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I.  La  gloria  a cui  nel  secolo  precedente  Petlullt^ 
aveano  sollevata  la  poesia  italiana  Dante  e il  gione  la  poe- 
Petrarca , e la  perfezione  a cui  essa  da  questi  }£«  '.‘“'“u"1 
due  poeti  era  stata  condotta,  pareva  che  la  do-  catoni* 
vesse  render  l’oggetto  dell’amore  e dello  stu- 
dio di  tutti  coloro  che  pel  loro  felice  ingegno 
sperar  poteano  di  pareggiarne,  o forse  ancora 
di  superarne  la  fama.  E nondimeno  essa  fu  quasi 
dimenticata,  e non  ricadde  per  poco  nell*  an- 
tica rozzezza.  Pochi  e per  lo  più;  di  non  molto 
valore  sono  i verseggiatori  italiani  di  questo  se- 
colo , e se  se  ne  traggano  alcuni  che  fiorirono 
verso  la  fine,  appena  ritroviamo  chi  debba 
Tiraboschi , Voi.  IX.  i 
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essere  rammentalo  con  lode.  Onde  ciò  avvenisse, 
non  è difficile,  a mio  parere,  l’intenderlo.  Il  pas- 
saggio di  alcuni  Italiani  in  Grecia , e la  venuta 
in  Italia  di  alcuni  Greci  ne’  primi  anni  del  se- 
colo di  cui  scriviamo,  anzi  fino  dagli  ultimi  del 
precedente,  risvegliò  fra  gli  Italiani  un  vivo  en- 
tusiasmo per  la  greca  letteratura;  e ad  essa  si 
volspr  quasi  tutti  coloro  che  vollero  aver  luogo 
e ottener  nome  fra  gli  eruditi.  Quindi  ancor 
venne  lo  studio  della  platonica  e della  aristo- 
telica filosofia,  e le  tante  traduzioni  e i tanti 
comenti  degli  antichi  filosofi  greei.  Al  tempo 
medesimo  i codici  greci  venuti  dall’Oriente  ri- 
svegliarono il  desiderio  di  andare  in  traccia  an- 
cor de’  latini;  e perciò  in  niuna  cosa  più  s’oc- 
cuparono i dotti , che  nel  ricercare  ogni  angolo 
delle  polverose  biblioteche,  nello  scoprire  le 
opere  de’  classici  autori,  nel  confrontarne  i di- 
versi codici,  nel  farne  copie,  nel  dichiararle, 
nel  comentarle.  Queste  credeansi  le  occupazioni 
più  degne  d’uom  dotto,  e la  poesia  italiana  pa- 
reva in  confronto  ad  esse  un  fanciullesco  trat- 
tenimento; e sembrava  a’  più  di  onorarla  ab- 
bastanza , prendendola  a interrompimento  e 
sollievo  def  più  gravi  studi.  Qual  maraviglia 
perciò,  ch’ella  avesse  pochi  e non  molto  felici 
coltivatori?  Quali  eh’ essi  però  si  fossero,  noi 
non  dobbiam  passarli  sotto  silenzio,  e dob- 
biamo anzi  esser  loro  tenuti  , perchè  in  essa 
esercitandosi , come  poteano  meglio,  la  con- 
servarono, per  così  dire,  in  vita,  e agevolarono 
in  tal  modo  a coloro  che  vennero  appresso,  il 
ricondurla  di  nuovo  alla  propria  sua  eleganza, 
e il  renderla  anche  sempre  più  bella. 
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II.  E qui  io  debbo  ripetere  ciò  che  più  altre 
volte  ho  detto,  per  isfuggire  la  taccia  di  tras-  «ò 
curato;  cioè,  che  mia  iutenzione  non  è di  an- 1,1 
noverar  tutti  quelli  de’  quali  leggonsi  o stam- 
pate o inedite  alcune  rime}  fatica  inutile  al 
line  di  questa  mia  Storia,  e da  cui  non  po- 
trei sperare  altro  frutto,  che  quello  di  annoiar 
totalmente  e me  e chi  legge.  Le  opere  del  Cre- 
scimbeni  e del  Quadrio  posson  bastare  a chi 
voglia  averne  contezza;  e io  non  son  tra  quelli 
che  pensino  di  avere  scoperttì  un  tesoro,  quando 
possono  additare  un  sonetto  o un  madrigale 
a quegli  autori  sfuggito.  A’  detti  scrittori  però 
io  rimetto  chi  brami  di  sapere  i nomi  di  tutti 
i poeti  italiani  di  questa  età.  Tra  essi  si  veg- 
gono alcuni  di  quelli  de’  quali  abbiamo  altrove 
parlato,  e che  anche  nella  poesia  italiana  si 
esercitarono,  come  Leon  Batista  Alberti,  Leo- 
nardo Bruni , Ciriaco  d’ Ancona , di  cui  oltre 
quelle  citate  dal  Quadrio  ( t a , p.  aoo  ) più  al- 
tre rime,  ma  assai  incolte,  si  leggono  nel  più 
volte  mentovato  codice  Trivigiano,  il  Cardinal 
Domenico  Capranica , Francesco  Accolti , Ma- 
riano Soccino  il  vecchio , Benedetto  Accolti , 
Antonio  Aglio,  Benedetto  Morando , Felice  Fe- 
liciano,  Mario  Filelfo,  Pier  Candido  Decembrio, 
Angiolo  Poliziano,  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola, Bartolommeo  Fonte,  e più  altri.  Il  Can- 
zoniere però  di  Francesco  Filelfo,  che  il  Qua- 
drio dice  ( l.  cit  p.  ao  i ) trovarsi  manoscritto 
in  questa  biblioteca  Estense,  a me  non  è mai 
avveuuto  di  ritrovarlo.  Dalla  serie  medesima  de’ 
poeti  da’  detti  scrittori  tessuta  noi  raccogliamo 
che  iti  questo  secolo  ancora  alcuni  de’  principi 
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e signori  italiani  non  isdegnarono  di  verseg- 
giare nella  lor  lingua,  e tra  essi  troviam  no- 
minati Leonello  d1  Esle , Malatesta  da  Rimini , 
Alessandro  e Costanzo  Sforza  signori  di  Pesaro , 
Isabella  d’ Aragona  duchessa  di  Milano,  Gian- 
galeazzo  Maria  e Lodovico  Sforza  amendue  du- 
chi di  Milano,  il  cardinale  Ascanio  Maria  Sforza, 
Giuliano  e Piero  de’  Medici,  oltre  alcuni  altri 
de’  quali  diremo  più  stesamente. 

NirJio  Mai-  DI.  Or  venendo  a parlare  di  alcuni  de’  migliori 
piqii.Giu.to rimatori  di  questo  secolo,  troviamo  primiera- 
de  cudù.  mente  Niccolò  Malpigli  bolognese  (ib.p.  196), 
che  l’anno  i4oo  era  notaio  delle  Riformagioni 
in  patria  ( Ghirardacci,  Star,  di  Boi.  t i,p.  5i5). 
Molte  rime  se  ne  hanno  in  diversi  codici , e 
una  canzone  ne  ha  pubblicata  il  Crescimbeui 
( Coment  della  volg  Poesia,  t.  3,  p.  1 34 ) , per 
la  quale  egli  il  dice  uno  de’  più  felici  imitatori 
"del  Petrarca,  da  cui  però  a me  sembra  ch’ei 
sia  di  troppo  spazio  lontano.  11  medesimo  Cre- 
scimbeui avverte  che  in  qualche  codice  questa 
canzone  è attribuita  a Jacopo  Sanguinacci  rima- 
tor  padovano.  Ei  però  crede  non  solo  che  essa 
sia  del  Malpigli,  ma  che  ancora  a lui  si  debba 
attribuire  il  Quadriregio  di  Federigo  Frezzi  ve- 
scovo di  Foligno,  di  cui  altrove  abbiamo  par- 
lato < t.  5 , p.  864).  Monsignor  Fontanini  fu  già 
dello  stesso  parere  ( Aminta  difeso , p.  269),  ma 
poi  cambiò  sentimento  ( Bibl ■ t.  2,  p.  180,  ed. 
V en.  in53).  E veramente  le  ragioni  e le  pruove 
con  cui  il  P.  Don  Pietro  Cannetti  abate  ca- 
maldolese nella  sua  Dissertazione  apologetica 
aggiunta  all’  ultima  edizione  del  Quadriregio 
ha  dimostrato  autor  di  quell’opera  il  Frezzi, 


Digitized  by  Google 


TERZO  1229 

sembralo  escluderne  ogni  dubbio.  Poche  notizie 
abbiam  parimenti  di  Giusto  de’  Conti  da  Vai- 
montone  romano.  Nella  prefazione  premessa  al- 
l’edizione delle  Rime  di  questo  poeta  fatta  in 
Firenze  nel  1715  si  son  raccolti  i pochi  monu- 
menti che  intorno  a lui  si  son  potuti  trovare  ; 
da’  quali  traesi  solamente,  che  essendo  egli  in 
Roma  nel  1 409 , si  accese  di  amore  per  una 
fanciulla  che  fu  l’oggetto  delle  sue  Rime;  che 
morì  poco  avanti  al  1 45a , e che  fu  sepolto  nel 
celebre  tempio  di  S.  Francesco  in  Ri  mini  eretto 
da  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta,  ove  tuttora 
si  legge  l’iscrizion  sepolcrale  clic  è la  seguente: 
Justus  Orator  Romanus  Jurisque  Consultus 
D.  Sigisinwido  Pand.  Malatesta  Pand. ...  F.  Rege 
hoc  saxo  situs  est.  Ove  è ad  avvertire  che 
Giusto  non  è già  detto  senatore  romano,  come 
comunemente  si  crede , ma  solo  oratore  e giu- 
reconsulto. Della  morte  di  Giusto  abbiam  l’e- 
poca meglio  accertata  nella  Cronaca  Riminese 
pubblicata  dal  Muratori,  ove  all’anno  l449  cos1 
si  legge:  A'  dì  xix  di  Novembre  morì  Messer 
Giusto  da  V allemontone  Dottore  vedente , e buon 
uomo , Consigliere  del  nostro  magnifico  Signore , 
et  ebbe  un  solennissimo  onore , e fu  seppellito 
a S.  Francesco  (Script.  Rer.  ital.  voi.  1 5,  p.  966  ). 
Alla  ristampa  che  di  questo  poeta  si  è fatta  in 
Verona  nel  1753,  il  conte  Giammaria  Mazzuc- 
chelli  ha  premesse  le  notizie  della  vita  di  esso; 
c a me  spiace  di  non  averla  veduta,  che  vi 
avrei  forse  trovati  altri  migliori  lumi.  Alle  sue 
rime  amorose  ei  pose  il  titolo  di  Bella  Mano, 
perchè  sovente  ei  fa  menzione  della  mano  della 
sua  donna.  E non  vi  è forse  tra’  poeti  di 
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questo  secolo,  chi  più  di  lui  si  sia  accostato  al 
Petrarca  nella  vivezza  delle  immagini,  e nello 
stil  poetico  e passionato , benché  pur  vi  abbia 
molto  di  stentato  e di  languido. 

Kii&a-  IV-  .II  Crescimbeni  (t.  2 , par.  2,  p.  i38),  il 
«o  d1  A rei-  Quadrio  ( t . 2,  p.  199),  e dopo  essi  il  conte 
io’  cimtìii  Mazzucchelli  ( Scritt.  ital.  t.  1 , par.  2 , p.  io3o) 
parlano  di  un  Niccolò  Cieco  d’ Arezzo,  di  cui 
si  hanno  più  rime  in  alcuni  codici  a penna , e 
non  sanno  decidere  con  sicurezza  s’ ei  fosse 
cieco  veramente,  o se  tal  ne  fosse  solo  il  co- 
gnome. Ma  un  bel  passo  da  essi  non  avvertito 
di  Gioviano  Pontano  ci  mostra  ch’egli  era  cieco 
di  fatto,  e ci  fa  insieme  conoscere  quanto  fa- 
moso poeta  egli  fosse  a’  suoi  tempi  in  Firenze 
ove  vivea.  Rammenta  il  Pontano  ( De  Fortitud. 
I.  2,  c.  de  Coecitate)  alcuni  di  coloro  che,  ben- 
ché ciechi,  coltivaron  nondimeno  le  lettere  fe- 
licemente, e tra  essi  nomina  Niccolò  con  questo 
magnifico  elogio:  Dii  boni!  quam  audientiam 
Nicolaus  caecns  habebat , cimi  festis  diebus  Etru- 
scis  numcris  aut  sacras  historias  aut  annales 
rerum  antiquarum  e suggcstu  decantabat!  Qui 
docloruni  hominum , qui  Florenliae  permnlti 
fune  erant,  concursus  ad  cum  Jìebat!  Un  so- 
netto però  ( Crescimb . t.  3,  p.  162)  e un  ca- 
pitolo ( Lami,  Bibl.  Riccard.  p.  295  ) , che  se 
n’hanno  alle  stampe,  non  corrispondono  all’i- 
dea che  ce  ne  dà  il  Pontano,  o perchè  essi 
siano  stati  malconci  dagli  stampatori,  0 perchè 
veramente  la  grazia  della  pronuncia  e la  rarità 
di  vedere  un  poeta  cieco  aggiungessero  alle  rime 
di  Niccolò  un  pregio  che  loro  non  conveniva. 
Il  Crescimbeni  avverte  che  da  alcune  altre  rime 
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inedite  di  questo  poeta  si  raccoglie  ch’  egli  vi- 
ve» a’  tempi  di  Martino  V e di  Eugenio  IV. 
Al  medesimo  tempo  visse  Tommaso  Cambia- 
tore reggiano,  che  tradusse  in  terza  rima  l’E- 
neide.di  Virgilio,  in  maltiera  però  sì  poco  fe- 
lice, che  essendo  questa  versione  venuta  alle 
mani  di  Gianpaolo  Vasio,  questi  la  ripulì,  la 
corresse,  e iu  gran  parte  ancor  la  rifece;  e 
pubblicala  la  prima  volta  in  Venezia  nel  i53a, 
avvertendo  eli’  ella  era  opera  dei  Cambiatore , 
di  cui  ivi  racconta  che  nel  t43o  fu  coronato- 
poeta  in  Parma  (a).  Intorno  a questa  versione 
veggasi  Apostolo  Zeno  che  dà  al  Vasio  la  tac- 
cia di  plagiario,  e avverte,  che  il  Cambiatore 
fu  coronato  non  nel  i43o,  ma  a’ 6 di  maggio 
del  i43a  ( Note  al  Fonian.  t.  1 , p.  276);  e veg- 
gasi ancora  ciò  che  a difesa  del  Vasio  ha 
scritto  il  P.  Paitoni  ( Bibl.  de’  Folgarizz.  t.  4, 
p.  164,  ec.)  (b).  Il  Cambiatore  era  amico  di 

(a)  Questa  traduzione  dall’  Eneide  mi  dà  occasione 
di  ricordarne  un’  altra  fatta  in  questo  sccol  medesimo 
de’  Distici  morali  attribuiti  a Catone,  tradotti,  o anzi  pa- 
rafrasati assai  rozzamente  in  sesta  rima,  e in  que’ versi 
che  furott  ■ poi  detti  martelliani.  li  eh.  àg.  Vincenzo 
Malacarne  me  ne  ha  additata  un’antica  edizione,  ma 
seuza  data , a cui  vanno  annessi  il  trattato  di  Bartolo 
de  TaMlìonibus  e l’opera  delle  Cose  mirabili  di  Solino. 
Il  titolo  è : Incipit  Li  ber  Calort’S  in  vulvare  s rigrrws 
( sic  ) 'translatus  a Domino  Castellttcio  ile  Compania 
milite.  Gli  eruditi  napoletani , a’  quali  par  che  appar- 
tenga questo  (Inora  sconosciuto  scrittore  , potean  forse 
darcene  più  copiose  notizie. 

(A)  Intorno  alla  taccia  di  plagiario  che  il  Zeno  ha 
apposta  al  Vasio , si  è parlalo  più  a lungo  nella  Biblio- 
teca modenese  (r.  t,  p.  336),  ove  si  banche  mostralo 
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Leonardo  Bruni , di  cui  abbiamo  due  lettere  ad 
esso  scritte  (1.  5,  ep.  2;  l.  10,  ep.  21).  Dalla 
prima  raccoglisi  che  il  Cambiatore  era  non  sol 

Eoeta.  ma  ancora  giureconsulto,  e di  lui  ab- 
iamo  di  fatto  in  questa  biblioteca  Estense  un’o- 
pera ms.  parte  giuridica,  parte  morale,  intitola- 
ta: DeJudicio  libero  et  non  libero,  e dedicata 
al  marchese  Leonello  d’Este. 

V.  Dovrò  io  qui  parlar  lungamente  del  famoso 
Burchiello?  Poco  dijui  hanno  detto  gli  antichi, 
molto  i moderni,  fra’  quali  il  Manni  ne  ha  scritta 
la  Vita  ( Veglie  piacevoli , t.  1 , p.  in , ec.  ) , e un 
diligente  articolo  ce  ne  ha  dato  il  conte  Maz- 
zucchelli  {Seri#,  ital.  t.  2,  par.  4>  p.  2433),  per 
tacer  di  molti  che  ne  hanno  illustrate,  se  non 
dobbiamo  anzi  dire  osculate  le  poesie.  Le  sole 
certe  notizie  però,  che  se  ne  hanno,  sono  che 
il  proprio  nome  di  esso  era  Domenico,  e che 
Burchiello  fu  un  soprannome  aggiuntogli,  non 
si  sa  per  quale  motivo;  che  visse  per  lo  più 
in  Firenze,  ove  credesi  ancor  che  nascesse; 
che  nel  i43a  venne  matricolato  nell’arte  di 
barbiere  da  lui  esercitata  nella  contrada  di  Ca- 
limala; e che  inori  in  Roma  nel  1 44^-  H ge- 
nere  di  poesia  da  lui  coltivalo,  che  è un  ca- 
priccioso intreccio  di  riboboli , di  proverbi  * di 
motti , de'  quali  per  lo  più  non  s’ intende  il 
senso,  ha  avuti  ammiratori  e imitatóri  in  buon 
numero,  lo  concederò  al  Varchi  ( Lez.  della 
Poet  ) che  abbiavi  qualche  cosa  degna  di  lode. 

che  essa  non  è abbastanza  fondata , e della  vita  e delle  ’ 
opere  del  Cambiatore  si  son  date  più  copiose  e più  ' 
esatte  notizie. 
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Ma  essa  va  naufraga  tra  mille  altre  che  o per 
oscurità  non  s’intendono,  o cadono  per  bas- 
sezza. Quindi  a me  pare  ^he  abbiano  uguale 
mente  gittato  il  tempo  e que’  che  l’hanno  ac- 
cusato"" e que’  che  l’ hanno  difeso , ma  più  di 
tutti  que’  che  l’hafl  comentato.  Una  lunga  se- 
rie di  autori  che  di  lui  hanno  scritto,  si  può 
vedere  presso  il  cónte  Mazzucchelli,  e io  cedere 
ben  volentieri  a chi  il  voglia  il  piacer  di  giovarsi 
di  tali  letture.  Mi  basterà  parimenti  accennare 
il  nome  del  celebre  Piovano  Arlotto , cioè,  di 
Arlotto  Mainardi  fiorentino  piovano  di  S.  Cre- 
sci a Maciuoli  nella  diocesi  di  Fiesole,  morto 
in  età  di  ottantasette  anni  l’anno  i483.  Il  Cre- 
scimbeni  ( t . 2,  par.  2,  p.  1 44 ) e .il  Quadrio 
(t  2,  p.  206)  gli  bau  dato  luogo  tra’  poeti 
italiani,  perchè  nella  Raccolta  delle  Facezie  di 
questo  leggiadro  ingegno  si  veggono  sparsi  al- 
cuni versi.  Ma  parmi  che  ciò  sia  un  accordare 
con  soverchia  facilità  il  nome  di  poeta. 

VI.  Benché  pochi  finallora  fossero  stati  i vi. 
poeti  italiani  degni  di  qualche  nome,  si  di  e Medici  colli— 
nondimeno  principio  a far  raccolte  de’  rimatori  Z* 
che  innanzi  a questi  tempi  avean  goduto  di  iu,ii,na- 
qual  clic  nome;  e una  fra  le  altre  dobbiam  qui 
rammentarne,  che  fu  opera  di  uno  de’  più  gran 
personaggi  di  questo  secolo,  cioè  di  Lorenzo' 
de’  Medici  detto  il  Magnifico.  Quanto  a lui  debba 
la  letteratura  italiana,  si  è da  noi  esposto  am- 
piamente nrf  primo  libro  di  questo  tomo.  Ma 
egli  non  pago  di  promuovere  i buoni  studi,  li 
coltivò  ancora  con  tale  impegno , che  non  fu 
inferiore  ad  alcun  di  coloro  che  in  essi  sol  s’oc- 
cuparono. Oltre  lp  studio  della  filosofia  platonica, 
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di  cui  già  abbiam  favellato,  coltivò  la  poesia 
italiana,  e in  età  di  circa  diciassette  anni  com- 
pilò ad  istanza  del  principe  Federigo  d’ Aragona 
una  Raccolta  de’  migliori  Poeti  italiani.  Apostolo 
Zeno  nelle  sue  Note  al  Fontanini  (£  2,  p.  3) 
ne  accenna  un  codice  manoscritto,  di  cui  ci 
dà  nelle  sue  Lettere  una  descrizione  assai  più 
.esatta  ( t . 3,  p.  335).  Nè  solo  egli  raccolse  le 
altrui  poesie,  ma  molte  ne  scrisse  egli  stesso, 
e gli  si  dee  a ragione  la  lode  di  essere  stato 
uno  de’  più  felici  poeti  di  questo  secolo.  Nè 
dirò  già  io  con-Gibvqnhi  Pico  della  Mirandola 
iOp.p.  348),  ch’ei  debba  antiporsi  à Dante  e al 
Petrarca,  giudizio  che  ci  fa  .conoscere  il  poco 
buon  gusto  che  ancor  regnava  a que’  tempi  ; 
ma  dirò  anzi  col  Varchi  ( Ercolano , p.  19,  ed. 
Ven.  1570),  ch’egli  fu  uno  de’ primi  i quali 
cominciassero  nel  comporre  a ritirarsi  e disco- 
starsi dal  volgo,  e,  se  non  imitare,  a volere,  o 
parer  di  volere  imitare  il  Petrarca  e Dante , la- 
sciando in  parte  quella  maniei'a  del  tutto  vile 
e plebea.  In  fatti  le  Poesie  volgari  di  Lorenzo 
de’  Medici  stampate  dal  Manuzio  nel  i554j  e di 
nuovo  in  Bergamo  nel  1763,  ci  offrono  esempi 
di  diversi  generi  di  poesia , ne’  quali  vedesi  una 
felice  imilazion  degli  antichi,  una  leggiadra  e 
fervida  fantasia , e uno  stile  assai  più  colto  di 
quello  che  leggesi  negli  altri  poeti  di  questa 
'età.  Ne  abbiamo  ancora  le  Rime  sacre  stam- 
pate in  Firenze  nel  1680  insieme  con  quelle 
di  Lucrezia  Tornabuoni  madre  dello  stesso  Lo- 
renzo, che  dilettossi  parimenti  di  tali  studi, 
e di  altri  della  stessa  famiglia  de’  Medici.  Nè 
poco  .contribuì  egli  a ricondurre  a maggior 
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eleganza  la  poesia  italiana  colf  invenzion  de’ 

Canti  carnascialeschi , co’ quali  accompagnavansi 
le  mascherate  solenni  che  si  faceqno  in  Firenze. 

La  pompa  di  tali  spettacoli  si  può  vedere  de- 
scritta nella  prefazione  premessa  alla  nuova  edi- 
zione de’  suddetti  Canti  dello  stesso  Lorenzo. 

Questi  ancora  sono  componimenti  eleganti  non 
men  che . piacevoli , ne’  quali  e allora  e poscia 
Lorenzo  ebbe  gran  numero  d’imitatori.  Quindi  ò 
venuta  la  Raccolta  di  Trionfi , Carri,  Masche- 
rate e Canti  Carnascialeschi  dal  tempo  di  Lo- 
retizo  de'  Medici  stampala  in  Firenze  nel  1 559,  e 
poscia  con  molte  aggiunte  pubblicata  di  nuovo 
in  Lucca  sotto  la  data  di  Cosmopoli  l’ an- 
no X'jSo  dal  signor  Rinaldo  Maria  Bracci  sotto 
nome  di  Neri  del  Boccia,  la  qual  nuova  edi- 
zione fu.  occasione  al  Bracci  di  contese  e di 
non  lievi  disgusti  (Mazzucch.  Scritt.  ital.  t.  i} 
par.  4 P-  i95o).  Vedrem  finalmente  che  Lo- 
renzo ebbe  ancor  qualche  parte  nel  risorgi- 
mento della  poesia  teatrale,  e che  quindi  a beu 
giusta  ragione  gli  è dovuto  il  titolo  di  ristora- 
tore della  poesia  italiana. 

VII.  Tra  quelli  che  in  sì  glorioso  disegno  si  „VI1- 

. T • • \ . il  . . . ..  Caraimr» 

unirono  a Lorenzo,  1 piu  illustri,  per  testimo-  delle  rime 
nianza  del  sopracitato  Varchi  , furono  Angiolo  Pol,,w' 
Poliziano  e Girolamo  Benivìeni.  Del  primo  par- 
leremo più  a lungo,  ove  diremo  de’  professori 
d’eloquenza.  Qui  rifletterem  solamente  die  a 
lui  c}ec  moltissimo  la  poesia  italiana,  non  solo 
perchè  egli  fu  uno  de’  più  felici,  ristoratori  del 
Bostro  teatro , di  che  ragioneremo  fra  poco-, 
nè  solo  perchè  fu  uno  de’  primi  a darci  qual- 
che idea  deila  poèsia  ditirambica,  come  egli 
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fece  nel  leggiadrissimo  coro  delie  Baccanti  in- 
serito uel  suo  Orfeo,  ma  principalmente  perchè 
egli  congiunse  insieme  altezza  di  sentimenti , 
eleganza  di  espressione  e soavità  di  metro, 
benché  a quando  a quando  vi  s’ incontri  ancor 
qualche  avanzo  dell'antica  rozzezza.  Una  can- 
zone che  ne  ha  pubblicata  il  Crescimbeni  (Stor. 
i Iella  V olg.  Poes.  p.  3g),  dopo  quelle  del  Pe- 
trarca è forse  la  prima  che  vtoi  troviamo  degna 
di  esser  Ietta.  Piu  d’ ogni  altro  componimento 
però  sono  in  gran  pregio  le  Stanze  dal  Poliziano 
composte  per  la  giostra  di  Giuliano  de’  Medici 
fratei  di  Lorenzo  il  Magnifico , giacché  coloro 
che  le  dieon  composte  per  l’altro  Giuliano  fi- 
gliuolo dello  stesso  Lorenzo,  danno  con  ciò  a 
veder  chiaramente  di  non  averle  mai  lette.  Il 
Macchiavelli  racconta  ( Sior.  Jiorent.  I.  7)  che 
un  anno  dopo  la  morte  di  Cosimo  il  padre 
della  patria,  cioè  nel  i465 , s’intimarono  in 
Firenze  solenni  giostre,  e che  in  esse  Lorenzp 
ottenne  la  prima  lode.  Vedremo  di  fatto  che 
Luigi  Pulci  cantò  co’  suoi  versi  il  valor  di 
v Lorenzo;  ma  che  non  giunse  a conseguir  quel- 

r onore  che  ottenne  poscia  il  Poliziano  in  so- 
migliante occasione.  Quando  si  facesse  la  gio- 
stra in  cui  Giuliano  fu  vincitore,  gli  scrittori 
di  que’  tempi  noi  dicono,  e il  Menckenio,  dopo 
aver  su  ciò  lungamente  disputato , conchiude 
dicendo  ( Vita  PoliL  p.  44  ? ec.  ) die  probabil- 
mente ciò  accadde  qualche  tempo  dopo  la  gio- 
stra in  cui  Lorenzo  riportò  l’onor  del- trionfo.  Ma 
ciò  a mio  parere  non  solo  è probabile , ma  cer- 
tissimo; perciocché  il  Poliziano  nato  nel  1 4^4 
non  contava  che  undici  anni  uel,  1 465..  Chi  inai 
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può  credere  che  in  tale  età  el  si  accingesse  a 
poetare , e Vi  riuscisse  tanto  felicemente  ? Con- 
Vien  dunque  differire  d’ alcuni  anni  l'epoca,  di 
queste  Stanze;  ma  certo  non  oltre  il  1478,  nel 
qual  «uno  Giuliano  fu  ucciso;  c perciò  il  Po- 
liziano non  avea  al  più  che  ventiquattro  anni 
quando  le  scrisse.  Ei  non  condusse  a fine  que-  - 
sto  lavoro  , e' forse  ne  fu  cagione  f immatura 
morte  dello  stesso  Giuliano.  Ma  ancor  non  fi- 
nite, sono  queste  Stanze  uno  de'  più  eleganti 
componimenti  che  vanti  la  poesia  italiana  ; ed 
è cosa  di  maraviglia , come  . in  un  tempo  in 
cui  Coloro  che  più  lungamente  esercitati  si  erano 
nel  verseggiare  , non  sapean  ancora  spogliarsi 
dell'antica  rozzezza,  un  giovin  po.rta,  che  ap- 

{>ena  avea  cominciato  a prender  tra  le  mani 
a cetera , potesse  giunger  tanto  oltre. 

Vili.  Girolamo  Benivieui , il  secondo  risto-  "vui. 
ratore,  per  testimonianza  del  Varchi,  dell’  ita-  BcitLi." 
liana  poesia,  v'isSe  fino  al  i54a.  Ma  noi  ne 
ragioneremo  a questo  luogo  per  non  disgiu- 
gnerlo  dagli  amici  co’  quali  fu  strettamente 
unito,  cioè  da  Marsiglio  Ficino,  di  Cui  abbiamo 
una  lettera  ad  esso  scritta  ( Op.  t 1 , p.  890  ) , 
e da  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  che  co- 
nosciutane l’integrità  de’  costumi,  di  lui  si  va- 
leva nel  soccorrere  a’  poveri , e ne  comentò  la 
canzone  sopra  l’Amor  divino,  e scrisse  in  lode 
di  esso  un’elegia  italiana.  Ei  fu  fratello  di  Anto- 
nio filosofo  e medico,  di  cui  si  ha  alla  stampa 
un’  opera  di  medicina  , e di  Girolamo  canouico 
di  S.  Lorehzo  in  Firenze  , di  cui  parimenti  ab-  * ■ 
biamo  alcune  opere  ascetiche,  e due  in  difesa 
di  F.  Girolamo  Savonarola  ( Mazzucch.  Scritt. 
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Ual.  t.  3 , par.  a , p.  856,  858,  -ec.  ).  Di  Giror 
lamo  si  posson  vedere  più  ampie  notizie  presso 
il  conte  Mazzucchelli  (ib.  p.  890), -il  qual  ri- 
ferisce ancora  l’ iscrizion  sepolcrale  che  gli  fu 
posta  in  S.  Marco,  ove  egli  volle  esser  sepolto 
Insieme  col  suo  Giovanni  Pico,  e ci  dà  un  di- 
ligente c«talo go  di  tutte  F opere'  da  lui  compo- 
ste sì  stampate  che  inedite.  Esse  appartengono 
quasi  tutte  a poesia  italiana;,  e l’argomento 
de’  versi  del  Beni  vieni  è comunemente  l’Amor 
divino , da  Ini  però  rivestito  secondo  il  costume 
d’ allora  colle  immaginazioni  e Colle  idee  di  Pla- 
tone. Per  dare  un  saggio  del  valor  non  ordi- 
nario di  questo  poeta,  ne  recherò  qui  pochi 
versi  tratti  d:a  un  componimento  in  terza  rima 
intitolato  Deploratoria,  i quali  certamente  sou 
tali , che  ogni  più  colto  poeta  non  Sdegne- 
rebbe, io  credo , di  esserne  autore  : 

A te , dolce  Signor,  cantando  varca 
Per  P onde  avverse , a te  mia  navicella 
D’ angosciosi  sospir  vien  grave  e corca. 

Morte  regge  il  tìmon  : dura  procella 
D’ amaro  pianto  agli  occhi  infermi  vela 
De  Paltò  polo  la  piu  fida  stella. 

Fortuna  ha  posta  a governar  la  vela  ' 

Vergogna , ira , dolor  : torbida  notte  - *•  < / 

. òli  scogli  e’  liti  e*  porti  involve  e cela.  - - 
Già  sviluppate  le  catene  e rotte , 
j Borea  superbo  orribilmente  latra 
Libero  fuor  delle  ventose  grotte. 

Dinanzi  a V ira  sua  torbida  ed  atra 
L?  afflitto  legno,  mio  per  P onde  scuote  : 

Lì arbor  rompe,  e 7 timori , le  vele  squatra. 

E ’l  Ciel , che  infin  dalle  tonanti  ruote 
Turbato  mugghia,  con  ardente  face 
L'  eccelse  nubi  fulmina  e percuote  , ec. 

Op.  p.  i3g,  ed.  £’ir.  i5ig. 
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IX.  L’ esempio  di  questi  valorosi  poeti , e il 
plauso  con  cui  essi  venivano  ricevuti , eccitò  Btiimciow 
molti  altri  in  Firenze  a porsi  sullo  stesso  sen- 
tiero. Bernardo  Bellincioni  fiorentino  di  patria, 
ma  da  Firenze  passato  poscia,  alla  corte  di  Lo- 
dovico il  Moro  in  Milano , fu  da  questo  gran 
principe  amato  singolarmente,  c con  onori  non 
meno  che  con  ricchi  doni  distinto.  Il  Sassi 
(Hist.  tjpogr.  niediol.  p.  355,  ec.)  e ilconté 
Mazzucclielli  ( Se  riti,  ititi,  t.  2,  par.  2,  p.68  o), 
che  ci  han  date  alcune  notizie  di  questo  poeta , 
affermano  eh’ ei  fu  da  quel  duc^  solennemente 
coronato  di  alloro.  Ma  come  essi  altra  testimo- 
nianza non  ne  arrecano  che  quella  non  troppo 
autorevole  del  P.  Negri , cosi  io  nòn  posso  ri- 
mirar questo  fatto  se  non  come  molto  dub- 
bioso (a).  Dalle  Lettere  di  monsignor  Lodovico 
Gonzaga , die  si  conservano  nel  secreto  ar- 
chivio . di  Guastalla , ricavasi  che  il  Bellincioni 
prima  che  a quel  dello  Sforza  fu  al  servigio  del 
detto  vescovo  ; che  quindi  passò  a quello  di 
Niccolò  da  Correggio , a cui  il  Gonzaga  rac- 
comandollo  con  sua  lettera  de’  5 di  gennaio 
del  1 4"4-  Della  qual  notizia  io  son  debitore  ' 
all’  erudito  P.  Ireneo  Affò  Minor  Osservante  da 
me  altre  volte  lodato.  Mori  m Milano  nel  1 49  * » 
e due  anni  dopo  ne  furono  pubblicate  le  Rime 

(a)  Il  P.  abate  Casati,,  nelle  sue  erudite  note  all* 

Lettere  di  Francesco  Ciceri,  rammenta  un  ritratto  del 
Bellincione che  si  conserva  in  Milano , ia  cui  egli  ve- 
desi  coronato  d’ alloro  ( t.  1 , p.  1 a3  ) ; e rendesi  perciò 
assai  meglio  fondata  l’  opinione , che  a me  parve  mal 
sicura , eh’  egli  avesse  la  poetica  laurea  dal  duca  Lo- 
dovico Maria  Sforza.' 
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da  Francesco  Cornigero  Tanzi  (a),  alcune  delle 
quali  trovami  ancora  sparse  in  altre  raccolte. 
Esse  fan  testo  di  lingua , benché  pur  non  siano 
prive  di  quella  rozzezza  che  vedesi  in  quasi 
tutti  i poeti  italiani  di  questo  secolo.  Ei  fu  fa- 
moso per  maldicenza,  e ne  abbiamo  in  pruova 
il  sonetto  del  Tibaldeo,  che  comincia: 

Non  /’  accostar  a questa  tomba  Oscura , 

Se  tu  non  sei  di  lingua  empia  e mordace  -, 

Che  qui  Bernardo  Belinzona  giace , ' 

Che  in  morder  altri  pose  ogni  stia  cura , ec. 

Se  ne  lodano  singolarmente  le  poesie  burlesche 
da  lui  composte  a imitazion  del  Burchiello  ; 
nel  qual  genere  parecchi  altri  Toscani  si  eser- 
citarono, come  Feo  Beicari,  di  cui  abbiamo 
molti  altri  componimenti  poetici , ed  altre  opere 
in  prosa  ( ib.  p.  620 , ec.  ) , Antonio  Alamanni 
(ib.  t.  1 , par.  1 , p.  241 , ec.  ),  Giovanni  Acquet- 
tini , Filippo  Brunelleschi  ed  altri , le  rime  de’ 
quali',  oltre  altre  edizioni,  sono  state  unite  alle 
Poesie  del  Burchiello  ristampate  colla  data  di 
Londra  nel  1757.  Francesco  Cei  fiorentino,  che 
fiorì  circa  il  1480,  ebbe  in  quel  secolo,  se 
crediamo  al  Crescimbeni  ( Comment  L 2 , par.  2 , 
p.  170)  e al  Quadrio  ( t 2,  p.  2i4>i  stima  non 
inferiore  a quella  che  già  avuta  avea  il  Petrarca, 
anzi  da  alcuni  fu  allo  stesso  Petrarca  antipo- 
sto. Essi  citano  la  testimonianza  del  Varchi. 

1 , ’ 

1,  / . • ’ ' , < 

(a)  Francesco  Tanzi  milanese  fu  anch’egli  coltivatore- 
della  poesia , e se  ne  posson  veder  le  pruove  nelle  no- 
tizie che  l’Argelati  re  ne  ha  date  nella  sua  Biblioteca 
degli  Scrittori  milanesi.  - 1 
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Ma  , a dir  vero  r questo  scrittore  , benché  in 
qualche  modo  sembri  affermare  ciò  di’ essi  di- 
cono, il  fa  nondimeno  per  modo,  che  non  ri- 
donda in  molto  onore  del  Gei , perciocché  a 
mostrare  il  cattivo  gusto  che  allor  regnava,  ei 
reca  la  stima  in  cui  era  questo  poeta:  Come 
si  trovano  di  coloro,  dice  egli  ( Ercolano  p.  i5, 
ed.  V m.  1 5yo  ) , i quali  prendono  maggior  di - , 
letto  del  suono  d und  cornamusa  o di  uno  s ve- 
glione, che  di  quello  d un  liuto  o d un  gra- 
viccmbalo , così-  non  mancano  di  quegli  i quali 
pigliano  maggior  piacere  di  leggete  Apulejo  o - 
altri  simili  autori,  che  Cicerone,  e tengono 
più  bello  stile  quel  del  Ceo  e del  Stmtjfino  r 
che  quello  di  Petrarca  o di  Dante.  Nondimeno 
tra  le  Rime  di  questo  poeta,  stampate  la  prima 
volta  nel  i 507, ne  troviam  molte  degne  di  lode 
per  vivezza  poetica  e per  fantasia , nel  che , 
come  osserva  il  Crescimbeni,  egli  è un  de’  mi- 
gliori per  ciò  che  appartiene  allo  stile  che’ dicesi 
anacreontico.  E molti  altri  poeti  ebbe  Firenze 
non  meno  che  le  altre  città  della  Toscana , de’ 
quali  però  è inutile  il  ragionare  distintamente.  * 
X.  Nè  fu  la  sola  Toscana  feconda  a que’  x. 
tempi  di  rinomati  poeti.  Gasparo  Visconti  ebbè  ?ÓuiT.°  sa- 
grali plauso  nel  poetare  alla  corte  di  Lodovico  A*»* 
Sforza.  L’  Argelati  ( Bibl.  Script,  mediai,  t.  2 , 
pars  1,  p.  itio4  ) lo  dice  figlio  di  un  altro  Ga- 
sparo e di  Margarita  Alciati,  cavaliere,  consi- 
glici’ ducale  e senatore,  e marito  di  Cecilia  Si- 
monetta figlia  del  celebre  Cicco.  Morì,  secondo 
lo  stesso  scrittore,  in  età  di  soli  trentott’ anni 
agli  8 di  marzo  del  i,4y<)-  Mentre  egli  ancora 
vivea , ne  furono  pubblicale  le  rime  col  titolo 
TmAiioscm,  Voi.  IX.  0 a 
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di  Ritmi  in  Milano  nel  t49^  » e più  altri  so-  , 
nétti  ne  sono  stati  stampati  non  son  molti  -anni 
( Racc.  milan.  t i),  Égli  ancora  fu  a que’  tempi 
créduto  da  alconi  iion  inferiore  al  Petrarca,  Ma 
ciiiunqué  ìie  legge  ora.  le  poesie , è costretto 
a recarne  ben  .diverso  giudizio.  Altre  notizie, 
intorno  a Gasparo  ài  posson  vedere  presso  il 
eh.  Sassi  ( I/isL  Tjpogr.  mediol.  p.  337  ) e il 
suddetto  Argeiati , cRe  ci  indicano  ancora  il 
romanzo  de’  .due  amanti  Paolo,  e Daria  da  lui 
scritto  .in  ottava  rima)  e stampato  in  Milano 
nel  i49»ì  Insieme  «to’  mentovati  appetti  di  Ga- 
sparo sono  stati  dati  alla  luce  nella  Raccolta 
milanese  alcuni  sonetti  di  Gnidotto  . de’ Presti-, 
nari  'bergamasco  grande  amico  elei  Visconti, 
di  cui  ancora  si  dannp  ivi  - alcune  notizie  y e 
si  accennano  quelle  clie  ce  ne  han,  ditte  il 
P.  Calvi  ( Scemi  lettcr.  par.  i,  p.  3a3  ) ed  altri 
scrittori  ? e altre  poesie  che  sfi  ne'haniny  alle 
stampe  (a).  Agostino  Staccoli  da  Urhiup  viene 
annoverato  tra’  miglior  rimatori  che  verso  il  fine 
di  questo  seco!  fiorissero  j fi  il  pontefice  Inno- 
cénzo  V1H,  a cui  il  duca  d’ Urbino  invidio 
..v  ' <>  tr 

> •«  4 • \ ' ■ ... 

(a)  11  Visconti  era  stato  scolaro  tifi  Presti  aari  3 come 
osseina  l’  abate' Angiolo  Mazzolerii , il  quale  afferma 
ancora  che  presso  il  sig.’.co.  Jacopo  Tassi  coltissimo  ca- 
valier  bérgartósco' si' conserva  il  Canznnìer  ms.  originale 
' del  medesimo  Pres.tinarì  ( Rime  ouètt,? , t.  a,  p.  58a , 
583).  Presso  il  sig.  abate  Maffeo  Mn/ia  Rocchi  berga- 
masco , che  di  molte  erudite  notizie  concaroemi  questa 
min  opera  mi  è “Stato  cortese  , si  conservano  dieci  ca- 
pitoli mss.  in  terza  rima  dallo  stesso  poeta  diretti  al- 
- P Eccellentìssimo  D.  Benedetto  Ghirlandi  Jureconsulto 
celchcrrilno.  ' ‘ ■ < 

‘ 1 t , . 

, - l * • 
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suo  ambasciàdore  nel  1 485 , ne  concepì  tale 
stima , che  il  nominò  ,suo  segretario 1 e abbre- 
viatore  del  Parco  Maggiore:  Altre  notizie  di 
questo  poèta  si  posSon  leggere  nella  prefazione 
premessa  alP  ultima  edizione  delle  Rime  di  esso 
fatta 'in  Bologna  nel  1709,  e,  ilei  Giornale  de’ 
Letterati  d’ Italia  ( t.  1,  p.  187).  Serafino  detto 
Aquilano,  perchè  natio  dell’Aquila  nell’ Abbruz-  . 
zo nato  nel  1 e niorto  a Roma  in  età, 
giovanile  nel  i5bo.  Fu  tra  coloro  chg  vennero 
allor  creduti  poeti  poco  men  che  divini  ; e ab- 
biam  udito  poc’  anzi  j >che  dà  alomii  egli  era 
preferito  al  Petrarca.  Ei  servì  a molti  princìpi', 
richiesto  a gara  da  tutti  , g da.  tutti  jà  . gara 
onorato.  Il  conte  di  Potenza,  il  cardinale  Asci- <■ 
nio  Sforza,  Ferdinando  III  re  di  Napoli.,  Gài* 
dubaldo  duca  d’ Urbino , Francesco  Gonzaga 
marchese  di  Mantova , Lodovico  Sforza  duca 
di  Milano , e per  ultimo  il  duca  Valentino  Cesarle 
Borgia  lo  ebbero  succèssivamente  alle  loF  corti  j , 
di  che  veggasl , oltre  più  altri  scrittori,  il  conte 
Mazzucchclli  che  intorno  at  .questo  poeta  ei  ha  •- 
data  un  erudito  ed  esdtto  articolo.!/  cit  t.  1 , 
par.  a,  p.  904  ) , ove  esamina  Ancora  di  r quale 
. famiglia  egli  fosse,  ma  senza  deciderlo  intera-  , , . 
mente  per  mancanza  di  monumenti.  Gli  onori 
fatti  all’ Aquilano  e in  vita  e - dopo  morte,  e 
le  molle  edizioni  che  delle  Rinìe . di  fèsso  si  • 
fecero  f irto  oltre  la  metà  del  secolo  x vi , ci , fan  n 
conoscere  quanto  elle  fossèr  pregiate.  Angelo 
Colocci  scrisse  in  ' difesa  di  esse, . un’  apologia 
che  si.  legge  in  varie  edizioui  delle  .medesime. 

E v7  ha  ancora  tra  gli  scrittori  moderni  chi  ire  _ 
parla  con  lode.  Ninno . però , io  credo  ,,  ardirà 
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ora  dr  propone  a modella  le  Rime  dell’  Aqui- 
lano ; e la  dimenticanza  in  cui  esse  giacciono 
da  gran  tempo,  è pruova  del  comune  consenso 
“ nel  non  faine  gran  conto-  Ed  è probabile  che 
. il  grande  applauso  da  lui  ottenuto  fosse  in  gran 
parte  frutte  dell’ arte  da  esso  Osata  di  accom- 
pagnare i suoi  versi  col  suon  del  liuto;  il  che 
egli  dovea  fare  'singolarmente  quando  improv- 
' ‘Visavà,  come  ' il  co.  Mazzucchelli  dimostra  che 
égli  .era -solito  A fare  talvolta.  Infatti  Paolo  Cor- 
* tese  alla  perizia.nel  suonò  che  a vea  l’Aquilano, 
àttribuisce-il  piacer-  che  preparasi,  nell' udirlo. 

' fQuod  quidem  genus  , dice  egli.  (Do  Cardinal. 
Ir  2 , p..  74  ) prbnHS  apud-  nostro s Franci- 
scus  PetraYcha  instituisse  dicìóir , qui - edita 
carminar,  canard  ad  letnbum.  Nuper  àutem  Se- 
. . raphinus  Aquilahus  prìnceps  ejus  generis  reno- 

vaiuli  futi,  a quo  Ha  est  verbonim  et  cqntuum 
conjwiclio  modulata  nasca  , ut  nihil  fieri  posset 
mo dorum  ratione  dulcins:  /taque  ex  co  tanta 
inùtantiurti  attledomm  muhitudo  manavit , ut 
quid  quid  in  hoc  genere  Italia  tota  cani  videa- 
tur,  ex  ejus  appareat  carminuni  et  modorum 
praescriptione  natum.  • • ■ ^ 1 

xi.  XI  Copipebtore  e rivale  dell’  Aquilano  fu  An»„ 
tonio  Tibaldeo  ferrarese,  ebe  perciò  non  dob- 
i biamo  da  lui  disgiungere , benché  continuasse 
a vivere  fino  al . , itel'  qual  anno  -mori  in 
Roma.  Se  ne.  suole  comunemente  fissar  la  na- 
scita al  1 456  forse  per' conformarsi  all’ auto- 
rità del  Giovio , che.  il.dice  morto  in  età 
di  ottantanni.  Ma,  come  si  osserva  nel  Gior- 
nale de’  Letterati  d’ Italia  U 3,  p.  3^4  ) »'  Luca 
Gamico  scrittói-  - vicine'  a que’  tempi,  noi  lor-» 
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marne  1*  oroscopo  , lo  , afferma-  nato  a1  4 A 
novembre  del  i463.  E ciò.  basta-  a confutai? 
Come  favola  ciùcche  molti  asseriscono,  èioè 
che  nell’anno  «4%  ei  fosse-  Coronato  poeta -in 
Ferrara  4alf  impera  dorè  Federigo  IH. . E vera- 
mente nel  Diario-  ferrarese  pubblicato  dal  Mu- 
ratori (.Script.  Rer.  iteti,  voi' a 4 )>  in -cui  si  de- 
scrivono jniiiutameHte  le  cose  tutte  citò,  allóra 
accaddero  in  quella  città,  di  questa  coronazione 
non  si  fa  motto,  L’ arciprete  Baeuflhldrisostiene 
la  coronazione  del  Tibaldeo-  per  mano  di  Fer 
derigo  ( Jac.  Guarirti  ad  Ferrar.  Gimft.  Misi. 
SuppCpars.  i } 'p.  »4 » par?  pt  tof,  ma  la 
differisce  ài'  1 483  ; e ne  recatili  pcuova  la  te- 
stimonianza di  Cesare  Tedi  da  Ascoli  poèta 
volgar  di  que’  tempi."  Io  noli  ho  vedute  le  Rime  - 
del  Torti  , ma  certo  do|io  l’  anno  1470  Fede- 
rigo HI  non  ritornò  in  Italia,  nè  potè  rèndere 
quelT  onore  ni  nostro  poeta.  Egli  era  medico» 
di  professione  ; ina-assai  più  che  la  medicina  fu"  - 
* da  lui  coltivata  la  poesia.  Np’  primi  anni  dllet-  ' 
tossi  principalmente  dell’  italiana;  e anch’egli, 
come  4’ Aquilano,  accompagnava  i suoi  versi 
col  suòn  della  cetera  ; ed-  essi  sembrarono  al- 
lor  si  eleganti,  che  fin  dal  1499  se  ne  fece  in, 
Modena  la  prima  edizione  per  Opera,  di  Jacopo 
Tibaldeo  di  lui  cugino,  là  quale  fu  poi  seguita 
da  molte  altre  ( Zenpy  IVote-al  Fóntan.  t.  2, 
p.  *544  ec. Antonio  però  se  ne  dolse,  coinè  f 
di  cosa  troppa  prèsto  prodótta  al  pubblicete 
ne  abbiarrt  sicura  testimonianza  presso  il  Giraldi 
tanto  più  degno  di  fede  , qó  arilo  era  più  stretto 
e per  amicizia  e,  per  cittadinanza  col’  Tibaldeo:/ 
Numquid  practeribimm  A titani um  Thebaldeum' 
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atnicum  et  municipem  nostrum , quem  y et  lin- 
guae  Latitine  castimonia  clanan  opini  doctos 
Jàcit,  apud  indoctos  vero \ quae  jampridem , 
quorum  nujic  poetie  puilet , a-  patruelc  fratre 
sunt  edita  vernando  Exstant  pleraeque  Tlie- 
baldci  EJegìae,  et  utritisqiie  Iqiguae  Latinae  et 
Itaìae  Epigmmmata  arguta  quidam  et  mollia , 
quae  adhuc  sub  lima  tenmtpr  indigna  ( De  Poe- 
tis  sui  temp.  dial.  i )'.  Questa'  maniera  di  fa- 
vellar del  Giraldi  ci  fa  conoscere  che  non  erano 
allora  in  gran  pregio ‘.le  Rime  del  Tibaldeo  7 
almeno  quali  erano  uscite  alla  luce.  Il  conobbe 
egli  stesso,  singolarmente  alior  quando  vennero 
ili  pubblico  quelle  del  Sannazzaró,  del  Bembo 
e d’altri  valorosi  poeti;  e si  volse  perciò  ^ 
coltivare  la  'poesia  latina.'  Nel  che  ei(  fu  più  fe- 
lice , sì  percRè  queste  , delle  xpiali  alcune  ne 
abbiamo  nelle  Raccolte  de*  nostri  poeti  ialini, 
son  più  eleganti  che  le  italiane,  sì  perchè  ei 
ne  trasse  frutto  mollo  maggiore';  poiché  per 
un  solò  èpijp’amma  fatto  in  lode  di  Leon  X 
dicesi  eli  ej  h’  avesse  ■ io  premio  5oo-  ducati 
d’  oro.  E certo  egli  era  carissimo  a questo  pon- 
tefice, il  quale  raccomandando  a’  canonici  di 
Verona  nn  certo  Domizio  Popiedèlli  scolaro  del 
Tibaldeo , qtiem  vi  rum  y dice  di  questo,  pvop- 
ter  ejus  praestantem  in  optimarum  artiikn  stu- 
diis  doctriftatn  paagendisque.  carminibus , miri- 
Jicam  industrìam  anice  diligo  ( Bemb . Epist. 
Leon , X nomine , i.  g‘,  ep.  2 ).  Egli  inoltre  scri- 
vendo ai-  legato  < d’ Avignone , dopo  aver  fatto 
ùn  elogio  di  questo  poeta  , gli  chiede  che  a liy 
Conferisca  la  sopLautendenza  al  ponte  di  Sorga  , 
la  qual  dove»  reèar  seco  qualche  vantaggio 
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(ìb.  ep.  i4V  Quindi  veggiamo  che  nel  i52i 
egli  era  beli  agiato  de’  beni  di  fortuna  ( Bemb. 

I.  5,  Fatnil.  ep.  in\.  Ma  cafdbiaron  poscia  le 
\cose,  ,e  /Jiel  1027  il  troviamo  in  molta  necesr 
sita  e disagevolézza  detfe  cose  che  sono  altrui* 
mestière  alla  vita , costretto1  perciò  a chieder 
3o  fiorini  al  Bembo , clic  .gliene -fu  liberale 
(Bembo,  Lettere , t 3,  l.  5;*Op.  t.  3,  p. 
e il  distolse  poi  dal  pensiero  di  partire  da  Roma 
per  andarsene  In  Provenza  ( ivi  )t  Una  lettera 
di  Girolamo  Negri  scritta  da  Roma  a’  17  di 
gennaio  dell’ anno  1 n'35  ci  mastra  miai  fosse 
allora  lo  stalo  del  Tibaldeo  : Il  Tibaldeo  vi  si , 
raccomanda,  scrive  egli  a Marcantonio  Micheli 
(Lettere  (li Principi j t.  3,  p.  r5d,  ed.  flèti.  1^77  ),• 
sta  in  letto  , nè  ha  altro  male  chè  noti,  aver 
gusto  del  vino  : fa  Epigrammi  più ' che  ìtiai  ; 
ne  li  manca'  a tutte  ti  fiore  compagnia  de  Let- 
terati: è fatto  gran  Francese  inimico  delti  Tm* 
peradore  implacabile.'  Oltre  le  sopraccennate 
edizioni  delle  Poesie  itali.anedél  Tibaldeo,  qùa-' 
tra  capitoli  e un’ egloga  italiana:  ne  ha  pub- 
blicato il  sig.  Giambatista  Pm^sqt.tir {.Càlogcrà  f 
Racc.'id1  Opùsc.  t.  19',  p.  5q9>?  e una  lettera 
con  alcuni  sonetti  il  chi  sig  abate  Serassi  nella 
nuòva  sua  edizione  delle  Lettere  del  Castiglione 
( t p.  17 0 ).  Il  Muratori  nella  sua  opera  della 
Perfetta  Poesia  , avendo  criticati  , alcuni  sónetti 
del  'Tibaldeo , • si  vide  uscire  contro  di  . lui 
nel  1709  una  lettera  in  nome  dello  stesso  poeta, 
scritta  dal  celebrò^  ardi, "prete  Girolaino  Baruf- 
faldi  , in  cui  si  difende  il  Tibaldeo  - dalle  ac- 
cuse a lui  date.  Nò  io  dirò  in  fatti,  come  altri 


♦<  . r.  * ' 'unto'  ' , • ; 

ha  asserito } gh’ ti  fosse  un  de’  frinii  corrom- 
pitori del  buou  gu|to  in-Italia;  poiché  in  -lui 
non,  si  vedono  che  que'  difetti  che  erano  allor 
comuni  A- quasi  tutti  i poeti.,cìóe  poca  ele- 
ganza di  §tiley'  e sentimenti  je  pensieri  noia 
sempre  giusti  e secondo  natura.  Ma  questi  di- 
fetti méde&imi  So<v  per  avveutuca  nel  Tibaldeo 
assai  più  leggieri  che  in  altri , pd  ‘ei.  perciò  a- 
yagione  può  aver  luogo  tra’  migliori  poeti  che 
vivessero"  $ que’  tempi.- Bi  lui' parlano  ancóra 
'il  Ciovio  -»  ( in  • Elog.  ) , il  suddetto  Baruffaldi 
( Diss . de  Pòetis  Jerrar?}  e Notizie  de'  Poeti 
firtàrJ)  gli  autóri  del  Giornale  d’ Italia  ( l.  cit  ). 
e gli  scrittóri  della  storia  della  Poesia  (*). 

r>  \j  • "‘  a .*5  *,'•  > ; *1.' 

• s v. 

- . c-  _ 'V  ••  *'  * 

• {*)  Belle,  notizie  intorno  ad  Antonio  Tibaldeo  ci  ha 
date-  il  più  volte  lodato  doltgr  barrotti  ( Mem.  fltgti 
HI.  Ferrar.  ,t,  i',  jf.  , 'dc/^Egli.recà  alcuni  argo-" 

meliti' a provare-  Che  l’anno  delta  siid  nascita  "fosse 
il  i45®.,  e ngn  il  i463ji  e io  lascio  àd  oguuno  il  de- 
cidere della  lor"  fqrta.  Crede  che  sia  favolosa  la  pro- 
fessione di  mèdico  a lui  attribuita  nè  -io  ho  pniove 
che  la- dimostrino  vera.  Nega  egli  pure,  come  ho  {sito  - 
io  ancora,  la'  coronazione  del  Tibaldeo.  Osserva  che  que- 
sti frequentò  la  corte  .di  Mantova;  è alle  pruOve  di’ e- 
gli  ne  reca,  icT.pgsso  aggiugnerenna  lettera  ; di  cui 
•ho  copia,  e 1’  originai  della  quale  conservasi  pel  segreto 
archivio  di  Guastalla,  da  lui.  scritta  tja  Ferrara  a’  ,iB 
di  gennaio  dèi  i5o6  a (in  certo  Francesco  Boccali  ni , 
che  era  in  .corte  di  monsignor  di . Mantova , e nella  quale 
egli  si  offre  pronto  ad  andare  alla  corte  di  esso  ip  Gazzuo- 
lo,  per  recitarvi  una  sua  egloga,, «ho  era  corno  sembra 
un-  componimento  teatrale  e.  mostra  div  avere  grande 
amicizia  co’  personaggi  che  ivi,  erano.  Ei  difènde  inol- 
tre il  Tibaldeo  dalla'  taccia  da  alcuni  appostagli  di 
essere  stata  corruttor  del  buon  gusto  ; e.'  io  ancora 
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XII.  Il 'Varchi  parlando  dello  stato  della  poe-  ^"an,0 
sfa  italiana  di  questi  tempi,  afferma  che  dopo^»1^^- 
la  risorte  del  Petrarca  tanto . andò  di  male  in  vHatore. 
peggio , che  quasi  non  si  riconosceva  pià , còrde  - 
si  può  federe  ancora  da  chi  vuole  nelle  con i- 
posizioni  deW  Uniqo  A retino?  di  M.  Antonia' 
Tilmideo  di  Ferrara , e & alcuni  altri , le.  quali: 
rse  beri  sono  men  ree  e piti  comportevoli  di 
quelle  di,  Panfilo  Sasso  ,■  dèi.  Nottiirno  del- 
l’ Attissimo , e di  molti  altri, '.non  hanno  pero' 
a far  cosa  del  mondo  nè  coda  dottrina  di  Dan- 
te y.nè  colla  leggiadria  del  Petrarca  ( Ercòl . p.  58  K 
Così  egli  unisce  ifièieme  questi  poeti,  e noi  pure , 
qui  gli  finiremo,  benché  alcuni  di  essi  potes- 
sero aver  luogo  netta  storia  del  seco!  seguente." 

E quanto  all’  Unico  Aretino,  che  vien  posto  del 
pari  col  Trbaldeo  , e‘  con  lui  è preferito  àgli 
altri,  egli  è Bernardo 'Accolli  $glinol  dello  sto- 
rico Benedetto  da  noi  già  mentovato.  Di  lui  ha 
parlato  a lungo  il  cq.  Mazzuccheltì  {Scritt.  ital. 

L 1 , par.  1 , p.  66) , è"  si  possùn  vedere  presso 
questo  esatto  scrittore  le  più  minute  notizie  in-' 
torno  alla  vita  di  questo  poeta  soprannomato 
FUnico,  per  «piegarne  hi  singolare  eccellenza 
nel  verseggiare.  L’  applauso  ch’egli  ebbe  prima 
alla  corte  d’ Urbino,  posdata  quella  di  Roma 
■ . . ,c  j ' 

ho  affermato  che  alcuni  lo  hanno  più  del  dover  biasi- 
mato ; ma  forse  parrà  ad.  altri  che  banche-  le'  lòdi  di 
cui  il  sig.  Barolti  l’ onqra , dovessero  esser  minori;  Egli 
però. non  ha  posta  mente  alle  Lettere  scritte  defi  Bembo  . 
a nome  di  Leoà  'X,  e a quelle  di-  Girolamò  ìVegri  da 
noi  qui  citalg,  che  qualche  altra  notizia  ci  daqno  della 
vita  -di  questo  iUtìsÉrc  poèta  ,t  , V _t-  e . ; r-  \ ‘ . 

/ * * \ > 


Digitized  by  Google 


ia5o  TIBRO 

a’  tempi  di  Leon  X,  fu  senza  esempio.  Quando  1 
spaFgeasi  la  voce  che  l’ Laico  dovea  recitare 
suoi  versi , chiudeansi  le  botteghe , e da  ogni 
parte  si  accorreva  iu  folla  ad  udirlo. 5 si  pone-- 
van  guardie  all£  porte,  s’ illurainavan  le  stanze r 
e i più  dotti  uomini  e i più  venerandi  prelati 
vi  si  recavano  a gara,  e il  poeta  èra''  spesso 
interrotto  dagli  alti  applausi  degli  i uditori  II 
co.  Mazzucchelli  afferma  ché  vi  son  congetture 
à credere  ch’egli  oltre  ciò  improvvisasse,  e ne 
reca  ancor  qualche  pruoVa , a qui  due  altre  as- 
sai più  evidenti  posso  io  aggiungerne;  e pri- 
mieramente l’ autorità  di  Paolo  Corte  sé  'che  erane  - 
testimonio  in  Roma:  Quo  ex  genere,  dice  egli 
parlando  dell’imptovvhare  (De  Cardinal,  t.  3, 
p.  174  ) -?  ut  nuper  Baccìus  JJgolinus  et  Jaco- 
bus  Cofsus  in  Italia  sunt  laudari  soliti,  sic 
hodic  maxime  debet  Bcrnàrdus  JcQoltus  cele- 
brati, qui  quamquam  versus  ex  tempore  dicat, 
ita  tamen  apte  sententi ti  verbo  concinna  jun- 
git , ut  cuna  aderitati  semper  parata  sit  venia, 
magis  in  CO'  sint  laudando  cfuae  fondai,  quam 
ignoscendum , quod  ex  tempore  et  partii  re- 
pentino dicat.  L’ altra  testimonianza  nulla  meno 
onorevole  all’Unico  è quella  di  Pietro  Bembo, . 
da  cui  raccogliamo  ancora  qualche , benché 
oscura , ifotizia  intorno'  agli  amori  di  quésto 

Eoeta  : Lé.  loto  Signorie  (cioè  la  duchessa  d’Ur-v- 
Ino  e Emilia  Pia)  sono  corichiate  dal  Signor 
Unico  molto  spesso;  ed  esso  è piu  caldo  nel- 
t ardore  antico  suo,  che  dice  essere  ardore  di 
tre  bistri  e mezzo , che  giammai  ; e più  che 
mai  spera  ora  di  venire  a.  pj  o de  suoi  desii , 
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massimamente  essendo  stato  richiesto  dalla  Si- 
gnora Duchessa  di  dire  itnprovviso  ; nel  quale 
si  fida  muovere  quel  cuor  di  pietra  intanto , . ,v 
che  la  farà  piangere  non  che  altro.  Dirà  frd  « 
due  o tre  dì:  detto  che  abbia , ve  ne  darò  av- 
viso. Beri  vorrei  che. ci  poteste  essere, 'che  son' 
certo  dirà  eccellentemente : Così  .egli  in  lettera 
al  'Cardinale  di  Santa  Mafia  ' in  Portico  scritta 
da  Roma  a’  19  di  aprile  dèi  i5i6‘  ( Oyu.  ed.  Ven. 
t.  3,-p.  it).  Vuoisi  da  alcuni  ch’egli  avesse 
in  dono  da  Leon  X ir  dominio  di  Netà;  1 nra 
egli  stesso  in  una  stia  lettera  afferma  di  averlo 
comperato  co’  propii  denari  J e duolsi  ch’eSso 
gli  fosSe  tolto  da,  Paolo  III  ( Lettere  di  diversi 
. a Pietro  Aretino , t.  1 , p.  i35).  Era  ancor  vivo 
nel  x 534  5 tna  sembra  Ohe  non  sopravvivesse' 
mo|o  più  oltre  [a).  Delle  varie  edizioni  che  ab- 
biamo delle  Rime  dell’Unico,  tra  le  quali  e an- 
cora una  commèdia  intitolata  Virginia^  veggàsi 
il  conte  Mazzubchelli.  Esse  non  corrispondono 
Certamente  all’idea  che  ; l’applauso  eh*  kti  ot- 
tenuto ce  ne  potrebbe  dare.  A giudizio /però, 
de’  più  saggi  maestri, . alcune^  delle  poesie'  di  \ 
Bernardq  cel  mostrano  non  mèdiocìre  poeta , e 
tale  che  se  all’ingegno  e.  alla-  poetica  fantasia 
di  cui  era  fornito,  avesse  congiunta  quell’ele- 
ganza che  circa  al  medesimo  tempo  cominciò  * 


(«)  Bernardo  Accolti  èra  gì®  morto  a*  1 di  marzo 
del  i535,  nel  qual  giorno  Paolo  HI  concedette  in  com- 
menda a Tommaso  <iadamosti  ladigiuno  suo  medico  là 

Brevoslura  di  5.  Cristoforo»  di  Lòdi- dell’ Ordine  degir 
miliati  va»  antg  per  la  morte  del  suddetto  Bernardo 
(Digli  Archiatri  ponttf.  t.  t,  j/.  35 1 ).  ■’  -,  ’i 
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ad  usarsi,  ei  potrebb’essfeE: proposto  come  ur» 
i|e-  migliori  modelli  (*).'  ; ...  >V  • 

XIII.  Di  Panfilo  Sasso  ici  riserbiamo  a- dire 
tra’  poeti  lati  ili  -,  poiché  tra  essi  ei  può  avere 
r iumubo.  pj^miorevól  luogo  che  tra  gli  italiani.  Del  Not- 
turno napoletano  appena  abbiamo  notizia  al-, 
cuna.  Il  .Quadrio  crede  (£.  a , />.  a 1 4 ) che  que-' 

• sto  non  fpsse.,  già  soprannome  , ma  cognome 
proprio  di  famiglia,  e dice  che  il  suo  Canzo- 
niere fu  Stampato  nel  secolo  xvi  senza  nota  nè 
dE  luogo  nè  -di  anno  , ma  ch’ei  fiorì  circa 
»;  1 4$o.  In  questa  biblioteca  Esteit.se  però  si 
hanno  alcune  raccolte  delle  poesie  del  Notturno 
stampate  separatamente  in  Bologna  tra ’l  1 5 r 7 
q ’1  1 5 1 9,  ciascheduna  delle  quali  è intitolata  ; * 
Opera  nuova  de  Noctumo  Neapo Ubino,  ne  la 
quale  vi  sono  CapiloU , E pistola j cc.  In,  alcune 
sue  stanze  intitolate  Viaggio  egli  afferma  di  aver 
viaggiato  per  tutte  e tre  le  parti  del  mondo , 
ma  dèli’ America  mon  dice  motto  : 

E.Je  tre  parti'  del  mondo  ko  cercato,  : . 

' , L’Africa,  l’ Europa, )e  l’Asia  doppia, 

Dove  , cento  regioni  ho  ritrovato  , 

Tutte  diverse,  ed  altrc/cose  in  coppia,  ec.  , 

In  fatti  le  stesse  sue  poesie  cel  mostrano  or  in 
imo  or  in  altro  paese.  Egli  ha  ancora  alcuni  so- 
netti nel  dialetto  di  Bergamo;  il  che  sembra  in- 
- dicarci  eli’ egli  ivi,  abitasse  per  qualche  tempo. 
In  due  capitoli  descrive  F esequie  deb  famoso  ge- 
nerale Gian  Jacopó  Trivulzi , e del  marchese 


(*)  Alcune  lime  ine<Hte  dtell’ Unico  Afetiné  conser-  - 
vansi  nella  Wjrctia  Nani  {Codici  mss.  della  A'Ar.  - Na~  ‘ 
ni,  p.  i55);  ‘ 1 
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di  Mantova  Francesco  Gonzaga,  morti  amendue 
nel  1519:  Nè  io  so  s’ei  vivesse  ancora  più  oltre.  • 
Il  leggier  saggio  or  recato  delle  poesie  del  Not- 
turno basta  a farci  vedere  che  -a  ragione  esse 
sono-  ora, abbandonate  allapolyere  e alle  tignuole. 
Più  incerto  è ancora. ciò  che  appartiene  all’Altis- 
simo. Il  Crescimbeni  afferma  (£.  2 , par.  V,  pei 72) 
elisegli  appellassi'  Cristoforo  pelle  fu  fiorentino 
di  patria;  che  per  l’eccellenza  del  poetare  ebbe 
il  soprannome  di  Altissimo -e  l’Onore  della  co- 
rona ; che  fu  imprqvvisatore  solenne,  e che  i 
vèrsi  da  lui  detti  cantando  f’uron  poscia'  rac- 
colti dagli  uditori-,  e dati  iti  luce..  Il  Quadrio  .s, 
avea  dapprima  seguito  il  parere  del  Crescim- 
beni (t.  1 , p.  i63j,  nla  poi  cambiò  senti  menta; 
e da  alcuni  versi  dèlio  stesso  poeta  congetturò  » 
fi.  .2,  p,  2 1&)  ehe  Altissimo  fosse  cognome  di 
famiglia,  e.rebe  il  nome  proprio  di  esso  fosse 
Angelo,  e che  fosse-  prete,  dottore  e parroco. 
Aggiugne  poi,  che  fu  ancorano  celebre  improv- 
visatore cieco,  detto’  Cristoforo  Solali  da  Forlì y. 
e che  forse  si  è dagli  scrittori  confuso,,  fimo  ' 
coll’altro.  Ma  del  Sdrdi  non  Si  trova  menzione 
che  appresso  ib  Boccali  ni  e presso- il  Sansavino 
(/Vi  t.  7 , p.  27),  autori  troppo  lontani  da  cjtie’ 
tempi,  .i  quali  non  Ci  dioono  pure  quando  ei 
^ vivesse.  Quindi  *ogui  cosà  è incerta  intorno  a 
questo  spoeta  , e solo  si  può,  affermare  di’  ei  . 
viyea  ancora  .nel  1 5 1 4 '/  perciocché  in  quell’  an?  " 
no,  come  avverte  il  co.  Mazzucchelli  ( ScritLitaL 
t.  1 , par.  1 , p.  539) , Filippo  di  .Giunta  gli  de-* 
dico  la  sua  edizione  delP.Arcjidia  del  Sannaz- 
zaro,  e cli’-ei  fq  un  assai  cattivo  poeta.,  dì  che 
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non  ci  lasciano  dubitare  le  sue  poesie  Di  essfe 
non  abbiamo  che  il  primo  libro  de’  Reali,  ro- 
manzò da  lui  composto  imprdvVisando,  e pub- 
blicato poi  per  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1 534- 
E qui,  giacché  abbiam  fatta  menzione  di  alcuni 
improvvisatori,  deesi  aggiugnere  che,  oltre  essi, 
alcuni  altri  ne  addita  il'Quadfio  \ t.  t,p  162,  ec.) 
a questo  secol  vissuti  ; cioè  Mario  Filelfo,  di 
cui  direm  tra1  gramolici , il  celebre  architetto, 
Bramante,  il  suddetto  Panfilo  Sasso  e Ippolito 
ferrarese.  -, > ‘ " f'<  - , 

XIV;  Molti  altri  poeti  allora,  pregiati  assai , 
rp 0 poscia  del  tutto  dimenticati , ebbe  a questi 
tempi  Fltalia.  Antonio  Frcgoso  patrizio  geno-, 
vele,  d^tto  ancora  Fulgoso  e Carapofregoso , 
sopraunomato  Fileremo  , per  l’ amar  eh'  ei  fa- 
(cea  là  solitudine,  visse  lungo  tempo .Milano 
alla  corte  di  Lodovico  il  Moto:  e dopo  le  sven»- 
ture  di  questo  principe  ritirossi  alla  sua;  villa 
di  Còlterano  pressa  Mèle  guano,,  ove  è proba- 
bile eli’  éi  componesse  la  maggior  parte  delle  , 
sue  rime.  Molte-  esse  sono , stampate  quasi  tutte 
in  Milano  ne2  primi  anni  del  seco!  seguente.  Le 
principali  sonò  il  Riso  di  Democrito  e il  Pianto 
d Eraclito  in  trenta  capitoli , m terza  rima  la 
Cerva  Bianca  poèóia  morale  ed  amoroso  in  ot- 
tava rima,  le  Selve  ossia  raccolta  di  più  altre 
poesie,  oltre  alcuni  altri  opuscoli  parimenti  poe- 
tici. Il  conte  Maezucchclli,  che  ci  bardate  pii  pi  a 
d1  ogni  ajtro  esatte  notizie  della  yita  e dell’  opere- 
di  quésto  poeta  ( Calog<‘rà.  Rdcc.  t.  {8 , p:  1)  , le 
annovera  distintamente;  mostra  ch’ei  viveva  an- 
cora nel  i5i5,  è rittamente  gli  elogi  con  cui  ne 
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bari  parlato  l’ Ariosto  ed  altri  scrittori  ( * ).\  Di  Be-  , 
nedetto  da  Cingoli  abbiamo  sonetti,  barzellette 
e capitoli  stampati  ili  Roma  nel  iSoS,'  e da 
Gabriello  di  lui  Rateilo  indirizzati  ad  Angiolo 
Colocpi , di  cui  ancora  ivi  leggesi  una  canzone 
in. morte  di  Benedetto.  Alcune  poesie  latine  di 
questo  medesimo  autore  ivi  si  fianno  , e Ga- 
briello , nella  prefazione  accenna  alcune  altre 
opere  da  lui  composte.  Lodovico  Sandeo  di  pa- 
tria ferrarese  ,l  e fratello  del  celebre  canonista 
Felino,  vien  lodato  dal  Crescimbeni  ( 1. 1 , par.  2 j 
p.  166),  come  uno  de’  miglior  rimatori  di  que- 
sto secolo  ; benché.,  coniassi  egli  stesso  che  - 
rozzo  he  è lo  stile,  le  rime  poco  felici, 'e  più- 
vivaci  che  gravi  le  chiuse  cm  sonetti.  Le  rime 
di  esso  furon  pubblicate, ,iii  Fisa , nel  r485 , tre 
anni  dàppoich|  > l’ autore  era  morto  di  peste» 
Somigliànte  lode  dà  il  GresCimbeni  (toc.  citi)  a' 
Bernardo  Ujcino  y ossia  da  Moutalcino , o,  come 
il  Quadrio  lo  dice  (t  ìy'p.  186^  Bernardo 
Lapilli  da  Siena,  di  cur  perù  appena  si  ha  cosa 
alcuna  alle  stampe.  Certo  egli  era  grande 'amrai- 
rator  del  Petrarca ,:  sui  Trionfi  del  quale  scrisse 
un  fomento  pubblicalo  in  Yeitezia  nel,  1 494- 
Timoteo  v Bendedei , soprannomato  Filomuso  , • 
nobile  ferrarese,  fu  creduto  un  de1  migliori  poeti  > 
che  fiorissero  sul  finjre  di  questo  secolo  e sul  , 

k.  ■ /ri,  '.  / • ’ ‘ .-{ 

(’)  Di  Antonio  Presso  fa  mentione  Cesate  Cesa- 
ri a no  scrittor  di  que’  tertipi  ne’-  suoi  conienti  sopta  Vi- . 
truvio  , ed  ei  lo  dice  patrizio  milanese  j Di  questi-  due 
(cioè  di  Deiribcrito  e~ui  Eraclito)  . . . vedi  il  nostro  ytu- . 
tento  Milita  , et>  Poeta  vulgare  /Antonio  Fregolo  Pa -* 
Irido  Medivlanense , in  quftl  modo -còte  onorati  versi 
il  riso  xt  il  piatilo  ha  dcscripto  (p.  H4  )•  7.  , / 
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cominciar  del  seguente.  Cori  molta  lode  di  lui 
ragiona  Tito  Vespasiano  Strozzi  (Carni,  p. , 1 36 , 
ed.  Aid.  i5i3);  e più,  altre. notizie  intorno  a*' 
questo  poeta,  e alle  rime  die  di  lui  cv  sono 
rimaste,  si  po$són  vedere  presso  il  co.  Maz- 
zucchelli  (Scritt.  it  t.  a,  par.  a,  p.  797,  ec.)  (■*)- 
Gianfiloteo  Acliiìlini  bolognese  fratello  di  Ales^ 
sandro  da  noi  nominato  tra’  medici,  benché 
morisse  solo  nel  1 538  in  età  di  settantadue 
anni,  vuoi  però  essere  qui  rammentato,  perchè 
seguì  egli  pure  il  cattivo  gusto  di  poetare, tebe 
-sul  finire  dì  questo  secolo  fu  comune.  Egli  crai, 
per  altro  uomo  assai  dotto  nelle  lingue  latina 
e greca,  nella  musica,  Ji ella  filosofia,  nella  teo- 
logia, nello  studiò  delle  ' antichità  , delle  quali 
uvea  raccolta  gran  copia.  Delle  mòlle  poesie  da 
lui  Composte,  delle  loro  edizioni,  di  altre  cir- 
costanze della  vita  dell’ Achilli  ni,  e di  altri  libri 
eh’  ci  diede  in  lucè,  veggasi  il  co;  Mazzucchelii 
(ib.  L 1 , par.  I • p.  1 08 , ec.  ) '(a),  lo  ini  affretto 
ad  uscire  da  questo  poco  lieto  argomento,  e 
perciò  fra  molti  altri  poeti,  de1, quali  potrei  qui 

% * ^ ^ » * , f v . , *.  • ^ • > » 1 f 

^ v * ' • , 

• V V , 

(*)  Se  nota  per  Y eleganza,  almeno -per  l’ argomento 
(li  cui  prese  a trattare.,  si  può  qui  far  menzione  di  iti* 
diro  poeta  ituliano^  le  etti  rime  10  ho  vedute  in  un 
codice  ras.  delta  libreria  di  S.  Salvaci  ore  in  lloSogna. 
Esso  è itili  totano:'  Operetta  volgare  iti  titillata  Barbadicct 
composta,  (in  Fenturd,  di  Malgrado  Castello  in  Liti  tisa- 
na. E in  lode  della  famiglia^  e principalmente  di  Ago- 
stino Barbarigo  eletto  alogfe  nell' unno  1 4Hfcj  , ed  è.  de- 
dicalo  a Marcantonio  Barbarigo  capitano  e podestà  di 
l^rCvigi.  _ , o . '■ 

(a)  Veggasi  anche  l’articolo  che  intorno  a Gjo.  Fi- 
lotao Adulimi  ha  pubblicato  il  eli.  CO.  FauUuzi  (Senti  » 

bologti^  t.  i,  p.  '63 , ec.  ).  - ' / 

/ ’ 
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schierare  un  gran  ■numerò'}  mi  ristringo  a cjir 
di  due  soli,  pioè  di>  Antonio  Comazzani  e del 
Cantèo.  •.  ?v;t-  . - •'*•*  <'  •• 

XV.  IL  Cornazzani  dal  Borsetti  ( Hist  Gjrmn.  **• 
ferr.  t.  i .<,  p.  344)  e da  alcuni  filtri  scrittori  Cornaiaoì. 
ferraresi  viene'  annoverato,  tra'  lor  poeti.  Ma  è 
certissimo  ch’ei  fu  piacentino}  ed  egli  «tesso 
riconosce  per  sua  patria  Piacenza  dicendo:  . 

Hactenus  ut  nullos  enixa  Placentia  vates 
Me  colit  r Aonidum  sum  «ibi  pvimus  honor. 

. Vè  Orig.  Provtr.b'.  in  prtfoem.  . . 

■ , ••  ..  ■ 

Egli  era  ppetà  famoso  fin  dal  perciocché 

nell’  orazione  detta"  in  quest’  anno  in  Milano  da 
Alberto-  da.  Ripalta  per  ottenere  a’  «.upi  Piacene 
tini  la  conferma  del  diritto  di  conferire  la  lau- 
rea, di'  cui  altrove'  abbiam  pariato,  tra  i Pia-, 
celi  tini  allora  più  rinomati  annovera  Antonium 
Comazzanum  in  versu  vulgari  alium  D antem 
sive  Petrarcham  4 Script  Rer.  iteti,  voi,  ,20 , 
p.  934)/-©  Visse  lungamente  - in  Milturo,  e v 
molte  ivi  scrisse  delle  sue  opere  in  versi  ; ed 
ivi  era  quando  ‘morì  il  ducà,  Francesco  Sforza 
( De  Re  miùt.  I.  4>  c-  ì )•  Fu  poscia  in  Venezia, 
ed  ivi  vide  l’armata  che  quella  -Repubblica  in- 
viò in  soccorso  di  Negroponte,  ina  inutilmente* 
percioccliè  .i  Turchi  se  ne  fecer  signori  1’  an- 
no «47°.  Ei  fu  angora  per  qualche  tempo  , col  ' 
celebre , generale  Bartolommeo  Collqdne , di  cui 
poi  scrisse  la  Vita.,  Perciocché  in  essa  parlando 
(i:.  5)  del  piacére  che  .quegli  provava  nell’  udire 
i discorsi  è le  dispute  degli  uomini  dotti,  così 
ne  dicg  ; Literatorum  homìnum  canantissimus  , 
quos  si  quando  ejus  aulam  plures  atfigissent k, 
‘Tiraboschi,  Voi,  IX.  ' ? 3 
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eàcpérturi Principi*  charitafem  et  tnunificentUtm , 
maxime  ad  certamen  invicern- provocare  cona- 
batur , assiduumque  se,  paleslrae  hujus  liiera- 
riae  exhibebat  spectatorem , gestiens  mirum  in 
modnm  citra  contentionem  Astronomorum  ac 
Philosophorum  opiniones  audire.  Quindi , dopo 
aver  riferite  alcune  opinioni  di  quel  gran  gene- 
rale riguardo  alla  filosofìa , così. continua:  Haéc 
et  altiora  alia  corcati  eo  me  teste  et  proponente 
non  nuitqmm  sunt  disputata.  Namque  ego  post 
obitum  Francisci  Sforti<te  Ligurum  Ducis  pa- 
tria mea  prqfugus  ob  malignam  temporum  mu- 
tationem  , ad  Veneto  s par  pii  He  difficultates 
evaseram , \ibique  apud  eùm  cdiquandiu  fui , 
locum  seme  siiperiarem  meritis  mcis  et  virtuti 
meae  consecutus Audivi  itaque'  illum  conclu- 
siunculas  nostràs  frequenter  sola  rerum  expe‘- 
rientid,  et  mira  notarne  integritàte  impugnane 
tem.  Sed  nihil  erat  in  eo  praestantius  / qilain 
opiniones  et  aculcata  interdum  sophismata  y in 
quibus  nostrum  quisque  frustra  clamando  su- 
aaverai , felici  '•  ac  brevi  circumducta  rottone 
ad  radiòs  vèritatis  et  Cathòlicae  fdqi  liimen 
audire  convicti,  ep.'  Ei  fu  ancora  ni  Francia  , 
com?ei  medesimi)  ci  assicura  [Vita  di  Cristo, 
l.  3,  c.  a),  ma  non  sappiamo  nè  quando,  nè 
a qual  occasione.  Finalmente  gli  ultimi  anni 
della  Sua  vita  passò  in  Ferrara,  amato  e ono- 
rato dal  duca  Ercole  I e dalla  duchessa  Leo- 
nora d’ Aragona , de’  quali  fa  spésso  onorcvol 
menzionò  'nelle  sue  opere;  ed  ivi  ancora  è pro- 
babile che  morisse,  benché  non  possiamo  ac- 
certarne il  tempo.  Moltissime  sono  le  opere 
ch’egli  ci  Ha* lasciate  in  latino  ugualmente  die 
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in  italiano,  e in  prosa  non  men  che  in  versi. 
Tra  le  poesie  italiane  abbiamo  alle  stampe  l’ o- 
pera  De  Re  militari  scritta  in  terza  rima,  e di- 
visa in  nove  libri,  con’ altri  opuscoli  dello  stesso 
argomento  e nel  medesimo  metro  intitolati:  De 
modo  regèndi  ) De  mota  forhtriae , D,e  integri- 
tate  rei  militarli , et  qui  in  re  militari  Impera- 
tores  epccelluerint  ; la  Vita  di  Maria  Vergine  e 
quella  .di  Gesù  Cristo,  amendue  in  terza  rima, 
c amendue  do  lui  dedicate  alla  duchessa  Lu- 
crezia Borgia  ( a );.  molti  sonetti,  canzoni,  ed 
altre  rime  unitamente  stampate,  le  quali  sono 
la  miglior  cosa  che  abbiamo  del  Cornala  ni. 
Perciocché,  commi ([ue  le  altre  poesie  da  lui 
composte  sian  molto  rozze,  e triviali  r le  sue 
Liriche  Rime  però,  dice  il  Quadrio  (t.  a , 
p.  317),  sorto  delle  migliori  che  abbia  là.  vol- 
gar  Poesia,  come  che  paragonare  si  possano  a 
quelle  gioie  che  non  sorto  pulite  alla  mola. 
Lo  stesso  Quadrio  ( i.  aia)  attribuisce 

al  Gornazzano  la  Reprensione  Gontro  Manga- 
nello per  Bertocho , componimento  esso  ancora 
iti  terza  rima , di  cui  singolarmente  compiace- . 
vasi  il  Cornazzani.  In  terza  rima  è ancora  là 
Vita  di  Pietro  Avògadro,  ché'non  iu  data' alle 

, ...  • 

( a ) Nell’  edizione  della  Vita  di  Cristo  e di  quella. 

della’ Vergine  latta  dal  Zoppino  in  Venezia  l’anno  1317, 
die  c la  sóla  da  me  veduta , amendue  son  dedicale 
alla'  duchessa  Lucrezia.  Ma  il  eh.  sig.  proposto  i’og-, 
giali , fhe  della  vita-  e dell’  opere  dei  Cornazzani  ci 
ha  date  di  , fresco  copiose  ed  esatte  notizie  (/I lenì,  per 
Ut  Storr  lei  ter,,  di  Pitie,  t.  i,  p.  f>4,  "ec.  ) , ha  assai  ben 
dimostrato  che  egfiiion  potè  dedicarle  quelle  due  Vile, 
e che  fu  quella  urna  gruista  falla  dall’editore. 
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stampe  die  nel  »56o'.  Delle  (juali  opere  é delle 
loro  edizioni  reggasi  H sopraccitato  Quadrio 
(/.  2,  p,  317^  t.  3,  ».ara  t &,  p.  79.  170; 
£ 7,  p.  256).  Più  altre  poesie  nel  medesimo 
metro  ne  abbiam  manoscritte  in  questa  biblio- 
teca Estense  , cioè  quella  de  Muùcribus  admi- 
randis  dedicata  alla  duchessa  Bianca  Maria  Vi- 
sconti Sforza  , un  Canto  in  lode  di  Giacomo' 
Trotti  ferrarese,  e tm  Capitolo  nella  morte  del 
duca  Galeazffo  Maria  Sforza , un  Poema  intorno 
agli  uomini  più  famosi  di  tutti  i tempi,  di  cui 
questa  biblioteca  conserra  un  vaghissimo  co- 
dice, quel  desso  probabilmente  che  fu  offerto 
al  duca  Borso , e che  ha  questo  titolo  : Divo 
Bornio  Estensi  Mutinae  ac  Regii  Duci  de  ex- 
cettenlum  virorum  Principibus  ab  origine  mundi 
per  aetates  Automi  Cornazsahi  Piacentini  Ina-, 
tèrna  lingua  lifor  incipit.  Il  Quadrio  cita  ancora 
la.  Vita  (t.  6,  p.  170)  inedita  di  Francesco 
Sforza  scritta  essa  pure  in  terza  rima.  In  prosa 
latina  abbiamo  la  Vita:  poc’anzi1  accennata  di 
BartolommeoCorieone  pubblicata  dal  Burmanno 
iThes.  Anlhj.  ital.  L q,  pprs  7).  In  versi  latini 
elegiaci  abbiamo,  un’  opera  ' intitolata-  d&Pro- 
verbiorurn  origitie  stampata  in  Milano  nel  i5o3  , 
e indirizzata  dall’autore  a Cicco  Simonetta.  Al- 
tre poesie  Ialine  se  ne  hanno  , nella  Raccolta 
stampata  in  Firénze  nel  1721  ( Canti,  ili.  PoeL 
t.  3,  p.  44 6,  ec.),  e nella  Miscellanea  del  Laz- 
zaroni (t.  2 , p.  546,-ec.),  e alcune  ancora  ine- 
dite tro-vansi  nella  Laurenziana  ( Band.  Cat. 
Codd.  lat.  t.  2-,  p.  167).  Finalmente  in  questa 
biblioteca  Estense  conservasi  un’  opera  del  Cor- 
nazzano  in  prosa  italiana  con  questo  titolo-:  A 
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lo  Illustrisi.  Eccellenliss.  Sig.  Hercule  Estense 
Duca  di  Ferrava , de  la  integrità  de  la  militare 
arte  Antonio  Comasxano  immortale  servo.  Di 
queste  opere  ho  io  volute  parlare  distesamente, 
perchè  no»-  trovo  chi  Me  faccia  menzione.  Al- 
cune altre  se  ne  accennano  da’  compilatori  delle 
Biblioteche,  a’ quali  io  rimetto  chi  brami  d’ es- 
serne istruito.  < " 

XVI;  Più  scarse  notizie  abbiamo  del  Canteo, 
e più  scarso  ancora  è il  numero  delle  opere 
enei  ci  ha  lasciate.  Il- Quadrio  (JL  2,  p.ai 3)^ 
e prima  di  lui  il  Crescimbem  ( £*2,  par..  2, 
p.  167  )y  affermano  ch’ei  Fu  di  patria  barcello- 
ne3e,  e il  secondo  di  questi  scrittori  aggiugne 
che  ciò  si  narra  dal  medesimo  Cariteo;  di 'che 
io  non  hp  potuto  accertarmi.  Ma  s’ei  nacque 
in  Ispagna , visse  comunemente  .in  Napoli,  óve 
eonvien  credere  che  fosse  trasportato  ancora 
fanciullo.  Ei  fu  uno  de’  socii  della  celebre  ac- 
cademia del  Fontano , e questi  ;Ió  introduce  a 
parlar  del  suo  dialogo  intitolato  Asgidius , m 
cui  il  Cariteo  fa  menzione  di  Petronilla  sua 
moglie,  da  cui  avea  già  avute  figlie  in  gran 
•numero,  e della  podagra  che  lo  travagliava 
( p . 180,  ad.  Fior.  i5ao).  II  Sannazzaro  .pejù , 
amico  egli  ancora  del  Cariteo , di  cui  fa  ne1 
suoi  versi  onorevol  menzione  (L-i,  eleg t n, 
p.  1 18,  ed-  Comin.  i 'j'òi  ),  dà  alla  moglie.  il  nome 
di  Nifea  (ib.,  L 1,  epigr.  11,  p.  iG5),  se  pur 
epli  noi  fece  per  facilità , o per  vezzo  dipele- 
rà» Non  sappiamo  fin  quando  ei  vivesse;  ma 
certo  egli  era  morto  nel  1 5 1 5 , come  raccogham 
da  una  lettera  di  Pietro  Summonte  ad  Angiolo 
Colocci  [Mem.  di  Ali g.  Caiacci,  p.  91,  oc.  ), 


XVI. 

lì  Carile» 
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a’  tempi  di,  Leon  X,  fu  senJja  esempio.  Quando  * 
spargessi  la  voce  die  l’Unico  dovea  recitare 
suoi  versi , chiudeausi  le  botteglie , e da  ogni 
parte  si  accorreva  in  folla  ad  udirlaj  si  pone-* 
van  guardie,  allq  porte,  s’  illuminavan  le  stanze,, 
e i più  dotti  uomini  e i più  venerandi  prelati 
vi  si  recavano  a gara , e il  poeta  era'  spesso 
interrotto  dagli  alti  applausi  degli  i uditori  Il 
co.  Mazzucchelti  alienila  die  vi  son  congetture 
à credere  ch’egli  pltre  ciò  improvvisasse,  e ne 
reca  ancor  qualche  pmova,  a qui  due  altre  as- 
sai più  evidenti  posso  io  -aggiungerne;  e pri- 
mieramente P autorità  di  Paolo  Cortese  che  erane  - 
testimpnio  jn  Roma  : Quo  ex  genere  , dice  egli 
parlando  ddP, improvvisa  re-  (De  Cardinal,  t.  3, 
p.  174  ) •?  llt  nuper  Bacctùs  XJgolinus  et  Jaco- 
bus  Cofsus  in  Italia  sant  laudari  soliti , sic 
hodic  maxime  debet  Bcrnàrdus  Acopltus  cele- 
brariy  qui.  quamquam  versus  ex  tempore  dicat,  , 
ita  / amen  apte  sentchtiis  verba  concinna  jun- 
git , ut  cum  peleritati • scmper  parala  sit  venia , 
magis  in  eo1  sint  laudando  (fune  fundat , qtiam 
ìgnoscendum , quod  ex'  tempore  et  partii  re- 
pentino dicat.  L’ altra  testimonianza  nulla  meno 
onorevole- alt’ Unico  è quella  di  Pietro  Bembo , . 
da  cui  raccogliamo  ancora  qualche , benché 
oscura , doti  zi  a intorno1  agli  amori  di  quésto 
poeta:  L<L  lodo  Signorie  [cioè  la  duchessa  d1  Ur- 
bino e Emilia  Pia)  so%o  corichiate  dal  Signor 
Unico  molto  spesso ed  esso  è pià  caldo  nel-, 
f ardore  antico  suo,  che  dice  essere  ardore  di 
tre  bistri  e mezzo,  che  giammai ; e pià  che 
nini  spera  ora  di  venire  a. prò  de  suoi  desii , 

■ ' - ' • (, 
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massimamente  essendo  stato  richiesto  dalla,  Si- 
gnora Duchessa  di  dire  improvviso  ; nel  quale 
si  fida  muovere  quel  cuor  di  pietra  intanto , > f 
che  la  farà  piangere  non  che  altro.  Dirà  fra  « 
due' o tre  dì  r detto  che  abbia , ve  ne  darò  av- 
viso. Beri  vorrei  che, ci  poteste  essere, 'che  son' 
certo  dirà  eccellentemente : Così  ..egli  in  lettera 
al  ^cardinale  di  Santa  Maria'  in  Portico  scritta' 
da  Roma  a1  19  di  aprile  dèi  i5i 6‘  (Op.fd.  Ken. 
t.  $y-p.  ir).  Vuoisi  da  alcupi  ch’egli  avesse 
in  dono  da  Leon  X if  domiùio  di  Nepi  ; irm 
egli  stesso  in  uha  stia  lettera  afferma  di  averlo 
comperato  co’ prppii  denari J e duoisi  eh’ esso 
gli  fosSe  tolto  da,  Paolo  III  (Lettere  di  diwrsl 
a Pietro  Aretino , t 1 , p.  i35  ).  Era  ancor  vivo 
nel  1 534 j tna  sembra  éhe  non  sopravvivesse 
inolio  più  oltre  (a).  Delle  varie  edizioni  che  ab- 
biamo delle  Rime  dell’ Unico,  tra  le  quali  è an- 
cor^ una  commèdia  intitolata  Virginia  ^ veggasi 
il  conte  Mazzpbchelli.  Esse  non  corrispondono 
Certamente*  all’idea  qhe  ; l’applauso  daini  ot- 
tenuto ce  rie  potrebbe  dare.  A giudizio  però, 
de’  più  saggi  maestri,  , alcune  delle  poesie1  di  \ 
Bernardo  eel  mostrano  non  mediocre  poeta,  e 
tale  che  se  all’ingegno  e.  alla-  poetica  fantasia 
di  cui  era  fornito , avesse  congiunta  quell’ele- 
ganza che  circa  al  medesimo  tempo  cominciò  ’ 

LA  f*  ■ » ' V * .T 

1 • , y'ft , ‘ ■>  ' 

(a)  Bernardo  Accolti  èra  già  morto  a’  a di  marzo 
del  i535,  pel  qual  giorno  Paolo  HI  concedette  in  com- 
menda a Tommaso  Cadamosti  Indignino  suo  medico  la 

erevosfura  di  5.  Cristoforo*  di  l.òdi  dell’  Ordine  degli 
mil«nti  varante  per  la  inorte  del  suddetto  Bernardo 
(Degli  Archiatri  ponti f.  t.  1,  p.  35i  }.  * \ 
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ad  usarsi,  ei  potrebb’essfec  propósto  come  im 

de’  migliori  modelli,  (‘b  j . i , '■»  * ’ 

*,,L  XIII.  Di  Panfilo  Sasso  ci  riserbiamo  a - dire 

Notturno  . ; ....  -t'xi  . , 

nam.ir.^10  : tra  poeti  latini , poiché  tra  essi  ei  può  avere 
1 i Ultimo,  pj^  tiaorevdl  luogo- che  tra  gli  italiani.  Del  Not- 
turno napoletano  appena  abbiamo  notizia  al-, 
cupa.  Il  Quadrio  crede  { t.  a,  p.a  i4)  che  qoe-; 

‘ sto  non  fp$s&  già  soprannome  ',  ma  cognome 
proprio  di  famiglia',  e dice  clip  il  suo  Canzo- 
niere fu  Stampato  nel  secolo  xvi  senza  nota  nè 
db  luogo  né  di  anno,  ma  ch’ai  fiorì  circa 
flj  i/,ào.  .In  questa  biblioteca  Estense  però  si 
hanno  alcune  raccolte  delle  poesie  del  Nottufno 
stampate  separatamente  in  Bologna  tra ’1  i5ry 
£’l  i5 19,  ciascheduna  delle  quali  è intitolata  : * 
Opera  nuova  de  NoctUmo  JVeapolitano , ne  la 
quale  vi  squo  Capitoti , Epistoh. ec.  In,  alcune 
sue  stanze  intitolate  Piaggio  egli  afferma  di  aver 
viaggiato  per  tutte  e -tre  le  parli  del  mondo , 
ma  dèli’ America  non  dice  motto: 

E ie  tre -parti' del  mondo  ho  cercato,  : 

L’Africa,  l’ Europp  ,-e  l’Asia  doppia,  > 

Dovè  tcenta  regioni  ho.  ritrovato  , 

Tutte  diverse,  ed  olirei  cose  tre  coppia,  ec.  , 

In  fatti  le  stesse  sue  poesie  cel  mostrano  or  in 
imo  or  in  altro  pae,se.  Egli  ha  ancora  alcuni  so- 
netti, nel  dialetto  di  Bergamo;  il  che  sgmbra.in- 
- dicarci  ch’egli  ivi, abitasse  per  qualche  tempo. 
In  due  capitoli  descrive  P esequie  del  famoso  ge- 
nerale Gian  Jacopo  Trivulzi , e del  marchese 
S-  , I,  V - ?• 

• * l 

. \ • r : -*  M - 

(*)  Alcune  rime  inedite  iteli’  Unico  Aretini  consci  - 
valisi  nell»  libreria  Nani  ( Codici  mss.  della  libr.  JVa-  ' 

( w,  p.'tìS):  ' - - " - 
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di  Mantov*  Francesco  Gonzaga,  morti  amendue 
nel  i 5 1 9.  Nè  io  so  s’ei  vivesse  ancora  più  oltre.  * 
Il  leggier  saggio  or  recato  delle  poesie  del  Not- 
turno basta  a farci  vedere  che  a ragione  esse 
sono  ora  .abbandonate  alla  polvere  e alle  tìgnnole. 
Più  incerto  è ancora  cip  che  appartiene  ali’ Altis- 
simo. 11  Cresci  uiberti  afferma  ( t.  2 , par.  »,  172  ) 

eli1  egli  appellassi  Cristoforo  ; velie  fa  fiorentino 
di  patria  ; che  per  V eccellenza  del  poetare  ebbe 
il  soprannome  di  Altissimo  e Sonore  della  co- 
róna ; che  fu  iniprqvvisatore  solenne,  e che  i 
vèrsi  da  lui  detti  cantando  facon  pòscia^  rac- 
colti dagli  uditori-,  e dati  in  luce..  Il  Quadrio 
avea  dapprima  seguito  il  parere  del  Crescimi 
beni  (t.  1 , p.  i(i3j , nia  pòi  cambiò  sentimento; 
e da  alcuni  versi  deHo  stesso  poeta  congetturò  * 
(t-  2,  p,  2 16  ) -che  Altissimo  fosse  cognome  di 
famiglia , e-  che  il  nome  propria  di'  esso  fosse 
Angelo,  e che  fosse-  prete,  dottore  e parroco. 
Aggiugne  poi , che  fu  ancora  .un  celebre  improv- 
visatore cieco  , ■ detto"  Cristoforo  Sordi  da  Forlì,. 

« che  forse  si  è dagli  scrittori  confuso.,  fimo  ' 
coll’altro.  Ma  del  Sórdi  non  ri  trova  menzione 
che  appresso  ibBoeealini  e presso  i!  Sansovino 
(id.  t.  7 , p.  27),  aiftori  tròppo  lontani  da  qne’ 
tempi,  .i  quali  non  ci  dicono  pure  quando  ei 
. vivesse  Quindi  ogni  cosà  è incerta  intorno  a 
questo  vpoeta  , e solo  si  può,  affermare  cb’  ei  . 
yiyea  ancora  .nel  1 5 1 4 perciocché  in  quell’  an- 
no, come  avverte  il  co.  Mazzucchelli  ( Scritl.  ìtaL 
t.  1 , par.  1 , p.  53g) , Filippo  di  .Giunta  gli 
dico  la  sua  edizione  delr.Arcpdia  del  Sannaz*- 
zaro,  e elicei  fa  un  assai  cattivò  poeta.,  di  ebe 


XIV. 

»Si  numi- 
nati  più  altri 

ppedb 
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non  ci  lasciano,  dubitare  le  sue  poesie  Di  essfe 
non  abbiamo  che  il  pruno  libro  de’  Reali,  i-o- 
mauzò  da  lui  composto  improvvisando,  e pub- 
blicato poi  per  la  prima  volta  in  Venezia  ilei  1 534- 
E qui,  giacché  abbialo  fatta  menzione  di  alcuni 
improvvisatori,  deesi  aggiugnere  che,  oltre  essi, 
Alcuni  altri  ne  'addita  il  Quadrio  ( t i,p  162,  ec.) 
a questo  seco!  vissuti  ; cioè  Mario  Filelfo  , di 
cui  direm  tra’  granatici,  il  celebre  architetto , 
Bramante,  il  suddetto  Panfilo  Sasso  e Ippòbto 
ferrarese.  , • ; < - 1 “ • f > - , 

XIV)  Molti  altri  pdeti  allora  pregiati  assai , 
ma  poscia  del  tutto  dimenticati , ebbe  a questi 
tempi  Pitali  a.  Antonio  Fregoso  patrizio  geno-, 
veàe,  detto  ancora5  Fulgoso  e Campofregoso , 
sopratinomato  Fileremo , per  l’ amar  eli’  ei  fa- 
icea  là  solitudine,  viss'e  lungo  tempo 4q  Milano 
alla  corte  di  Lodovico  il  Moto  : e dopo  le  sveni- 
Uire  di  questo  principe  ritirossi  ulta  su»;  villa 
di  Coìterano  pressa  Mclcguano,,  ove  è proba- 
bile eli’  ei  componesse  la  maggior  parte-  delle  . 
sue  rime.  Moke  èsse  sono  , stampate  quasi  tutte 
in  Milano  ne£  primi  anni  del  secol  seguente.  Le 
principali  sonò  il  Riso  di  Democrito  e il  Pianto 
di’  Eraclito  in  trenta  capitoli , in  terza  rima , ' la 
Cerva  Tìitinca  poèma  morale  ed  a’ruorQso  in  Ot- 
tava, rimu,  le  Selve  ossia  raccolta  di  più  altre 
poesie,  oltre  alcuni  altri  opuscoli  parimenti  poe- 
tici. Il  conte  Mazzucchelli , che  ci  ha,  date  pripia 
d’ogni  altro  esatte  notizie  della  yita  e delf  ppére> 
di  quésto  poeta  ( Calog’rìi , Rotte.  I.  f\8 , p.  1)  , le 
annovera  distintamente;  mostra  cb’ei  viveva  an- 
cora nel  1 5 1 5 , è rammenta  gli  elogi  con  cui  ne 
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bau  parlato,  l’ Ariosto  ed  altri  scrittori  (*).  Di  Be-  , 
nedetto  da  Cingoli  abbiamo  sonetti,  barzellette 
e capitoli  stampati  in  Roma  nel  1503,'  e da 
Gabriello  di  lui  Fratello  indirizzati  ad  Àngiolo 
Colocoi , di  cui  ancora  ivi  leggasi  una  canzone 
in. morte  di  Benedetto.  Alcunè  poesie  latine  di 
questo  medesimo  ^autore  ivi  si  Hanno , e Ga-^ 
brieìlo  . nella  prefazione  accenna  alcune  altre 
operé  da  lui  composte.  Lodovico  Sandeo  di  pa- 
tria ferrarese  e fratello  del  celebre  canonista 
Felino,  vien  lodalo  dal  Crescimbeni  ( t,  a; par.  2, 
p.  ió6>,  come  uno  de’ miglior  riinatori  di  que- 
sto secolo  ; benché.,  confessi  egli  stesso  che  - 
rozzo  he  è lo  stile , le  rime  poco  felici , ' e più- 
vivaci che  gravi  le  chiuse  de’  sonetti.  Le  rime 
di  esso  furon  pubblicate  .in- Pisa  nel  1 485,  tre 
anni  dappoiché  F autore  era  morto  di  peste. 
Somigliante  lode  dà  il  Crescimbeni  (hoc.  cit.)  a ' . 
Bernardo  Ricino , ossia  da  Moutalcino  , 0,  come 
il  Quadrio  le  dice  2 y'p.  186^  Bernardo. 
Lapilli  da  Siena , di  cui  però  appena  si  ha  cosa 
alcuna  allo  stampe.  Certo  egh' era  grande 'amtqi-  . 
rator  del  Petrarca sui  Trionfi  del  quale  scrisse 
un  pomento  pubblicata  in  Venezia  nel.  1 494- 
Tiinoteov  Bendedei , sopranno, mato  Filomuso  • 
nobile  ferrarese,  Fu  credute  un  dp1  migliori  poeti  > 
che  fiorissero  sul  finjre  di  queste  secolo  e sul  , 

' k ‘ *■'  ’ . ; 

(’)  Di  Antonio  Pregoso  fa  menzione  Cesare  Cesa- 
riano  scriitor  di  <jue’ tempi  ne’- suoi  , conienti  sopiti 
truvio  , ed  ei  lo  dice  patrizio  milanese;  Di  questi  due 
( cioè  di  De.nòcrito  e' di  Eraclìtò)  . . . vedi  il  nostro  sin-  . 
reato  Militi j , rt<  Poeta  vufgare  /intoni d Frégolo  Pa* 
tricio  Medio  lanense,  in  qual  modo  cón.  onorati  versi 
il  riso  et  il  pianto  ha  descriplo  (p.  34  ).  , ‘j’  <'*  ' ' 
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cominciar  del  seguenté.  Con  molta  lode  di  lui 
ragiona  Tito  Vespasiano  Strozzi  (Carni,  p. . 1 36 , 
ed.  Aid.  1 5 1 3 j j e più,  altre  - notizie  intorno  a/ 
questo  poeta,  e alle  rime  che  di  lui  ci.  sono 
rimaste,  si  pqssón  vedere  presso  il  co.  Maz- 
zucchelli  (Scritt.  it.  t.  b>Ypar.  a ,-p.  797,  ec.)  (•*'): 
Gianfiloteo  Achiìlini  bolognese  fratello  di  Ales- 
sandro da  nói  nominato  tra’  medici,  benché 
morisse  solo  nel  1 538  in  età  , di  seltantaduc 
anni,  vuol  però  essere  qui  rammendato,  perchè 
seggi  egli  pure  il  cattivo  gusto  di  poetare, Jche 
sul  finire  di  questo  secolo  fu  comune.  Egli  era. 
per  àlfcro  fiorilo  assai  dotto  nelle  lingue  latina 
e gjrpca , nella  musica , 'Jiellà  filosofia,  nella  teo* 
logia , nello  studiò  delie  ' antichità , delle  quali 
avéa  raccolta  gran  copia.  Delle  mòlle  poesie  da 
lui  Composte,  delle  loro  edizioni,  di  altre  cir- 
costanze della  vita  dell’ Achiìlini,  e di  altri  libri 
eh’  ci  diede  in  lucè,  veggasi  il  co:  Mazzucchelli 
(ib.  t 1 , par.  I . p.  108 , ec.) 1 (a).  Io  mi  affretto 
ad  uscire  da  qnesto  poco  lieto  argomento,  e 
perciò  fra  molti  altri  poeti , de’  quali  potrei  qui 
* ’ — * •'  \ , * . , , * * i 1 * 1 ( ■ * 

(*)  Se  noti  per  F eleganza,  alméno  .per  l’ argomentò 
di  cui  prese  a trattare-,  si  può  qui  far  menzione  di 'Un 
ahro  poeta  italiano,,  le  cui  rime  10  fio  vedute  in  un. 
codice  ros.  dilla  libreria  tli  S.  Salvatore  in  BoUogna. 
Esso  è intitolato;'  Operetta  volgare  iri  titillata  Bari  odi cet 
composta  da  Peritura  di  Malgrado  Castello  in  L, imita- 
nti. E ili  lode  della  famiglia"^  e principalmente  di  Ago- 
stino Barbari go  eletto  doge  nell’  anno  i/ftttj  , ed  è.  de- 
dicatò  a Marcantonio  Barbando  captano  e podestà  di 
'prodìgi.  „ ' ; o 

: (a)  Veggfist  anche  F ai'tipolo  che  intorno  a Gjo.  Fi-.' 
lotun  A elidimi  ha  pubblicato  il  eh.  co.l/aulujzi  (Senti* 
bologn.  t.  1,  p.  Gj  , ec.  . , * / . 
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schierare  un  gran  numerò";  mi  ristringo  a cjir 
dì  due  soli,,  cioè  idi  Antonio  Cornazzani  e del 
Caritèo.  <■ 

XV.  il-  Cornazzani  dal  Borsetti  (Hist  Gymn. 
ferr.  t,  a,;  p.  344)  c da  alcuni  filtri  scrittori  Cornar 
ferraresi  viene  annoverato . trai1  lor,  poeti.  Ma  è 
certissimo  ch’ei  fu  piacentino,;  ed  egli  stesso 
riconosce  per  sua  patria  Piacenza  dicendo:  . 

Hactenu?  ut  nuljos  enixa  Piacenti»  vate* 

Me  colit  r Aonichira  suiu  «ibi  pi-imus  honor. 

. Uè  Orig.  Provètti,  in  prvoem. 

- ■ \ • - • 

Egli  era  poeta  famoso  fin  dal  >4 Jl>  perciocché 
nell1  orazioue  detta' in  quest’anno  m Milano  da 
Alberto-  da  Ripalta  per,  ottenere  a*  «noi  Piacen- 
tini la  conferma  del  diritto  di  conferire  lataii* 
rea,  di'  cui  altrove  abbiano,  parlato,  tra  i pia-, 
cèti  tùli  allora  più  rinomati  annovera  Antoniuni 
Comazzanum  in  versu  vulgari  atium  P antem 
sive  Petrarcham  { Script  Rer.  itati-  voi,  .20 , 
p.  934)/-©  Visse  lipigataente-  in  Milani,  e 
molte  ivi  scrisse  delle  sue  opere  in  versi  ; ed 
iti  era  quando  ‘morì  il  duci  Francesco  Sforza 
{De  Re  militi  l.  4;  c*  ì ).  Fu  poscia  in  Venezia, 
ed  ivi  vide  P armata  che  quella  «Repubblica  in- 
viò in  soccorso  di  Negroponte,  ma  inutilmente* 
perciocché  .i  Turchi  se  ne  fecer  signori  l’an- 
no 1 47°.  Ei  fu  angora  per  qualche  tempo  , col  > 
celebre,  generale  Bartolommeo  Collane , di’ cui 
poi  scrisse  la  Vita;,  Perciocché  ih  essa  parlando 
(1.  5)  del  piacére  che  quegli  provava  meli1  udire 
i discorsi  è le  dispute  degli  uomini  dotti,  così 
ne  dich  : Literatorum  hominutn  a/nantissìmus  , 

(juos  si  quando  ejus  aulam  phures  attigissent , 
‘TWboschO  V ol.  IX.  ? 3 
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experturi  Principis  charitatem  et  mtmificentutm 
maxime  ad  certamen  invicela  -provocare  cona- 
batur , asiiditunujue  se,  pale  s trae  lutjus  litera- 
rìae  exhibebat  spèctatorem , gestìens  minim  in 
modum  dira  contentionem  Astronomorurn  ac 
Philosophorum  opiniones  audire.  Quindi  dopo 
aver  riferite  alcune  opinioni  di  quei  gran  gene- 
rale riguardo  alla  filosofia , così. continua:  Haéc 
et  altiora  alia  coram  eo  me  teste  et  proponente 
rton  nwtquam  sunt  disputata.  Namque  ego  post 
obitum  Francisci  Sfortiae  Ligurum  Ducis  pa- 
tria mea  profugus  ob  malignam  temporum  mu- 
tatìonem  7 ad  VcnetQS  por  mille  difficultates 
evaseram , ibique  apud  eùm  alujuandiu  fui , 
locum  sane  superi  àrem  meritìs  mei's  et  virtù  ti 
meae  consccutus.  Audivi  itaque  ' illuni  conclu- 
siunculas  nostra s frequentar  sola  rerum  expe- 
rientia,  et  mira  naturoe  mtegritate  impugnane 
tem.  Scd  nìhil  erut  in  co  praestantius  / qitain 
opiniones  et  aculcata  interdum  sophismata , in 
quibus  nostrum  quisque  frustra  clamando  su- 
daverat , felici  ac  brevi  circumducta  ratìone 
ad  radi&s  vèritatis  et  Cathólicae  ftdqi  tUmen 
audire  convicti,  ep.‘  Ei  fu  ancora  in  Francia , 
com-ei  medesimo  ci  assicura  {Vita  dì  Cristo , 
l.  3 , c.  a),  ma  non  sappiamo  nè  quando,  nè 
a qual  occasione.  Finalmente  gli  ultimi  anni 
della  Sua  vita  passò  in  Ferrara,  amato  e ono- 
rato dal  duca  Ercole  I e dalla  duchessa  Leo- 
nora d’ Aragona , de’ quali  fa  spésso  onorevol 
menzionò  delle  sue  opere;  ed  ivi  ancor»  è pro- 
babile che  morisse benché  non  possiamo  ac- 
certarne il  tempo.  Moltissime  sono  le  opere 
eh’  egli  ci  ( ha"  lasciate  in  latino  ugualmente  «he 
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m italiano,  e in  prosa  non  nien  che  in  versi. 
Tra  le  poesie  italiane  abbiamo  alle  stampe  l’ o- 
pera  De  Re  militari  scritta  in  terza  rima,  e di- 
visa in  nove  libri,  con' altri  opuscoli  dello  stesso 
argomento  e nel  medesimo  metro  intitolati:  De 
modo  regèndi,  De  mota  Jorkpiae,  De  integri- 
tate  rei  militari S,  et  qui  in  re  militari  Impera - 
tores  excelluerint  ; la  Vita  di  Maria.  Vergine  e 
quella  rii  Gesù  Cristo,  amendue  in  terza  rima, 
e amendue  da  lui  dedicate  alla  duchessa  Lu- 
crezia Borgia  (a) 5 . molti  sonetti,  canzoni,  eri 
altre  rime  unitamente  stampate,  le  quali  sono 
la  miglior  oosa  che  abbiamo  del  Corna^zani. 
Perciocché,  comunque  le  altre  poesie  da  Ini 
composte  sian  molto  rozze,  e triviali  k sue 
Liriche  Rime,  però , dice  il  Quadrio  (t.  a , 
p.  217),  sono  delle  migliori  che  abbia  là  vol- 
par Poesia,  come  che  paragonare  si  possano  a 
quelle  gioie  che  non  sorto  pulite  alta  mola- 
Lo  stesso  Quadrio  ( t.  3, ,p.  212)  attribuisce 
al  Gornazzano  la  Reprensione  contro  Manga- 
nello per  Bertocho , componimento  esso  ancora 
ni  terza  rima , di  cui  singolarmente  compiace- . 
vasi  1L  Cornazzani.  Li  terza  rima  è ancora  là 
Vita  di  Pietro  AvOgadro , che  noti  tu  data  alle 

• » « * k 

. • » ' . ' . ' v 

f . . . . . - 

(a)  Nell’  edizione  della  Vita  di  Cristo  e di  quella . 
della  Vergine  latta  dal  Zoppino  in  Venezia  Patinò  i5i7, 
eliti  è la  sola  da  me  veduta,  amendue  son  dedicate 
alla'  duchessa  Lucrezia.  Ala  il  eh.  sig.  proposto  Pog-, 
giafi , phe  della  vita'  e dell’  opere  del  C amazzoni  ei 
ha  date  di  fresco  copiose  ed  esatte  notizie  (ì\leni.  per 
tu  Stor.  letterali  Pine.  t.  1,  p.  64,  ~ec.) , ha  assai  ben 
dimostrato  che  egli  ti on  potè  dedicarle  quelle  due  Vite, 
e che  fu  quella  ipna  giunta  fatta  dall’editore. 
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stampe  che  nel  1 56o'.  Delle  quali  opere  e delle 
loro' edizioni  reggasi  H sopraccitato  Quadrio 
</.  2,  p.  217;  t.  3,  p.  212  pi.  6,  p.  79,  170; 
t.  7 , p.  256).  Più  altre  poesie  nel  medesimo 
metro  ne  abbiam  manoscritte  in  questa  biblio- 
teca Estense.,  cioè  quella  de  MuUeribus  admi- 
randis  dedicata  alla  duchessa  Bianca  Maria  Vi- 
sconti Sforza  , un  Canto  in  lode  di  Giacomo" 
, Trotti  ferrarese,  e im  Capitolo  nella  morte  del 
duca  Galeazze  Maria  Sforza,  un  Poema  intorno 
agli  uomini  più  famosi  di  tutti  i tempi,  di  cui 

3uesta  biblioteca  conserva  un  vaghissimo  co- 
ice,  quel  desso  probabilmente  che  fu  offerto 
al  duca  Borso,  e che  ha  questo  titolo:  Divo 
B or  sia  Estensi  Mutinae  ac  Regii  Duci  de  ex- 
celìentum  viroruni  Prìncipibusab  origine  mundi 
. per  aetates  Antonii  Contazioni  Piacentini  fna-, 

■ terna  lingua  libpr  incipit.  Il  Quadrio  cita  ancora 
la.  Vita  (t.  6,  p.  170)  inedita  di  Francesco 
Sforza  scritta  essa  pure  ili  terza  rima.  In  prosa 1 
latina  abbiamo  la  ViUr  poc’anzi  - accennata  di 
Bartolommeo  Colleone  pubblicata  dal  Burmanno 
iThes.  Anìkj.  ital.  t.  9 , p(trs  7).  In  versi  latini 
elegiaci  abbiamo,  un’  opera  ' intitolata-  de  Pro- 
verbiorum  origine  stampata  in  Milano  nel  i5o3  , 
e indirizzata  dall’  autore  a Cicco  Simonetta.  Al- 
tre poesie  latine  se  ne  hanno  nella  Raccolta 
stampala  in  Firènze  nel  1721  ( Carni,  ili.  Poet 
t.  3,  p.  446,  ec.),  e nella  Miscellanea  del  Laz- 
zaroni (t.  2 , p.  546,- ec.),  e alcune  ancora  ine- 
dite trovansi  nella  Laurenziana  ( Band.  Cai. 
Codd.  lat.  t.  2 , p.  167).  Finalmente  in  questa 
biblioteca  Estense  conservasi  un’  opera  del  Cor- 
nazzano  in  prosa  italiana  con  questo  titolo".  A 
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lo  Jllustrìss.  Eccellenliss.  Sig.  Hercule  Estense 
Duca  di  Ferrara,  de  la  integrità  de  la  militare 
arte  Antonio  Comazzano  immortale  servo.  Di 
queste  opere  ho  io  volilo  parlare  distesamente, 
perchè  no»  trovo  chi  ile  faccia  menzione.  Al- 
cun^ altre  s?  ne  accennano  da1  compilatori  delle 
Biblioteche , a’  quali  io  rimetto  chi  brami  d’ es- 
serne istruito.  t " 

XVI;  Più  scarse  notizie  abbiamo  del  Canteo, 
e più  scarso  ancora  è il  numero  delle  opere 
eh  ei  ci  ha  lasciate.  Il- Quadrio  (.t  2,  p.Q  1 3)  # 
e ptima  di  lui  il  Crescknbeni  ( t.  1 , par..  2, 
p.  167  )y  affermano  ch’ei  fti  di  patria  barcello- 
nese,  e il  secondo  di  questi  scrittori  aggrugne 
che  ciò  si  narra  dal  medesimo  Canteo;  di ‘-ohe 
io  11011  ho  potuto  accertarmi-  Ma.  s’ei  nacque 
in  Ispagna , visse  comunemente  in  Napoli,  óve 
cònvien  credere  che  fosse  trasportato  ancora 
fanciullo.  Ei  fu  uno  de’  sodi  della  celebre  ac- 
cademia del  Fontano , e questi  ;ìó  introduce  a 
parlar  lòel  suo  dialogo  intitolato  Aìgdius , hi 
cui  il  Cariteo  fa  menzione  di  Petronilla  Sua 
moglie,  da  cui.  avea  già  avute  figlie  in  gran 
•numero,  e della  podagra  che  lo  travagliava 
{p.  180,  ed.  Fior.  i5ao).  Il  Sannazzaro  perù , 
amico  egli  ancora  del  Cariteo , di  cui  fa  ne’ 
suoi  versi  onorevol  menzione  (Li,  eleg  11, 
p.  1 1 8 , ed-  Corniti.  1 7 3 1 ),  dà  alla  moglie:  il  nome 
di  Nifea  (ìby  l.  1,  vpigr.  11,  p.  iG5),  se  pur 
egli  noi  fece  per  facilità  , o per  vezzó  di  poe- 
sia Non  sappiamo  fin  quando  ei  vivesse  ; ma 
certo  egli  era  morto  nel  1 5 1 5 , come  raccogliam 
ria  una  lèttera  di  Pietro  Sumroonte  ad  Angiolo 
Colocci  [Mem.  di  Ari g.  Caiacci,  p.  9»,  oc. ), 


xvi. 

It  Caritea 
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La  poe- 
sia italiana 
coltivala  da 
molte  don- 
ne. * 
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la  quale  ancora  fo  vedere  che  il  Cariteo  assai 
dilettavasi  delle  rime  degli  antidii  Provenzali  3 
nel. che  era  ugualmente  e forse  anco  più  ver- 
sato un  nipote  dello  stesso  poeta,  lo  qual  jó- 
vane,  dice  il  Summonte,  per  essere  di  natura 
Catalano,  versato  in  Pranza } et  esercitato  pure 
assai  sì  in  leger , conte  in  scriver  cose  Tosca- 
ne., tene  non  poca  destrezza  in  interpretar  lo 
idioma  e la  Poesia  Limosina . Parte  delle  rime 
di  esso  furono  stampate  in  Napoli  nel  i5o6, 
poscia  altre  più  copiose  edizioni  se  ne  fecer 
singolarmente  nel  15093  ed  esse,  trattane  d'e- 
spressione pon  molto  felice  , guanto  a'  sent- 
imenti e alla  tessitura  sono  riputate  tra  le  meno 
infelici  di  questo  secolo.  - 

; XVIi:  Fin  dal  primo  nascere  della  poesia  ita- 
liana avean  cominciato  le  donne  a ■'  gareggiar 
cogli  uomini  nel  coltivarla  3 e abbiamo  veduto 
che  ogni  secolo  fra  molti  poeti  avea  avuta  an- 
cora qualche  gentil  poetessa.  Maggior  numero 
ne  ebbe  il  secolo  di  cui  ora  scriviamo , che 
fu,  forse  il1  più  fecondo  di  tutti  i precedenti  hi 
donne  celebri  per  sapere  , e noi  dobbiamo  per- 
ciò nominar  qui  alcune  delle  più  illustri,  colla» 
qual  occasione  parleremo  ancor,  di  altre  donfte 
famose  per  lettere  a questa  età , benché  di  esse 
non  si  abbiano  poesie  italiane.  Il  Crescimbeni 
fa  menzione  ( t 2,  par.  2,  p.  i^q)  di  Batista 
da  Montefeltro  figliuola  del  conte  Federigo  da 
Moutefeltro , e sposata  l'anno  i4o5  con  Ga- 
leazzo Malatesta  signor  di  Pesaro , poscia , morto 
il.  marito , religiosa  di  Santa  Chiara  col  topine 
di  suor  Girolama-  Aggiugne  che  ella  recitò  molte 
orazioni  all’imperador  Sigismondo  ^ a’  cardinali 
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e al  pontefice  Martino  V nella  sua  elezioni;  che 
lesse  pubblicamente  filosofìa,  e che  venendo  a 
disputa  con  altri  filosofi  ne  uscì  vincitrice;  che 
scrisse  ancor-  qualche  opera , alcune  laudi  sa- 
cre, ed  altre  poesie;  fra  le  quali  egli  ha  pub- 
blicata una  canzone  piena  di  energia  e di  forza 
a’  principi  italiani  (t  3,  p.  170);  e che  ella 
visse  oltre  il  1 455-  Ei  reca  a provar  tali  cose 
l’ autorità  del  Clementini  storico  riminese.  Ma, 
a dir  vero',  nè  nella ''Cronaca  de’  Malatesti  di 
Marco  Battaglia  pubblicata  dal  P.  Calogerà  ( Racc . 
(F  Opusc,  t 44  ) 1 nella  recente  Storia  che 
’ de’  Conti  di  Montefeltro  ci  ha  data  il  -signor 
■ proposto  Reposati nè  ìn  altri  esatti  scrittori 

10  non  trovo  menzione  di  una  Batista  figlia  di 
alcuno  de’  tre  Federighi  conti  di  Montefeltro.  Io 
credo  adunque  ch’ella  fosse  figlia  del  ,c°-  An- 
tonio , ' come  in  fatti  si  afferma  dal  ' Giacobini 
(Script  Umbr.  p.  66)  , benché  questi  per  er- 
rore lo  dica  duca  d’ Urbino  ti  loto  non  ancora- 
conceduto  alla  easa  di  Montèfeltro.  In  fatti  il- 
suddetto  proposto  Reposati  racconta  che  l’an- 
no i395  Balista  figlia  del  co.  Antonio  fu  data, 
in  moglie  a Galeotto  ossia  Galeazzo  Belfiore 
Malatcsta  ( Della  Zecca  di  Gubbio , L 1 . p.  1 1 5 ) , 

11  quale  poscia  morì  fra  non  molto  in  età  di 
appena  venti  anni,  secondo  la  Cronaca  soprac- 
cennata , o di  ventitré , secondo  il  Clementi4* 
ni,  clic  lo  dice  morto  a’  i5  di  aprile  dell’ag- 
no *4oo  (a),  pelle  altre  cose  che  da’  citati 

• * 4 t , * • •***  ; 

: (a)  L’ eruditissimo  sig.  Annibaie  degli.  Abati  Olivieri 
b.i. pubblicalo  in  Pesaro  nel  1 7^7  -le  Nitiz'e.  di  Bati- 
sta da  Montefeltro  , ed  ha  corretto  l’errore  del  proposto 
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scrittori  di  essa  si  narrano , io  non.  veggo  sicure 
testimonianze.  Ma  ch'ella  fosse  donila  di  grande 
ingegno,  e assai  amante  della  letteratura , oltre 
le  poesie  poc’anzi  accennate,  cel  mostra  il  trat- 
tato De  studiis  et  literis  .a  lei  indirizzato  da  * 
Leonardo  Bruni  di  Arezzo  ( non  già  dal  Pe- 
trarca, oome  scrive  il  Clementini)  stampato  in 
Basilea  nel  i533  insiem  con  altri  opuscoli  di 
altri  scrittori  di  sofnigliaate  argomento.  In  esso 
Leonardo  le  addita  il  metodo  che  seguir  dovea 
ne' suoi  studi,  e comincia  con  far  di  lei  questo  . 
elogio:  Mòsso  dalla  costante  fama  delle  singo- 
lari , vostre  virtù , ho  risoluto  di  scrivervi , af- 
fine di  rallegrarmi  con  voi,  che  con  cotesto 
vostro  ingegno , di  cui  sì  grandi  cose  ho  udite , 
siate  ornai  giunta  alla  peijèzion  del  sapere , o 
almeno  per  esortarvi  a conseguirla.  Quindi  dopo 
averle  rammentate  altre  celebri  donne,  .cosi 
continua:  Cercate  dunque  di  imitarne  gli  esem-' 
pi  ; perciocché  nè  ‘ a caso  vi  è stato  dato  si 
grande  e sì  raro  ingegno,  nè  esso  dee  in  alcun 
modo  esser  pago  di  cose  mediocri  ) ma  -dee 
anzi  sforzarsi  ai  giurlgere  alle  più  ardue;  e in 
tal  modo  la  vostra  lode  sarà  di  gran  lunga 

i * V 4 * * ' 

Beposati  da  me  seguito  ove  confonde  urt;  altra  figlia 
del  conte  Antonio  da  Montefeltro , di  cui  ignorasi 
il  nome,  sposata  nel  i395  da  Galeotto  Belfiore,  con. 
Batista,  la  quale  fu  sposata  nel  <4o5  da  tialeazzo  Ma» 
Intesta  ; ed  ha  provato  che  questa , vivente  ancora  fi 
marito  ,,  entrò  nelle  monache  di  Santa  Lucia  di  Foligno 
ove  F anno  seguente  fini  di  vivere-  Più  altre  belle  no- 
tirie intomo  a questa  celebre  donna  si  posson  vedere 

Cresso  il  medesimo  autore  » di  cui  è abbastanza  nota 
i erudizione  e la  esattézza.  , • 
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maggior  dclt  altrui  II  Campano  nell’orazion  fu- 
nebre di  Bkista  duchessa  d’ Urbino , pronipote 
di  «niella  di  cui  or  parliamo;  la  dice  donna 
celebratissima  a’  tèmpi  suoi,  fa  cui  dottrina  ed 
eloquenza  risvegliò  ammirazion  ne’  più  dotti  ; 
e aggio gne  ch’ella  perorò*  innanzi  al  pontefice 
Eugenio  e all’  imperador  Sigimondo  (*)  con  gran- 
dissimo applauso , e che  tuttora  leggeansi  le 
erudite  risposte  che  i teologi  e i filosofi  più 
rinomati  avean  date  alle  quislioni  eia  essa  loro 
proposte. 'A  questa  illustre  matrona  entrata  in 
casa  de’  Malatesti  aggiugniame  il  nome  di  un’al- 
tra da  essa  uscita , cioè  di  Paola  moglie  del 
marchese  di  Mantova  Gianfrancesco  Gonzaga', 

-di  cui  ni  questo  tomo  medesimo  abhiam  dimo- 
strato (par.  i p.  72)  che  coltivò  ; felicemente 
le  lettere;  e in  esse  ancora  volle  che  fosse 
istruita  la  sua  figliuola  Cecilia,  la  quale,  abban- 
donato il  móndo  dopo  la  morte  del  padre . 
uonsecrossi  a Dio , e di  cui  ci  ha  lasciato  un 
magnifico  elogio  Francesco  Prendilacqna  nella 
sua  bella  Vita  di  Vittorino  da  Feitre  ( Vita 
P^icL  feltr.  ».  90  ,•  ec.  )/  : ' '• 

XVBI.  L amor  delle  lettere,  da- coi’ era  coni-  xvm.  * 
presa  Batista,  fu  ih  certo  modo  da  essa  tras- 
fuso  in  una  sua  nipote , cioè  in  Costanza  da  v‘,r11"0- 
Varano  nata  di  Lisabetta  sua  figlia,  e da  Pier- 
gentile  Varano  signore  di  Camerino,  una  delle 

' ‘ •_  " 

(*,)  L’orazione  detta  da  Batista  da  Montefeltro  ìtio- 

flie  di  Galeazzo  Malotesta  all'’  imperador  Sigismondo 
stata  pubblicata  dal  P.  abate  Mittarelli  ; e da  essa 
si  posson  trarre  diverse  notizie  intorno  alla-  vita  di , 
questa  celebro  danna  ‘ ( Bibl-  MSS.  S.  Mieli.  Venti, 
p.  joh  ec.  ).  . 
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più  celebri  donne  di  questo  secolo , di  cui  benché 
non  ci  siano  rimaste  poesie , crediam  nondi-, 
meno  di  dover  qui  ragionare,  per  non  disgiun- 
gerla dalle  altre  matrone  illustri  pel  coltivamento 
de’  buoni  studi.  Ella  era  nata  nel  1428,  come 
raccogiiam  da  una  lettera  di  Guiniforte  Barzizza 
scritta  nel  »44a  ■>  cui 5 come  fra  poco  ve- 
dremo, dice  òhe  élla  allora  contava  quattordici 
anni  d’  età.  È assai  probabile  che  a Batista  sua 
avola  dovesse  ella  la  colta  educazione  che  ri- 
cevette} e questa  Qon  solo  le  arricchì  la  mente 
di  pregevoli  cognizioni,  ma  le  ottenne  ancora 
un  felice  -cambiamento  di  sorte.  Àvea  la  sua 
famiglia  nelle  vicende  delle  guerre  civili  perduta 
la  signoria  di  Camerino.  Quando  venuta  l’an- 
no i44a  a,  soggiornare  nella  Marca  Bianca  Maria 
Visconti  moglie  del  conte  Francesco  Sforza , la 
giovinetta  Costanza  recitò  innanzi  ad  essa  una 
latina  orazione,  pregandola  a ottenere  dal  conte 
a suo  fratello  Ridolfo  la  restituzione  dell’  antico 
dominio.  La  fama  di  questa  orazione  detta  da 
una  fanciulla  si  sparse  per  tutta  f Italia;  e Gui- 
niforte  Barzizza,  che  allora  era  in  Milano,  ben- 
ché non  T avesse  mai  conosciuta,  le  scrisse  una 
lettera  piena  di  congratulazioni  e di  elògi  ( Gian . 
Bar%.  Epist  p.  i34) , in  cui  fra  le  altre  cose 
le  dice  che  è cosa  di  gran  maraviglia  che  una 
fanciulla  di,  quattordici  anni  ahbia  potuto  scri- 
vere con  tanta  eleganza,  e che  è singolare  onore 
dell’Italia,  che  ivi  le  stesse  donne  vincano  in 
eloquenza  i più  valenti  oratori  delle  straniere 
nazioni.  Per  la  stessa  ragione  ella  scrisse  ad 
Alfonso  re  di  Napoli , ed  ebbe  finalmente  il 
piacere  di  veder  esauditè  le  sue  preghiere. 
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Perciocché  Ridolfo  F arinQ  1 444  fu  rimesso  nella 
signoria  di  Camerino  ,•  come  raccogliam  danna 
leltera  di  congratulazione  che  lo  stesso  Bare 
-zizza  a lei  scrisse  (ih.  p ; In  questa  oc» 

casione  recitò  Costanza  un1  altra  orazione  la- 
tina ài  pòpolo  di  Camerino  3 e quésta  colle  due 
precedenti  e con  altre  lettere  da  lei  scritte  sono 
state,  non  ha  molti  anni,  date  alla  luce  ( Laz- 
zaroni, Misceli,  t 7,  p.  3oo,  ec.  )„  L’  anno  se* 
guente  i445  Alessandro  Sforza,  divenuto  signor 
di  Pesaro , prese  a sua  moglie  Costanza  da  lui 
lungamente  amata  (V.  Olivieri , della.  Zecca  1 (ti 
Pes.  p.  3g)  (a).  Il  Quadrio  la  dice  morta  nel* 
l’anno  j46ò  in  età  di  qnarant’  anni  {t.  3,71203)-, 
Ma  se  questo  fu  veramente  ]’  anno  in  cui  Co- 
stanza morì,  è certo  ch’ella  non  visse  oltre  a 
trentadue  anni , essendo  nota , come  abbiàm 
dimostrato,  nel  1428.  Le  suddette  orazioni  ed 
epistole  latine  sojr  l’unico  monumento  rima r 
stoci  del  valor,  di  Costanza  negli  studi  dell’aT 
mena  letteratura.  E certo,  benché  esse  non 
possano  dirsi  scritte  con  glande  eleganza',  per 

riguardo  nondimeno  al  tempo  in  cui  furou  conn* 

’ • s . ' ,1  • ‘ . . . . , ' - %«.  ‘ ‘ 

« '■*  ’ A ' v * .. 

■ {a)  Il  eh.  sig-,  AnriibaV  Abati  Olivieri  nelle' Me- 
morie di  Alessandro  Sfotta  ha  provalo  { pag.  24  ) che 
il  matrimonio  di  Costanza  con,  Alessandro  segui  agli'  S 
di  deeernbre  del . 1 444  * e c‘he  solo  rei  marzo  • seguenti; 
ebbe  Alessandro  il  dominio  di  Pesaro.  Egli  ha  anche 
osservato  (p.  12)-,  che  sembra  incredibile  e finto  A 
capriccio  quel  lungo  amore,  -di  etri  vuoisi  . che  lo  stesso 
Alessandro  prima  di  sposarla  fosse  per  essa  compreso. 
E per  ultimo  ha  dimostrato  eh' essa  mori  assai  prima, 
cioè  a’  1 3 di  luglio  del  i447  i otto  giorni  dopo  aver 
partorito  il  suo  figlio  Costanzo  {p.  3q  ) , mentre  essa 
non  contava  che  circa  diciannove  anni  di  età.  - 
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poste,  e all'  età  di  Costanza,  son  degne  di  non 

fncciola  lode.  Dicesi  ancora,  ch'ella  con  singo- 
are  facilità  verseggiasse  principalmente  in  la- 
tino , e questa  lode  fra  le  altre  le  viene  attri- 
buita in  un’  orazion  panegirica  di  essa , che  si 
ha  alle  stampe  tra  quelle  pubblicate  da  Gregorio 
Britannico.  Ma  non  so  se  di  tai  poesie  si  possa 
indicare  alcun  saggio.  Il  Crescirabeni  ha  data 
per  figlia  a Costanza  la  B.  Batista  (L  2,  par.  2 , 
p.  iBd)  principessa  di  Camerino,  e poi  reli- 
giosa di  Salita  Chiara , dì  cui  Ira  ancor  pub- 
blicata Una  Laude  spirituale  (t.  3,  p.  206).  Ma. 
egli  stesso  ha  poi  conosciuto  e ritrattato  il  .suo. 
errore-  (ìb.  p.  3y5).  La  religiosa  fu  figlia  di  Giu- 
lio-Cesare  di  Varano  signore  di  Gamerino  e di 
Giovanna  Malatesta,  e morì  solò'  nel  1024.  Ma 
nn’  altra  Batista  fu  veramente  figlia  della  sud- 
dette Costanza , data  in  isposa  P anno.  1 459  a 
Federigo  duca  d’ Urbino,  e morta  in  età  di  soli 
-ventisette  anni  non  ancora  compiti  nel  1472 
( Reposati.  Zecca  di  Gubbio,  % 1 , p.  260,  247)- 
Maguifiche  ne  furon  le  esequie,  e il  vescovo 
Giannantonlo  Campano  ne  recitò-  F orazion  fu- 
nebre che  si  ha  alle  stampe  tra  le  opere  del 
medesimo.  Da  essa  raccogliesi  che  Batista  al- 
levata presso  il  duca  Francesco  Sforza  in  età 
di  soli  quattordici  anni  recitò  in  Milano  con 
ìstupore  di  tutti  un’  elegante  orazione  latina'; 
che  tornata  tra’  suoi,  non  v’ ebbe  ambaseia- 
dore,  principe,  o cardinale, 'che  passasse  pep. 
Besàro , cui  ella  non  complimentasse  ; e per 
lo  piò  all’  improvviso , latinamente  ; e clic  di- 
venuta già  duchessa  d’Urhiuo  , arringò  un 
giorno  con  tale  eloquenza  innanzi  al  pontefice 
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Pio  II,  che  iresti,  beèchè  uomo  eloquente  e 
dottissimo  ,-si  protestò  di  non  aver  forza  ari- 
sponderle  ugualmente.  Ninna  cosa  però  di  que- 
sta  valorosa  donna  veggo  da  alcuno  indicarsi, 
come  ancora  esistente  (*). 

XIX.  Io  non  farò  qui  menzione  nè  della  B.  Ca- 
tarina  da  Bologna,  di  cui  si  hanno  alle  stampe  □«  ^.11".. 
alcune  Laudi  spirituali,  perciocché  esse  son  più 
pregevoli  per  la  pietà  che  per  T eleganza , e 
v’  ha  ancora  chi  dubita  eh’  esse  almeno  in  parte' 

«siano  di  suor  Illuminata  Bembo  compagna  della 
santa  ( Quadrio , t.  1,  p.  ao3,  ec.  );  nè  di  Laura 
Brenzoni  Schioppi  veronese  annoverata  tra  le 
poetesse  di  questo  secolo , e lodata  somma- 
mente da  Dante  III  Alighieri , come  si  può  ve- 
dere presso  il  marchese  Maflei  ( Ver.  illustri 
par.  2 , p.  2i3),  . che  corregge  gli  errori  da 
molti  commessi  nel  ragionarne , ma  non  ci  in- 
dica cosa  alcuna  che  di  lei  ci  rimanga.  Baste- 
rammi  ancora  accennare  sciupìi  demente  i nomi 
di  Lucrezia  Tornabuoni  de’  Medici  madre  di 
Lorenzo  H Magnifico  { Quadrio , £ 2 , p.  473), 

* l . * 

(*)  Un  magnifico  elogio  di  Batista  duchessa  d’ Urbino 
ci  ha  lasciato  il  Be,lussi  (Addii,  alle  Donne  ili.  del  Boc- 
cacc.  pag.  161  ) , tratto  singolarmente  da  quello  «he 
già  avenne  scritto  fra  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  (De 
flar.  Mulier.).  Magnifico,  ancora  è quello  che  ca  ne 
ha  fatto  Bernardo  Tasso  nel  silo  Amadigi. 

1 ' ; * 

La  prima  che  Demostene  e Platone 

Par  eh'  abita  avanti , e legga  anche  Plotino , 

D' eloquenza  e savere  al  paragone  ; 

Ben  potrà  star  con  £ Orator  d^drpino.i 
Moglie  Jìa  d’ un  invitto  alto  campione 
Fedrigò  duca  dell'  antica  Urbino. 

'C.  44 1 st.  5j. 


» 
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d1 Isabella  d*  Aragona  moglie  del  duca  di  Milano 
Giangalcazzo  Maria  Sforza  (ib.  p . aio),  di  Se- 
rafina Colonna  (ib.  p.  218),  di  Anna  di  Spina 
romana  (ib.  221  ) r di  cui  si  narra  che  in  età  di 
quattordici  anni  era  ammirabile  nel  verseggiare, 
e clie  morì  giunta  appena  al  quindicesimo  anno  ; 
delle  quali  e di  altre  simili  poetesse  si  possoti 
veder  le  notizie  presso  il  Quadrio.  Abbiami  già 
fatta  menzione  nel  capo  precedente  d’ Ippolita 
Sforza  figlia  del  duca  Francesco  (a)  , e mari- 
tata poi  ad  Alfonso  II  re  di  Napoli , dotta  nella 
lingua  greca  e in  ogni  genere  di  amena  lette- 
ratura, di  cui  inoltre  rammentano  il  Sassi  (HisL 
Tjpogr.  mediol.  ,p.  x5i  ) e l’ Argelati  (Bibl. 
Script,  mediol.  t.  2 , pars  1,  p.  i38o)  due  ora- 
zioni-latine da  lei  recitate,  che  si  conservano 
nell1  Ambrosiana , una  in  lode  della  duchessa 
Bianca  sua  madre , l1  altra  in  Mantova  innanzi 

al  pontefice  Pio  II  (*).  Anche  Carlo  Vili  re  di 

>•  . ■ - 
" . 1*  • 

riè  * \ , t ‘ , . . 

* (a)  Degli  studi  felicemente  coltivati  da  Ippolita  Sforra 
abbiamo  un  bel  documento  in  un  codice  dell’  operetta 
de  Senectute  di  Marco  Tullio  da  lei  medesima  scritto, 
che  or  si  conserva  in  Roma  nel  monastero  di  Sauta 
Croce  iu  Gesusalemme , e che  è descritto  dal  P.  abate 
Casati  (Cicereii  Epist.  t,  1,  p.  173).  Al  fin  di  esso 
si  legge;  Ego  Bippolyta  Maria  Eicecomes  Illustrissimi 
Principi}  Francisci  Sportine  Dur.is  Mediolani  exeripsi 
mea  masut  lume  libellula  sub  tempus  putritine  me.ae  et 
sub  Baldo  Praeceptorc  ( cioè  Baldo  Man-torelli  ) anno  a 
Natali  Christiano  ucccccvin  octavo  Iduf  Julius.  E vi 
si  aggiùngono  al  principio  e al  fine  parecchie  sentenze 
di  diversi  autori  da  lei  raccolte. 

(’)  L’orazione  (letta  da  Ippolita  Sforza  nel  1 4>9  in 
Mantova  innanzi  al  pontefice  Pio  11  è stala  pubblicala 
da  tnonsig.  Mansi  { Pii  II  Oration.  r.  a , p.  192). 
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Francia,  quando  nel  i 49^  venne  in  Italia,  si 
lidi  arringare  con  suo  stupore  in  Asti  da  una 
fanciulla  di  undici  anni,'  cioè  da  Margherita, 
Solari  astigiana,  come  narrano  il  Chiesa  (Tea- 
tro degli  Scritt.  pian.  p.  248)  e il  Rossotti 
( Syllab . Script,  pedemont.  p.  i quali  indi- 

cano ancora  che  questa  orazione  si  legge  stam- 
pata nell’opera  di  un  certo  Pietro  Esnauderie 
intitolata  Les  Louanges  du  Mariage , e aggiun- 
gono eh’  ella  fu  valorosa  nella  poesia  non  meno 
che  nell’  eloquenza.  Laura  Gereta  bresciana,  di 
cui  ha  scritta  la  Vita,  e pubblicate  nel  1680 
le  lettere  latine  Jacopo  Filippo  Tomai  asini , fu 
donna  ella  ancora  assai  famosa  a que’  tempi, 
e lodala  perciò  da  Elia  Capriolo  { Slor.  di  Bresc. 
/.  ta),  benché  non  sappiajó  ch’ella  scrivesse 
rime  (a),  in  un  codice  .a  penna  ,*  che  si  con- 
serva in  Carpi  presso  il  sig.  avvocato  Eustachio 
Cabassi,  e che  contiene  una  raccolta  di  Rime 
fatta  nel  1460  da  Felice  Feliciano,  se  ne  leg- 
gono alcune  di  Medea  degli  Àleardi  veronese 
scritte  al  conte  Malaspina  pur  veronese, 'e  a 
Niccolò  de?  Malpigli  bolognese  ; nel  qual  codice-, 
oltre  le  poesie  d’  altri  poeti,  già  noti,  trovatisene 
ancora  alcune  di  Filippo  Nuvolone  e di  Torn- 
ai) Fratello  di  Laura  fu  Daniello  Ccrelo  medico'  in- 
sieme e poeta , morto  ‘nel  1 5a8 , di  cui  per  opera  del 
valoroso  sig.  abate  (flambati sta  Rodeila  è stato  pub- 
blicato in  Brescia  jiel  1778  un  lungo  poemetto  elegiaco 
•in  lode  dì  Brescia-  c degli  illustri  Bresciani  intitolato  : 
de  Foro  et  Laudibus  Bri.  ci  ne  od  Magnif.  Lodovicum 
Alarlinetigiitri  , premessevi  le  notizie  della  vita  e delle 
opere'  del  medesimo  Daniello.  - ' . 


c 


XX. 

Notizie  di 
due  Lotte. 
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rnaso  d’ Arezzo , poeti  finora  non  conosciuti. 
Finalmente  Alessandra  Scala  figlia  dello  storico 
Bartolommeo , amata  dal  Poliziano  , e moglie 
di  Michele  Marnilo,  poetò  ella  ancora,  se  non 
in  lingua  italiana  , di  che  non  trovo  indicio  , 
certamente,  e con  sua  gloria  maggiore,  nella 
greca,  come  ei  mostrano  alcuni  suoi  greci  epi- 
grammi che  vanno  aggiunti  alle  Poesie  latine 
del  Poliziano,  oltre  una  lettera  latina  che  ne  ab- 
biamo tra  quelle  di  Cassandra  Fedele  (ep.  107). 

XX.  Due  Isotte , celebri  ameudue  nella  storia 
e nelle  opere  de’  poeti,  ebbe  il  secol  presente. 
La  prima  detta  da  Rimini , della  nobil  famiglia 
degli  Atti,  prima  concubina,  poi  moglie  di  Si- 
gismondo Pandolfo  Malatesta;  la  seconda  della 
cospicua  famiglia  Nogarola  in  Verona.  Queste 
due  Isotte  sono  state,  confuse  insieme,  come 
se  fossero  state  una  sola,  da  alcuni -scrittori, 
e. singolarmente  dall’abate  Gonjet  nel  suo  Sup- 

1 demento,  al  Moreri.  Troppo  però  è evidente  la 
oro  diversità,  perchè  faccia  bisogno  di  trat- 
tenersi a provarla.  Della  prima  ci  ha  date  co- 
piose notizie  il  conte  Mazzucchclli , inserite 
prima  nella  Raccolta  milanese  (ari.  po- 


banio,  i quali  furono  la  prima  volta  stampati 
in  Parigi  nel  1 549 ? tome  altrove  si  è detto. 
Se  crediamo  ad  essi,  ella  nel  poetare  fu  un’al- 
tra Saffo.  Ma  come  al  tempo  medesimo  essi  la 
dicono  un’altra  Penelope  nell’onestà,  così,  se 


scia  .separatamente  stampate  m Brescia  nel  17DC 
Ella  è celebre  principalmente  pe’  versi  che  il 
lode  di  essa  composero  diversi  poeti  di  quel 
l’età,  c singolarmente  Porcellio , Basinio  e Tre 
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ella  remi  fa  miglior  imitatrice  di  Sàfib  che  di 
Penelope,  non > può  &ver  gran  diritto  ;&d  essere 
annoverata  fra  le- poetesse.  Non  eowì  l’altra  Isotta, 
che  fa  donna  per  Onestà  non  meno  che  per  sa- 
pere rinomatissima  , figlia  di  Leonardo  Voga  rola 
e di  Bianca  Borromea  padovana.  Dii  lei  ragiona 
il  marchese  Malfai  {V or: illustr. par.  a),  H quale 
accenna  gli  elogi  di  cui'  molti  scrittori  di  quel 
secolo,  l’ hgnno  onorata,  Come  donna  ben  istruita 
in  tutte  le  Scienze,  e anche  nei  verseggiare  ecv 
ceUeute.  Ad  essi  io  aggiugneiò  quello  di  Go- 
stanza da  Varano  nominala  poc’atrzi,  la -quale 
a véndo,  vedute  molte  lettere  d’ Isotta,  e arritqi- 
rata  avendone  l’ eleganza  e la1  gravici , le.  scrisse 
uua  lettera  piena  di  Iodi,  clic  si  ha  alle  Stampe 
colle  altre  lettere  ed  orazioni  della  medesima 
{Lozzatrini , Misceli.  C 7,  p:.3i‘x^).  Quando  Lo- 
dovico Pascermi  dottissimo  patrizio  veneto  fu 
podestà,  ire  Verona,  nel  1 45 1,  Isotta  ancora  in-, 
teryenne  alle  assemblee  degli  eruditi  eh’  egli 
godea  di  raccogliere  per  udjrli  -disputare  fra 
loro;  è<  in  urta  di  cotai  Conferenze  èssendosi 
disputato  se  la  prima  colpa  dovesse  attribuirsi 
più  ad- Adamo  che,  ad  Èva,  -Jsdttà  fa  di  que- 
sto parere;  e,  la  disputa  sueiòda  essa  tenuta  fa 
poscia  stampata  in  Venezia  -nel  1.5&3  ihsieìne 
con  un’elegia  della  -medesima  Isotta;  intorno  a 
che,  oltre  il  marchese  Malfai,  reggasi  il  P.  de- 
gli Agostini  {Sprkt.  venez.  Ci , p.  58  , eq,  p TI 
primo  di  quésti  scrittori  acde'nna  ancora  altre 
opere.-  d’ Isotfa/.  che  ‘sono-  inedite , e ad  esse 
deesi  aggiugóere  il  principio  di  uìi*  orazione  in, 
lode  dì  S.  Girolamo,  che  conservasi  fa  questui' 

Ti  imboschi  , 'fCoL-JX.:  * 4-,-  -', 
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biblioteca  Estense  (’)*  Fi  reca  inoltre T autorità 
di  F-; Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  il  quale,  se- 
condo Itti , nella  su,a  Cronaca  afferma  che  Isotta' 
mot  i celibe  -ito  età  di  trentott’anni  nell’  aiuto 
Ma  il  P.  degli  Agòstini  osserva  che  quel  cro- 
nista non  nomina  pure  Isotta  nell’opera  or  ac- 
cennala, che  ben  ne  parla  nel  suo  libro  intorno 
alle  Donne  celebri  per  virtù  o per  vizi , 0 che 
ivi  la  dice  morta  in  età  appunto  di  trèntot1  an- 
ni, ma-  assai  piu  tardi,  qioè  nel  «466.  E qeito, 
s’ella  fosse  morta  nel  i44^>  non  avrebbe  potuto 
venire  a disputa  innanzi  al  Foscarini,  che  non 
fu  podestà  in  Verona  che  nel  i /p  t . Io  credo 
però:,  che  il  cronista  aneora  abbia  errato  nel. 
fissar  gli  anni  d’ Isotta  $ perciocché  lo'  stesso 
P.  degli  Agostini  osserva  altrove  { ib.  p.  a ^4  ) 
che  essendo  stato  Ermolao  Barbaro  il  vecchio 
fatto  protonotario  apostolico  nel  1 4^7  > Isofctàt 
gli  , scrisse  una  lettera  dì  congratulazione  , la 
quale  ancora  si  conserva  in  Verona.  Or  se  Isotta 
nel  1 466  non  avea  che  trgnlottO  anni  d’età  , 
nel  1437  ella  ne  contava  sol  nove,  nè  era  per- 
ciò in  istato  di  scrivere  cotal  lettera.  Quindi , - 
sé  ella; veramente  morì  in  quell’anno,  convien 
dire  che  fosse  più  che  non  affermasi  dal  cro- 
nista avanzata  in  età  (**).  Mario  Filetto  aveane 
'•  • > '.t.  ' . .■■■'.  ni'.  X *jt*- 

C ) Una  lettera,  latina  d’ Isotta  Nogarola  a Lodovico, 
Foscarini  è stata  pobblicata  dal  iJ.  abate  Mi  tiare  Ili 
\BM.  M&Y.  S.  Midi*  Fenjt.  p.  Bn.)  ’ 

(**)  Anche  Angiola  -Nogarola  figlia  del  cavaKer  An- 
tonio . e moglie  di  Antonio  d’  A reo , viene  da  P.  Ja- 
copo Filippo  da  Bergamo  ( De  dar.  JUidicr.  ) e dal 
Belassi  ( dthliz.  alle  Donne  ili.  del  Bacine,  p.  l 'f;  ) lo- 
data , coinè  donna  per  costumi  non  meno  che  per  sapere 
celebratissima,  e ue  rammentano  alcune  egloghe  e alcune 
altre  poesie  che  furono  ricevute  Con  'Sonano  piatilo. 
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scritta  hi  Vita  in  versi  latini/  di  cui  ave»  copia 
il  marchese  Maftei , e »n  opuscolo  in  lode  della 
medesima  avea  pure  scritto  il  Fosearini  p^c’  ajiaii 
citato,  che  vien  rammentato  dal  P.  degli  Ago- 
stini (ib.  p.  io5).  Il  marchese  Malici  accenna 
àncora  Giuevra  sorella  - d1  Isotta  e moglie  del 
conte  Brunoro  Gambara,  di  «sui  si  lodano  alciine 
eleganti  lettere.  «Ma  ei  non  ha  conosciuta  un’al- 
tra poetessa  veronese,  di  cui  il  sig.  canonico 
Bandini  ci  ha  data  prima  di  ogni' altro  notizia 
(Cat.  Codd.  lat.  Bibì.  Laur.  i . 3,  p.  63c>,  ep.). 

Essa  è Polissena  de’  Grimaldi,  di  cui  nella  Lau- 
renziana  cònservansi  due  poetici  compouimenti 
latini , uno  in  lode  del  conte  Francesco  Sforza, 
l’ altro , in  lode  di  Bianca  Visconti  che  fu  poi 
moglie  dello  stesso  ponte  Francesco}  e una  let- 
tera in  prosa  a Costanza  da  Varano,  oltre  due 
altre  lettóre  ciré  non  han  nome , ma  che  forse 
sono  della  medesima  Polissena  »/  ',  • n / 

• « XXI.  Nella  corte  ancor  di  Ferrara  videsi  urta  xxi. 
principessa  adorna  di  non  ordinario  talentóni  K 
piii  generi  di  letteratura  felicemente  da  lei  coir 
tivato.  Ella  fa  Bianca,  figlia  del  marchése  Nic- 
colò IH,  e nata  a’  18  di  dpperubre  del  i44°' 

{ Script . Rer.  Hai.  voi.  18,  p._  10961.  Tito  Ve- 
spasiano Strozzi  ci  ha  lasciato  un  magnifico  elo- 
gio di  questa  principéssa,  che  comincia  con 
questi  versi  : , ’ > >/  ' . ...  - \ *'■>  ’ < \i 

V/,  ) ’ »•.  ’ ■ , 

/Emula  Pieridum , et  magnae  eertis.fi ma  cura  , 

* Palladi*  ,.  Estensem  Vjrgo  quae  tollis  ad  astia 
1?i,if*|ia  -vii-tute  doìnutn , cui  nop  tulit  aeus 
Wóstta  pàrein  quid  prinuim'  in  te  aniialiile  di<-am? 

> " A-  Carni,  p.  ?5',  eU.  Aid.  i5i3. 
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Quindi  dopo  averne  accennati  prègi  clip  son 
doni  della  fortuna,  passa  ad , esaltinole  la  pietà 
singolare  e l’onestà  de’  costumi,  l’eccellenza  a 
cui  èra  giunta  nella  danza,  nel  canto , nel  suono 
e nel  .ricamo.  *Ma  più  iPoglii  cosa  ne  loda  lo 
studio  della  poesia  fe‘ dell’ 'eloquenza,  e l’eleganza 
con  cui 'Scriveva  in  verso  non  meri  clip in  prosa, 
e in  latino,  del  pari  che  in-^greco:  ■ -!  v r-  , ^ 

• : 1 •*  •*»  • ' J / .•*  » '1  .A  ’> 

Te  obocus  Aonuìiun  secreta  per  èvia  ductam  f . 
Pierios  hautire  Incus  y,  Uinbrasque  subire  „ t 
'Lauriferi  nemoris , sedesque  habitare  bealas 
Permuti! , coirìitenlquc  sacri  jubet  agminis  ire, 
itine  fluii  ingrnuus  vigor,  Line  sublime  videmns 
Ingenuirn,  hiuc  nìtrrti  iheundia  provenit  oris. 

,Sive  libet  facilas  mnuens  includere  versus, 

Libera  seu  pcdd>us  coni  pone  re  s erba  solutis  , 

Sive  quid  ip-a  paras  Crnjae  tìòu  inscia'  Iinguae. 

1 Nec  satis  est  , si  te  nuribusque  virisque  Laiinis  - . . 
; Praeferinius,  quoS  nostra  vident  mure  saecula;  sed  jum 
Vatibus  acquari  meruit  tua  laurea  priscis.  , \ 


• Così  continua  lo  Strozzi  lodando  Bianca,  di 
cui  aggiugne  che  Federigo  duca  d’ Urbino  a ve  a 
destinato  di  darla  in  moglie  a- un  siio_  figlio 
ma  òhe  questi  morì  in  età  giovanile , prima 
ohe  si  celebrasspr  le  nozze.  . E questi  debb’  esser 
Buonconte  tìglio  di  Federigo , di  -cui  di  fatto 
leggiamo  .che  morì  in  età  "di  soli  quattoni  ici, 
anni  (Reposati,  Zecca  di  Gubbio , t.  1,  p.  a 65). 
xxir.  XXII.  Grandi  elogi  veggiam  farsi  non  meno 
di  Damigella  ossia  Domitilla  Trivulzia  figlinola 
di  Giovanni  Triyulzi  senator  milanese  e di  An- 
giola Marti Bpnga  bresciana^  e moglie  di  Fran- 
* cesco  Torèllo  conte  di  Montecbiarugoio,  di  cui 


Va  V 
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ritnasa  poi  vedova  sì  rinchiuse  • in  àia»  mòpa-' 
stero  (’).  Di  lei,  oltre  ciò  ehe  ile1  hanno  detto 

'•  ft]G  , ’»*■  . >r  ,r\  — <X  • • ' > ""  V* 

'l  V ; • ' e* 

(*■)  Io  ho  seguito  il  Quadrio  afietmnn3o  che  Domi-' 
gel  hi  Trivulzia  Torella  fiitinsta  vedova  .del  co.  Frani 
cesio  .Torello  suo  mari  lo  si  .chiuse  io  Un  monastero.' 11 
eli.  P.  Ireneo  Affi)  dà  vari  monumenti  che  si  conser- 
vano nel 'suo  convento  de?  Minori  Osservanti  di  Parma, 
e eli1  ei  mi  ha  Cortesemente  additali,  ha  raccolto  che 
dopo  la  moite  dei  marito  ella  continuò  ad  attendere 
al  governo  della,  famiglia , non  meno  che  del  feudo  di 
Montedhiarugolo,  e alla  educazione  dell"  unico  suo  figlio 
Paolò , giacché  i cinque  figli,  ehfi  lo  stesso  Quadrio 
le  dà,  fondato  sopra  un  albero  di  questa  illustre  fami-' 
glia  , • fejron  nipoti  di  Damigella  , e figli  di  Paolo  che 
iii  il  solo'  ch’  css^  avesse.  E in  tal  modo  ella  visse  fino 
nt  i53ò.,  m cui  chiuse  i suoi  giorni.  Non  è parimenti 
provato  ciò  die  il  Quadrio  afferma,  ch’ella,  ancor  vi- 
vente il  marito,  si  ritirasse  talvolta  in  nò  chiostro.  Il 
passo  del  Parediaoo,  ■ elje  la  dice  assente  da  Parma  , 
se  ben  si  esaiaini,  pru.ova  soltanto  di’ essa  non  era  in 
Parrnm,  ed  è.  probabile  eh’  ella  fosse  al  suo  feudo  di 
Monlecbiarugolo,  da  cullerà  allora  ^sqjuso  il  co.  Cri- 
stoforo di  lei  cognato,'  per  essere  stato  con  Ir  Allo  al  par- 
tito franceseoCiò  òhe  principalmente  ha  tratto  in  er- 
róre' il  Quadrio , sono  que’  due  versi  delPAriosfox  » 

• . Peggi  Ippolita  Sforza,  e la  iwdrila  ' - ' '■ 

Damigella  Trivulzia  al  sacro  spèco. 

• \ ■■■  - {<-  .A,  C.  45,  *t.  4, 

• ;>  ...  *v  .ri;-' 

ove'  la- voce  specoli}  stata,  da  lui  intesa  * come  .se  di- 
notasse monastero  , t>  romitorio.  Ma  se. noi  esaminiamo 
Je  pome  edizioni , dall’  Ariosto , veggnuno  chè  per.  sacro 
speco  egli  intese  quel  delle  Muse.  Perciocché  iti  quella 
di  'Venezia  dell’  anno  t5^6  così  si  legge  r' 

-.  \ - - Peggi  Ippolita  Sforza,  e id'nolrila  > ^ fc"  ' * 

Trivuhia  de  le  Muse  al  sacro  speco.  ' 1 
- - V,  ,1  , V , ....  C.  4o.  «f.  ì}.  » 

' ■ ^ ‘ ' y'1  '■  ■ ' ■ 1 -r  V -,  > 

Non*  vi  na,'dunque  alctin  fondamento  a stabilire  questo 
volontario  ritiro  di  Damigella.  Falso  è parimenti  ciò  che 
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alcuni  scrittori  di  que’ tempi , ha  lungamente 
parlatòri  Quadrio  (L  7,  p.  70,  ec.)  ,confutandto 
i molti’ errori  dall1 Argela'ti  commessi  nel  ragio- 
narne (lì ibi.  Script  mediolSt.  a,  p,  5r5).  Io  ne 
Tedierò  solo  le  parole  di  Niccolò  Pacédiano,  il 
qualé  la  vide  nel  1 5 1 7 , e ne  lasciò  questo  ono- 
revole elogio' in  certe  sue  memorie  che  mano- 
scritte si  conservano  nella  biblioteca  Ambrosiana 
in  Milano.  Ella  risplende . dice  egli  secondo  la 
traduzione  fattane  dal  detto  Quadrio  j illustre 
per  la  fama  traile  più  chiare  femmine  di  que- 
sto secolo ; poiché  è possente  per  molte  virtù. 
E in  prima  ella  h più  dotta  di  quello  che  al- 
cun possa  immaginare  di  femmina.  Tra’  Musici 
e per ; arte,  e per  attitudine,  e soavità  di  vocp 
sovrasta.  Ha  imparate  per  eccellenza  le  Lettere 
Greche,  e molte  altre  sì  fatte  cose  ella  sa;  in- 
tanto che  è la  maraviglia  di  tutti  -Nè  le  man- 
cano óltre  alle  doti  della  fortuita  e dell' ' animo 
(piche  quelle  della  natùrd , essendo  da  annove- 
rarsi ràóHtamente  ira  coloro  che  hanno  pregio 
di  beltà.  Dalle  quali  cose  allettato  ebbi  molta 
• * ii.  \ - * , -•  _v  < 

il  Quadrio  afferma  , eh1  ella  circe  U i4|96  andasse  a ma- 
rito-, perciocché  F.  Jacopo  Filippo  da'  Bergamo,'  nella  sue. 
opera  De  darti  Muliertbus  stampata  in  Ferrara  nel  1497, 
la  dipinge  come  ancora  fanciulla.  Magnifico  è I’  elogio 
che  né  fa  questo  scrittore  ; e da  «sso  ha  tratto' in  erari 
parte  il  suo  Giuseppe  Betiusi  , die  altamente  pc  lodo 
'la  perfetta  intelligenza  della  lingua  latina  , le  orazioni 
recitate  innanzi  e rospiscui  personaggi  ,'  la  fard  memo  - 
ria, lo  studio  della  lingua  'greca  e della  filosofia,  c 
le  belle,  virtù  delle  quali  fu  adorna  \ benché' poscia  con 
grave  errore ' soggiunga  ch’egli  non  trova  eh' essa  avesse 
marito  ( Addiz.  alle  Dorine  ili.  del  Bocca f p.  17 6 cri. 
t en.  1 54T  )•  ' " ‘ d • ' " • 
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allegria  che  rm  fosse  questo  uffizio  toccato  di 
visitare  così  insigne  e tal  donna , la  quale  cerr 
tornente  ritrovai  facilmente  accessibile,  grade- 
vole nel  parlare  e vogliosa  di  trattare  poi  dotti. 

XXIII.  Niuna  però  fra, le'  dorme  erudite  di  **su,;lrt 
questo  secolo  giunse  ad1  uguagliare  la  faina  dircele. 
Cassandra  Fedele},  la  quale,  benché  vivesse  in 
estrema  vecchiezza  fin  oltre  alla  metà  del  secol 
seguente , dee  essere  qui  rammentata , perchè 
a questi  tempi  principalmente  elfe  si  rendette 
famosa  (*).  Il  Tommasini  ne  ha  scritta  la  Vita  , 
che  ha  premessa  all1  edizion  da  lui  fatta  nel  i636 
delle  Orazioni  e delle  Epistole  di  questa  cele- 
bre donna , dalle  quali  ne  ha  tratte  le  princi- 
pali notizie  ; e un  compendio  di  essa  ci  ha 
dato  >1  P.  Niceron  (Mcm.  des  Homm.  ili.  t 8, 

S366.)'*  Ella  era  di  nobil  famiglia  orionda  da 
ilano,  e veggiamo  perciò,  che  ella  era  iu, cor- 
rispondenza di  lettere  con  Baldassare  Fedeli  mi- 
lanese arciprete  di  Monza  , e che  questi  rico- 
nosccvala  a sua  parente.  Nata  in  Venezia  circa 
il  r4G5  da  Angiolo  Fedeli  e da  Bàrbara  Leoni, 
fa  per  voler  del  padre  istruita  nelle- lettere  gre- 
che e latine,  e negli  studi  dell’eloquenza , della 
filosofia  e aricor  dcHa  musica  , con  ai  lieto  ape-  \ 
cesso,  che  ancor  fanciulla  divenne T ammirazione 
de’  dotti.  Ecco  con  quali  elogi  le  scrive  Angiolo 
Poliziano  in'  risposta  ad  una  lettera  che  aveagli 
!.  V’*1  • ■ e. C ' ' I.  > -.  «.  ),• 

; . ,a  • “•  . : : . [■  > 

(*)  Degno  d’  esser  letto  è 1’  elogio  che  di  Cassandra 
Fedele  lian  fatto  poma  Jacopo  Filippo  da  Bergamo , 
che  scrivea  mentre  ella  era  uncov  giovane  ( De  cUtr. 

Mulier.  ) , poscia  il  Belassi  ( Addiz.  alle  Donne  ili.  del 
Bvrcac.  p.  i?3).  ' ' > ’ ..  V.  ' 
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indirizzata  Cassandra.  Dopo  aver  cominciato 
con  quel  verso  di  Virgilio:  O 'decite  Jtaiiae  vip-’ 
go,  ■ quas  dicere  grate s ,ec. , e dopo  aver,  detta 
quanto:  sia  cosa  ammirabile  eli  e una  fanciulla 
in  sii  tenera  età  sia  giunta  a saper  .tanto,  così 
continua:  (I.  3,  ep.  \q);  Tu  Scrivi , o Cassan- 
dra, lettere  piene,  di  sottigliezza  d ingegno' e di 
latina  eleganza,'  e non  meno  leggiadre  per  una. 
certa  fanciullesca  e verginale  semplicità , che  gravi 
per  prudenza  e per  senno.  Ho  letta  ancora  una. 
tua  orazione  erudita,  eloquente,  armonica, mae- 
stosa e piena  di  gran  talento.  Nè  ti  manda 
l arte  di  arringare  improvvisamente , al  che  non. 
giungon  talvolta  i più  eccellenti oratori.  Mi  vieti 
detto  inoltre  che  nella  filosofia  e nella  dialet- 
tica sei  innoltrata  per  modo,  che,  e avvolgi 
altri  in  gravissime  difficoltà  e sciogli  con  foli- 
. ciìà  ammirabile  quelle  che  a tutti  eran*  sembrate 
insolubili,  e che  difendi , o combatti,- secondo 
il  bisogno , le  proposte  qui  siioni,,  è fanciulla 
qual*  sei  non  temi  di  venir  a contrasto  cagli 
uomini  in  tal  maniera,  che  ne  dal  sesso  fi  si 
- sminuisce  il  coraggio , ne.  dal  coraggio  la  mo- 
destia , ne  dalla  modestia  F ingegno.  E mentre 
tutti  ti  esaltano  con- sopirne  lodi,  tu  ti  con- 
fondi f e fi' lumia  per  modo , che  abbassando, 
a terra  i vèrginali  sguardi,  sembri  che  abbassi 
ancora  la  stima  in  cui  ti  hanno.  Oh  chi  mi 
conduce  costà , perchè  io  possa , o (Cassandra , 
conoscerli  di  presenza , e rimirare  il  tuo  por- 
fiunerfto , il  tuo  abito  fi  i tuoi  gesti  y'e  udir  le 
parole  che  a te  sembrano  dettare  le  Muse  ! Così 
continua,  il  Poliziano  ad  esaltarla  con  sopirne 
lodi,  e fìnisòe  augurandole  un  tal  marito  che 
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sia  degna  di  lèi, ' e sempre'  più  Ih  renda  felice. 
Abbiadi»  ancora  uua  lettera  a lèi  scritta  da 
Matteo  Bosso  canonico.  Regolare:,-  iiV  cuiesor-- 
tandola  a sofferii  cwi  coraggio  j “mali  che  la 
Evaginavano,.  ne- loda  insieme  uonsolo  il  .raro 
talento  irei  disputare,  nel  verseggiare,  nello  scri- 
vere, ma  ancora  J1  illibata-  verginità  e f innocenza 
de’  costumi  t, Epist. 'fornii . sec.  ep  ult.  < Batista 
Fregoli o da  noi  mentovato  altrove,  che  vivea 
a que’ medesimi  tempi,  mentre  Cassandra  non 
era  ancora  data  a marito,  Pannovera  egli  an- 
cora tra  le.  donne  più  illustri^,  e dice  ch’ella 
era  rimirata-  come  . un  prodigio  ; che  scriveva 
elegantissimi  versi  latini,  e dolcemente  a£COin«- 
pagnavali  col  suon  della  cetera  : die  iri. Padova 
a^ea  ottenuta  gran  lode  disputando  in  pubblico r 
e rispondendo  a qualunque  dotta* -quipUond  le 
venisse  proposta^  e aggiugne  clic  ave»  pubbli- 
cato un  libro  intorno  all1  ordine  delle  scienze , 
il  quale  jdebb’ esser  perito  (De  dici,  etfact.  me- 
morai). I.  8 , c.  3 ).  Alcuni  affermano  che  nel-, 
P università  ; di  Padova,  eUa  tenesse  pubblica 
scuola  Ma,  di  ciò  nulla  abbiamo  n/ì  monumenti 
di  quello  Studio,  ,e  troviam  sólo  che,  come  in. 
più  occasioni  - ella  fu  destinata  a parlare  pub- 
blicamente, così  fra  le  altre. l’anno  1487  recit4 
sudorazione  in  oceasion  della  laurea /dite,  ivi 
prese  Bertuccio  Lamberti  canonico  di  Concor- 
dia; suo  parente  ( fi acciai . Fasti  Gymn.  pa,t. 
pars  2 , n.  46  \ Ed  ella  attendeva  ivi  in  que1 
tempi  agli  studi  delle  scienze,  ne1  quali  sap-» 
r>iaum‘  cIP  ella  .ebbe  0 suo  maestro  Gaspacino 
Rorro  ' veneziano  deli'Ordine  dd  Servi  .di  Maria 
Vergine.  ( Jgosùiti , Sciiti.  veriez.  t.  2,  p.  601). 
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La  fama  sparsa  del  sapere  di  Cassandra  fece 
eh’  ella  fosse  Cercata  con  grandi  premure  dal 
pontefice  Leone  X,  da  Luigi  XII  re  di  Fran- 
cia, e da  più  altri  principi,  tra’  quali  la  reina 
di  Spagna  dovette  farle  più  calde  istanze;  per- 
ciocché abbiamo  tra  le  Poesie  dell’  Àugurello 
un’ode  con  cui  la  esorta  ad  intraprender  quel 
viaggio  : All  Cassandra/n  Fidelem  V enetain , 
ut  se  ad  Hispaniarum  Reginain  libenter  confe- 
rai ( Carni.  I.  2,  od.  1 1 )/;  anzi  le  Lettere  di 
Cassandra  ci  mostrano  eh’  ella  fosse  disposta  a 
recarsi  a quella  corte  ( ep . li,  12,  ec.);  ma  la 
Repubblica  veneta  troppo  gelosa  di  conservare 
un  sì  pregevole  suo  ornamento , non  le  permise 
di  accettare  le  lor  profferte.  Fu  data  in  moglie 
a Giammaria  Ma  pelli  medico  vicentino,  il  quale 
destinalo  essendo  dalla  Repubblica  a passare  in 
Camtia  per  esercitarvi  la  medicina,  Cassandra 
il  seguì;  e nel  tornar  poscia  con  lui  a Venezia, 
furono  travagliati  da  una  pericolosa  tempesta, 
per  cui  perduta  parte  de’  loro  averi  , furono 
essi  ancora  esposti  a gran  pericolo  di  morte. 
Perdette  il  marito,  da  cui  non  ebbe  figliuoli  , 
l'anno  i52i.  Il  Tommagini  e il  P,  Niceron  di- 
cono ch’ella  in  , età  di  novant’anni  fu  eletta  • 
superiora  delle  Spedaliere  di  S.  Domenico  in 
Venezia  ; che  governò  quella  casa  per  dodici 
anni , - e che  morì  avendone  centodue  di  età 
verso  il  1567^  Ma  nell’epoca  della  morte  di  que- 
sta illustre  matrona  essi  han  preso  eri-ore.  Il 
chiarissimo  senatore  Flaminio  Comare  ne  ha 
rinvenuto  l’anno  e il  giorno  preciso  nel  Necro- 
logio del  Convento  di  S.  Domenico  di  Castello 
della  stessa  città  in  queste  parole  : Armo  1 558 


x. 
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26  Martìi  sepulta  fiùt  D.  Cassandra  Fidali s in 
prima  pprte  Claustri  prope  sepulturam  ,de  Al- 
bcrghctis  ( Faci.  ven.  L 7 , p.  345  ).  Quindi  o 
ella  non  giunse  che  a noyanlalrè  anni  di  età, 
se  efa  nata  nel  1 465,  o se  ella  arrivò  veramente 
a’  cento  due  anni , convien  , dir  che  nascesse 
circa  il  *456.  Le  Lettere  e le  Orazioni  latine 
scritte  non  senza  eleganza  sono  il  sol  monu- 
mento che  del  saper  di  Cassandra  ci  è rima- 
sto ; ed  esse  insieme  ci  mostrano  che  quasi 
■tatti  i principi  e gli  uomini  dotti  di  quell’età 
godevano  di  aver  con  lei  frequente  commercio 
di  lettele.  Ch’ella' coltivasse  la  poesia  italiana-, 
non  trovo  chi  lo  affermi.  Non  è però  verisimile 
che,  avendo  ella  rivolto  l’animo  ad  ogni, sorta 
di  'studi,  questo  solo  fosse  da  lei  trascinato. 

XXIV.  Le  poetesse  e i poeti  fìnor  mentovati  „3oav- 

. ■'  . ' , r *1  .«  nrntiort  di 

non  eransi  occupati  comunemente  che  o in  eaa-  poemi  gravi, 
tare  d’ amore , o in  altri  generi  di  lirica  poter 
sia  Ninno  avea  ancora  ardito  di  accingerai  a 
più  grande  impresa,  cioè  a quella  di  un  poema 
epico.  E se  questo  nome  si  voglia  intendere 
nel  rigoroso  suo  senso , ci  converrà  aspettare 
fino  al  secol  seguente  a trovarne  il  primo  esem- 
pio. Ben  si  videro  a questa  età  aldini  poemi 
di  vani  generi  per  lo  più  non  molto  felici;  rute 
die  pur  furono  i primi  passi  che  si  diedero , 
per  giugner  poscia  a «osé  migliori.  Tra  essi 
possiamo  annoverare  il  Viridario  e il  Fedele  di 
Gianfiloteo  Achilli  ni  , poemi  scientifici  e morali 
in  ottava  rima  ( Quadrio,  t.  6 , p.  28),  la  Sfera 
del  Mondo  attribuita  3 Goto,  di  Staggio  Dati 
fiorentino  colle  giunte  di  F.  Giovaumaria  da 
Colle  domenicano , nel  medesimo  metro  ( ih.  „ 
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p.  41)5  hi  Cieografia  del  Berlingliieri,  da  noi 
già  rammentata  cóme  pire  alenili , de’  quali 
abbiamo  veduto  clìe  «dissero  storie,  in  versi 
l'opera  De  Honore  MuUernm  in  terza  rima  di-. 
Benedetto  ria  Cesena , elle  dicésr  coronato  pòeta 
dii  Nicchiò  V (ib.  p.  2 ir),  la- Città  di  Vita  di 
Matteo  Palmieri,  di  culi  altrove  si  è detto , e 
altre  opere  somiglianti  che  è inutile  l'annoverare. 

I poemi  ne’ quali  si  prese  a cantare  qualche 
eroe  da  romanzo,  fulon  quelli  che  piu  dap- 
presso aceostarensi  a*  poemi  epici.  E di  quésti 
ebbe  di  seco!  predente  gradi  copia.  11  romanzo- 
de"  due  Amanti  di  Gasparo  Visconti,  alcuni  de*’ 
poemi  di  Batista  Fregdso,  i He  ah  dell’Altissi- 
mo, de’  quali  tutti  si  è già  fatta  parola,  il  Phi- 
loginn' di  Anihea  Barardi  - ( Màzziìcek  Scafa, 
lini.  L‘2,  'par.  1.  p.GS),  il  Buovo;  d’ Ah  tona 
v stampato  per  la  prima  volta  in; Venezia  nel  1489 
\QuaJr.  I.  dìt.  p.5 40,  il  Troiano  e l’ Alessan- 
drèide  di  Jacopo  di’ Carlo  fiorentino,  il  primo 
stampato  la  prima  volta  in  Milano  nel  i5i8, 
il  sècoli  do -in  Venezia  nel  k>3  f-,  ed  altri  mol- 
tissimi pqémì  di  tal  natura , poco  felici  per 
F invenzione  bótf- -menò  che  per  io  stile,  appar- 
tèngqnó  a questo  gènere.  Noi  lasciando  tutti 
gli  altri  in  disparte,  -direna  di  tre  soli  che  ot- 
tennero allor  maggior  nome , e anche  al  pre- 
sènte non  Phanrto  interamente  perduto , cioè; 
cfefeMbrgaiite  maggióre  del  Pulci , déll’Ortandci, 
Ipnataòrato  del  co.  Boiardo,  e del  Mauibriano 
di'  Eraiìcescp  Cieco  da  Ferrara.  - ^ - 
iXXVp»i  XXV.  •'tVc-  frateHi  dell^f  nobil  ,ftnniglr«  A?. 
ri  untar  del  Pulci  ebbe  sul  fine  di  questo  secolo  la  città  di 
*iorBa»e«.  Firenze.  Bernardo , uno  de’  primi  scrittori1  di 
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poesie  pastorali , fe  (jni  Egloghe  insième  con 
fjneile,tli  Jacopo  Buoninsegni f di  Francesco  Al- 
locchi e di  Girolamo  Beniviepi  furono  stampate 
iu.Eirèihte  nel  1 4^4, vpiibbtìcò  ancora  la  ver- 
sione della  Buccolica  di  Virgilio  nel  1 4f)4r  oltre 
più  alilo  poesie.  Luca,.,  oltre  le  Stanze  per  la 
Giostra  di  Lorenzò  de’ Medièj , è oltre  T Epi- 
stole in  terza  rima  stampate  in  Firenze  nel  r4yi 
ed  altre  poesie , iù  autore  ancora -del  Driadeo 
d! Amore  , nella  prima  edizione  del  1 489  attri- 
buito per  -errore  a L^tiigi  di  lui  fratello,  e del 
GirilTo  Galvaneo,  amendira  poemi  romanzeschi- 
in  ottava  rima,  il  secondo  però  de-  quali  fu  .in 
parte  opera  di,  Luigi  ( ib.  t.  6,  ».  5841,  ec^-', 
Questi  nell’cdizion  del  Morgartte  fatta  in  Napoli 
nel  irj3a  ,si  dice  nato  a’  io  di'agostd-del  1432. 
Ma  negli  Elogi  degli  illustri  Toseani  (t.  1 ) Con,  - 
autentici  monumenti  si  pruova  oli’  eh  nacque 
al  3 di , dicembre  del  1 43 1 • Poco  per,  altro  sap- 
piamo della  vita  da -lui  condotta,  die  fu  del 
tutto  privata  ,e>  sol  rivolta  agli  studi.  Fu  ami- 
cissimo di  Angiolo  Poliziano  e di  Lorerìxo  de’ 
Medici,  e ad  istanza  di  Lucrezia  Tornabuoni 
madre  dello  stesso  Lorenzo  ,,  com’ ei  medesimo 
afferma-  (c.  28,  st.  1 3 1 )-,  si  accinse  ^al  lavoro 
del  suo1  Mòrgante , che  è amo  de’  Paladini  .cele-r 
hfi  ne1  romanzi  composti  sopra  le  imprese  di- 
Carlo  Magnò.  Alcunidiamio - creduto  che  vi  avesse 
gran  parte.  Marsiglio  Fi  ciao,  c altri  ancora  ne 
han  fatto  autore  il  suddetto 'Angiolo  Poliziano. 
Ma  chi  ha' còsi  giudicato^  eonvieu  dire,  che.  * 
no»  'fvess^  niai delle  lo-, opere  di  questi  autori*, 

. altri  monti  ei  uon  avrebbe  portata  sì  strana  opi- 
nioug.  Bernardo  .Tct&so  racconta  (&etb;re.  i.  1, 
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p.  1475  t.  3;  p-  307 , ed.  Corniti.  ) che  Luigi 
soleva  leggerne  i canti  di  mano  in  mano  alla 
tavola  di  Lorenzo,  Ciò  che  è più  leggiadro,  sono 
i diversi  >giudizi  che' di  questo  poema  si  recano 
da  diversi  scrittóri.5  Alcuni  il  pongo»  tra’ scrii  / 
altri  tra’  burleschi  5 -alcuni  ne  padano  con  di- 
sprezzo , altri  non  tem'on  di  antiporlo  al  Furioso' 
dell’  Ariqsto.  Il  che  altro  non  pruova,  se  non 
che  non  v’ha  alcuna  follia  che  non  sia  stata 
scritta  e adottata  da  alcuno.  Basta  aver. qualche 
poco  di  senso  comune  e di  buòn  gusto , per 
ravvisar  nel  Morgaute  un  poema  burlesco*,  in 
cui  si  vede  invenzione  e,  fantasia  poetica,  . e 
purezza  di  stile  per  ciò  che  appartiene  a’ prò-* 
verbi  e a’  motti  toscani , > de’  (piali  si  legge  ivi 
gran  copia.  Maria  sconnessione  e il  disordine 
de’ raccoiiti , la  durezza  del  verso, ria  bassezza 
dell’espressione^  appena  or  cé  ne  rende  sof- 
fritrile  la  lettura,  inoltre  dee  biasimarsi  l'abuso 
di  volgereste  ridicolo  le  cose  ancora  più  sacre-, 
c i- testi  medesimi  della  sacra  Scrittqra,  difetto 
però  comune  'allora  a non  pochi  tra’  poeti  bur- 
leschi. Alessandro  Zilioli,  nella  sua  Storia  ine- 
dita de’  Poeti  italiani  citata  da  Apostolo  Zeno 
(\Notp  ed  Fortùiti,  i.  1 , p.  260,  ec.),  racconta 
che  il  Pulci  mori  miseramente  in  Padova'/,  è 
die  per  l’empiéth  da  Ini  scritte  fu  priyodéL 
l’ ecclesiastica  sepoltura.  Ma  egli  è il  solo  dio 
narri  tal  toga;  e non  è autore  a cui  si- debba 
gran  fede;  è il  tempo  non  rireno  che  le  circo- 
stanze della  morte  del  Pulfci  sono  del  tutto  in- 
certe (*b  Delle  divèrse  edizioni  del  Morgante 

' ' ’ y - ’J  •'  1 ■ ..  «Ulte  ih. 

(*) -Prima  'del  /Aiòli  «ve»  twiroie  Is  stesse  cose  del 
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vengasi  il  Quadrio  (t.  6,  p.  563),  a cui  «deesi 
aggiugnere  k più  recente  e vaghissima  Fatta  in 
Parigi  colla  data  di  Londra  nel  1768.  Altre  poe-/ 
sie  di  Luigi  Pulci  .si  hattno  alle  stampe,  e fra 
le  altre  i Soòetti  dorsi  tra  dpi 'e  latteo  Franco 
poeta  fiorentino  anch’esSo,  ne1  quali  questi  due 
poeti,  benché  tra  loro  amicissimi,  si  dileggiali 
perù  è' si  mordon  l’un  P altro  rabbiosamente-, 
di  che  reggasi  il  sopraccitato  Quadrio  q t 1 , 
p.  566  ).  . ' i 

XX  VI.  Di  Matteo  Maria  Boiardo'  conte  dì 
Scandiano , dopo  le  belle  ed  erudite  notizie  tìu  Boiardo  ; 
che  ne  ha  date  al  pubblico  il  càvalier  Antonio 
Valtisnieri  ( Calogeri.,  RacC.  t.  3,  p-  3$i,  dei  ), 
ha  parlato  con  molta  esattezza  il  <cor  Mazzuc- 
chelli  {Senti,  iial.  L 3,  par.  3 4 p.  i436,  ec.  ), 
e poep  rimane  ad  aggiugnere  a .ciò  eh’  essi 
ne  han  detto.  Ei  nacque  dal  Conte  Gasparo  e 
da  Cornelia  degli  App  ciròa  il  i.43ò  alla  Fratta 
plesso  Ferrara  (*),  Gli  scrittori  ferraresi  etilati 

V;  / V*'  * ■*  ' ; V-'  ' . . 

'•  , I'  . _ ••  . » e • ! ' 

Palei  lo  Scardcone , la  cui  autorità  è alquanto  tu  agi 
giore  ( Jth  anfi<j,urb.‘  Patnv.  p.  3aÌ  ).  •'  v 

F)  Il  eh.  dottor  Bai-otti  si  è steso  assai  a lungo  in 
pio  vare  epe  il  ,co  Matteo  Maria  Boiardo  fu  ' ferrarese 
e non  reggiano  (ilfcrn.  de’ LeKer.  ferrar.  t.,irp.  5g,  ec.). 

Su  questo  punto»  noi  tornerei»  forse  a pai;lurè\inja  più 
in  Breve , nella  Bililioteca-  degli  Scrittori  modenesi die 
ci  apparecchiamo  a dure  all-i  lucè.  Qui  frattanto -ritrat- 
teremo t’ errore  hi-  cui  et  hìn  tratti  l’  autorità  del -conte 
Mazziicchelji  e di  -altri-  scrittori,  c còàfassereiri  volen- 
tieri che  Mafteo  Maria  non  fu  già  figlio  del  co.  Ga- 
sparo e d"r  Coruelia  degli  Api,  ma  del  co.  Giovanni  è 
di  Lucia  Strafeci  sorella  de)  , celiare  Tito,  e elle  noti- 
vi ha  pruova  a -mostrare  di’ ci  nascesse  alia  f ratta 

Kgli  npn  credè  ohe  il  Bqiai  do  -fosse  scolato  del  medico 

1 

••  * /■*  • 
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da’  mcntbrali  autori  Io  dicono  scolaro  nell’  u- 

uiVcrsflà  di  Ferrara  di  SocciHO  Benzi  iilosofo  a 

•f'-J»  i"  'v// ■ * </  • ",  '• 

filosofo  Soccinfr  lifeny.i  ; e noi  pure  non  abbiamo  osato 
di  alleluiarlo.  Ma  ciò  eli’ egli  aggi  tigne  parlando di  .Sor- 
cino, tei  die  /urte  non  fu  miti  . d sembra,  coìjtiaiio 
il"  liop|»»  autorevoli  immMmuti  «tali  il  il  icò.  M.i/./.ut:- 
didli  (iSVr/,7.  *aZ|  a %>  pà>.  3,  p.  'ifit,  eò),  e sin- 
golarmente a nnft  lettera  del  Cardinal  .Jacopo  Ammanati 
scritta  a lui  Jlesso  n*lC.'anno  i 4ti4  (Jac.  Pupichs,  Epist. 
I>.  3ih  «pr  5r).  «Siegdc  V‘'e>s°  >l  Byrotti  trtja  lunghissima 
digressione  contro  citi  di^che  il  Muratori  • aVea  sospet- 
tato, e die  da  noi  pure  si  è a suo  luogo  creduto  non 
ini  probabile  ('f.  -4 , p So»1},  che  la  Cronaed  imperiale 
'di  IticcohaUKi',  Àche  d boiardo  ci  diede  conte  da  lui 
tradotta  in. lingua' italiana,  fosse ,cQsa  (lai  Boiardo  stesso 
composta,  c spacciata. sótto  il  liotne  «pici P antico  scrit- 
tore. Noi  non  vogliatn  trtCtetìem'' nel  disputarne  più 
oltre.  Si.  leggano  le  ragioui  del  Muratori;  si  leggano  le 
risposte  del  Salotti  , c si  decida  qual  delle  due  opinioni 
sin  In  più  verisurnle.'  L!  epoca  della  morte  del  co.  -Mal- 
ico Maria  si  dee  fissare  nona’  venti  di  febbraio,  come 
noi,  seguendo  altri  scrittori , abbiami)  affermalo,  ma  al 
mese  di  decenitire  , coine  lo  stesso  dottor  Baroiti  ha 
dimostrato.  Egli  confessa  di«.  è incerto  il  luogo  ov’ ei 
Jù  sepolto  , e crede  probabile  che  fosse  in  Reggio,  lo 
sò  che  citasi  un  ms.  m cui  si  naf  ra  da  quel  sacerdote 
medesimo  che  accompagnò  il  cadavere  , che  questo  fu 
condoltb  jf  Scandiano  , e deposto  nella  Rotea  , onde 
poscia  dal  cieco  fu  trasportato  alla  chiesa  maggiore , e 
di  Magnifiche  esequie  onoralo.  Ma  per  quante  istanze 
abbia  "mi  feti#  per  vtedere  un  tal  ms.,  non  t ho  potuto 
ottmege  lo  àlgilignerù-  per  nltiiuo  che  in  questo  du- 
cale archilo  si  consetuuiio  molte  lecere  del  Boiardo 
al  «lùfca  Èrcole  /-quali  però  non  ci  ofiron  notisie 

mólto  importanti. 

«vSi  può  ora  vedere  ampia  mente  esaminato.  Cella 
Biblioteca  modenese  (t,  187  1 ec.  y i.  6 , p . 3?) 

ciò  clic"  appartiene  alla  -palna^  alla  vita  e alle  opcie 
dal  Boiardo.  E ivi  si  è anche  detto . che -par veramente 
certa  cjic  il  cadavero  "ne-  fosse  trasportato  a Scandia- 
no, e sepolto  in  quella  ehicsa  maggiore  ». 
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que’  tempi  illustre,  e ivi  laureato  in  legge  e in 
filosofìa.  Il  che  benché  sia  verisimile,  non  se  ne 
adduce  però  da  essi  sicura  pruova.  Certo  egli 
abitò  lungamente  in  Ferrara  j e la  prima  me- 
moria ch’io  ne  ho  trovata,  è all’anno  1 461  i, 
Perciocché  negli  Atti  di  questa  Computisteria 
di  Ferrara  da  me  più  volte  citati  si  trova  un 
passaporto  a lui  accordato  dal  duca  Borsa 
agli  8 d’ottobre  del  detto  anno,  nel  quale  si 
esprime  die  il  conte  Matteo  Maria  dovea  allora 
venire  ad  abitare  in  quella  città:,  spectabilis  et 
generosi  Matthaei  Mariae  de  Bojardis  venturi 
de  proximo  ad  habitandum  Ferrariae.  Nel  1469 
fu  tra  coloro  ché  andarono  incontro  all’impe- 
rador  Federigo  HI,  quando  recandosi  a Roma 
passò  per  Ferrara  (Dior.  Ferrar.  Script.  Rer. 
ital.  voi.  24»  P-  217  )•  Ei  fu  carissimo  non  meno 
al  suddetto  duca  Borso,  che  ad  Ercole  I,  di 
lui  successore,'  e come  accompagnò  il  primo  nel 
viaggio  che  fece  a Roma  nel  così  dal 

secondo  fu  destinato  l’ anno  1472  ad  accom- 
pagnare a Ferrara  la  futura  sua  sposa  Eleonora 
d’ Aragona.  Negli  Atti  sopraccitati  abbiamo  un 
decreto  di  questo  duca  a favore  di  Matteo  Ma- 
ria, in  cui  ló  appella:  Clarissimum  et  insignem 
virum  Malthaeum  Mariani  Bojardum  Comitem 
Scandiani  et  consocium  nostrum  Jidissimum  et 
dilectissimum.  Fra  le  altre  onorevoli  cariche  a 
cui  da  Ercole  I fu  sollevato , ebbe  nel  1478 
quella  di  governatore  di  Reggio,  nel  1481  quella 
di  capitano  in  Modena,  e di  nuovo  quella  di 
governatore  di  Reggio , ore  anche  finì  di  vi- 
vere a’  20  di  febbraio  dell’  anno  » 4i)4  > e ^ 
Tiràboschi,  Voi  JX. . 5 
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corpo  ne  fu  poi  trasportato , secondo  alcuni , 
alla  cattedral  di  Ferrara.  Egli  fu  uno  de’  piò 
colti  uomini  e de’  più  leggiadri  ingegni  di  quel- 
l’età. Dotto  nelle  lingue  greca  e latina,  tradusse 
dalla  prima  in  lingua  volgare  la  Storia  di  Ero- 
doto, e dalla  seconda  l’Àsino  d’oro  d’ Apu- 
leio , e la  Cronaca  di  Ricobaldo , intórno  alla 
quale  perù  veggasi  ciò  che  altrove  abbiam  detto 
( t.  4,  p • 47 S ).  Ne  abbiamo  ancora  molte  poesie 
italiane  e latine , delle  quali  e di  altre  opere 
da  lui  composte  leggasi  il  sopraccitato  conte 
Mazzucchelli , a cui  io  debbo  aggiugnere , che 
dieci  Egloghe  latine  molto  eleganti  ne  ha  que- 
sta biblioteca  Estense  assai  vagamente  scritte, 
e dedicate  al  duca  Ercole  I.  Noi,  riservandoci 
a dir  tra  poco  del  suo  Timone,  parleremo  qui 
brevemente  dell’ Orlando  Innamorato,  che  è l’o- 

Eera  che  ne  ha  renduto  più  celebre  il  nome. 

a morte  non  gli  permise  di  condurlo  a fine,  e 
ciò  che  ne  abbiamo,  non  oltrepassa  il  canto  ix 
del  libro  terzo.  Ed  è probabile  che  s’ egli  avesse 
avuta  più  lunga  vita-,  1’  avrebbe  anche  limato 
e corretto  con  più  attenzione.  Ma  ancor  qual 
esso  è , ci  scuopre  abbastanza  il  talento  poe- 
tico e la  fervida  fantasia  del  Boiardo,  che  an- 
che in  uno  stile  non  molto  colto  e in  versi 
spesse  volte  duri  e stentati  piace  nondimeno 
e diletta.  In  fatti  oltre  le  molte  edizioni  che  ne 
furono  pubblicate  nelle  lingue  francese  e spa- 
gnuola , Niccolò  degli  Agostini  ,-non  forlivese  , 
come  ha  creduto  il  Quadrio  (t  6,  p.  555  ) 
con  altri , nè  ferrarese , come  è detto  da  molti , 
ma  veneziano,  come  dimostra  Apostolo  Zeno 
< Note  al  Fontan.  t.  i , p.  ) , al  principio 
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del  secùl  seguente  vi  aggiunse  tre  libri  divisi 
in  xxxiu  canti.  Quindi  verso  la  metà  del  me- 
desimo secolo  e quasi  al  tempo  medesimo  Lo- 
dovico Domenichi  e Francesco  Berni  si  fecero  a 
‘ripulirlo  e a correggerlo.  Ma  le  fatiche  del  primo 
non  ebber  successo  molto  felice.  Al  contrario 
1’  Orlando  Innamorato  rifatto  dal  Berni  fu  ac- 
colto con  grande  applauso,  ed  è riputato  tut- 
tora un  de’  migliori  tra’  poemi  èpici  roman- 
zeschi. Così  non  ne  avesse  egli  offuscati  i pregi 
co’  motti  e co’  racconti  troppo  liberi  ed  empii 
che  vi  ha  inseriti.  Del  ritratto  del  conte  Matteo 
Maria  e di  altri  dì  sua  famiglia,  che  già  ve- 
deansi  in  un  gabinetto  della  Rocca  di  Scan- 
diano, diremo  nella  storia  del  secol  seguente, 
ove  parleremo  di  Niccolò  dell’  Abate  autore  di 
quel  ritratto,  e delle  altre  vaghissime  dipinture 
.rappresentanti  l’ Enei  de  di  Virgilio,  che  ador- 
navano quel  gabinetto;  le  quali  staccate  poi 
destramente  da  quella  mura  sono  state  di  fre- 
sco trasportate  a questa  capitale  per  ordine 
del  duca  Francesco  III , e con  somma  felicità 
incastrate  nella  gran  sala  di  questa  sua  corte. 

XXVII.  Dell’ultimo  de’  tre  mentovati  poeti,  xxvu. 
cioè  di  Francesco  Cieco  da  Ferrara,  sappiamo 
assai  poco.  È certo  che  Cieco  fu  soprannome  poem,‘ 
eh’  egli  ebbe  per  la  sua  cecità , non  cognome 
proprio  di  famiglia.  Il  Quadrio  afferma  (t  6, 
p.  567  ) eh’  ei  fu  della  famiglia  Bello;  e che 
ciò  ricavasi  da’  Discorsi  da.  me  non  veduti  di 
Francesco  Buonàmici  in  difesa  d’ Aristotile.  Ag-  • 
giugne  eh’ ei  visse  quasi  sempre  in  Mantova 
in  assai  povero  stato , e che  ivi  morì  circa 
il  1490.  Ma  in  ciò  .ei  commette  certamente 
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non  pochi  falli.  Eliseo  Conosciuti  ferrarese,  il 
quale  l’ anno  i 5og  pubblicò  la  pritna  volta  il 
Mambriano  del  Cieco,  nella  lettera  dedicatoria 
al  cardinale  Ippolito  da  Este,  lo  prega  che  sotto 
il  suo  auspizio  Mambriano  del  servitore  suo 
venga  impresso , e per  sua  solita  benignitade 
non  neghi  alla  memoria  d esso  Francescho 
quel  favore , da  che  vivendo  lui  quelle  tanto 
volte  gli  fu  liberalissima.  Le  quali  espressioni  a 
me  sembra  che  non  possano  convenire  nè  a 
un  uomo  che  fosse  quasi  sempre  vissuto  fuor 
de’  domimi  de’  duchi  di  Ferrara , nè  a mi 
uomo  che  fosse  vissuto  e morto  assai  povero. 
È falso  ancora,  eh’  ei  morisse  circa  il  i49°i 
perciocché,  come  osserva  Apostolo  Zeno  (Note 
al  Fontan.  t.  1,  p.  259),  egli  scriveva  il  suo 
poema  al  tempo  della  venuta  di  Carlo  Vili  in 
Italia,  cioè  nel  1 49^-  B Borsetti  poi  osser- 
vando che  il  Conosciuti  nella  lettera  sopracci- 
tata chiama  il  Cieco  suo  parente,  ne  trae  come 
probabile  conseguenza  ( Hist.  Gjrmn.  ferr.  t 2, 
p.  340  eh’ ei  fosse  dèlia  stessa  famiglia;  il 
qual  argomento  però  ognun  vede  che  non  è 
di  gran  forza.  Checché  sia  di  ciò , il  Mam- 
briano, nome  di  un  re  dell’Asia  a’  tempi  di 
Carlo  Magno,  poema  da  lui  composto  e diviso 
in  xlv  canti,  può  stare  al  paro  cogli  altri  due 
da  noi  or, mentovati;  perciocché  lo  stile,  a 
parere  aneora  di  Apostolo  Zeno,  non  è punto 
inferiore  a quel  del  Boiardo , e l’ invenzion  an- 
cora e la  disposizion  della  favola  non  è affatto 
spregevole.  Ma  esso , benché  fosse  allora  lodato 
da  molti  (B arotti,  Difesa  degli  ScritL  ferrar, 
par.  3 , cens.  3 ) , non  ha  avuta  la  sorte  di 
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ritrovare  chi  lo  continuasse,  o lo  rifacesse,  e 
perciò  è rimasto  meno  famoso  (*). 

XXVIII.  Nè  trascurati  furono  gli  àltri  generi 

..  . . ..  , . j,  ¥ . . . Scrittori  di 

di  poesia , anzi  di  alcuni  ai  essi  si  videro  m *itn  ^«i 
questo  secolo  i primi  saggi.  Già  abhiam  veduto  dl  poe,,e' 
che  una  specie  di  ditirambo  ci  diede  Angiolo 
Poliziano  nel  suo  Coro  delle  Baccanti.  Alcuni- 
componiraenti  satirici  di  Antonio  Vinciguerra  (**) 
segretario  della  Repubblica  Veneta  furono  pub- 
blicati verso,  la  fine  di  questo  secolo  ( Quadrio  t 
t 2,  p.  545)  , e a questo  genere  si  posson  ri- 
ferire le  poesie  del  Burchiello  e de’  suoi  se- 
guaci, e i sonetti  di  Luigi  Pulci  e di  Matteo 
Franco  da  noi  già  mentovati.  Abbiamo  ancora 
osservato  i principii  della  pastora!  poesia  nel- 
l1  egloghe  di  Jacopo  di  Buoninsegni  e d’ altri 
poeti.  Lorenzo  de1  Medici  fu  il  primo,  come  os- 
serva il  Quadrio  (t  3,  p.  32 1 ),  a scriver  can- 
zoni in  vari  metri  per  adattarle  alla  musica. 

Alcune  Novelle  descritte  in  versi  nel  corso  di 
questo  secolo  si  annoverano  dallo  stesso  scrit- 
tore ( t . 2,  p.  36i  ).  E in  prosa  ancora  scris- 
sero a questi  tempi  novelle  Masuccio  Salerni- 
tano, di  cui  il  Pontano  ci  ha  lasciato  l’ epitafio 
( Carpi,  p.  71),  e Giovanni  Sabbadino  degli 
Arienti  bolognese,  che  alle  sue  diede  il  titolo 

t , * / * ■<  . - w,.  ' 

. J 

(*)  Olire  questo  Francesco  Cieco  ferrarese',  un  altro 
Francesco  Cieco  fiorentino  fu  in  questi  tempi  medesi- 
mi , di  cui  alcune  poesie  stampate  si  accennano  nel 
Catalogo  della  libreria  Capponi  (p.  ito,  ec.  ). 

(**)  Oltre  le  Satire  stampate,  alcune  altre  inedite 
del  Vinciguerra  si  conservano . nella  libreria  Farsetti 
(Bìbl.  ms.  Fars.  p.  t56 ).  ••  *-  •. 
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di  Porretane  (*).  Di  questo  secondo  scrittore 
si  ha  in  questa  biblioteca  Estense  un’altra  opera 
inedita,  cioè  un  Trattato  di  consolazione  scritto 
in  prosa  italiana  ad  Egano  Lambertini  lontan 
dalla  patria  (a).  Possiam  qui  ancora  accennare 
il  Peregrino,  romanzo  in  prosa  di  Jacopo  Ca- 
viceo  parmigiano  di  patria , e morto  in  Montec- 
chio  Panno  i5ii.  Il  soggiorno  per  alcuni  anni 
da  lui  fatto  in  Pordenone  nel  Friuli,  ove  tenne 
pubblica  scuola  di  belle  lettere,  ha  data  occa- 
sione al  sig.  Liruti  di  annoverarlo  tra  gli  scrit- 
tori friulani,  e si  possono  presso  lui  vedere 
più  copiose  notizie  intorno  a questo  scrittore, 
e ad  altre  opere  da  lui  composte  (De’  Letter. 
del  Friuli , t i,  p.  422,  ec.)  (*).  Ma  niuna  opera 
, „ * 

. • * -,  - 1 
(')  Un’  altra  opera  di  Giovanni  Sabbadino  degli 
A menti  conservasi  ras. , e un  bel  codice  ne  ha  la  libre- 
ria de’  PP.  Carmelitani  di  Parma  , ed  è intitolata  : 
Opera  nominata  Ginevra  delle  dare  Donne  composta, 
.per  Joanne  Saladino  degli  A rienti  ad  la  Illustre  Ma- 
donna Ginevra  Sphoria  de’  Bentivogli  ; sul  qual  argo- 
mento scrisse  circa  il  tempo  medesimo  F.  Jacopo  Fi- 
lippo da  Bergamo , e al  principio  del  secolo  susseguente 
.Luigi  Lardano  veneziano,  benché  l’opera  di'  questo 
secondo  non  venisse  alla  luce  che  nel  i554, 

(a)  11  sig.  conte  F antuzzi  ci  ba  date  più  copiose  no  • 
tizie  della  vita  e delle  opere  dell’ Amenti  (t.  i , p.  a83  ). 

(**)  Alcune  particolari  notizie  delia  vita  e delle  open; 
di  Jacopo  Caviceo  ci  dà  Angelo  Edovari  da  Erba  ne  L 
suo  Compendio  storico  ms.  di  Parma:  Fu  Giacoma 
de3  Cavicei  venerando  Sacerdote , non  manco  di  dipi  • 
ne  , che  di  umane  , Canoniche  , e Civili  Leggi  crudi  • 
tissimo  Dottore , quale  fu  Ficario  del  Vescovo  i t 
Rimino  , dell’Arcivescovo  di  Ravenna  in  Ferrara , Pre  ■ 
tore  in  Siena , e Fiorenza,  da  Federico  III  Impera  • 
dorè  ornato  di  amplissimi  privilegi  e dignità,  favorì t » 
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più  capricciosa  vide  in  questo  secoì  l’Italia 
uscire  alla  luce , che  V Hjrpnerotomachia  Poli- 
poli stampata  la  prima  volta  da  Aldo  l’an- 
no 1499-  Polifilo  è nome  finto  dell’autore,  che 
vuol  dire  Amante  di  Polia,  e ffjpnerotomachia 
significa  piigua  di  amore  in  sogno  5 e ivi  infatti 
descrivesi  un  sogno  amoroso.  Felice,  non  dirò 
già  chi  giunge  ad  intenderla,  ma  solo  chi  ci  sa 
dire  in  che  lingua  essa  sia  ! Cosi  vedesi  in  essa 
un  miscuglio  di  favole,  di  storie,  di  architet- 
tura , di  antichità,  di  matematica  e di  ogni  al- 
tra cosa  ^ e uno  stranissimo  accozzamento  di 
voci  greche,  latine,  lombarde,  ebraiche,  arabi- 
che e caldee  j e perciò  appunto  alcuni  che  tanto 

Eiù  ammirano  i libri,  quanto  meno  gl’intendono, 
anno  creduto  che  fosse  racchiuso  in  quest’o- 
pera quanto  si  può  al  mondo  sapere.  L’autore 
ne  fu  Francesco  Colonna  veneziano  di  patria, 
e religioso  domenicano,  morto  in  Venezia  nel 
convento  de’  SS.  Giovanni  e Paolo  Panno  iSay 
in  età  di  oltre  ad  ottantanni,  come  con  cer- 
tissimi documenti  dimostra  Apostolo  Zeno,  il 
quale  di  quest’opera  e dell’autore  di  essa  ci 

da  Guido  Rossi  Conte  di  Corni  gl  io , e scrisse  latina- 
mente in  versi  Eroici  la  Lupa , opera  amorosa , et  in 
prosa  un  Dialogo  dell’esilio  di  Cupido , un  Dialogo 
della  rcstituzion  del  medesimo  , alcuni  Dialoghi  delle 
miserie,  et  infelicità  de’  Cortigiani , la  vita  di  Pietro 
Maria  primo  de?  Rossi , il  conflitto  fatto  del  Germani 
dal  Campo  Veneziano  a Rovereto , li  editti  d’ alcune 
Città  per  Massimiano  I Imperatore  , . una  regola  del 
ben  confessare  de’  compiessi  errori , e contentò  le  epi- 
stole d’ Ovidio , e nella  lingua  volgare  scrisse  un  libro 
del  naufragio  della  vita  umana , dove  intese  di  se  me- 
desimo , intitolato  il  Peregrino . 
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ha  date  bellissime  notizie  ( Note  al  Fontan.  t.  2, 
p.  164,  ec.).  Il  Colonna  prima  di  rendersi  re- 
ligioso, come  congettura  il  detto  scrittore,  in- 
namoratosi di  Lucrezia  Lelia,  nipote  di  Teo- 
doro Lelio  vescovo  allor  di  Trevigi , scrisse 
in  onor  di  essa  quest’opera,  che  è tutta  in 
prosa,  « che  nondimeno  per  riguardo  al  suo 
argomento  doveva  essere  qui  rammentata.  E a 
me  basta  Taverne  qui  dato  un  cenno.  Più  al- 
tre notizie  se  ne  potranno  avere,  non  dirò  già 

Iiresso  i PP.  Quetif  ed  Echard,  che  appena 
ìanno  conosciuto  questo  loro  scrittore  ( Script 
Ord.  Praed.  L a,  p.  35),  ma  presso  il  suddetto 
Apostolo  Zeno,  e presso  il  Marchand , se  pur 
saravvi  chi  abbia  la  sofferenza  di  leggere  le 
venti  intere  colonne  in  Jolio  che  egli  ci  ha 
date  intorno  al  Colonna  (Dict.  art  Colonna)  {*). 


Noi  frattanto  passiamo  all’altro  argomento  di 
questo  capo',  che  appartiene  in  gran  parte  alla 
poesia  italiana , benché  la  latina  ancora  vi  fòsse 
non  rare  volte  impiegata,  cioè  alla  poesia  tea- 
trale. ‘ s 

xxix.  'XXIX.  Abbiamo  ne’  precedenti  tomi  osser- 

UiverMtr»-  -.r  . .r...  ... 

gfji,  «■  r0m-  vato  quai  iossero  1 pnncipu  del  risorgimento 
>Tq.!c.iol'iT-  della  poesia  teatrale  in  Italia.  Le  rappresenta- 
«io  rompo-  zjonj1  de1  sacri  Misteri  ne  diedero  la  prima  idea. 


(*)  Alcune  belle  ed  esatte  notizie  intorno  a France- 
sco Colonna  ci  ha  date  dopo  la  pubblicazione  di  questo 
tomo  della  mia  Storia  il  cb.  sig.  Tommaso  Temanza  * 
il  -quale  ancor  esaminandone  minutamente  1’  opera  qui 
accennata,  dimostra  eh’ essa  contiene  molti  e pregevo- 
lissimi monumenti  d’ architettura , i quali  ci  danno  a 
vertere  quanto  in  essa  fosse  versalo  il  Colonna  ( Fife 
de'  più  celebri  Arclùt.  e Scult.  I.  1,  p.  >t,  ec.  ).  . ■ . 
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Ma  0 fosse  ch’esse  altro  non  fossero  che  scene 
mùtey  ò fosse  che  gli  attori  raglonasser  tra 
loro,  come  allora  veniva  lor  sulla  bocca,  o 
fosse  finalmente  che  niuno  allor  si  prendesse 
pensiero  di  conservare  a’  posteri  cofoli  poesie, 
è certo-  che  dopo  la  decadenza  della  letteratura 
fino  al  secolo  xiv  non  abbiamo  alcuna  sorta 
di  poesia  teatrale,  composta  in  Italia j che  sia  ' 
fino  a noi  pervenuta.  Le  Tragedie  di  Albertino 
Mussato  son  le  più  antiche  cjie  si  abbiano  alle 
stampe,  e noi  ne  abbiamo  altrove  parlato  (t  5, 
p.  925),  accennandone  ancora  un’altra  compo- 
sta nello  stesso  secolo  xiv  da  Giovanni  Man- 
zini, e alcune  Commedie  di  Francesco  Petrarca. 
Tutti  questi  componimenti  drammatici  sono  in 
latino;  è pare  che  la  lingua  italiana  non  fosse 
ancor  creduta  opportuna  al  teatro.  In  fatti  an- 
• che  ne’  primi  anni  del  secolo  xv  si  continuò  a 
usare  nelle  poesie  drammatiché  della  lingua  la- 
tina. Pierpaolo  Vergerlo  in  età  ancor  giovanile 
scrisse  una  commedia  intitolata  Pauhis , Co- 
moedia  ad  Juvenum  ntores  comgendos  (Zeno, 
Diss.  voss.  t.  1,  p.  5g),  la  qual  conservasi  ma- 
noscritta nella  biblioteca  Ambrosiana.  Gregorio 
Corraro  patrizio  veneto,  dà  noi  mentovato  al- 
tre volte,  destinato  a regger  più  chiese,  maL 
non  giunto  mai  ad  ottenerne  alcuna,  é morto 
nel  1464  > compose  in  età  di  soli  diciotto,  anni 
una  tragedia  in  versi  latini'  intitolata  Progne , 
la  quale  fu  poscia  stampata  per  la  prima  volta 
in  Venezia  nell’anno  i558,  e che  il  Domeni- 
ci! i tradusse  in  italiano,  spacciandola  qual  cosa 
sua.  Del  Corraro  e di  altre  opere  da  lui  com- 
poste ragiona  esattamente  il  P.  degli  Agostini 
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( Scritt  venez.  U 1 , p.  108,  ec.),  a cui  io  ag- 
giugnerò  solo  che  due  magnifici  elogi  abbiamo 
di  questo  dotto  ed  elegante  scrittore  nella  Vita 
di  Vittorino  da  Feltre  di  lui  maestro,  scritta 
dal  Prendilacqua  ( Vita  VicL  Feltr.  p.  54),  e in 
due  lettere  di  Girolamo  Agliotti  abate  Benedet- 
tino (/.  2,  ep.  4,  5)  (a).  Abbiam  già  altrove 
parlato  della  commedia  che  Leonbatista  Alberti 
scrisse  in  prosa  latina,  intitolata  Philodoxeos , 
e che  fu  per  lungo  tempo  creduta  opera  di  an- 
tico scrittore,  e di  quella  che  col  titolo  di  Po- 
lissena compose  Leonardo  Bruni.  Un’altra  latina 
commedia  intitolata  Philogenia  fu -pubblicata 
circa  il  tempo  medesimo  da  Ugolino  da  Parma 
della  famiglia  Pisani.  Il  Ludewig  ha  data  in  luce 
un’Orazione  recitata  da  un  anonimo  nel  14^7 
in  occasion  della  laurea  conferita  ad  Ugolino 
( Reliquiae  MSS.  t.  5,  p.  274))  e in  essa  fra 
, le  molte  lodi  che  gli  si  danno,  oltre  gli  studi 
di  poesia,  d’eloquenza,  di  storia  e di  più  al- 
tre scienze,  si  rammentano  ancor  le  Comme- 
die da  lui  composte:  Comoedias  edidit  ornatasi 
dulces,  et  jucundissimas.  Ma  della  sola  Philo- 
genia ci  è rimasta  memoria.  Io  non  saprei 
> ^ 

(a)  Anche  Giammichele  Alberto  da  Carrara,  altrove 
ricordato,  scrisse  una  latina  commedia,  intitolata  Ar- 
miranda , divisa  in  atti  e scene , nel  cui  titolo  si  dice 
che  fu’ recitata  Ludis  Mepalensibus  Calixto  III  Sa- 
cerdote Max.  Friderico  III  Cattare , Francisco  Fo- 
t. careno  Fenet.'  Duce  Benedicto  Ficturio  et  Leonardo 
Contareno  Patavìi  Prctc(oribus.  Essa  conservasi  in  Ber- 
gamo in  un  codice  altre  volte  da  me  indicato  presso 
il  sig.  Giuseppe  Beltramelli,  ove  notasi  ancora  che  ne 
l'u  correttore  quel  Francesco  Orca,  di  cui  altrove 
diremo.  ; 
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indicarne  alcuna  edizione , perchè  non  trovo 
chi  la  rammenti.  Una  copia  manoscritta,  ma 
Renza  nome  d’autore,  ne  ha  questa  biblioteca 
Estense  (a).  Ella  è in  prosa  , ma  in  uno 
stile,  come  detto  abbiam  dell’ Alberti,  che  ha 
alquanto  di  quello  de’  comici  antichi.  Io  dubito 
però  ancora,  ch’ella  sia  stata  stampata;  per- 
ciocché veggo,  che  Alberto  da  Eyb  ce  ne  ha 
dato  un  estratto  ( Margarita  poet.  pars  2,/.  5, 
c.  17)  (*).  Secco  Polentone da  noi  nominato 
altrove,  scrisse  egli  ancora  una  commedia  in 

K ' 1 ‘ . t »,  «*.  , v ' / 

/ t • ‘ > . , 

" 1.  * \ 

( a ) Un  codice  ms.  della  Philogenia  conservasi  nella 
biblioteca  dell’ imperiai  monastero  di  S.  Ambrogio  in 
Milano,  come  ha  osservato  il  eh.  P.  abate  Casati  (Ci- 
cereii  Epist.  t.  1,  p.  140  ) , il  quale  non  avendovi  ve- 
duto indicato  1’  autore,  e .avendola  trovata  unita  ad  al- 
cune opere  di  Francesco  Filelfo,  ha  creduto  che  questi 
ne  fosse  l’autore.  ' » 

(*)  La  Philogenia  di  Ugolino  'da  Parma  è veramente 
stampata,  come  io  avea  dubitato;  e il  sig.  Mercier  da 
me  altre  volte  lodato  mi  ha  avvertito  di  averne  veduta 
un’antica  edizion  senza  data  in  caratteri  gotici  in  4-"> 
al  fin  della  quale  si  legge:  Aìphius  recensiti!.  Amen.. 
Et  sic  est  finis,  u Di  Ugolino  da  Parma , che  fu  della 
famiglia  Pisani , parla  piu  stesamente  il  diligentissimo 
P.  Anò  ( Scritt . parmìg.  t.  2,  p.  169,  ec.  ) , il  quale  anche 
osserva  che  Angelo  Decembrio  fa  veramente  menzione 
di  un’Accademia  letteraria  nel  suo  palazzo  raccolta  dal 
march.  Leonello  d’ Este , 'del  che  io  avea  dubitato.  Un 
altro  scrittor  di  commedie  diede  Parma  a quel  tempo 
per  nome  Antonio,  di  cui  ignoriamo  il  cognome.  Una 
commedia  latina  intitolata  Fravdiphila  ne  rammenta 
l’ab.  Zaccaria  ( Excursus  littcr.  c.  8,  p.  i5i).  Ed  essa 
ora  conservasi  in  questa  ducal  biblioteca  di  Modena. 
L’autore  è Antonio.  Tridentone , di  cui  poi  ha  pallaio 
colla  consueta  sua  esattezza  il  detto  P.  Allò  ( l.  cit. 
p.  219)  ».  . 
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prosa  latina , intitolata  Lusus  Ebrioruni,  che 
fu  poi  stampata,  tradotta  in  prosa  italiana,  e 
Intitolata  Catinia,  l’anno  1483  ia  Trento:  di 
che  veggasi  Apostolo  Zeno  ( Note  al  Fontan. 
t i , p.  358  ) , il  quale  pensa  che  sia  questa  la 
più  antica  commedia  in  prosa  volgare,  che  si 
abbia  aUe  stampe.  Una  tragedia  latina  in  versi 
jambici  divisa  in  cinque  atti,  dedicata  al  duca 
Borso,  e intitolata  De  Captivitato  Ducis  lacchi , 
abbiamo  manoscritta  in  questa  biblioteca  Esten- 
se. V argomento  di  essa  sono  le  vicende  del 
famoso  generale  Jacopo  Piccinino',  che  Pan- 
nò i464  fatto  improvvisamente  arrestare  da 
Ferdinando  re  di  Napoli1,  fù  poscia  per  ordine 
dello  stesso  re  ucciso  5 ed  è questa  perciò  la 
prima  tragedia  ih  cui  si  vegga  trattato  argo- 
mento recente  e non  favoloso  (’).  L’autore  ne 
Ò un  certo  Laudivio  Feranense;  e il  tnarchese 
Maffei  dubita  (Fer.  illustr.  par.  3,  p.  202)  che 
forse  nel  codice  latino  in  vece  di  Feranensis 
debba  leggersi  Feronensis.  Vi  è anche  Verauo 
terra  della  diocesi,  di  Milano.  Ma  mi  sembra 
più  probabile  che  s’indichi  qui  un  luogo  del 
regno  di  Napoli,  e della  Terra  di  Lavoro,  ove 
in  fatti-  troviamo  presso  Biondo  Flavio  un  luogo 
detto  Farianum  (ItàL  illustr.  reg.  1 3 ).  In  fatti 
in  un  altro  codice  di  questa  biblioteca,  in  cui 
si  contiene  la  traduzione  in  latino  fatta  dallo 

■ ' ' r ' . * 

• • . . i * ^ l ' 1 ’ ’ . 

’ f*  ) Quando  ho  qui  affermato  che  la  tragedia  di 
Laudivio  De  Captìvitatc  Duci*  Jacobi  era  la  prima  ohe 
sf  trovasse  scritta  su  argomento  recente,  non  rei  è sov- 
venuto che  io  medesimo  parlando  nel  tomo  quinto  di 
Albertino  Mussato  avea  rammentata  la  tragedia  da  lui 
composta  sul  celebre  Ezzclin  da  Romano. 
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stesso  Laudivio  delle  Lettere  attribuite  a Mao- 
metto II,  nella  prefazione  egli  dice:  Cum  mei 
grada  colligendi  Cicianum  Componine  oppidum 
secessissem ; il  che  ci  mostra  che  Laudivio  abi- 
tava in  quella  provincia  (*).  In  questo  codice 

' . ' ’■  ' S 

(*)  lo  mi  sono  affaticato  in  ricercare  la  patria  del 
cavaliere  e poeta  Laudivio , e io  potea  risparmiarmi 
tal  pena  i se  avessi  avvertito  ciò  che  mi  ha  latto  riflet- 
tere il  eh.  sig. . Don  Jacopo  Morelli , cioè  che  tra  le  Let- 
tere del  cardnal  Jacopo  Ammanati  stampate  in  Milano 
nel  i5o6,  una  ne  ha  a pag..3io  a questo  autore,  il 
quale  ivi  si  dice  Laudivìus  Vetanensis  Lunensis  Eques 
Hierosolymitanus  ; e che  il  P.  Oldoino  nel  suo  Ateneo 
ligustico  annovera  Laudivio  dicendolo  natio  di  Vessano 
nella  Lunigiana , e della  famiglia  Zacchia.  Nella  stessa 
lettera  egli  accenna  una  sua  opera  sulla  Geografìa 
delle  Isole,  ch’egli  avea  composta  ; e che  ora,  come 
si  nota  nel  margine , é perduta.  Debbo  aggiugnere  an- 
cora, che  della  pretesa  traduziqn  da  lui  fatta  delle  Let- 
tere di  Maometto , le  quali  probabilmente  furon  da  lui 
stesso  composte,  si  ha  uri’ antica  edizione,  la  quale 
dalle  lettere  G.  F.  T.  raccoglie  il  detto  sig.  Mbrelli , 
che  sia  stata  fatta  in  Trevigi  da  Girolamo  Fiammingo 
e dietro  ad  essa  più  altre  ne  litron  poi  ripetute.  « Di 
qualche  altra  antica  edizione  delle  supposte  Lettere  di 
Maometto  fatta  per  opera  del  cavalier  Laudivio  veggasi 
il  P.  Audifredi  ( Calai,  rom.  Edìt.  saec.  xv,  p.  t44» 
4o6  , 440»  >1  quale  ragiona  ancora  di  una  Vita  di' 
S.  Girolamo  da  lui  compósta  , e due  volte  stampata 
in  Roma  nel  secolo  xv  ( ib.  p.  200 , 338 , 388  £ Il 
Clement  si  stupisce  (Bill.  Curieuse , t.  1,  p.  3qo)  che 
niuno  abbia  avvertito  che  al  fine  dell’  edizione  delle 
Lettere  di  Laudivio , che  ha  la  marca  G.  F.  T. , si 
trova  l'flermaphroditus  del  Panorroita,  creduto  finora 
inedito.  Ma  è più  da  stupire  che  il  Clement  abbia  scritta 
tal  cosa  ; perciocché  al  fine  di  quella  edizione  non  leg- 
gesi  giù  l’opera  del  Panormila  , che  è divisa  in  due 
libri , ma  un  solo  epigramma  di  dieci  versi , il  quale 
non  è pure  del.-Panormita , come,  ini  ha  avvertito  il 
soprallodato  sig.  Don  Jacopo  Morelli  ». 
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egli  è detto  cavaliere  Gerosolimitano.  Un’  elegia 
a lui  indirizzata  abbiam  tra  quelle  di  Batista 
Guarino  ( Carm . p.  80),  in  cui  lo  loda  come 
valoroso  poeta: 

Laudivi  celebre*  ioter  nuraerande  Poeta» , 

Quo»  sacra  Cyrrhei  nutria  unda  lacus. 

Quindi  continua  in  essa  a dirgli  che  ha  rice- 
vuta la  lettera  da  lui  scrittagli , accenna  che 
Laudivìo  avea  abbandonata  Ferrara  costretto 
dalla  sua  povertà,  lo  esorta  a sperar  da’  suoi 
versi  fortuna  migliore,  e Io  consiglia  per  ultimo 
a rispettar  in  essi  Guarino  il  padre,  di  cui  forse 
Laudivi  o non  mostrava  di  aver  molta  stima. 
Ma  nuli’ altro  di  lui  sappiamo.  Di  lui  parla  an- 
che il  Pontano,  come  di  un  tra  coloro  che 
componevano  T accademia  del  Panormita  ; il 
che  sempre  più  ci  conferma  eh’  ei  fosse  natio 
elei  regno  di  Napoli.  Ma  egli  ' ce  lo  descrive 
copie  uomo  vanaglorioso  e gonfio  del  suo  sa- 
pere, e poeta  di  assai  poco  valore:  inanissimi 
simili  hominis  et  inertissimi  Poetac  ( De  Serm. 
I.  6,  p.  io3,  ed.  Fior.  i52o).  Finalmente  il  so- 
praccitato marchese  MafTei  parla  (l.  ciL ) di  una 
tragedia  latina  di  Bernardino  Campagna  sulla 
Passione,  di  Cristo  da  lui  dedicata  al  pontefice 
Sisto  IV  (a). 


(a)  Il  eh.  sig.  conte  canonico  A vogare  da  me  più 
volle  lodato  mi  ha  comunicati  due  epigrammi  inediti 
di  Girolamo  Bolognt , ne’  quali  loda  come  scrittor  di 
tragedie  Tommaso  da  Prato  cittadino  trivìgiano  ; e in 
uno  singolarmente  all'erma  eh’  egli  prima  di  ogni  altro 
ave»  ardito  di  calzare  il  coturno  e di  scrivere  una 
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XXX.  Tutti  questi  componimenti  drammatici 
furono  scritti  in  latino,  e di  niuno  possiam  af- 
fermare con  certezza  che  fosse  pubblicamente 
rappresentato.  Assai  più  tardi  si  cominciò  a 
scrivere  cose  teatrali  in  lingua  italiana.  Il  Qua- 
drio, dopò  altri  scrittori,  rammenta  la  Floriana, 
(t. 5,  p.  62),  commedia,  o farsa  in  terza  rima 
di  sconosciuto  autore , eh’  egli  crede  vissuto 
al  prinoipio  del  xv  secolo , 0 fors’  anche  prima: 
Essa  però  non  fu  stampata  che  nel  i5a3,,  e io 
non  so  se  vi  sia  argomento  a provarla  sì  an- 
tica , come  si  afferma.  Molto  meno  fondato  mi 
sembra  ciò  eh?  egli  aggiugne  sulla  fede  di  altri 
scrittori , cioè  che  Giovanna  di  Fiore  da  Fab- 
briano  al  principio  del  xv  secolo  scrisse  due 
commedie  in  versi  italiani , una  intitolata  Le 
Fatiche  amorose,  l’altra  La  Fede,  e che  Fer- 
dinando Silva  cremonese  compóse  una  comme- 
dia in  versi  italiani  in  occasion  delle  nozze  di 
Bianca  Maria  Visconti  col  co.  Francesco  Sforza , 
intitolata  U Amante  Fedele , e eh’  ella  fu  in 
quella  occasione  rappresentata.  Di  tali  comme- 
die e di  tali  rappresentazioni  non  v’ha,  di’ io 
sappia,  memoria  negli  scrittori  di  que’ tempi, 
e-  quelli  che  dal  Quadrio  si  allegano , non  son 

< » 

tragedia  sopra  la  Passione  del  Redentore  ( Pronwciior. 

I.  6,  n.  16):  -, 

He mo  Sophorleos  ausui  trillare  cothurnos 
Colchica  per  proprios  detulit  acla  pedes . , 

Divinarti  sobolem  crudeli  carde  perrmptam 
Tu  canis  et  Judae  Pontificumque  nephas. 

Ma  di  questa  tragedia , che  dovette  essere  scrìtta 
verso  la  fine  del  secolo  xv , non  abbiamo  nè  I’  epoca 
precisa,  nè  piìt  distinta  contezza.  - 


j 


* 


m. 

Si  esami- 
nano alcuni 
p re  teli  dram- 
mi italiani 
più  antichi. 
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«òsi  autorevoli  che  basii  la  lor  parola  a far- 
cene certa  fede.  Lo  stesso  Quadrio  poi  rigetta 
come  del  tutto  favoloso  (t.  4’,  p • §2)  ciò  che 
'delle  Tragedie  composte  in  lingua  italiana  da 
Fabrizio  da  Bologna  nel  secolo  sui  racconta  il 
Bumaldi.  I primi,  benché  assai  rozzi,  saggi  di 
' poesia  drammatica  italiana  sono  le  rappresen- 
tazioni poc’  anzi  mentovate  de’  sacri  Misteri. 
Fra  essi  abbiamo  La  rappresentazione  del  No- 
stro Signor  Gesù  Cristo,  la  quale  se  rappre- 
senta nel  Collisco  di  Roma  il  Venerdì  Santo 
con  la  sua  SS.  Resurrezione  istoriata , stampata 
più  volte , e opera  di  Giuliano  Dati  fiorentino, 
di  Bernardo  di  mastro  Antonio  romano  e di 
Mariano  Particappa  ( ib. ).  li  Dati,  secondo  il 
Quadrio,  fioriva  circa  il  1 44^-  Ma  come  egli 
viveva  ancora  non  solo  pila  fine  di  questo  se- 
colo, quando  pubblicò  tradotta  in  versi  italiani 
la  lettera  del  Colombo  sullo  scoprimento  del- 
f America  ( ib.  t.  6 , p.  4$  ) , ma  visse  ancora 
fino  al  primo  -di  gennaio  del  i5a4  (ib.  p.  148), 
cosi  non  possiamo  accertare  quando  quella  sa- 
cra farsa  fosse  da  lui  composta  (a).  Antiche 
son  certamente  quelle  di  Feo  Beicari  ; percioc- 
ché P Abramo  e P Isacco  da  lui  composta  in 
ottava  rima  fu  la  prima  volta  recitata  in  Fi- 
renze nella  chiesa  di  Santa  Maria  Maddalena 
l’anno  i449  (V-  Mazzucch.  Scrìtt.  ital.  t 2, 

. „ f 

(a)  Di  Giuliano  Dati  si  hanno  ancora  alcuni  poemetti 
italiani  iu  assai  rozzo  stile  -stampati  negli  ultimi  anni 
di  questo  secolo  in  Roma,  de*  quali  fa  menzione  il 
pudr#  maestro  Audifredi  ( Calai,  róm.  fldit.  saec.  ir, 
p.  Ì2i,  337,  3a8,  329,  4’1)- 
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presentazioni , die  verniero  appresso , come 
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di  Antonia  moglie  del  suddetto  Bernardo , e 
quella  dì  Lorenzo  de’  Medici  intitolata  De  SS. 
Giovarmi  e Paolo  ( Quadr . t.  4»  p>  63  ),  e quella 
di  Antonio  Alamanni  intitolata  La  Conversione 
di  Santa  Maria  Maddalena  ( Mazzucch.  I.  ciL 
t.  1 , par.  1 , p.  3. 4^)' , e quella  de’  Miracoli  di 
di  S.  Geminiano , che,  come  leggesi  negli  an- 
tichi Annali  de’  Modeuesi  , fu  fatta  sulla  piazza 
di  questa  città  l’anno  i494  (Script.  Per.  ital. 
voi.  1 p.  85) , ed  altre  molte  di  questo  ge- 
nere; benché  fossero  rappresentate  con  pompa 
e con  superbo  apparato,  non  par  nondimeno 
che  si  potessero  dir  veramente  rappresentazioni 
teatrali  (a).  E ciò  mi  si  rende  probabile  al  ve- 
dere che  in  Roma,  ove  pure  cotali  rappresen- 
tazioni erano  in  uso  da  lungo  tempo,  la  gloria 
però  di  aver  rinnovato  il  teatro  si  dà  a Pom- 


Pietro  Antonio  Caracciolo  t e rappresentate  in  Napoli 
a’  tempi  del  re  Ferdinando  I , si  descrivono  dal  chia- 
rissimo sig.  Don  Pietro  Napoli  Signorelli  ( Vicende  della 
Coltura  nelle  due  Sicilie. , t.  3,  p.  364,  ec-  )- 

(b)  L ’ ingegnoso  sig.  abate  Arleaga  trova  i primi  ab- 
bozzi dell’  opera  in  fngsica  nella  Conversiofi  di  S.  Pao- 
lo , Dramma , dice  egli,  messo,  non  so- il  perche,  dal 
Cav,  Planelli  trai  componimenti  profani , rappresen- 
tato in  Roma  nel  i486  per  ordine  del  Cardinal  Ri  ario , 
e in  una  l'orsa  del  Sanuazzarg,  che  nel  1 49a  fu  recitati» 

in  Castel  Capoano  ( Rivoluz.  del  Teatro  music.  ,ital. 

• * **  > v • ♦ * • 


Tibaboscui,  Voi.  IX. 
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XXXI.  Marcantonio  Salicilico  nella  Vita  di 
tiene  deiva-  questo  celebre  letterato  da  me  altre  Volte  ci- 
iromKoma.  a |u;  cspressaiuente  attribuisce  la  lode  di 
aver  renduto  a Roma  il  teatro,  di  Cui  ella  da 
sì  gran  tempo  era  priva,  e di  aver  cominciato 
a fare  ivi  rappresentare  ne’  cortili  de1  più  il- 
lustri prelati  le  Commedie  di  Terenzio  e di 
Plauto , e anche  de’  poeti  moderni  : Pari  stu-  , 
' dio  vetcrem  spcctandi  consuetudinem  desuetao 
civitati  restituita  primorum  Antistitum  atriis  prò 
theatro  usus , in  cjuibus  Plauti , T’ercntii , rc- 
centiorum  edam  quaedam  agerentar  jabulae , 
quas  ipse  hon&stos  adolescentes  et  docuit,.  et 
agentibus  praefuit.  In  fatti  Paolo  Cortese  ram- 
menta la  recita  dell ''Asinaria  di  Plauto  fatta  a’ 

’ y / suoi  tempi  sul  Colle  Quirinale  ( De  Card.  I ■ 2 , 
p.  98  vers.)  1 ~e  Jacopo  Volterrano  nel  suo 
Diario , pubblicato  dal  Muratori , parla  di  un 
dramma  intorno  alla  vita  di  Costantino  rapprc- 
- sentalo  in  Roma  innanzi  al  pontefice  e a’  car- 
dinali nel  carnovale  dell’  anno  1 484  : Baccha- 
nalium  dìe,  qui  Carnisprivium  nuncupatur,  aòta 
est  H istoria  Gonstantini  Cacsarti  in  Pondfìcis 
ati'io , ubi  Cardinales  in  Curiam  venientes  ab 
~ » • . i. 

l.  p.  alt),  sec.  ed.).  Ma  in  primo  luogo  il  Plnnelli 
,ncl  passo  ila  lui  citato  non  nomina  pure  la  Convcrsioii 
di  S.  Paolo  (dell?  Opera  in  Muiica , c.  1,  p.  $),  della 
qual  rappresentazione  io  non  ho  trovata  notizia  presso 
alcun  altro  scrittore.  In  Sfrondo  luogo  la  farsa  del 
Sanuazzaro  , come  ha,  a lungo  mostralo  il  sig.  Napoli 
Signorelli  (Vicende  della  Coll.  ucNe  due  Sicilie , t.  3, 
p.  371,  ec,  ) , ' non  puiv  in  alcun  modo  essere  conside- 
rata come  opera  musicale  ; perciocché  fu  essa  lien  in- 
terrotta da  sìiiiiuiuc  e da  canti  ; ma  uiuna  parte  di  essa 
lu  pesta  in  musica. 

. . * *•  - . ; • V /.•*'«  ; 
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equis  descendivtf.  Ponti/ex  e superioribus  kne- 
stris  laetus  speetavit.  Il uìc  Seenne  \ppi^teicius 
erat  Geriuensis  quidam  ConsUmtùtppoli  rgitus 
et  educatus , et  in  Pontificis  familiam  ascitus. 
Ilio  quurn  Constantini  persónam  sustineret,-  ex 
eo  die  > Imperatòri  nomen  accipiens  usque  ' ad 
m,ortem  secum  ilkul  honorifice  detulii  (Script 
Pier.  ital%  voi.  o2>,  p.  i94-).Somigliauti  a qué-  . 
ste,  ma  assai  -più  magnificile,,  dovettero  essere 
le  rappresentazioni  che . il  Cardinal  Pietro  Riarìo 
fece  vedere,  a’  Romàni  alT  occasionò  del  passag- 
gio di  Eleonora M’ Aragona,  che-  andava  sposa 
ad  Ercole  1 , duca  J Ferrara  Partilo  147  3. 

10  Cardinale  di'  Santo  Sisto  detto  Frate  Pie- 
tro, cosi  nel  Diario  di  Stefano  Infessura  ( Script. 
Rer.  itql.  voi.  3 , pars  p.  1 i43;  ec.)‘,  nel  detto 
tempo  fece  coprire  la  piazza  de’  Santi  Apostoli , 

. e fece  certi  tavolati  intorno  alla  detta  piazza 
con  panni  di  arazzo,  e tàvole  a modo  di  unta 

r loggia ,.  e cprritóres  et  anche  sopra  lo  porticati 
di  détta  Chiesa,  fece  uri  altra  bàlia  loggia  tutta 
ornata , et  in  que  tavolati  fu  fatta  per 'li  Fio- 
rentini la  festa  di  Santo  :'.ò  Qui  adusi  esprimo*' 

11  nome  del  Santo  la  CilWita  fh  rappresentala; 
ma  fu  per  avventura  la  «toria  di  Susanua  , come 
si  (narra  dal  Corio  ( Star.  di  Mil-  ad  h.  a.  ).  • 
Quindi  descritte  lp  altre  fesj;e  di  sovrana  ma- 
gnificenza date  ’hlìa  duchessa  dal  cardinale,  cosi 
continua  l’ Iniessura  : E dopo  lo  Martedì  fu  futa 
f altra  divozione  del  Corpo  di  Cristo, -e  nello 
Mercordì  fu  fatta  V altra,  di  S.  Giovanni  Bali- 
sta , e di  San  Jacovo . : Jtem  nel  penultimo  dì 
di  Giugno  fece  urì  altra  rappresentazione  nobi- 
lissima, e f i là  tributo j che  veniva  ai  Romani, 
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xxxi.  ^ XXXI.  Marcantonio  Salicilico  nella  Vita  di 
none  de  i**-  questo  celebre  letterato  da  me  altre  Volte  ci- 
‘ro'uKo'“i‘vtata  a lui  espressamente  attribuisce  la  lode  di 
aver  renduto  a Roma  il  teatro,  di  fcui  ella  da 
sì  gran  tempo  era  priva,  e di  aver  cominciato 
a fare  ivi  rappresentare  ne1  cortili  de’  più  il- 
lustri prelati  io'  Commedie  di  .Terenzio  e di 
Plauto , e anche  de’  poeti  moderni  : Pari  sai - . 
dio  vetcrcm  spcctandi  consuetudinem  desuetao 
civitati  restituii , primorum  Antistitum  atriis  prò 
theatro  usus , in  quibus  Plauti , Perenta , re- 
'ceiitioruin  etiatn  quaedam  agerentur  Jàbulae , 
quas  ipse  honestos  adolesccntes  et  docuit , . et 
agentibus  praefuit.  In  fatti  Paolo  Cortese  ram-  ^ 
menta  la  recita,  dell’ Asinaria  di  Plauto  fatta  a’ 

, suoi  tempi  sul  Colle  Quirinale  ( De  Card ■ b 2 j 
. p.  g8  vers.  ) , ve  Jacopo  Volterrano  nel  suo 
Diario , pubblicato  dal  Muratori , parla  di  un 
dramma  intorno  alla  vita  di  Costantino  rappre- 
sentalo  in  Roma  innanzi  al  pontefice  e a’  car- 
dinali nel  carnovale  dell’  anno  1 484 : Doccila-  . 
nalifim  die , qui  Camisprivium  nuncupatur,  acta 
est  Hfstoria  ConslanUni  Caesaris1  in  Pontificis 
atrio , ubi  Cardinales  in  Curiam  venientes  ab 

l ■<  i „ •••-  -1, 
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I.  1,  p.  ■aiq,  sec.  ed.).  Ma  in  (trimo  luogo  il  Plnnclli 
jiel  passo  da  lui  citato  non  nomina  pure  la  Cònvcrsiou 
di  S.  Paolo  ( dell'Opera  in  Musica , c.  i,  p.  5) , della 
qual  rappresentazione  io  non  ho  trovati  notizia  presso 
alcun  altro  scrittore.  In  secondo  luogo  la  farsa  del 
Sanuazznru  , come  ha  a lungo  mostrato  il  sig.  Napoli 
Sign  orelli  ( Vicende  della  Coll,  nelle  due  Sicilie,  t.  3, 
p.  371,  tìc.  ) , non  può  in  alcun  modo  essere  conside- 
rata come  opera  musicale.;  perciocché  fu  essa  l>en  in- 
terrotta da  sintonie  e da  canti , ma  ninna  parte  di  essa 
lu  'posta  in  musica. 
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equis  descendupt.  Pontijeat  e superhribus  tener 
stris  India,  spectayit.  Hidc  Seenne  praefectus 
erat  Geriuensis  quidam  Constantitippoti  rpitus 
et  educatus , et  in  Pontijicis  famàiam  uscitile. 
Rie  quum  Constantini  persùnam  sustineret,  est 
eo  die > Imperatòrie  normn  acciptens  usque'dd 
morteci  sccum  illud  honorifìce  detulit  (Script, 
per.  ital.  voi.  a3,  p-  194*  )■  ' Somiglianti  a que-  . 
ste,  ma  assai  -più  magnifiche , dovettero  essere 
le  rappresentazioni  ehe . il  Cardinal  Pietro  Riario 
fece  vederla’  Romani  {di’ occasione  del  passag- 
gio di  Eleonora  M’ Aragona , che'  andava  «posa 
ad  Èrcole  I duca  . Ferrara  l’arino'  1 47^- 
Lo.  Cardinale  di  Santo  Sisto  dettò-  Frate  Pie- 
tro, posi  nel  Diariodi  Stefano  Infessura  (Script. 
Rer.  ital.  voi  3 , pars  o}  p.  1 1 43  7 ec.  ) nel  detto 
tempo  fece  coprire  la  piazza  de’  Santisl postoli^ 

. e fece,  certi  tavolati  intorno  alla  detta  piazza 
coti  panni  di  arazzo,  e tàvole  a modo  di  una 
' foggiti  > e corrilo  re;  et  anche  sopra  lo  porticele 
dì  détta  Chiesa-Jèce  un’altra  bèlla  loggia  tutta 
ornata , et  in  que’  tavolati  fa  fatta  per  li  Fio- 
rentini la  festa  dì  Santo -Qui  ndn'si  esprimo1’ 
il  nome  del  Santo  la  cur  vità  fb  rappresentala  ; 
ma  fu  pér  avventura  la  Storia  di  Susanna  1 come 
si  'narra  dal  Corio  ( Storj  di  M il.  ad  h.  a.),  • 
Quindi  descritte  le  altre  feste  di  sovrana  'ma- 
gnificenza date  'alla  duchessa  dal  cardinale,  così 
■continua  l’ InfWura  : E dopo  lo  Martedì  fu  fatta 
r altra  divozione  del  Corpo  di  Cristo, -e  nello 
Mercordì  fu  fatta  Poltra,  ai  S.  Giovanni  Éati- 
sta  , e di  San  Jacovo . ... . Item  nel  penultimo  di 
di  Giugno  fece  un'  altra  rappresentazione  nobi- 
lissima■,  e fu  lo  tributo^  erte  veniva  ai  Rorru/mi, 
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quando  signoreggiavano  io  mondo  ? dovei  stet- 
tero settanta  muli  carichi  • tutti  copertati  coti 
la  coperta  di  panno  con  l’  arma  sua.::,  e di- 
nanti  a questa  fece  certe  altre  rappresètiùrtiorfò, 
della  Natività  di  Gesù  Cristo  coi  $Sagi,  e della 
Risurrezione  di  Cristo  4 quando  spogliò  t Un? 
femò  , ec.  Nondimeno  non:  al  Cardinal  Pietro , 
ma  al  Cardinal  Rafaello  Riario-  si  * attribnisce 
la  gloria  di  aver  rinnovata  in  Roma  l’idpa  dello 
vere  rappresentazioni  teatrali  II  Quadrio  à'Cr 
cenna  (i  5,  p.  §7)  una  lettera  da  me  non1  ve» 
duta  di  Giovanni  Sulpizio  da  Ver  oli  a}  mede- 
simo cardinale  in  cui,  dòpo  avere  a se  ^ 
stesso  attribuita  la  lode  di  aver  H primo  istruita 
la  gioventù  romana  a rappresentare  -e  a cantar 


‘ri 


(*)  La  lettera  di  Sulpizio  da  Vet-óli  at  Cardinal  Ra- 
faello Riaiìo  (pi  accennata  va  innanzi  a un’antica  edi- 
zion  dì  Vitruno  fatta  sulla  fine  del  secolo  *v,  ma  senza 
.'data;  e si  beile  san  lenotirie  che  della  munificenza  di 


quel  celebre  cardinale  nelle  cose  teatrali  irvi  si. dicono, 
che  sarà;  spero-,  cosa  grata  a chi  legge,  che  io  qui 
OC  riferisca  qualche  tratto:  Tu  enitn  primds  Tragne- 
diac  , quarti  hos  juventutem  excitandi  gratia  et  ageDe 
et  cantare  primi  kpc  aevo  docuimus;  ( nani  ejus  actìo- 
nem  jdm  multis  sdecilìs  Rotila  non  riderai)  in  rnedio 
foro  pulpitum  ad  quinque  pedina  altìLudinem  erectum 
pulchcrtwie  examaiti-  eamdemque , poslquam  in 
driani  mole  Divo  Innocentio  spretante  est  dota , rursuf- 
intra  tuoi  penate s , tamquam  in  media  Curi  tayea , lóto 
consesso  umb  r acuii  s tecto  , ad  mi  s so  populo  , el-plurìbus 
tni  ordinis  spectatorìbus  honorìfite  excepisti.  Tu  elioni 
primits  'pictuifatae  scende  faciem , quum  Pomponiani 
Ctimoedidm  agerent , nostro  saccaia  v osteudisti.  Qicare 
a te  quoque  Theatrum  novum  totà  Urbs  inagniì  votis 
expectat.  T'idei  enitii  liberalitalcm  ingenii  fui , qua  ut 
un  possis , deus  et  fortuna  concessi t f ec.  ' . 


, i3oo  • 
le  fcommedie,  dice  die  quel  cardinale  aveipiù 
volte  condotti  gK  Accademici  di  Pomponicffiptn 
a far  le  loro  rappresentazioni  ora  in  Castel  &,  An; 
•gelo,  ora  in  mezzo  del  Foro,  op  iir  sua  proptìa 
easaj  che  Io  stesso  pontefice  Innocenzo  Vili 
vi  era  intervenuto  5 e che  Jìoina  sperava  che 
dal  Cardinal  Riarìo  dovesse ‘finalmente  ricevere 
un  nuovo  e perfetta  teatro.  Non  sembra  .però  , 
che"  il  desiderio  di  Roma  fosse  ' in  ciò  soddi- 
sfatto: Certo,  nel  1492  non  era  anèorà  in  quella - 
città  uno  «j^abil  teatro»  Perciocché  giunta  la 
nuova  della  espugnaziort  di  Granata.  Iat4  dal 
re  Ferdinando  il  Cattolico^  fra  lè  molfe  feste 
che  perciò  cel^raronsi  in  dRoma  , Carlo  Ve1 
ràrdi  da  Ceseua  arcidiacono  nella  sua  patria , 
e carceriere  e segretario  de’  Brevi  di  Paolq  II,  1 
di  Sisto  IV  , d’  ìnnocenzo  Vill  e di  Alessaa-  * 
dro  VTj  composta  avendo  ufìa  specie  di  rap- 
presentazion  drammatièà^su  tale  argomento,  il 
Cardinal  Hiario,  fatto  prontamente  formare,  _utì  t 
teatro' in  sua  casa,  ivi  la  fece,  rappresentare  ^^ 
I£am  igitur,  dide  lo  ' stesso  ,Verardi  nella  dedi- 
catoria della  sua  opera  al*  caraiual  RafaeHo,  ^cwn 
tu  tnagnopercprobasses , confestìm  temporarìo 
in  tuis  maguificciUissitnis  aedibus  eccitato  tfica- 
tro  recenseri  agique  curasti ^ Tanto  autem  pa- 
trum  ac  popuH  sììentio  et  altcntiòne  exccpta 
est,  :&mty.sque  favór  ac plausus  suhsecutus,  ut 
jamdudum  rù}ùì,  aeque  gratuiti  ac  jucundum 
(iuribus  oculisquè  suis  oblatum  /uisse  omues 
faterentur.  Quest’  Opera , di  cui  si  hanno  più 
edizioni,  è scritta  in  prosa,  latina , trattone  l’ar- 
gomento e il  prologo  che  sono,  hv versi  ianio 
bici-  Non  ha  divisione  di  atti,  e si* può  anzi 
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dire  una  union  di  dialo  gì  > scritti  con  qualche 
eleganza,  che  un’  azione  drammatica.  Di  somi- 
gliante argomento  è un  altro  dramma  latino 
intitolato  Femandus  servatus,  che  lo  stesso 
Verardi  ideò  , e-,  fece  poi,  distendere  In  versi 
esametri  latini  da  Marcellinp  suo  nipote  all’ oc- 
iasione  dell*-  attentato  di  un,.  sicariQ  .contro  la 
persona  del  medesimo  re  Ferdinando  lo  stèsso 
anno  i4gp.  Esso  ancora  fu  solènnemente  rap- 

' presentato  in  ‘Roma , ed  esso  ancora  fu  dato 
alle  stampe,  di  che  veggasi  Apostolo  Zeno 

( Diss.  voss.,t  a.,  p.  27I  ) (V  •' 

•/  * ' • , M V M >}.  • 

• . ^ r-  rr  ..  i . 

« \ s 1 - v. ■ . ■ , , 

' (*)  Il  eh.  P.  Ireneo  Affò  tante  volte  da  me  /lodata 
mi  ha  indicata  la  prima  edizione  del  Feriktndus  serva- 
jus  di  Cariò  Verardi  , sconosciuta  ad  Apostolo  Zeno, 

■ che  cita  sol  quella  del  i5i3.  Essa  è unita  ■M’’ Ristori* 

• J)oetica  i\cl  medesimo  autore,  e della  medesima  stampa 

■ romana  d’Eucharip  Sdher  nel  r 493  in  4 ° Anc,le  V 
storia  Boetica  -è  una'  rappresentazione  scenica  ,•  ma  m 
prosa tranrie  T argomento  é'U  prsbgo.  In  fine  srlpg- 
ce;  Acla  ludì^  Romani’  Innocentio  Vili  in  solio  Petri 
sedente  anno  a Natali  - Salvatori  ttccccxcu  undecima 
Kalendas  Mali.  Seguono  alcuni  componimenti  inverso 
.di  Marcellino  veltri-di indi  una  hallata  die  comincia:. 
Viva  il  gran  Rè  Ferdinando  con  le  note  musicali  per 
cantarla.  Il  Femandus  servatiti-  puh  star  solo,  e non 
ha  data  tipografica ma  il  carattere  , la  «aita  e la  forma 
lo  manifesta  bastevolmente  stampato  al  tempo  medesimo, 
come  è pure  l’Epistola  di  Michele  Perno  -a'  Jacopo  An- 
tiquario Intorno  alle  Legazioni  italiche  al  pontefice  Alés- 

, «andrò  VI  , che  alle  altre  cose  è-  congiunta.  Di  Mar- 
cellino Verard; , e dì  alcuni  altri  della  «tessa  famiglia,^ 

- cioè  di  C'amiHo  Càvalier  pontificio,  di  Sigismondo  e 
di  Lattando  eonsdrvansi  alcune  Poesie  latine  in  un  co- 
dice a'  penna  Iscritta  sulla  fine  del  secolo  *v  nella  li- 
breria di  S.  Salvatore  in  Bologna. 
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' XXXII.  L’ esempio  ‘Idi  Roma  risvegliò , in,  più  JC3P“J- 
altrr  ir  desiderio  <T  imitazione  (a).  Ma  niuno  vi  za  del  teatro 

i . - ‘ j ferrarese. 

'■  e V ’ ‘V  ; * . *».^v 

(a)  Itsig.  co.  cofmtiendatbre'  Gio.  Rinaldo  Carli,  il 
cui  nome  solo  equivale  a.  qualunque  elogio,  nella  bella 
sua  ‘Dissertazione  deWlndqle  del  Teatro  tragico  antico  . ' 
e moderno , stampala  prima  nel  tomo  xxw  della  Rac- 
colta: Calogeriana , poscia  assai  piti' accresciuta  e cor-, 
retta  nel  tomo  xvri  delle  sue  Opere,  e il  sig.  abate 
Arteaga  ( Rivalici _ del  Teatro  nyisic.  t.  t,  p,  2i4->  ec.) 

«d  aitai , annoverai»  tra  le  più  antiche  opere  dramma- 
tiche , anzi  come  il,  primo  saggio  del  melodramma  , la  • 
magnifica  festa  data  da  Dea-gonzo  Botta  >n  Tortona 
, l’anno  1489,  quandó  vi  passò  Isabella  d’ Aragona  sposa 
di  Giangateazfco  Sforza  duca  di  Milano  (Carli t Qp.  t.  17, 
p.  21),  la  quale  minutamente  descriyesi  da  Tristano 
Calchi  ( 'Calciti  Residua" Mediai.  Hist.  i644i  p.  76,  ec.); 

Ma  io  .dubito  primieramente  se  questa  possa  veramente’ 
eliiainarsiaziou  teatr.de,  quando  questo  nome  non  vo- 
glia darsi  è qualunque,  dialogo  scritto  in  versi.  Percioc- 
ché qual  titolo  daremo  noi } o qual  diremo  che  sia’  l’ atv 
gomento  di  questa  rappresentazione  ,1  in  chi  cominciano 
n Comparire  Orfeo,  gli  Amori  e le  Qrazig,  la  fede  '' 
coniugale,  Mercurio  e la  Fama;  vengono  apprèsa» Se- 
miramide, Elena,  Medea,  Cleopatra  ; poi  succedono 
Penelope  , Lucrezia  ,<  Tornili , Giuditta , Porsia  e Sul-' 
pizia  ? e Sileno  dà  «ompjmeto  alla  festa  Anzi  la  de-, 
scrizione 'che  il  Calchi  cc  ne  lia  lasciata  (il  quale  nou 
la  divide  m atri,  come  sembra  indicare  il  co.  Carli), 
appena  ci  offre  ombra  di  dialogo , trattone  allor  quando 
la  F «de  coniugale  obbliga  le  disoneste  donne  a tacersi , 

-e  le  f»  volgere  in  fuga.  Ma  ancorché  vogliasi  ricono- 
scere questa  come  azio»  teatrale  , essa  appartiene  , come 
si  è -detto  all’  anno  1489 , e*il  Cefalo  ■ di  -Niccolò  da 
Correggio  era  stato  rappresentato  , come  .si  dirà , fin 
dot  1487.  Ben  Sarebbe  alle  azioni  teatrali  di  Ferrara 
e di'.  Roma  anteriore  la  rappresentazione , intitolata 

Giovanni  e Paolo  composta  da  Lorenzo  de’  Medi- 
ci , ge  potesse  provarsi  eli’  essa  fosse rappresentata  l’an- 
no -t47  i 1 in  ,occeSsione;del  viaggio  fatto -'a  Firenze  dal 
duca  di  Milano /Galeazzo  Maria  Sforza  ‘ colla  duchessa 
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ebbe,  òhe  nella  pompa' di  tali  spetta  eoli  an* 
dasse  talli’ oltre,  guanto  Èrcole  I duca  di' Fer- 
rara, principe  veramente  magnifico  al  pari  di 
qualunque  più  possente  sovrano.  Nell’antico  Dia- 
rio ferrarese  troviam  menzione  di  mólti  teatrali 
spettacoli  da  lui  dati  con.  regia  magnificenza  j 
e il  primo  che  ivi  si  accenni , è de-  a5  di  gen- 
naio del  i486  ^giaccliè  io  non  veggo  prudva 
di  ciò  ebe  dal  Zeno.  (Note  al  Fórttan : fc  x , 
p.  402  ) ri  afferma , che 'questo  duca  aprisse  il 
teatro  fin  dal' 1484 ):  H uuca  Ercole  dà  Este 
(Script.  Rer.  ititi.  t.  2 4>  p.  378)  fece  fare  una 
festa  in  lo  suo  Cortile,-  et  fu  una.  facezia  di: 
Plauto , che  si  chiamava  il  Meneckmm.'  Erano 
dpi  fratelli , che  si  assomigliavano , che  si  acco- 
'nósceaao  uno  de  i altro  ; e fu/attù'  suso  ,uno 
Tribunale  di  legnante  con  case  V merlade*  con 
ima  finestra , et  uscio  per  ciascuna  ;\poi  véhne 
una  fasta  di  versò - le  caneve,  et  c usine,  et  tna- 

p » " I'',  -*#.  f S I . ^ K ^ ****’  ■ 

Bona  sua  moglie , come  lo  stesso  eo.  Caffi  afferma 
. (, ivi , p.  20).  IVI a a ine  non  sembra  che  vi  abbia  argo- 
mento che  basti  a provarlo..  Tir  Ammirato  nofnina  bensì 
tre  spettacoli  sacri , ma  «érto  non  drammatici che.  il 
Pubblico  fft  Firenze  diede  aliofa  a- que’  piipCìpi,  cioè 
L’ linnunciaziùn.  deila  Vergìpc,  >L’ Ascensione  ai-  Cristo 
e La  Discesa  dello  Spailo  Sapto  sopra  gli  Apostoli 
( Stor . fion  l.  23)..  Ma  dii  quest  alua'non  fa.  parola. 
Anche  quella  solennissima  rappresentazione  dellaflóur- 
rezione  dr 'Cristo  , ché  un  Irate  Francescano , come 
narra  lionato  Bossi  nella  sust  Cronaca  .all’ anno  \fyj5, 
fece  in  Milano  in  una  radunanza,  se  possiam  crederlo, 
di  oltre  ad  ottanta  mila  uomini,  non  par  certo' che 
fossè  cosa  drammatica.  £ perciò  a me  sembra  che  si 
debbano  ancora  Considerare  le  azioni  teatrali  ferraresi 
forne  le  -piti  antiche  -fra  le  italiane  , trattone  solo  l’-Or- 
JèO,  di*  coi  diremo  tra  poco.  „■  . . 
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versò  il  Cortile  con  dieci  persone  dentro  con  remi 
et  vela  del  naturale , et  qui  sì  attrovonno  li  Jra- 
lelli  /’  uno  con  V altro , li  quali  erano  stati  gran  . 
tempo , che  non  si  arcano  visti , e la  spesa  di 
dieta  fèsta  venne  più  di  Ducati  i ooo.  Della  qual 
festa  un’  altra  'descrizione  di  autor  parimenti 
contemporanea  si  può  vedere  presso  il  Zenó  - 
(I  di.  p.  4o3).  Poscia  a’  ai  di  gennaio  delfanna 
seguente  r II  Duca  Hercole  fece  fare  una  festtC 
in  lo  Cortile  con  uno  Tribunale  + che  pareva 
uno  Castello , che  tenea  da  unp  muro  all ’ al- 
tro , et  Ju  una  facezia  di  Plauto , chiamata 
Cefalo,  la  quale  fu  bella , e di  grande  spesa  '• 
(Script.  Rcr.  i/al.  l.  cit.p.  279).  Indi  J 26  dello 
stesso  mése  (ib.):.  il  Duca  Hercole  fece  fare, 
in  dicto  Cortile  a tempo  di  notte  la  fèsta  di 
Amphitrione  et  di  Sosia  con  uno  Paradiso  con 
stelle,  et  altre  rode , che  fu  una  bella  cosa; 
ma  non  si  potè  finire,  pèrche  cominciò  a pio - ^ 
vere , et  bisognò  lasciare  stare  a hore  V di 
notte  , et  dovea  durare  fino  a le  IX,  et  ghe  era 
il  Marchese,  di  Mantua,  et  messer  Annibaie 
de  Bentivogli  fiolo  di  Messer  Zóanne  de  Ben - 
tivogli.  di  Bologna  con  una  grande  compagnia? 
li  quali  erano  venuti  a tuorre  la  Spojq  fìola 
del  Buca  Hercole  per  dicto  Messer  Annibale. 
Così  pure  all’occasion  delle  feste  che  in  Fer- 
rara si  celebfaron  nel  1491  a’  U-  di  febbraio 
per  le  nozze  di  Alfonso  figliuolo  di  Ercole  con 
Anna  Sforza  : Dopoi  feceno  una  bella  festa  , 
nella  quale  ghe  era  assai  Gentildonne:  et  in 
moggio  della  Sala  ghe  era  uno  Paradiso , a 
dopoi  dieta  festa  feceno  la  Commedia  di  Ahi- 
phitrione.  Adì  XIII , et  era  di  Domenica , feceno 
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una  bellissima  festa  suso  la  predicta  Sala , 

, et  dopoi  un  altra  bella  Commedia  ( ib.  p.  a 82  ). 
Di  commedia  parimenti  par  che  delibasi  inten- 
dere c&  che  iH  si  narra  al  1 49$.  in  occasione 
della  venuta  a Ferrara  di  Lodovico  il.  Moro-i 
Marti  { cioè  ó’  a i di  maggio)  si  fece  una  bella 
festa  in  lo  Giardino  et  ghefurono  tutti  li  pte- 
dicti  Signori  : Mercori.  Si  fece  un’altra  festa, 
ili.  Meuecmio,  et  II  jfUrono  tutti  li,  predicti.  Si* 
pilori  ( ib.  p.  283),  Nè  ciò  solamente.  Ma  il 
medesimo'  duca  con  tutta  la  sua  corte  andos- 
seqe  nell’agosto  dello  stesso  anno  a Milano  per, 

' certe  commedie  che  ivi  doveansi  rappresentare  : ' 
Adì'XF  ( d’ agosto  ).  Il  Duca  H ercole  > Doti 
Alphonso , et  molti  filtri  si  partinno  da  Ferrara 
per  andare  a Milano  a solazzo , et  per  fate 
cèrte  (Commedie  { ib.  p.,285).  Veggiamo  in  Fatti 
che  Lodovico  Sforma,.  Fra  le  altre  cose  da  lui 


operate  a prò  delle  lettere,  fece  aprire  in  Mi- 
lano -un  tèatro,  e ne  abbiamo-  in.  prnova  un, 
epigramma  di  Lancino  Corti  poeta  di  questi 
tempi:; 


/<■ 


; n € ; 


■ -,  ^ 

Saecula  temporibus  priscis  tua  , maxime  Princcps  , 

Fama  loquax  cliartis  praeferal  atque  ctecus. 
Quando  magis  Laliae  lìcuit  sperare  Camoenae? 

» Quando  plus  tetrrcae  cotnmefuerte  Deae  ? 

Pulclinùs  aut  Sophiae  sub  quo  ductì  cura  theatri? 

Nain  quae  «tira  duci»  duleioi;  • esse  potest  ? , 

Musa  rum  postrjuam  sublimisi  tenta  renasci  »t  , 
More  jubcs,' ingens  jurà  cothumus  habet.  ' \ • (r* 
>'  { ; i - Epigr.  I.  a,  p.  ii»  • 

*'  y * » * •.->  i } ■'  $0* 

Finalmente; all’ anno  1.499  a’.io  di  febbraio:  fi 
Du,ca  di  Ferrara  fece  fare  in  la  sua  Sala  grande 

ila  festa  seu  Commedia  di  Sosia  di  Terenzio 

» 1 « ‘ 1 
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in  dimostrazione } e al  dì  seguente:  Il  Duca. 

Hercole  fece  ballare , et  la  sera  fare  una  Coni- 
media  di  Plauto , che  duro  fino  a bore  tre  ih, 
notte  </.  cil.p.  36o  ).  Di  alcune  allrc  commedie 
rappresentate  udranno  c nel  mese  stesso  ra- 
giona il  Bembo,  clic  ivi  allor  ritrovatasi  , m 
una  sua  lettera  ad  Angiolo  Gabrielli  : Non  juit 
tanti  comitiis  et  foro  interesse , utludis  nostns 
careres:  tres  fabulae  actae  simt  per  hos  dies  ;* 
Plautinae  duae , Trinummus  et  Pcnulus , <;t 
una  Terentii,  Eunuchus;  quac  quidem  ita  pla- 
cuit,  ut  edam  secundo  et  te  rii o sit  relata  ; e 
ageiugne  poscia  che  molti  da  Venezia  cran  ve- 
nuti a Ferrara  per  goder  di  tali  spettacoli  (i.  i 
Famil.  ep.  18,  calend.  mari.  1499). 

XXX11I.  Abbiamo  fin  qui  vedute  di  seguito  jxx  . ^ 
le  diverse  commedie  che  nell»  corte  di  Ferrarli  **££ 
furono  rappresentate  a’ tempi  di  Fecole  1.  Ur  t>- 
ci  convien  ricercare  de’  traduttori  e degli  .mi  01 1 
delle  medesime  ; poiché  non  è a dubitare  che 
esse  non  fossero  recitate  ,a  più  facile,  mtcl li-  . 
senza  di  tutti  in  lingua  italiana.  L Anfitrione. 
fu  opera  di  Pandolfo  Collenucoi  da  Pesaro  , che 
fu  per  qualche  anno  in  Ferrara,  come  altrote 
si  è detto  j e sì  ha  in  fatti  alle  stampe  questa 
commedia  da  lui  tradotta  in  terza  rima,  e stam- 
pata poscia  ih  Venezia  nel  j53o  {Argel.  JSibl. 
de'  Voharizz.  t 3,  p.  288;  Fontan.  mbl  colle 
note  del  Zeno,  t..i,  p.  2.02);  c ad  istanza  pa- 
rimenti di  Ercole  I scrisse  il  Collennccio  la  sua 
commedia,  o,  a dir  meglio,  tragedia  intitolata 
Joseph,  che  fu  poscia  stampata  nell  anno  i5o4 
(Quadr.  t.  4,  p.  65).  Abbiamo  ancora  la  Cas- 
sino è la  Moslcllaria  di  Plauto,  travolte  in  terza 
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rima  da  Girolamo  Berardo  ferrarese , c stam- 
pate in  Venezia  nel  suddetto  anno}  ed  è pro- 
babile di’  esse  fosser  da  lui  tradotte  per  co- 
^ mando  del  medesimo  duca  ( Mazzuceh . Scritt. 
ital.  t.  2,  par.  2,  p.  914)-  A istanza  parimenti 
vdi  Ercole  scrisse  il  co.  Matteo  Maria  Boiardo 
il  suo  Timone , come  si  legge  nel  titolo  di  ({Me- 
sta commedia  (ivi,  par.  3,  p.  1 443  ) , che  è tratta 
da  un  dialogo  di  Luciano , divisa  in  cinque 
atti , e scritta  in  terza  rima  ; ed  essa  dovette 
certamente  esser  composta  prima  del  1 494  7 nel 
qual  anno  il  Boiardo  vfjm  di  vivere.  Antonio  da 
Pistoia  ancora  due  drammi  scrisse  ad  uso  di 
' questo  teatro  ,{QuaJr.  t.  pjG 4.).  Lo  stesso 

. duca  Ercole  non  isdegnossi  di  porre  mano  alla 
. -traduzion  de1  Menecmi  di  Plauto,  che  fu  la 
prima  fra  le  commedie  in  Ferrara  rappresen- 
tale (a).  Cosi  accenna  Apostolo  Zeno  di  aver 
appreso  dall’eruditissimo  sig.  Gianoandrea  Ba- 
„ % rotti  ( Lettera , t.  3 , p.  190),  il  quale  ciò  aveva 
raccolto  da  non  so  quale  epigramma  di  Fran- 
cesco Amadio  scrittor  di  que’  tempi , che  è pro- 
babilmente quel  Gianfrancesco  Amadio  poeta 
cieco , a cui  Scrive  due  elegie  Bartolommeò  Fri- 
gnarli Paganelli  poeta  modenese  di  questa  età 

(a)  Il  sig.  ftarotd  dambiò  poi  sentimento,  e nelle 
sue  Memorie  de’  betterati  ferraresi  affermò  che  il  duca 
Krcolc  era  bensì  Splendido  protettoré , ma  non  già 
coltivatore  delle  lettere,-^  che  (‘gli .-al  par  di  liorso  nulla 
sapea  di  latino.  Forse  egli  Vide  che  J’  epigramma  del- 
V Amarli  da  lui 'giù  citalo  potevnsi  intendere 'anche  in 
nitro  senso  e forse  ancora,  trovò  documenti  di  questa 
ignoranza  del  duca.  Abbiarn  nondimeno  qualche  altra 
1 >rnov»  eh’  ei  sapesse  pur  qualche  cosa  di  latino,  del 
che  diremo  altrove. 
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(/.  3,  d.  6,  7).  Alcune  delle  Commedie  di 
Plauto  furono  in  tal  occasione  tradotte  da  Ba- 
tista Guarino  (”)*,  perciocché  nelle  Lettere  di 

• monsignor  Lodovico  Gonzaga  eletto  vescovo  di. 
Mantova,  clrc  si  conservano  nelParchivio  segreto  * 
di  Guastalla,  ve  n’ha  una  de’  5 eli  marzo  del  i5oi 
in  cui  scrive  al  poeta  Timoteo  Bendedei:  vor-  . 
rei,  che  usa  stive  omne  diligentia  per  farmi  ha - 
vere  due  de  le  Comedie  di  Plauto , traductc 
per  M.  Baptista  Guatino.  Della  qual  notizia  io 
son  debitore  all’  erudito  P.  Ireneo  Aflb  Minore 
Osservante  che  ha  diligentemente  esaminato  il 
detto  ardii vio.  La  Storia  degli  Scrittori  ferrar  '• 
resi,  che  aspettiamo  con  impazienza,  ci  darà  . v 
probabilmente  su  tutto  ciò  lumi  più  accertati. 

Io  osserverò  solamente  che  la  rappresentàzion  • 
de’  Menecmi , o fosse>  per  la  novità  della  cosa,.  ^ 
o per  la  magnificènza  dello  spettacolo,  riscosse 
l’ammirazione  di  tutta  l’Italia.  Il  suddetto  Gua- 
rino, che  era  allora  in  Ferrara,  ce  ne  lasciò  me- 
moria in  uà’ elegia  che  si  legge  tra  le  altre  sue  ' 
Poesie  latine  stampate  in  Modena  nel  Bo  ) 
cliiamone  alcuni  versi,  ne’  quali  descrive  la  re- 

• gal  pompa  di  quella  rappresentazione , c il  gran 
concorso  che  ^da  ogni  parte  ad  essa  si  fece: 

Et  rernis  puppiro,  et  velo  sine  fluctibus  actam 
Vidi  mus  in  porto  s nave  Epidaulne  ti^os. 

Vidimus  , effictan)  celsis  cura  moenibus  uvbern  A. 
Structaque  per  latas  tecta  superba  vias. 

*'  ’ 

(*)  Della  traduzione  di  alcune  Commedie  di  Plauto,  ’ : 
eh’  egli  avea  fatta , parla  lo  stesso  llatista  Guarino  in 
una  sua  lettera  al  duca.  Ercole  1 de’  18  febbraio  f 497  ■> 
la  quale  insieme  con  alcune  altre  di  esso  al  medesimo 
duca  si  conserva  in  questo  ducale  archivio. 


r 
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Ardua  creverupt  gradibus  spedacela  multa , • ). 
Veiaiuntque  OTmies  stragula  pietà  forca.  \ 
k Graeeia  vix  tales  lidbuit  vel  lloma  paratup , • t • 

, * Dum,  regerent  lougis  finibus  impenum. 

Venit  et.  ad  magnos  popolosa  Bononia  ludos , 

Et  cum  Unitimi»  Manicai  Priocipibus. 

Euganéis  junctae  properai-unt  colbbus  urbes  , 

Sue  bibunt  tyrnphes , Arne  vadose,  tuas. 

ebs,  hinc  equites  plauserunt , inde  Senatus , 
Mine  ctìm  Virgineo  nupta  caterva  choro. 

**  ,,  ' * y ’J'  ■'  f 6arm.l.\. 

1 ? /}  ' v 

xxxiv.  XXXTV.  B Cefalo , clie  fu  la  seconda  delie 
Niccolò  ' di'  commedie  rappresentate  in  ' Ferrara , e fu  reci-. 
Correggi».  come  si  è détto,  a’  ai  di  gennaio  del  1487, 

. fu  opera  di  Niccolò  da  Correggio  dell’  autichis- 
>-  .•  gìma  e nobilissima  casa  de’  signori  di  Correg- 
' . 1 gip , da  noi-  mentovata  nel  precedente  tomo  . 
, ( t.  5,  p.  55  , ec.  ) ; uomo  in  lettere  non  mea 
che  in'  anni  famoso  a que’  tempi;  e di  cui  per- 
ciò ci  Conviene  ricercare  le  notizie  XJpn  qualche 
maggior  diligenza , che  finor  non  si  è fatto. 
Egli  era  figlio  ,di  Niccolò  da  Correggio  e di 
Beatrice  d’Èste  sorella ..del  marchese. Leonello, 

1 nata  a?  9 cP  aprile  del  1427  '(Script  Ber,  itat 
voi.  iBj,  p.  1096),  e sposata  a’  7 di'  ottobre 
, dèi  i448  (ib.  vol.  24,  p-  196).. Niccolò  il  padre 

morì , secondo  il  Sansoyino  (,  Orìg.  dello  Case 
ili.  (f  ilai,  p.  277);  agli  iì  di  luglio  dell’  anno 
seguente,  lasciando  incinta  la  moglie,,  al 'cui 
figlio  di  fatto  veggiamo  dato  il  soprannome  di 
piccolo  Postumo.  Egli ' passò  in  gran  parte  i 
- srioi  giorni  alla  corte  di  Fornirà . L’anno  1469 
tra  quelli  che  andarono  incontro  all’imperadòr 
Federigo  IH,  quando- venne  a Ferrara,  troviam 
nominato  Messer  Nicolò  da  Correggio  figliolo 
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che  fu  del  Signor  Nicolò  da  Correzo , et  fiòìo 
della  illustre  Madonna  Beatrice  da  Este  sorella  • 
del  prefacto  Duca  Borsa , moglie  al  presente 
deli  illustre  Messer  Tristano  Sforza , fiolo  die 
fu  del  Conte  Francesco  già  Duca  de  Milano  , 
il  quale  Messer  Niccolò  habila  et  sta  in  Fer-  1 
rara  con  il  prefacto  Duca  ( Script.  Ber.  ital. 
voi.  p.  aio).  Ed  egli  pure  accompagnò" 
l’anno  1471  il  duca  Borso  nel  viaggio  che  fece 
, a Roma  ( ib.  voi.  i5,  p.  542).  Nella  guerra  che 
i Veneziani  mossero  al  duca  Ercole  I l’an- 
no 1482  f.  Niccolò  diede  pruove  di  non  ordi- 
nario valore  singolarmenre  nell’assedio  di  Fi- 
garolo  (ib.  voi.  2^  p.  259).  Iu  un  fatto  d’arme 
del  1 di  novembre  dello  stesso  anno  fu  fatto 
prigione  da’  Veneziani  (ib.  p.  263);  ma  fra  poco 
tempo,  cambiali  i prigioni  (ib.  p.  264),  egli  an- 
cora  ebbe  la  libertà.  Nel  1,487,  se  crediamo  al- 
F Azzarii,  egli  era  governatore  di  Reggio  (Comp. 
star,  di  Regg.  ) (a).  Quando  Lodovico  Sforza  ' • 
nel  maggio  del  i4q3  portogsi  a Ferrara,  tra  le 
feste  che  in  tal  occasione  si  celebrarono , fu 
una  solenne  giostra  in. cui  Niccolò  ebbe  parte 
( Script.  Ber.  ital.  I.  cit.  p.  284  )•  Egli  passò 
poscia  a Milano,  ed  ivi  si  trattenne  più  anni. 
j • . „ . . A 

' , ‘ * ■ m r 

(a)  Non  fu  Niccoli)»  signor  di  Corneggio , ma  Gio. 
Niccolò  Correggi  reggiano , clic  nel  1.487  fu  governa- 
tore di  Reggio,  Niccolò  da  Correggio  fa  veramente  nm- 
bnsciadore  del  duca  Lodovico-  Sfot-za  al  nuòvo  ponte- 
fice Alessandro  VI  nel.  i4c)s , tic  ri  ohe  allora  non  fosse 
ancora  passalo  va  stallili^  ii»  Milano;  il  che  accadde 
probabilmente  .dopo  il  giugno  del  1 4<)>-  Intorno  a che  . 
si  può  vedere  la  Biblioteca  modenese,  nella  quale  di 
Niccolò  si  è parlato  assai  più  ampiamente  ed  esatta- 
niente  (t.  1,  p.  to3). 
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Quando  lasciata  la  corte  di  Ferrara  si  trasfe- 
risse a quella  degli  Sforzeschi , e qual  ne  fosse 
'H  motivo,  non  abbiamo  indicio  a conoscerlo. 

Il  Sassi  racconta  ( Hist  typogr.  mediai,  p.  358) 
che  quando  fu  eletto  pontefice  Alessandro  Vt , 
cioè  nell’  agosto  del  i /[gì , Niccolò  fu  uno  de- 
gli ambasciadori  da  Lodovico  Sforza  inviati  a 
complimentarlo-,  e ne  cita  in  pruova  un  opu- 
scolo di  Michel  Ferno  stampato  in  Roma  l’anno 
seguente.  Ma  come  poteva  egli  essere  alla  corte 
t ili  Lodovico  sulla  fine  del  1 ? se  nel  maggio 
dell’anno  seguente  era  ancora,  come  si  è pro- 
vato, in  Ferrara?  A ciò  nondimeno  si  può  ri- 
spondere che  forse  Niccolò  era  già  veramente 
passato  nel  detto  anno  a Milano , e che  nel 
seguente  venne  a Ferrara  accompagnando  il 
medesimo  Lodovico.  Certo  egli  era  già  stabi- 
* lito  da  qualche  tempo  in  Milano  fino  dal  1 497  5 
perciocché  nel  più  volte  citato  Diario  ferrarese 
a’  29  rii  novembre  del  detto  anno  leggiamo  : 
t i tuive  lettera  in  Ferrara  da  Milano , come 
era  morta  li  in  Milano  la  illustre  Madonna 
v Beatrice  da  Este  sorella  naturale  del  Duca  Her- 
i cole  Estense}  et  già  maritata  in  lo  Magnifico 
Messcr  Niccolò  da  Correzzo,  de  quali  ne  nac- 
vjHe  il  Magnificò  Messer  Niccolò  da  Correzzo,  . 
che  vive  e sta  in  Milano  per  condottiere  del 
Duca  Lodovico  Sforza  di  Milano,  e poi  fu. 
rimaritata  in  lo  illustrissimo  Messer  Tristano 
Sforza  già  fratello  naturale  del  prefato  duca  di 
Milano  (l.  cit.  p.  35o).  Ei  lii  ivi  carissimo  a 
Lodovico,  da  cui  fu  conCedutQ  a lui  non  meno 
che  a Giangaleazzo  di  lui  figliuolo  il  privilegio 
di  unir  alle  sue  arme  quella  de’  Visconti,  come 
' .j  • . . ' ■ 
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affermasi  dal  Sausoviuo.  Ili  falli  Gasparo  Vi- 
sconti, dedicando  a lui  le  sue  Poesie  italiane , 
gli  dà  aniendue  i cognomi  ( Sax.  I.  ciL).  Avea 
Gasparo  graude  stima  dell’ ingegno  e del  sa- 
pere di  Nifccolò , come  raccogliesi  da  alcuni 
versi  che  sono  stati  dati  alla  luce  nella  Rac- 
colta milanese  (are.  i ^56 , fogl.  5i),  ove  frale 
altre  cose  dice:  ' \ ' 

Perdonernmmi  il  grarl  Corego  , e Sasso , ec. 

‘ ‘ • » d.  *r  . ' ’ 

Co*  gran  lode  ne  parla  ancora  Pier  Candido 
Decembrio  in  alcune  sue  lettere  citate  dal  me- 
desimo Sassi,  per  l’eleganza  con  cui  egli  scri- 
veva in  versi  non  men  che  in  prosa.  E ne 
abbiamo  di  fatti , per  ciò,  che  appartiene  alla 
prosa , alcune  lettere  latine  tra  quelle  del  sud- 
detto Decembrio.  Dopo  le  avverse  vicende  del 
Moro,  Niccolò  fece  ritornò  a Ferrara,  ove  egli 
giunse  a’  6 di  febbraio  del  i499:  slrrivonno 
in  Ferrarti  la  Magnifica  Madonna  Bianca  de 
la  Mirandola , et  il  Magnifico  Messer  Nicolò 
da  Correzo,  che  vennero  a vedere  le  feste  del 
Duca  Hercole  { Script  Rer.  ital.  voi.  a4,  p.  36 1 ). 
Quindi  veggiamo  eh’  ei  fu  tra’  destinati  dal 
duca  Ercole  ad  andare  a Roma  l’ anno  1 5o  i 
per  condurre  a Ferrara  Lucrezia  Borgia  desti- 
nata moglie  ad  Alfonso  primogenito  di  quel 
duca  ( ib.  p.  3q8  ).  A questo  secondo  soggiornò 
fatto  da  Niccolò  in  Ferrara  deesi  riferire  un’e- 
legia di  Ercole  Strozzi  scritta  all’  occasion  della 
peste , da  cui  quegli  era  stato  condotto  a gran 
perieoi  di  vita,  e intitolata  Soteria  prò  Nico- 
lao  Corigia  [Fleg.  I.  p.  65 ed.  Aid.  1 5 1 3 ).  In 
essa  ringrazia  dapprima  il  Cielo  che  col  salvar 
XlRABOSCHl,  Voi.  IX.  7 
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Niccolò  abbia  salvato  un  uomo  cèlebre  ugual- 
mente nelle  lettere  che  nell’ armi; 

_En  deploratimi  saeva  modo'  peste  litati 

Nicolèon  salrum  restituerft  Dei;  ^ '* 

Scilicet  Etrnscae  ne-  Ueforet  attera  linguae 
Gloria,  neo  Martis  deforet  alter  konor, 

Et  simul  una  duas  raperei  mora  improba  laurus, 
Deliciasque  homioum,  deliciasque  Deùm, 

Quindi  volgendosi  a Lucrezia,  la  esorta  a ral- 
legrarsi ella  pure  della  guarigione  di  Niccolò  , 
per  cui  le  rammenta  quanta  stima  abbia  ella 
sempre  mostrato:  >.  , 

Te  decer  in  primis , nostri  nova  gloria  sedi , 
Borgia , paeatis  solvere  vota  Deis. 

* . " ■ ' * \ ‘ ' • 

llle  tuas  cécinit  vlctnró  cannine  -dote», 

Quoque  ti  lupi  potuit  non:en-:id  astra  tulit; 

Et  libi  laetitiac  eonsors  , ccnsorsque  doloruoi 
Idem,  animum  lato  nou  variante,  fui(.  * . 
Cònsiliis  adhibes;  l’yliiiin  nec  JVestora  tanti, 

Nee  tanti  tacere*  terrae  1 1 (incensi s herum. 

* ' - - J 

Del  soggiorno  fatto  da.  Niccolò  in  Ferrara  , 
della  stima  iir'cui  egli  era  presso  gli  Estensi , 
e del  coltivare  insieme  e favorire  ch’ei  faceva 
gii  studi,  abbiamo  una  bella  tetimcnianza  presso 
Celio  Caleagnini , chè  a lui  dedicando  un  suo 
apologo  intitolato  Gigantes , cosi  coiicbiude  : 
Cen  tempestate  nostra  maclus  omtii  laude , orn- 
iti que  praeconio  celstor  Nicolaus  Princeps  for- 
tunae  indulgenti a clarus , avito  stemmate  cla- 
r/or,  sed  stiis  virtutibus  longe  Claris simtts.  Cui 
itisi  Corregium  nuncupatione  patria  cognomen- 
tum  dedisset,  e meriti s certe  suis  non  aliud 
adoptasseL  Hk  liUèris  ac  littcratis  faveti  hic 


Digitized  by  Google 


. TERSO  i3a3 

bene  ingeniatos  allieti , exercilamenta  ac  volun- 
tatcs  heroicas  magno  Herculis  haeredi  conci- 
liai; concertationein  icilicet  ad  palum,  palae- 
stras , scenicos  actus , Musarum  denique  ac 
Ny'Jnpharum  conciliabula.  ffujus  denique  au- 
spiciis  bonae  discipUnae  caput  exerunl , au- 
clentque  promptius_.  gemmatati,  alas  esplicare , 
xfuurn  culhuc  videant  in  eo  hotniné  aliquas  au- 
rei saeculi  reliquia^  superesse  ( Op.  p.  6a3,  ed. 
Basii.  *544  ).  Niccolo  ebbe  iti  sua  moglie  Cas- 
sandra figlia  del  celebre  generale  Bartolóanueo 
Colleone  ; la  quale  essendo  sopravvissuta  al  ma- 
rito, gli  fece  un  elegante  epitaffio  in  versi,  che 
dal  Sausovino  si  riferisce.  Da  esso  raccoglisi 
che  egli  morì  in  Ferrara;  e ciò  accadde  l’an- 
no i5o8,  e si  ha  un  frammento  del  testamento 
del  medesimo  Niccolò  nell’  archivio  de1  Pi1.  Do- 
menicani della  suddetta  città  di  Correggio,  che 
è segnato  die  9 Januarii  1 5o8..  De  opere  che 
di  lui  ci  sono  rimaste,  sono  il  Cefalo , che 
non  è veramente  una  traduzione  di..  Plauto-, 
come  nel  Diario  ferrarese  si  afferma , ma  una 
favola  pastorale,  di  cui  fautore  nel. prologo 
dice  clrei  non  Cappella  nè  commedia , nè  tra- 
gedia^ ma  lascia  epe  ognun  le  dia -quel  nome 
che  più.  gli  piace.  E divisa  in  cinque  alti  e 
scritta  in  optava  rima,  e ne  ffiron  fatte  piò  edi- 
zioni, delle  (piali  esattamente  ragiona  il  signor 
Girolamo  Coiìeoni  ( Scritt  di  Corr.  p.  .t  5,  eo.  ) , 
correggendo  gli  errori  da  altri  commessi  nel  fa- 
vellarne. Un’ altra  favola  pastorale.se  ne  ha  ulle 
stampe  intitolata  Gii  amori  di  Psiche  e dila- 
pidine. Questa  però  non  è componimento  tea- 
trale, ma  un  poemetto  romanzesco  in  178 
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stanze  e in  ottava  rima.  Altre  rime  se  ne  leg- 
gono in  alcune  Raccolte  inedite  di  poesie  ita- 
liane , e se  Ile  trovano  alcune  stampate  dopo 
i Sonetti  del  MoUa.  Intorno  a che,  e ad  alt|;e 
rime  a lui  non  ben  attribuite  dal  Guasco  ( Star, 
lettet.  di  Reggio,  p.  4^  ),  veggansi  le  diligenti 
osservazioni  del  suddetto  sia.  Golleoni.  Egli  fu 
in  grande  stima  a’  suoi  tempi,  come  abbiamo 
veduto,  e a.  lui  Girolamo  Reni  vieni  dedicò  le 
sue  Stanze  d’ Amore  (V.  Mazzucch.  Senti,  ital. 
t.  2 , par.  2,  p.  862  ) ,■  e di  lui  pure  fece  01)0- 
revol  menzione  il  grande  Ariosto,  annoverandolo 
tra’  poeti  che  sostengono  la  fontana  da  lui  de* 
Scritta ) e dicendo:  • 

% 

Un  Signor  di  Correggio  ai  co-pti 
Con  alta  stil  par  che  cantando  scriva. 

, ' ' ' C.  4a  , st.  92  (a). 

xvtv.  XXXV.  Dalle  cose  fin  qui  osservate  è mani- 
H. C' Vn^io  feste  abbastanza  che  il  Leatro  Estelise  in  Fer- 
PaiitiiiDu.  rara  fi,  ]|  più  magnifico  di  quanti  in  questo  se- 
colo si  vedesser  tra  noi;  e che  ivi  prima  che 
altrove  rappresentaronsi  commedie  in  runa;  poi- 
ché \ Amicìzia  di  Jacopo  Nardi,  che  dal  Fonta- 
nini  si  dice  la  più  antica  di  tutte  in  tal-  genere, 


( a ) Alle  più  copiose  e più  esatte, notizie  che  <li  Nic- 
cplò  da  Correggio  abbiaro'date  nella  Biblioteca  mode- 
nese, vuoisi  aggi  ugno  re  die  tra  le 'Poesie  di  G10.  Mi- 
chele Alberto  da  Carrara’,  che’  si  Jeggpn  nel  codice 
altrove  citato  de’,  signori  conti'  Carrara  IJeroa,  due 
elegie  si  trovano  do  lui  dirette  a Niccolò  piene  dt  elogi 
di  questo  ottimo  principe  , in  cui  ne  loda  ugualmente 
e il  valore  nell’ armi,,  e P. pccellenta  nelie  lettere,  e 
l’onesta  de’  Costumi:  • , 


\ 
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certamente  fu  posterióre  di  molti  anni  alle  finov 
mentovate , coinè  ad  evidenza  lia  mostrato 
Apostolo  Zeno  (fiibL  t.  i , p.  384  )•  Abbiamo 
ancora  in  questa  biblioteca  Estense  una  com- 
media latina  in  versi  jambici  sulla  conversione 
di  S.  Agostino  > scritta  da  Pietro  Douuzio  f*) 
sacerdote , die  teneva  scuòla  in  Ferrara , e de- 
dicata al  duca  Ercole  I.  Essa , eoinc  raccogliesi 
dalla  prefazione  che  l’ autore  vi  • ha  premessa , 
fu  composta  ad  istanza  dd  celebre  F.  Mariano 
da  Gena  zzano  che  ivi  allor  predicava^  e fu 
pubblicamente  rappresentata  innanzi  a gran  nu- 
mero di  religiosi  Agostiniani.  Il  detto  F, Mariano 
predicò  in  Ferrara  udranno  1492  e nel  1 494 
( Script . Ber.  itnl.  voi  24,  ]>■  288),  onde  à uno 
di  questi  due  anni  dersj  assegnare  la  rappre- 
sentazione di  questa  commedia  (**).  Prima  pepò 

• * v j'  • ' . 

(*)  t-a  Commedia  qui  accennata  di  Pietro  Do  mi  zio 
dovette"  recitarsi  in  Ferrara  nell’anno  >4p4  , nel  qual 
anno  fu  ivi  tenuto  il  .generai  Capitolo  degli  Agostiniani. 

(**)  CJn  bel  monumento  intorno  alle  rappresentazioni 
teatrali  della  córte  di  Ferrara  abbiamo  in  una  lettera- 
tlel  duca  Ercole  I al  marchese  di  Mantova  Francesco 
Gopzaga,  scritta-  nel  r4pfi , che  conservasi  in  questo  du- 
cale archivio,  e spero  che  non  dispiacerà  a chi  legge 
verterla  qui  riferita  : 

• 1 v 1 > 

Illustri**,  et  Excellentis*.  Domino  Genero  et  Fratri  no - 
' tiro  (Uleclissimo  Domino  Francisco  Marchiani  Man- 
Iurte  Illustrissimi  Doni.  Venetor.  Ariiiór  Capii,  ge- 
nerali. 

fila,  et  Ex.  Domine  Grner  et  fr.  nost.  dilect.  Havcmo 
ricevuta  la  lettera  rie  la  S.  F.  per  la  quale  la  ne  ari «- 
dimanda,  che  vogliamo  mandarle  quelle  Commedie, 
volgali , ejic  Nui  già  facessimo  recitare.  Et  in  risposta 
gli  dicemo.  che  ue  rincresce  uon  poter  satisfare  al 
desirleriò  sua  .-  che  volpato  die  la  sappia , che  quando 
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che?  in  Ferrara , erasi  veduto  in  Mantova  tm  ma- 
gnifico teatro,  «'ed  erasi  ivi  rappresentata  un’a- 
zione a cui  deesi  per  ogtìi  riguardo  il  primato 

. . * • * • ' ' .>  • • 

Nili  facessimo  recitare  diete  Commedie , U fìi  dato  la 
parte  sua  a cadauno  di  quelli , che  li  havevano  ad 
intervenire  , atriocch?  imparassero  li  versi  a mente , et 
da  poi  che  furon  recitate , Nui  non  avessimo  cura  di 
farle  ridurre  altramente  indente  , ne  tenerne  eopia  al- 
cuna, et  il  volerge le  ridurre  al  presente  seria  quasi 
impossibile  per  ritrovarsi  parte  di  quelle  persole , eh1  in- 
tervennero in  ' diete  Commedie  in  Pranza  , parte  a 
Napoli  ; et  alcuni  a Modena  et  <f  Reggio , . che  sono 
uno  Zacchagninn , et  m.  Scarlattina.  Si. che  la  S. 
ne  ha  vera  elencati , se  non  ge  le  manderon.  Lo  è ben 
vera , che  volendole  Nui  fare  recitare  a la  Jllu.  M.  Mar- 
chesana'se  la  non  se  partiva , kavtvamp  dato  principio 
a-  dolere  fare  rifare  la  parte  de  li  predicti',-  che  li 
manchano , cavandole  dal  testo  delle  Commedie  di  Plau- 
to , che  se  ìitrovamo  aver  traditele  in  prosa.  Ma  dopo 
la  partita  sua  non  vi  havemo  facto'  altro.  Se  la  S F. 
desiderarci  ino  de  h ave  re  alcuna  de  diete  Commedie 
in  prosa , ,ed  nc  advisi  quale , Nui  subito  la  faremo 
cavare  dal  libro  nostro  voi, intieri , et  la  manderemo 
a la  V.  S.  a li  beneplaciti  de  da  quale  ne  offeritilo 
paratissimi. 

' Ferrariae  quinto  Februarìi  1496* 
v-  ' ' _ Hercules  Dux  Ferrariae. 

Deesi  <nii  avvertire. che  ove  leggesi  nella,  lettera,  che 
alcuni  degli  attori  troyavnnsi  allora  in  Francia  e in 
Napoli , nel  margine  della  medesima  si  legge , France- 
sco Ruinq  : Pignatta , il  primo  de5  quali  era  probabil- 
mente in  Francia,  il  secondo  in  Napoli;  il  ehe  ci  mo- 
stra che  da  Ferrara  .«i  sparsero  in  ogni  parte  cotnli 
attori  , «é  insegnarono  alle  altre  provincie  e alle  altre 
città  il  modo  di  rappreìentóre  ,-eowimidie.  E ancor  de- 
' gno  di  osservazione  ciò  che  egli  dice  dèlie  -Commedie 
di  Plauto,'  che  si  r'troviimo  awr  traditele  -iti  prosa  , 
ove  par  che  ci  indichi  traduzioni  da  lui  medesimo  falle; 
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su  tutti  i componimenti  drammatici  in  lingua 
italiana  che  in  questo  secolo  vennero  a luce. 
Parlo  dell' Orfeo  di  Angiolo  -Poliziano,  che  dal 
Quadrio  viene  annoverato  tra  le  favole  pasto- 
rali (t.  5,  p.  397).  E in  fatli  i pastori  e le  Driadi 
che  vi  si  introducono , possono  meritargli  tal 
nome»  Nondimeno  l’ argomento  grave  e patetico 
di  questa  azione  può  ancora  in  certo  modo  ot- 
tenerle il  titolo  di  tragedia.  E i cori  che  vi  sono 
inseriti,  ci  offrono. qualche  rassomiglianza  cogli 
antichi  tragici  greci  e latini.  Ch’  essa  fosse  rap- 
presentata iò  Mantova,  e clic  ivi  nel  solo  spa- 
zio di  due  giorni  il  Poliziano  la  componesse 
ad  istanza  dei  cardinale  Francesco  Gonzaga,  è 
certissima  Alessandro  Sarti , che  1* anno  1 494 
ne  fece  fare  in  Bologna  la  prima  edizione* 
nella  dedica  ad  Antonio  Galeazzo  Benti  voglio, 
protonotario  apostolico  e.  arcidiacono  di  Bolo- 
gna die t:  la  festa  di  Orphco  ,*  quale  già  com - 

^ ' j ( è* 

ma  potrebbe  anche  indicar  soto  r di’ egli  avesse  presso 
di  se  ([nelle  Commedie  ria  lui  tradotte. 

tJn’  altra  bello  testimonianza  in  lode  delle  rappresenta- 
zioni teatrali  della  corte  di  Ferrara  abbiajiio  in  una 
lettera  originale  di  D.  Girolamo  tleraldi  pinore  del  mo- 
nastero di  ÌVonantola,  allora  dell’ Ordine  di  Bene- 
detto, scritta  al  duca  Ercole  i a’  43  di  ottobre,  del  1 5o3, 
che  conservasi  nello  stesso  ducale  archivio  , in  cui  gli 
dice  òhe  avendo  trovate  in  una  cella  di  quel  monastero 
certe  rappresentazioni  a stampa,  le  quali  sì  solcano 
recitare  a Fiorenza , ha  consigliato  od  inviargliele  a 
Ferrara,  non  perchè  impari  da’  Fiorentini -de  ordinare 
et  fare  rappresentatione ma  più  presto  acciocché  quella 
veda,  quanta  differenti  a è da  le  cose  de  F.  S.  e le 
loro  r-li  quali  tra  le  rose  ,devote  mischiano  buffonerie , 
come  in  quello . sfilerà  V.  S.  - - ' 
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pose  a Mantova  quasi  alt  improviso.  E lo  stessa 
Poliziano  in  una  sua  lettera  a Carlo  Canale, 
con  cui  gli  manda  il  suo  Orfeo > e che  va  an- 
nessa alla  detta  edizione  e ad  altre  posteriori  : 
la  fabula  di  Orpheo , la  quale  ad  requisitone 
del  nostro  Revèrendiss.  Cardinale  Mantuano 
in  tempo  di  duo  giorni  intra  continui  tumulti . . . 
havevo  composta.  Ma  quando  precisamente  ciò 
avvenisse,  non  è facile  a stabilire:  H chiaris- 
simo signor  abate  Bettinelli  crede  probabile 
( Delle  IMI.  e delle  sirti  mantov.  p.  .34  ) che 
f Orfeo  fosse  rappresentato  nel  1472,  quando, 
secondo  gli  storici  mantovani  ,,11  cardinale  fece 
il  solenne  ingresso  in  Mantova  sua  patria,  e 
seco  condusse  fra  gli  «litri  i due  Fichi  della 
Mirandola,  Galeotta  e Giovanni.  Ma  Giovanni 
Pico  nato  nel  1 4^3  non  avea  allora  che  nove 
anni  di  età,  e non  parrai  perciò  verisimile  che 
ei  venisse  in  quell’ almo  a Mantova,  Inoltre  il 
Poliziano  allor  . non  contava  che  diciott’otto 
anni  ; e comunque  sia  celebre  il  saper  giovanile 
del  Poliziano,  appéna  sembra  credibile  che  in 
sì  tenera  eth  ei  potesse  esser  trascelto  a com- 
pire un’azion  teatrale,  e che  sì  felicemente  vi 
riuscisse.  Aggiungasi  che  il  Satti,  nella  dedica 
Or  mentovata , parlando  delle  Stante  pei’  la  gio- 
stra di  Giuliano  de’  Medici,  dice  che  il  Poli- 
ziano le  scrisse'  nella  sua  prima  adolescentia , 
il  che  non  dice  dell’  Orfeo.  EJ  il  Poliziano  me- 
desimo , nella  lèttera  «opracitata  al  Can.de , 
adduce  bensì,  a scusare  i difetti  del  suo  com- 

Fonimenfo  la  fretta  con  cui  lo  scrisse',  irta  non 
età  giovanile  in  cui  allora  egli  fosse.  Quindi  io 
inclino  a credere  che  di  qualche  anno  delibasi 
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pifferi  re  l’epoca  dì  questa  azione  benché  a 
me  non  sia  riuscito  di  trovarne  il  tempo  pre- 
ciso. È certo  però,  che  essa  non  sì  può  ritar- 
dare oltre  il  i48$,  in  cui  morì  il  Cardinal 
Francesco  Gonzaga;  e perciò  non  avendo  noi 
alcun’ altra  azione  drammatica,  dopo  le  rap- 
presentazioni de’ , Sacri  Misteri , che  non  son 
degne  di  questo  nome,  più  antica  di  questa 
<'poichè  quelle  rappresentate  in  Ferrara  non 
cominciali  che  alidori)*  deesi  a giusta  ragione 
all’Oro  del  Poliziano  la  lode  di  essere  stata 
la  prima  rappresentazion  teatrale,  scritta  non 
solo  con  eleganza,  ma  ancora  con  qualche  idea, 
di  ben  regolata  azione,  che  si  vedesse  in  Italia. 
Egli  è vero  che  l’ Orfeo , qual  si  è avuto  finora 
alle  stampe,  è anzi  una  fiirsa  disordinata  e con-* 
fusa  ,•  che  un  giusto  componimento  drammatico. 
Non  vi  sì  vedea  divisioni  di  atti  e di  scene  ; 
irregolare  e mal  intrecciato  era  il  dialogo;  e 
rìdicok)  sopra  ogni  cosa  era  l’uscire  che  facevai 
improvvisamente  Orfeo  a cantare- un’ode  saf- 
fica latina  in  lode  del.  Cardinal  Gonzaga.  Ma 
il  Poliziano  ha  avuta  ;la  Fea  sorte  comune  a 
* molti  altri  scrittori,  che  questo  suo  componi-' 
mento  sia  stato  da’  copisti  ignoranti  corrotto 
e guasto  ; -perciocdtè  esso  non  fu  pubblicato", 
come  Ricavasi  dalla  prima  edizione,  che  a’ 9 
di  agosto  del  1 494  / cipè-  4^  giorni  soli  prim^, 
ch’egli  morisse;  e perciò  égli  forse  non  vide, 
o certamente  I non  potè  emendare  i gravissimi 
errori  che  vi  eran  Corsi.  Per  buona  sorte  del 
Poliziano  il  poc’anzi  citato  chiarissimo  P.  Ire- 
neo Affò  Minor  Osservante,  già  noto  al  mondo 
per  altri  suoi  libri  assai  ehiditi  che  in  quieti 
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ultimi  anni  ha  dati  alle  stampe,  nella  libreria! 
del  suo  convento  di  5.  Spirito  in  Reggio  ha 
rinvenuto  un  antico  codice  in  cui  l 'Orfeo  ci  si 
offre  in  forma  molto  migliore.  Ed  ei  ce  ne  h* 
data  di  fresca  una  bella  edizione  corredata  di 
osservazioni  e di  note.  Ivi  l’ Orfeo  & primiera- 
mente intitolato  Tragedia , e la  tragedia,  secondo 
le  leggi,  vedesi  in  cinque  atti  divisa,  la  qual 
, divisione  è annunciata  al  fine  del  prologo  con 
questi  due  versi: 

Or  tira  ciascuno  a tutti  gli  atti  intento. 

Che  cinque  sono  ; e questo  è P argomento . 

Il  dialogo  è assai  più  regolato,  e lo  stile  an- 
cora ne  è spesso  più  elegante.  L’inno  sciocca- 
mente intruso  in  lode  del  Cardinal  Gonzaga  qui 
. non  si  vede  j ed  esso  in  fatti  non  dee  vedersi 
che  tra  le  poesie  latine  del  Poliziano,  fra  le 
quali  ancora  è stampato.  Vi  si  legge  in  vece 
un  coro  assai  elegante  a imitazione  de’  Greci , 
mi  cui  le  Driadi  piangono  la  morte  di  Euridióe. 

Vi  si,  scorge  l’ ornamento  e la  diaposizion  del 
teatro,  come  al  principio  dell’atto  iv,  quando  . 
Orfeo  giunge  all’Inferno,  ove  nel  codioe  reg- 
giano si  legge:  In  questo  atto  sì  mostrano  due 
Rappresentazioni , cioè  da  Una  parte  la  soglia 
esterior  dell’Inferno,  ov’è  Orfeo,  e l'interno  di 
es60,-che  vedesi  prima  da  lungi,  e poscia  si 
apre , perchè  Orfeo  vi  entri.  Queste  ed  altre  si- 
mili riflessioni  si  potran  vedere  più  ampia- 
mente e con  erudizione  distese  in  questa  nuova 
. edizioni  dell’  Orfeo  dataci  dal  P;  Afro,  il  quale  < 
con  questa  occasione  Ita  rischiarati  ancora  più 
altri  punti  appartenenti  alla  storia  della  poesia 

1 . 
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drammatica;  e ha  mostrato  fra  le  altre  cose, 
contro  l’opinione  di  alcuni  moderni' scrittori , 
che  la  divisioni  degli  atti,  la  quale  da  essi  si 
crede  una  invenzione  di  questi  ultimi  tempi , 
fu  conosciuta  ed  usata  non  sof  dagli  antichi , 
ma  ancor  da  coloro  * che  al  -risorgere  delle 
scienze  e delle  arti  rinnovarono  tì'a  noi  le  rap-  , 
presentazioni  teatrali,'  Io  non  parlo  qui  della 
Verità  raminga , che  il  sopraddetto  ab.  Betti- 
nelli ( Risorg . d’ Jfal.  t.  a,  p.  189,  ec.  ) crede  esr 
sere  il  più  antico  dramma  profano  per  musica, 
e afferma  ' che  fu  cantato  in  teatro  a Venezia 
nel  1 485.  Perciocché  io  penso  eh’  ei  sia  stato 
in"  ciò  ingannato  da  qualche  citazione  di  altri 
scrittori,  in  cui  sta  corso  errore  di  stampa.  Il 
suddetto  dramma,  di  cut  egli  ci  dà  l’analisi,  è 
di  Francesco  Sbarra  autore  del  secolo  xvu,  e fu 
stampato  la  prima  Volta  in  Lucca  nel  i654  (o). 


f C a p 0 IV.  ' . - ; - > * 

• / 

Poesia  latina.  ■'  , . 

, / \ . 

I Quelle  ragioni  medesime  che  non  pèrmi-  r i-  f 
sero  alla  poesia  italiana  il  fare  in  questo  se- t.nV^oiii’- 
colo  que’  felici  progressi  che  dall’ ingegnò  e,  dallo 
studio  di  tanti  uomini  dotti  si  sarebbòn  pdtuti  !’»«■*«■*« 
aspettare,  fecero  ancora  che  miglior  fosse  la 

•'  (a)  TI  sig.  conte  Carli  ha  osservato  (Op.  t.  l’j yp,ii) 
che  il  primo  ad  assegnar  per  equivoco  P Opera  m mu- 
sica dello  Sbarra  al  secolo  xv  fu  l’autore  francese  del- 
V [Ustorie  de  la  Musiquc.' 
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sorte  della  poesia  latina.  Perciocché  essendo 
allora  gli  eruditi  comunemente  rivolti  a disep- 
pellire gli  antichi  scrittori  latini,  e ad  illustrarli 
con  co  menti  e con  note,  risvegliavasi  natu- 
ralmente in  molti  iF  pensiero  di  seguir  le  loro 
vestigia-,  e di  giognere  a quella  gloria  p qui  li 
vedevano  sollevati.  , L’onore  della  solenne  co- 
rona conceduto  nel  secolo  Scorso  al  Petrarca 
e ad  altri  illustri  poeti  servi  ancora  a molti  di 
.stimolo  per  imitarne  gli  esempi.  Egli  è ben  vero 
che  il  poetico  alloro  in  questo  secol  medesimo 
fu  comperato  non  rare  volte  col  denaro  e col 
raggiro  più  che  coll’ ingegno'  e .collo  studio,  e 
ne  vedremo  le  pruove  nelle  patenti  di  poeta 
coronato , concedute  singolarmente  dall’irnpera- 
dor  Federigo  IH  ad  uomini  ch’eran  benluugi 
dall’ esserne  meritevoli.  Ma  fra . non  molli  poeti 
degni  di  luti’ altro  che  di  corona,'  molti  ancora 
ve  n’ebbe  a cui  essa  non  fii  clip  troppo  tenue 
ricompensa  del  loro  valore,  e più  ancora  furono 
quelli  che  paghi  di  meritar  quest’onore  non  si 
curarono  di  ottenerlo.  Qui  ancora  perù  fra  l’ im- 
menso numero  di  poeti  latini  che  ci  si  fa  in- 
nanzi, ci  convjeq  ristringerci  a dire  principal- 
mente di  quèllh  che  furono  più  illustri. 

lì.  Fin  dal  principio  del  secolo  era  celebre, 
nel  poetare  latinamente  Antonio  Losco  vicen- 
tino. Il  P.  Angiolgabriello  di  Santa  Maria  ne  ha 
parlato  assiti  lungamente  ( Bibl.  e Stor.  degli 
Scritt.  vicent.  t.  i,  p.  222,  ec.  ),  ma  con  molti 
érrori,  coinè  si  è dimostrato  nel  Nuovo  Gior- 
nale de’  Letterati  d’Italia  (L  7,  p.  19,  er.)„  Da 
queste  due  opere  trarremo  qui  giù  che  intorno 

% . . % 
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al  Losco  è più  importante  a sapersi  (a).  Questi , 
nato  in  Vicenza  verso  la  fine  del  secolo  xiv , 
passò  a Milano,  e dal  duca  Giangaleazzo  Vi- 
sconti fu  latto  suo  cancelliere  e segretario.  Il 
che  mostra  abbastanza  la  falsità  di  ciò  che  il 
P.  AngiclgabrieUo  ha  affermato  j cioè  ch’ei  fosse 
scolaro  di  Vittorino’  da  Feltro,  di  Cincio  ro- 
mano, di  Bartoloonneo  da  Montepulciano,  di 
Poggio  é di  Mannello  Grisolora;  i quali  tutti , 
trattone  , f ultimo,  èrano  o più  giovani,  o a 
un  dipresso  coetanei  di  Losco,  e perciò  solo 
il  Grisolora  gli  potè  esser  maestro.  Quando 
nel  1 4°4  Vicènda  divenne  soggetta  a’  Veneziani, 
il  Losco  passò  a’ loro  servigi,  e due  volte  fu 
da  essi  inviato  a Roma,  la  prima  al  pontefice 
Innocenzo-  VII  nel  i4otì  per  ottenere  che  si  ri- 
movesse dal  vescovado  di  Verona  Jacopo  Rossi, 
e gli  veuisse  sostituito  Angiolo  Barbari  go;  l’al- 
tra Hello  stesso  aiuto  a complimentare  il  nuovo 
pontefice  Gregorio  XII.  Questi  conoscendo  il  ta- 
lento del  Losco,  lo  scelse'  a suo  segretario, 
Come  si  afferma  da  Bartolo  runico  Fazio  (De  Fi- 
. ris  ili . p.  3),  e dopo  lui  dal  chiarissimo  mon- 
signor Filippo  Buonamici  (De  cl.  Ponti/.  Epist. 
Script,  p.  149,  e<i.  I770).  Martini)  V,  Eugenio  IV  e 
Niccolò  V lo  ebbero  ugualmente  caro,  e se  np 
Valsero  nel  medesimo  impiego;  anzi  dal  primo 
di  essi  fu  inviata  silo  nuozio  al  duca  di  Milano 
( Dogo.  Hist.  Jlorent.  I.  5).  E tale  era  la  stima 
di  cui  godeva' Antonio,  singolarmente  per  ri- 

" V • • , >•  . 

(17)  Alcune  altre  notizie  di  Antonio  Losco  c diFran- 
ccsco  c dii  Niccolò  di  lui  figli  o»  ha  date  i!  eh.  signor 
abate  Marini  ( De  gii  Archiatri  ponti/,  et.  ■ t,  p.  167  ). 
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guardo  al  talento  poetico,  die  Lorenzo  Valla 
fu  accusata  alio  stesso  pontefice  Martino  V,  per- 
chè aveva  osato  dire  ohe  Bartolommeo  da  Mon- 
tepulciano era  miglior  poeta  del  Losco.  Egli  fu 
grande  amico  di  Poggio,  cfie  Io  introduce1  a 
parlare  nel  suo  dialogo  dell’Avarizia,  e in  quello 
della  Varietà  della  Fortuna,  ossia  delle  rovine 
di  Iloma.  E veramente  grandi  sono  gli  elogi  che 
gli  uomini  eruditi  di  qu^Il’  età  ci  han  lasciato 
dell’ingegno  e dell’eleganza  di  scrivere  del  Lo- 
sco. Molti  ne  reca  il  P.  Angiolgabriello,  e .ad 
* essi  può  aggiugnersi  quello  ancor  più  magnifico 
di  Giuseppe  Brivio,  die  si  è prodotto  nd  sud- 
detto Giornale,  ove  ancora  si  è dimostrato  che 
il  Losco  finì  di -vivere  in  eia  molto  avanzata 
1 tra  ’l  i447  e *1  »45o.  Francesco  Barbaro  si  ado- 
però con  molta  sollecitudine  ,>  perchè  le  poesie 
del  Losco  fosser  raccolte  e pubblicate,  di  che 
ei  parla  in  una  sua  lettera  a Francesco  Losco 
di  lui  figliuolo  {Barò.  ep.  8d,  p.  106).  Ma  ciò 
?ron  ostante  è assai-  poco  ciò  che  se  ne  ha  alle 
stampe.  11  P.  Angiolgabriello  ci  dà  un  esalto 
ragguaglio,  e qualche  saggio  ancora  delle  poe- 
sie latine  sì  stampate  che,  inedite  di  questo  al- 
lor  sì  famoso  poeta  ; ed  esse  son  tali , che  ben 
si  conosce  che  si  era  a qiie’  tempi  ancora  ben 
lungi  dall’ eleganza  e dal  gusto,  degli . antichi 
scrittori.  Ne  abbiamo  ancora  alle  stampe,  mi 
Cotòento  sopra  undici  Orazioni  di  Cicerone  j e 
alcune  altre  opere  in  prosa  Latina  se  ne  con- 
servano manoscritte,  e fra  esse  un’Invettiva 
contro  de’  Fiorentini , che  il  Losco  scrisse  in 
non  so  qude  occasione.  Di  essa  parla,  e cé  ne 
dà  ancor  qualche  trullo  fabule  Melma  {f^iu 1 
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Ambr.  camalli,  p.  288,  298,  ec.),  il  quale  in- 
sieme ragiona  della,  risposta  che  ad  essa  fece 
Coluccio  Salutato.  , 

III.  Quel  Giuseppe  Brivio  poc’  anzi  da  noi 
rammentato  fu  égli  ancora  poeta  a’ suoi  giorni  ^Bri.ioTSi 
famoso.  Egli  era  probabilmente  cognato  del  Lo- 
sco^  Come  iiel  sopracceunato  Giornale  si  è di- 
mostrato. Dopo  essere  stato  longamente  in  Mi- 
lano sua  patria,  ov’era  canonico  ordinario  della 
metropolitana,  -morì  in  Roma  nel  i45o  in  età 
di  ottant’  anni.  L’ Argelati  ( È ibi.  Script r med. 
t 1,  pars  2 \ p.  2-3o  f,  il  Sassi-  ( Hi  ut.  Tjpogr. 
mediol.  p.  33t)-)  e il  conte  Mazzucchelli . ( Scritt 
ital.  t.  2 , par.  4 » p ■ 2 1 1 5 ) ci  danno  il  cata- 
logO  di  molte  poesie  latine  che  se  ne  conser- 
vano manoscritte  «ella  biblioteca  Ambrosiana, 
fra  le  quali  non  sì  ha  alle  stampe  che  una  lunga 
lettera  in  versi  a Niccòiò  Niccoli  pubblicata  dal- 
1’  abate  Mehus  ( prnef.  ad  Epist.  Ambr.  camald- 
p.  79.,  ec.),  la  quale  non  ci  muove  alcun  de- 
siderio di  vederne  le  altre  alla  luce  i*).  Più 
rozzo  ancora  è lo  stile  di  Matteo  Rotilo  oblato 
de’  monaci  di  Monte  Oli  veto,  tra  i .quali  visse 
più  anni  in  Siena,  ed  ivi  pure  morì  nel'  ù44^- 
Egli  ardì  cT  intraprendere  la  traduzione  di  Dante 
in  versi  bitini , e di  questo  suo  lavoro  sì  con- 

(*)  Il  co.-  Alazzbcchelli  ed  altri  scrittori  da  lui  citati  . 
accennano  nn  poemetto  di  Giuseppe'  Bi'ivio  iti  lode  di 
S.  Alessio , 11. a senza  indicarci  ove  se  no-',  abbia  copia. 

Una  -ne  ho  io  vcdntu  in  un  codice  nis.  della,  libreria 
di  §.  Salvatore  io  Boldgna che,  h»  per  titolo  : Laude. r 
S.  Alexii  edite  per  J(r*y  Iirippium  e/ìis  devulum  docto- 
rerii  : èdite  Home  feUciter.  Al  fine  si  legge  : Scrifnit 
Johannes  de  Medio  lana  an.  i441j  Rome. 
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servano- codici  a penna  in -alcune  biblioteche. 
Fra1  quali  è assai  pregevole  uno  del  sig.  conte 
Pietro  Trieste  di  Asolo,  una  descrizione  esatta 
del  quale  mi  è stata  comunicata  dal  sig.  conte 
Giovanni  Trieste  canonico  di  Trivigi  di  lui  fra- 
tello, e al  par  di  lui  coltivatore  de’  buoni  studi. 
Esso  è scritto  con  lusso , e ornato  di  minia- 
ture che  sembrano  del  principio  del  secolo  xv. 
A ogni  canto  premettonsi  gli  argomenti  in  prosa 
italiana  di  Giovanni  Boccaccio;  e al  fine  di  cia- 
scuna delle  tre  parti  vi  ha  un  capitolo  in  terza 
rima , che  ne  contiene  l1  epilogo , e che  forse 
è opera  del  Boccaccio  medesimo,  n di  Jacopo 
figliupl  dì  Dante  ; benché  non  vi  sia  argo- 
mento die  facciane  certa  fede.  Ognuno  può 
immaginarsi  copie  riuscisse  il  Ronto  in  sì  dif- 
ficile impresa  in  un  tempo  in  cui  appena  vi 
era  chi  scrivesse  con  eleganza , anche  ne’  più 
facili  e ne’  più  leggiadri  argomenti.  In  fatti  i 
saggi  che  ce  ne  han  dato  il  sig.  dottor  Dome- 
nico Vandelli  in  una  sua  dissertazione  inserita 
nelle  Simbole  Goriane-  stampate  in  Roma  ( L 6, 
p.  1 4 1 , éc.  ),  il  sig.  éhate  Zaccaria  (Star,  tes- 
ter. tf  ItaL  t.  6,  p.  632  ,-  t,  g,  p.  1 54 ) ? >1  sig- 
abate  Mehus  ,(  Vita  Ambe.  camalli,  p.  173),  e 
il  P.  degli  Agostini  (ScritL  vencz.  t.  2,  p.Gn), 
sono  tali  che  ci  faimo,  non  so  se  dica  ammi- 
rare, © compatire  il  .coraggio  di  chi  si  accinse 
a quest’opera.  Quest’ultimo  scrittore  dimostra 
colle  parole  dello  stesso  Matteo ,.  eli’  egli  era 
nato  in  Grecia  da'  genitori  di  patria  veneziani  ; 

annovera  qualche  altra  opera  da  lui  compo- 
sta, alle  quali  deesi  aggiugnere  la  Vita  di  Ales- 
sandro V,  ch’egli  scrisse  assai  rozzamente  iu 

I 
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prosa  latina,  e clic  è stata  no»  ha  molto  data 
alia  luce  ( Misceli,  di  Lucca  , t.  4 ; fi-  ^7)  (a). 
Ugnali  a . un  dipresso  e di  valore  e di  età  a’ 
poeti  or  or  mentovati  furono  Lodovico  Mer- 
chenti,  veronese  autor  di  un  poemetto  intito- 
lato Benacus,  in  cui  si  descrive  la  vittoria  che 
nel  i438  riportarono  i Veneziani  su  Filippo  Ma- 
ria Visconti  noi  lago  di  Garda,  intorno  a cui 
veggano  il  marchese  Maffei  ( Ver.  illustr . par  a j 
p.  aoo)  e Apostolo  Zeno  ( Diss ■ voss.  1 1.,  p.  1 37  )y 
e Girolamo  Valle,  di  cui  si  ha  alle  stampe  un 
poema  sulla  Passione  di  Cristo , oltre  alcune 
altre  opere,,  delle  quali  ragiona  il  medesimo 
Zeno  ( ib.  p.  iZy),  e più  altri , di  cui  non  giova 
1 il  parlare  distintamente.  * . ■ 

IV.  Più  celebre  ancora  fu  a que’  tempi  ài 
imme  di  Maffeo  Vegió  lodigiano,  di  cui  ha  scritta  Ve^o.  ' 
esattamente  la  Vita,  traendo  la  singolarmente  dal- . 

P opere  di  lui.  stesso  T il  Padre"  Corrado  Gian- 
ningo  della  Compagnia  di  Gesù  (A et.  SS  Sup- 
plem.  3 fim.  p.  5j),  pubblicata  poscia  di  nuovo 
dal  eh.  Sassi  (/lisi.  Tfpogr.  med.  p.  829,  ec., 

4o5,  ee.).  Era  egli  nato  in  Lodi  l’anno 
come  dimostra  il  suddetto  scrittore,  da  Bell  orò 
Vegio  e da  Catterina  Lanteria , ed  avea  avuta 
la  sorte  di  avere  in  Milano , ove  fu  mandato 
agli  studi , ottimi  precettori , i quali  nelle  let- 
tere non  meno  che  nella  pietà  gli  fecer  fare 
assai  felici  progressi.  La  poesia  era  quella  di 
cui  più  che  d’ogni  altro  studio  si  compiaceva. 

, fa)  Alcune  Poesie  mss.  latine  di  Matteo  Ronto  si  cor* 
sei-vano  ancora  nella  Laurenzi  ana  ( Band.  Cai.  Cadd. 

Uit.  Siiti.  Latte,  f.  a,  p.  3a8).  1 

Tuia  boschi,  FoL  iX.  8 
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Nondimeno  per  ubbidire  a suo  padre  coltivò 
ancora  la  giurisprudenza , la  quale  gli  piacque 
bensì  per  la  gravità  e per  l’eloquenza  degli  an- 
tichi giureconsulti,  ma  non  potè  mai  indursi 
ad  esercitarla  nel  foro.  v Molti  scrittori  appog- 
giati all’autorità  di  Rafaello  Volterrano  fianno 
affermato  ch’ei  fosse  chiamato  a Roma,  e fatto 
datario  dal  pontefice  Martino  V (*).  Il  P.  Gian- 
ningo  e il  Sassi  han  provata  con  molti  argo- 
menti la  falsità  di  questa  opinione  ) e il  secondo 
singolarmente , producendo  due  lettere  dello 
stesso  Vcgio,  ha  dimostrato  che  non  solo  1’  an- 
no i43r,  io  cui  morì  Martino  V,  ma  ancora 
nel  i433  egli  era  in  Pavia.  Il  Sassi  pensa  però, 
che  il  Vegio  fosse  in  Pavia  solo  in  qualità  di 
scolaro.  Io  credo  al  contrario  eh’  ei  vi  fos^ 
ancor  professore  prima  di  poesia , poi  di  giu- 
risprudenza , e me  ile  persuade  la  lettera  del 
Vegio  a Bartolommeo  Capra  arcivescovo  di  Mi- 
lano pubblicata  dal  Sassi , che  così  comincia.: 
Si  forte  admiraris,  Praesul  Sanctìssime , quod 
ego , qui  in  studiis  Poetarum  versatus  sutn , 
nunc  ad  Legurn  traditionem  me  convertamì  ec. 
Le  quali  ultime  parole  mi  semhra  che  iuteiider 
si  debbano  di  cattedra  da  lui  sostenuta.  Inoltre 

(*)  Nella  Descrizione  dàHa  Basìlica  Vaticana  pubbli- 
cata in  Roma  nell’  anno  iy5o  da  due  eruditi  beneficiati 
di  essa,  Rafaello  Sidone  e Antonia  Martinetti , si  afferma 
di  nuovo  (die  Maffeo  Vegio  fu  datario  sotto  Martino  V, 
e canonico  di  f».  Pietro , e si  promette  di  recarne  le 
pruove  in  due  bolle  di  Niccolo  V nel  tomo  secondo 
del  Bollario  della  stessa  Basilica.  Io  ho  vedute  le  dette 
due  bolle  ( Bull.  Basii.  Palle.  l.  a , p.  110 , i a6  ) , 
ina  in  esse  Maffeo  è detto  bènsì  canonico , om  nou 
datario. 


I 
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il  poeta  Antonio  d’ Asti che,  come  altrove  ab- 
biam  detto,  nei  i439  studiava  in  Pavia,  parla 
del  Vegio , come  di  professore  dell’  arte  poetica. 
Réchiamo  T elogio  eh’  egli  ne  fa , poiché  non 
1’  hanno  avvertito  gli  scrittori  della  Vita  del  Ve- 
gio ( Script  Rer.  ilaL  voi.  i4,  p.  ioi3.)  : 

- ; : - ' \ v ) ■■ 

Hic  e rat  et  Vegius  doctissimus  ille  Poeta, 

Qui  mihi  non  pavo  junctus  amore  fuit. 

Qui  cura  vidisset,  quae  dicto  tempore  ad  ipsum 
' Ultra  tam  juvenis  carmina  pauca  dedi, 

Me  luit  horlatus , raonuit  me  motus  amore, 

Ut  doctis  operam  versibus  usque  da  rem  j 
Cum  fieri  possem  fama  praes  tante-  Poeta  , 

Si  Musa»  aliquo  tempore  prosequerer  ; 
lite  meos  animos  tantum  his  hortatibu»  auxit , 

, Ut  me  scribendi  Ceperit  acer  amor , J * 
Condeudiqne  modos.  Posthaec  idcirco  modorum  * 
Temporibus  vani*  millia  multa  dedi  ; 

Quac  si  quid  laudis  tribuerunt,  si  quid  honoris, 
Sique  dedere  utnquara  comoda  grata  mihi  , 
Confiteor , Vegio  debenda  est  gratia  Vati , 

Prima  poetami!  qui  mibi  causa  fuit. 

Deesi  però  confessare  che  non  se  ne  trova 
menzione  negli  Atti  da  me  più  volte  citati  di 
quella  università.  A’  tempi  adunque  soltanto  di 
Eugenio  IV  fu  il  Vegio  chiamato  a Roma,  ove 
ebbe  le  onorevoli  cariche  di  segretario  de’  Brevi, 
e poi  di  datario,  e ove  caro  a quel  pontefice, 
non  meno  che  a Niòcolò'V  di  lui  successore:, 
visse  sino  al  primo  anno  di  Pio  II,  cioè  fino 
al  i458,  in  cui  venuto  a morte  fu  onorevol- 
mente sepolto  nella  chiesa  di  S.  Agostino  e 
nella  cappella  di  Santa  Monica , cui  egli  divo- 
tissimo  deir  uno  e dell’altra  avea  nobilmente 
ornata  facendo  innalzar^  un  magnifico  sepolcro 
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alla  Santa , il  cui  corpo  a1  tempi  ili  Martino  V 
era  stato  trasportato  a Roma.  Tutto  ciò , veg- 
gasi  più  ampiamente  disteso  e provato  ila1  sud- 
detti scrittori , i quaK  ancora  ci  danno  un 
esatto  catalogo  di  tutte  l1  opere  sì  pubblicate 
che  inedite  di  Maffeo,  di  cui  pure  ragionano  il 
Fabricio  ( Bill,  meci  et  in/.  Latin,  t.  5 ,p>  i4}  ec.  ) 
e l’Oudin  (De  Script,  eccl.  t.  3,  p.  2543}  ec.  ). 
Molte  di  esse  sono  inserite  nella  Biblioteca  de’ 
Padri  (l.  26,  ed.  Lugdun.).  lo  non  parlerò  dello 
opere  ascetiche  e morali,  tra  le  quali  sor 'molto 
pregevoli  i libri  de  Educandone  Liberorum,  delle 
Vite  di  S.  Bernardino  dà  Siena,  di  Santa  Mo- 
nica, di  S.  Agostino  e di  S.  'Pier  Celestino,  c 
di  altri  libri  da  lui  scritti  in  prosa  latina,  ne1 
quali  egli  usa  di  uno  stile,  per  riguardo  a que’ 
tempi,  elegante  e colto.  Le  opere  poetiche  deb- 
bon  essere  qui  rammentate  più  distintamente. 
È celebre  il  libro  da  hii  aggiunto  all’ Eneide  di 
Virgilio,  la  qual  per  altro  non  abbisognava  di 
tal  supplemento.  Ne  abbiamo  ancora  un  poemetto 
sulla  morte  di  Àstianatte,  quattro  sulla  spedi- 
zione degli  Argonauti  , quattro  della  Vita  di 
di  S.  Antonio  Abate,  oltre  alcune  altre  poosie, 
e oltre  quelle  non  poche  che  jsi  conservano  ma- 
noscritte nella  Laurcnziana  in  Firenze,  delle 
quali  esattamente  ragiona,  il  eli.  sig.  canonico 
Bandini  ( Cat  Codd.  lat,  Bibl.  Laur.'t.  2,  p.  179, 
186,  ec,  ).  Esse,  non  son  per  certo  le  più  ele- 
ganti cose  elei  mondo.  Vi  si  scorge  nondimeno 
una  uon  ordinaria  facilità  nel  verseggiare,  e 
un  talento  che  avrebbe  dato  frutti  migliori  as- 
sai , «e  avesse  avuti  più  felici  coltivatori.  Oltre 
le  opere  che  i citati  scrittori  ne  rammentano, 
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abbiamo  ancora  tra  ìe  Lettere  dell*  Aglietti  una 
a lui  scritta  dal  Vègio  ( Allotti  Epist  1 1, p.  38i  ) 
jn  risposta  a due  che  scritte  aveagii  l’ Agliotti 
l’anno  »445  {ib.  t 1,  p.  1 a ^ 1 28 ),  nelle  quali 
gli  'dà  il-  titolo  di  poeta  chiarissimo.  , 

V,  Un  altro  poeta  meo  conosciuto,  ma  forse  ^ 

f)iù  degli  altri  degno  di  goder  della  pùbblica  <u 
uce , vivea  a’  tempi  medesimi , cioè  Basinio 
da  Parma.  Appena  potrei  qui  dame  notizia  al- 
cuna , se  le  sue  opere  stesse,  parte  da  me  ve- 
dute, parte  additatemi  da  altri,  non  ce  ne 
informassero  bastevolmente,  Della  patria  e della 
famiglia  di  questo  poeta,  e della  moglie  da  lui 
menata  in  Rimini;  troviam  contezza  nell’in- 
ventario della  domestica  di  lui  suppellettile,  che 
ancor  si  conserva  nel  pubblico  archivio  di  Ri- 
mini , e che  comincia  : In  Chrìstl  nomine . amen. 

Anno  a nativitate  efusdem  MillGCCCLVII,  In- 
dictkme  quinta,  tempore  D.  Callisti  Papae  III 
et  die  vigesima  mensis  Mail.  Cum  secundum 
formata  statutorum  Arimini  quaelibet  tnulier  re- 
mane,ns  vidua  suo  marito  teneatur  facere  in- 
yentarium,  ideo  nobilis  Domina  Domina  An- 
tonia quondam  spectabilis  viri  Domini  Petri  de 
Gualdis , et  uxor  qu.  Claris  simi  Poetae  D.  Ba- 
jcinii  q.  Viari  de  Parma  Civis  Arimini  et  ha- 
bitatoris.  Ei  nacque  circa  il  i,$2i , .0  non  molto 
dopo  5 perciocché  egli  stesso  nel  suo  poema 
astronomico , alludendo  all1  altro  poema,  da  sè  > 
composte  sulle  vittorie  di  Sigismondo  Mala  lesta 
contro'  Alfonso  I re  di  Napoli , e intitolato  < 
Ilesperìdos , dice  di  avello  composto  in  età 
di  appena  treni’  anni.  < 

Qune  simili  ac  cecini  nuni cimo  cannine  betta , 

Vix  mi  hi  ter  denos  aeta*  data  viderat  anno*. 
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Òr  le  guerre  suddette  finirono  nel  i45o,  e 
poco  appresso  dovette  Basinio  celebrarle  col 
suo  poema.  In  fatti  l’altro  poema , cioè  l’ astro- 
nomico j in  cui  fa  menzione  del  primo,  fu  da 
lui  composto  trai  1 4^4  e *1  >45o>  mentre  Si- 
gismondo fortificava  Rimini  ( Clementini , Racc. 
t v a,  p.  4q®)‘>  di  che  egli  ivi  ragiona.  Ei  fu 
scolaro  di  Vrttorioo  da  Feltre  in  Mantova , e 
poscia  del  Gaza  e di  Guarino  in  Ferrara,  de’ 

K’ì  suoi  precettori  ei  parla  in  più  luoghi 
sue  opefle.  E in  Ferrara  egli  ottenne  tal 
nome , die  di  scolaro  passò  ad  esser  maestro. 
Il  Borsetti , citando  i monumenti  di  quell’  uni- 
versità , afferma  ( Hist  Gymn.  ferr.  t.  a,  p.  3o  ) 
che  a’  a5  di  settembre  del  1 44®  Basinio  da 
Parma  gramatico  e uomo  dottissimo  fu  desti- 
nato dal  Pubblico  a istruire  nella  lingua  latina  la 
gioventù.  Abbiamo  in  questa  biblioteca  Estense 
un  poemetto  latino  da  fui  composto  sulla  morte 
di  Meleagro,  al  fin  del  quale  si  rivolge  al  mar- 
chese Leonello  che  fu  signor  di  Ferrara  dal  1 44 1 
fino- al  i45o.  Rechiamone  questi  ultimi  versi  che 
ci  daranno  Un  saggio  del  valore  di  questo  poeta, 
e da’  quali  ancora  raccogliesi  ch’egli  era  al- 
lora assai  giovane: 

* * * ; . ' \ ».  1 
Haec  super  Ocnida  cecini , qtium  prima  juventae 
Trtnpora  tollebat  studi»  Ferrarla  nostris. 

Ilio  nana  juvenis,  prirooque  Basinius  aevo, 

Tempore,  dum  de  derat  magni  mitri  carmén  Homeri 
Ocìa , purpureo  referebnm  digna  cothurno. 

Mot  laudes,  memorande,  tuas,  tua  splendida  quando 
Major  in  Italia,  nequc  te  praestantior  ullus 
Justitia , Leonelle , canam,  mio  carenine  vati 
Cuncta  roihi  Parmae  carnet  Pacano  jriventus. 

Questa  maniera  di  favellare  ci  mostra  che 


*. 
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. Basinio  era  allora  scolaro  e non  professore  ; e 
tanto  più  è egli  a lodarsi , ehe  essendo  sì  gio- 
vane , e a que’  tempi  in  cui  l’eleganza  di  scri- 
vere era  ancora  sì  rara  , fosse  nondimeno  sì' 
leggiadro  poeta.  Ed  è probabile  che  in  premio 
-.di  questi  versi  avesse  da  Leonello  la  cattedra 
or  mentovata.  Ma  ciò  non  ostante  Basinio  ab- 
bandonò presto  Ferrara , qualunque  ragion  ne 
avesse  ; ciò  accadde  o nel  i449j  *a  cui  veg- 
giamo  che  Filippo  da’  Castro  ebbe  la  cattedra 
di  belle  lettere  \ ib.  t.  1,  p.  5i  ),  o certamente 
l nel  i45o,  nel  qual  anno  non  si  vede  Basinio 
nel  catalogo  de’  professori  di  quella  università, 
di  cui  io  ho  copi*.  Passò  allora  alla  corte  del 
. Malatesta  in-  Rimini , ove  caro  a quel  principe , 
e amato  da  tulli  gli  uomini  dotti  che  ivi  vi- 
veano , soggiornò  poscia  fino  alla  morte.  Que* 
sta  dovette  accadere  pochi  giorni  prima  de’  20 
maggio  del  14^7,  come  è manifesto  dalF  in- 
ventario poc’anzi  accennato,  di  cui  però  non 
è rimasto  che  il  primo  foglio.  Sigismondo  gli 
fé  dare  sepoltura  nel  magnifico  suo  tempio  di 
S.  Francesco  insiem  cògli  altri  uomini  dotti , 
le,  cui  ceneri  ivi  raccolse;  e si  può  veder  l’i- 
scrizione che  gli  fu  posta , presso  i due  mo- 
derni scrittori  che  han  trattato  di  quel  tempio', 
da  noi  altrove  accennati  (a).  Molte  sono  le 

* , ' 1 

1 . 

(a)  li  eh.  Padre  Allò  ci  ha  di  fresco  date  assai  più 
copiose  notuie  della  vita  e dell1  opere  di  Basinio  de’ 
Basini  da  Panna  ( Mirri,  de*  Leder,  parmig.  f.  3,  , 
'/».  i85 , ee.  ) 5 ed  ha  osservato  fra  le  altre  cose  che 
nell’  inventario  qui  da  ine  riportato  , qual  mi  fu  tras- 
messo da  Rkuini , dee  leggersi  dìe.  trigesima*,  non  »/- 
gesima , e i/u.  F’incentii , non  </.  Irgli  ha  ancor 
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opere  da  Un  compóste,  delle  quali  è a dolersi 
olle  si  poche  abbiati  veduta  la  luce  ; poiché 
egli  è al  certo  uno  de’  più  colti  poèti  ai  que- 
sto secolo,  e forse  tra’  suoi  contemporanei  il 
più  elegante , benché  non  sempre  uguale  a se 
stesso.  Abbialo  già  accennate  il  poema  in  tre 
libri  sulla  morte  di  Meleagro,  di  cui,  oltre  la 
copia  che  ne  ha  qoesta  biblioteca  Estense , uno 
ne  ha  la  Laurenziana  ( Calai  l.  cìt  p.  1 17,  ec.  ), 
e uno  la  reai  biblioteca  di  Parma  , ove  pure 
conservatisi  un’  epistola  ai  marchese  Leonello 
in  versi  esametri  piena  di  lodi  di  quel  magna- 
nimo principe,  e due  opuscoli  in  prosa  latina, 
mio  intorno  alle  legge  dei  versi,  l’altro  intorno 
a quelle  de’  ritmi.  Una  lettera  in  versi  esametri 
a Sigismondo  Malatesta  ne  è stata  pubblicata 
di  fresco  negli  Aneddoti  romani  ( L 2,  p.  40 1 ), 
in  cui  egli  mostra  la  necessità  e il  vantaggio 
dello  studio  della  lingua  greca,  e deride  il  poeta 
Porcellio  che  non  sapendo  di  greco  riputava 
inutile  quella  lingua  ; sul  qual  argomento  si  ha 
pure  ne’  medesimi  Aneddoti  una  lettera  in  prosa 
di  Basinio  a Roberto  Ors  i riminese  ( ib.  pag.  3oo  ), 
io  cui  rumenta  le  coutese  che  perciò  avea  avute 
col  suddetto  Porcellio,,  e mostra  in  quanti  ef- 
, roti  era  questi  caduto  nel  poetare,,  come  anche 

„ . v . s.  » 

provato  che  Basinio  nacque  nel  i4»5.  Merita  esser 
ietto  tutto  ciò  che  questo  indefesso  scrittore  ci  ha 
scoperto  dal  soggiorno  di  Basinio  alle  corti  di  Ferrara 
e di  furnini , alle  controversie  ch’egli  ebbe  col. poeta 
Porcellio , benché  da  lui  beneficato , e con  Tommaso 
Seneca e alle  molte  opere  da  lui  composte , delle 
quali  ci  fa  sperare  che  siamo  per  avere  tra  poco  un’  e- 
dizione  iti  Bjtnini. 
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Seneca  da  Camerino , appunto  perchè  erario 
ignoranti  del  greco.  Più  celebre  è urf  altra  opera 
di  Basinio  intitolata  / sottaeus , perchè  compo- 
sta ht  lode  della  celebre  Isotta  altrove  da  «pi 
rammentata,  concubina  prima,  e poi  moglie  del 
Malatesta.  Cristoforo  Preudbomme  nel  i54i)  * 
pubblicò  in  Parigi. 4a  seguente  Raccolta:  Trium 
Poetarutn  elegantissimo  rum  Porcellii,  Basimi, 
et  Trebanii  OpUschla  nunc  primum  edita.  In 
essa  contengonsi  cinque  libri , il  primo  de'  quali 
è intitolato  De  amore  Jovis  in  Isottam,  gli 
altri,  essi  pur  come  il  primo,  in  metro  ele- 
giaco, son  tutti  in  lode  d’ Isotta.  Benché  il  ti- 
tolo posto  in  fronte  al  libro  dall'editore  attri- 
buisca quelle  poesie  a’  tre  mentovati  scrittori , 
da  lui  créduti  per  error  fiorentini,  nondimeno 
il  Zeno  ne  fa  autore  Porceli  io  (Diss.  voss.  t.  1, 
p.  18).  Il  conte  Mazzucchelli  più  minutamente 
distingue  i diversi  autori  a cui  esse  si  attribui- 
scono dal  Preudhotume.;  e presso  lui  pure  della 
maggior  parte  di  esse  si  dà  la  gloria  al  PorcelJio 
< Notiz.  di  Isotta  da  Rim.  p.  ai  ).  Alcuni  codici 
a penna,  che  se  ne  hanno  in  diverse  bibliote- 
che, variar*  molto  tra  loro,  e nel  titol  del  libro, 
e nel  numero  delle  elegie,  e lle’  nomi  degli  au- 
tori. Io  non  posso  qui  farne  un  minuto  con- 
fronto. Ma  non  dee  tacersi  cbé  un  bellissimo  co- 
dice di  tai  pòesie  intitolato  Isottaeus,  scritto, 
vivente  ancora  Basinio,  nell’anno  i455,  con- 
servasi nella  reai  biblioteca  di  Parma,  diviso  in 
tre  libri , ove  quasi  tutte  si  attribuiscono  allo 
stesso  Basinió.  £ un  codice  sì  antico,  oltre 

riù  altre  ragioni  - che  si  potrebbono  arrecare , 
certamente  di  gran  peso  per  dare  a questo 
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poeta  Ponore  de’  mentovati  componimenti.  Nella 
stessa  biblioteca  conservansi  parimenti  due  poe- 
metti di  Basidio , uno  sulla  guerra  di  Ascoli 
sostenuta  da  Sigismondo  contro  lo  Sforza,  e- 
intitolato:  Epistola , in  qup.  reliquus  ager  Pi- 
cenus  ad  Asculum  loquilur  ; P altro  intitolato 
Diosjrmposeos  , «Ve . de  Jovis  compotatione  , 
del  quale  pure  ha  copia  la  Ricoardiana  in  Fi- 
renze ( CaL  Bibl.  Riccard.  p.  63  ).-  Il  più  ampio 
poema  che  ci  abbia  lasciato  Basidio,  è quello 
intitolato  Hesperidos  libri  tredecim,  il  cui  ori-, 
ginale  conservasi  nella  libreria  Gambalunga  in 
Rimini  (V.  Race,  milan.  p.  l'jS'j  ) , e di  cui 
pure  ha  copia  la  reai  biblioteca  di  Parma.  Esso 
comprende  le  vittorie  de’  Fiorentini  condotti 
dal  Malatesta  contro  Alfonso  re  d’ Aragona.  Due 
altri  poemetti  ci  son  rimasti  di  questo  valoroso 
poeta,  ciascheduu  diviso  in  tre  libri,  uno  intito- 
lato Astronomicon , di  cui  si  ha  copia  e nella  sud- 
detta biblioteca  di  Parma,  e nella  Marucetliana  c 
in  Altre;  e il  sig.  canonico  Bandini  ne  ha  pub- 
blicati (li  fresco  alcuni  passi  che  sono  di  una 
singolare  eleganza,  e si  crederebbono  scritti  a 
secol  migliore  ; P altro  è sulla  conquista  degli 
Argonauti , e conservasi , ma  imperfetto  , nella 
libreria  Gambalunga.  Finalmente  un’  assai  ele- 
gante epistola  in  versi  scritta  al  Malatesta  per 
esortarlo  a prender  P armi  affili  di  sedare  i 
tumulti  d* Italia  ne  conserva  la  più  volte  men- 
tovata biblioteca  di  Panna , oltre  alcuni  altri 
opuscoli  di  minor  conto , eh1  io  potrei  qui  ac- 
cennare , se  non  temessi  d’ essermi  ornai  troppo 
diffuso  nel  ragionar  di  questo  poeta , il  qual 
per  altro  per  la  stngolar  sua  eleganza  è degna 
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di  esser  più  celebre , che  non  è stato  finora , 
ne’  fasti  dell'  italiana  letteratura.  1 ■ , 

VI.  Il  poc’anzi  mentovato  Porceflio  potrebbe 
aver  luogo  ancor  tra’  poeti.  Ma  già  ne  abbiamo 
parlato  nel  favellar  degli  storici.  Perciò  ancora 
noi  lascercm  di  trattare  di  molti  altri  che  do- 
vrebbono  essere  annoverati  tra’  poeti  latini  di 
questa  età,.  ma  de’  quali  si  è già  fatta,  o si 
farà  altrove  menzione.  Tali  sono  Giammichcle 
Alberto  da  Carrara,  il  pontefice  Pio  li,  Leo- 
nardo Bruni,  Bartoltìmmeo  Scala , Marcantonio 
Sabellico,  Pier  Candido  Decembrio,  Antonio  Pa- 
normita,  Antonio  Galateo,  Antonio  d’Asti,  Nic- 
colò Burzio,  Filippo  Buonaccorsi , Pietro  Cri- 
nito, Bonino  Momhrizio,  Ermolao  Barbaro  il 
giovane.,  Orazio  romano,  Gregorio  da  Città  di 
Castello  , Antonio  Tebaldeo  t Antonio  Cornaz- 
zano , Cassandra  Fedele , Guarino  da  Verona  , 
Giovanni  Aurispa , Francesco  e Giammario  Fi- 
letti, Gabriello  Paveri  Fontana,  Carlo  Marsupi 
pini,  Antonio  Urceo, Filippo  Beroaldo,  Piatino 
de1  Piatti,  Fausto  Andrelini,  tutti  poeti  quai  più 
quai  meno  felici , ma  che  più  che  per  poesia 
latina  furon  celebri  per  altri  generi  di  lettera- 
tura. Io  parimenti  non  farò  qui  che  accennare 
i nomi  ai  alcuni  altri  poeti  latini.  Leonardo 
Dati  fiorentino,  segretario  del  Cardinal  Giordano 
degli  Orsini  , indi  del  Cardinal  Francesco  *dc’ 
Condolmieri , poscia  di  quattro  sommi  ponte- 
fici, cioè  di,  Callisto  III,  di  Pio  II,  di  Paolo  II 
e di  Sisto  IV,  finalmente  vescovo  di  Massa,  e 
morto  in  Roma  nel  1473,  fu  autore  di  molte 
poesie  latine  che  giacciono  inedite  in  diverse 


vi. 

'Si  «rn  olia- 
no molti  al- 
tri poeti  Hi 
minor  cuoio. 
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biblioteche  (a),.  D canonico  Salvino  Salvini  ne 
ha  scritta  la  Vita,  che  poi  dall1  abate  Mehus  è 
stata  data  alla  luce  insiem  colle  Lettere  del  me- 
desimo Leonardo  {Florentiae,  , in-8).'In 
essa  si  annoverano  diligentemente  tutte  le  opere 
di  questo  dotto  prelato,  e si  recano  insieme  i 
magnifici  elogi  che  di  lui  fecero  a que’  tempi 
tutti  gli  uomini  più  eruditi , co1  quali  era  egli 
congiunto  in  amichevole  corrispondenza.  « Molte 
poesie  latine  e molti  epigrammi  conservansi 
parimenti  nella  Laurenziana  di  Alessandro  Bracci 
fiorentino  morto  in  Roma , mentre  era  amba- 
sciatore delia  itua  patria  presso  Alessandro  VI, 
e molti  saggi  di  esse  ha  pubblicati  il  eh.  signor 
canonico  Bandini  che  ne  ha  data  insieme  un'e- 
satta notizia  (Cat  Codd.lat.  Bibl.Laur.  t 3, 
p.  .774  > ec.  ).  Ei  fu  anche  dotto  nel  greco,  e 
ue  abbiamo  alcune  traduzioni  in  lingua  italiana 
( Mazzuccii.  Scritt.  ital.  t 2 , par.  4,  p ■ ) « . 

Di  Leonardo  Griffi  milanese , che  dopo  esser 
vissuto  più  anni  in  patria  fu  nominato  da  Si- 
sto IV  Tarmo  1478  al  vescovado  di  Gubbio, 
poscia  Tanno  1^82  promosso  all’arcivescovado 
di  Benevento,  e mori  in  età  di  quarantotto, 
anni  nel  1 435  (*) , si  hanno  molte  poesie  la- 

io)  Leonardo  Dati  fu  dichiaralo  vescovo  di  Massa 
/»’  17  di  agosto  dei  1 467 1 e pare  che  la  morte  se  ne 
debba  fissare  alla  fine  ilei  i4 71;  perciocché  agli  ft  di 
gennaio, dell’ anno  seguente  fu  quella  chiesa  conferita  a 
F.  Bartolommeo  dalla  Rovere  nipote  di  Sisto  IV  ( Ma- 
vini  , Archiatri  yt.  x.  p.  176). 

.(*)  Leonardo  Griffi  fu  sepolto  in  Roma  "nella  chiesa 
di  Santa  Maria  del  Popolò,  e ne  recitò  1’  orazione  fn- 
»el>rc  Pomponio  Leto  , la  qual  conservasi  manoscritta 
in  un  codice  della  Vaticana. 
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tine  manoscritte  nella  biblioteca  Ambrosiana', 
delle  quali  paria  l’ Argelati  (jJdibl.  Script.  medioL 
t.  i,  pars  a,  p,  nog,  ec.),  Fra  esse  abbiamo 
solo  alle  stampe  la  descrizione  deHa  sconfitta 
di  Braccio  Perugino  prèsso  l’Aquila,  da  lui  de- 
scritta in  versi  esametri  ( Script.  jRer.  ital  voi.  a 5 , 
p.  465;  ec,  ),  il  qual"  poemetto  per  vivacità 
d’ immagini,  per  armonia  di  versi,  per  eleganza 
di  stile  è certamente  un  de’  migliori  componi- 
merili  che  in  quel  secolo  si  pubblicassero  (a), 
Lancino  Corti  o Giovanni  Biffi  milanési  amén- 
dne,  vissuti  verso  la  fine  di  questo  secolo  e 
ne’  primi  anni  ancor  del  seguente,  furono  au- 
tori di  un  grandissimo  numero  di  poesie  Iati- 
ne>  ma  non  molto  felici , delle  quali  e delle 
loro  edizioni  si  può  vedere  il  suddetto  Arge- 
lati (l.  cit  p.  1 55',  53 1).  E quanto  al  Corti,' 
,è  ancor  da  vedersi  la  critica  che  ne  fa  il  Gb 
raldi , il  qual  ne  riprende  la  durezza  p 1’  oscu- 
rità ft  l’ affettazion  d’ingegno  {De  PoeL  suor, 
temp.  dial.  i Un  poema  inedito  in  versi  esa- 
metri di  quel  Tommaso  Seneca  da  Camerino 
da  me  mentovato  nella  prima  parte  di  questo 

tomo  mi  ha  gentilmente  mostralo  il  eh.  P.  abate 

" , ' * /•* 

(a)  Di  Leonardo  Griffi  conservo  Milano  una  memoria 
alta  pietà  di -esso  gloriosa^  cioè  la  picciola  chiesa  di 
Sunta  Liberata , che  credesi  da  alcuni  disegnala  da  Bra- 
mante. Egli  ne  ordinò  la  fabbrica  col  suo  testamento  , 
e.  perciò  nelP  architrave  di  essa  leggonsi  rpjesti  due  versi  : 

Quod  GrjjpTiK  statuii  mnrient  Lroitardus  in  Urb * , 

‘ Ecce  pii  Jhatrcs  hoc  posucre  sticrum. 

Di  lui  ha  parlato  con  molta  «satterza  il  si#,  ab.  Marini 
{Dogli  Archiatri  pònti f.  t.  a , •*  t6  ) , il  qual  fissa 

l’ekzioD  di  esso  al  vescovado  di  Gubbio  all’ anno  i47*< 
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Trombelli , che  ha  per  titolo  : Historìa  Bono- 
iiiensis  Thome  Senece  : qualiter  D.  Galeacìus 
Mariscotus  Eques  extraxit  Magnificum  Han- 
nibalein  Bentivolum  de  carcere , et  reliqua  pre- 
clara gesta  per  eo's.  Esso  è diviso  in  - quattro 
libri;  e vi  si  aggiungono  poi  tre  componimenti 
poetici  di  quel  Gasparo  Tribraco  modenese,  di 
cui  diremo  in  questo  capo  medesimo , e uno 
di  Valerio  Seoncnacio  precettore  di  S.  Antonio 
in  lode  del  suddetto  Galeazzo  Marescotti.  Ugo- 
lino Verini  fiorentino  grande  amico  di  Marsi- 
glio Ficino  (V.  Ficin.  Op.  ti  i , p.  6a5 , 869 , 
884  ) fu  uno  de'  più  fecondi  poeti  di  questo 
secolo.  I tre  libri  de  Illustratione  Florenliae , 
la  Vita  del  re  Mattia  Corvino,  e più  altre  ope- 
re , altre  stampate , altre  inedite  che  si  ram- 
mentano dal  P.  Negri  ( Scria,  jìorent.  p.  5ao) 
e dal  canonico  Bandini  ( Specimen  Litter.  Jlorent. 
t.  1,  p.  199))  ci  mostrano  ch’egli  avea  una 
facilità  non  ordinaria  nel  verseggiare,  alla  qual 
facilità  però  iloti  è sempre  ugual  l’eleganza.  Il 
secondo  di  questi  scrittori  ci  ha  ancor  data 
l’ idea,  e ha  pubblicati  alcuni  passi  di  un  poema 
«la  lui  composto , e intitolato  Paradisus , che 
conservasi  nella  Laureuziaua  in  Firenze  ( CaL 
Codd.  mss.  lat  t.  1 , p.  773  ) , e di  più  altri 
poetici  componimenti  che  ivi  si  ritrovano  ( ih. 
t.  2,  p.  317 , 3a6,  329).  Michele  di  lui  ^figliuo- 
lo, di  cui  abbiamo  alle  stampe  i Distici  su’  co- 
nstami de’  fanciulli , da  lui  composti  in  quell’età 
stessa  a cui  istruzione  scriveva , e molte  lettere 
inedite ,.  e morto  nel  più  bel  fior  degli  anni , fu 
altamente  lodato  dagli  scrittori  di  que’  tempi , non 
solo  per  lo  raro  talento  che  in  lui  scorgevasi , 
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ma  più  ancora  per  la  singolare  illibatezza  de’ 
suoi  costumi,  per  cui  volle  anzi  morire  che 
usar  di  un  rimedio  con  cui  l’avrebbe  macchiata. 
Di  lui  veggansi  i due  suddetti  scrittori  {Negri, 
l.  cit;  Band.  I.  cit.  t 2 , p.  i43,  ec;  t.  3 , 
p.  462,  ec.)  {*).  Domenico  di  Giovanni  natio 
di  Corella  nel  territorio  fiorentino , religioso  del- 
Ordine  de’ Predicatori,  e morto  nel  1 483  in 
Firenze,  di  cui  oltre  gli  scrittori  fiorentini  ra- 
gionano i PP.  Quetif  ed  Echard  ( Script . Ord. 
Praed.  t 1 , p.  864  ) , molto  si  esercitò  nel  poe- 
tare latinamente,  e oltre  più  altre  opere  che 
se  ne  conservano  manoscritte,  quattro  libri  ne 
sono  stati  pubblicati  in  versi  elegiaci  / da  lui 
intitolati  Theotocon , ne’  primi  due  de’  quali 
tratta  della  Vita  della  Madre  di  Dio,  negli  ul- 
timi due  de’ tempii  in  onor  di  essa  innalzali.  Que-  , 
sii  ultimi  erano  già-  stati  pubblicati  dal  dottor  La- 
mi , insieme  col  secondo  libro  di  un  altro  poema 
latino  da  lui  composto  in  lode  di  Cosimo  de’ 
Medici  ( Delie i Eruditor.  ) , e poscia  insieme  co’ 
primi  due  han  di  nuovo  veduta  la  luce  per 
opera  del  P.  Giambatista  Maria  Contarmi  do- 
menicano, che  gli  ha  illustrati  con  note  ( Calog. 
Nuova  liacc.  t.  17,  19)  (a).  Abbiam  finalmente 
, >'•  v - . • « , • . , 

1 * . 1 

(*)  Molle  lettere  ancoro  di  Michele  Verini  e alcune 
pur  di  Ugolino  conservami  nfell#  Lauuenziana  in  Fi- 
renze , e alcune  ne  ha  pubblicale  il  eh.  sig.  canonica 
Bandini  ( Leti.  t.  3 , p.  4-5  ), 

(a)  Tra  le  poesie  inedite  di  Giovanni  di  Domenico 
cìeesi  annoverare  singolarmente  un  poema  diviso  in  sei 
libri  in  lode  della  città  di  Firenze,  che  conservasi  nella 
Laurenzinna  (Band.  Cat.  Codd.  lat.  Bibl.  Law.t.  3 \ 

P-  864,  ec-)-  1 
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un  poema  eroico  diviso  in  quattro  libri , ma 
non  finito,  sulla  caduta  di  Costantinopoli,  di 
Ubertino  Pusculo  bresciano  ( Misceli . Lazzar. 
t.  1 ),  di  cui  non  ci  è rimasta  altra  notizia  (*). 
u!,ui.  ,ii  ^ Tutte  queste  poesie,  .se  se  ne  traggano 
Ferrara  ab-  quelle  di  Basinio  e il  poema  del  Grifi!,  son  più 
tMid.jiptw- ^ j0jarsi  per  ja  facilità  che  per  l’eleganza,  e 
dobbiam  bensì  commendare  ne’  loro  autori  lo 
sforzo  che  fecero  per  ottenere  il  titolo  di  poeti , 
ma  dobbiamo  guardarci  dal  battere  quel  sen* 
tiero  su  cui  essi  si  posero.  Lode  assai  maggiore 
ottennero  alcuni  altri  verso  la  fine  di  questo 
secolo , da’  quali  si  può  dir  con  ragione  che  la 
poesia  latina  fu  ristorata  e ricondotta,  benché 
a lenti  passi,  all’antica  eleganza.  È di  essi  è 
giusto  perciò,  che  ricerchiam  le  notizie  con 
qualche  maggior  esattezza.  La  corte  di  Ferrara  , 
di  cui  non  ebbero  in  questo  seco!  le  Muse  il 
piò  gradito  e il  più  onorato  ricovero,  ce  ne 
oflre  alcuni  che  hanno  diritto  ad  essere  anno- 
verati tra’  primi.  Guarin  da  Verona  e Giovanni 
Aurispa,  che  ivi  furono  per  piò  anni  maestri 
di  amena  letteratura,  non  furono  al  certo  poeti 
molto  felici.  Ma'  coll’ accendere  i lór  discepoli 
allo  studio  degli  antichi  scrittóri  segnaron  loro 
la  via  per  giugnere  a quell’eleganza  di  stile  a 
cui  essi  invano  sforzati  si  erano  d’ arrivare.  Al- 
quanto migliori  sono  le  Poesie  latine  di  Batista 

. {*)  Alcune  notizie  intorno  ad  Ubertino  Pusculo  si 
posson  vedere  nel  Catalogo  de’  MSS.  della  libreria  Far- 
setti [p.5i).  Un  altro  poemetto  del  Pusculo  sul  mar- 
tino del  fanciullo  S.  Simone  ucciso  dagli  Ebrei  fu  puh-! 
blic.it a in  Augusta  nell1  anno  i5ii  ( Cai.  Bill.  Buttar. 
I.  i , voi.  3 , p.  ao58 , ec.  ). 
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figliuol  di  Guarino,  che  furono  stampate  in  Mo- 
dena  nel  i4y6j  ma  esse  però  non  son- ancora 
sì  terse,  che  non  si  vegga  la  rozzezza  del  se- 
colo. I primi  tra’  Ferraresi  a coi  possa  con 
qualche  ragione  concedersi  il  titol  di  colti  ed 
eleganti  poeti,  sono  i due  Strozzi,  Tito  Vespa- 
siano il  padre  ed  Ercole  il  figlio , * de’  quali 
perciò  ci  conviene  di  far  qui  distinta  men- 
zione (*). 

VIH.  L’illustre  famiglia  degli  Strozzi  ferraresi  a. 
discende  da  quella  de?  Fiorentini  -r  perciocché  T,t»  vèV- 
Nanne  o Giovanni  Strozzi,  padre  di  Tito  Ve- s*r“- 
spasiano , fu  il  primo  di  quella  famiglia  che 
da  Firenze  passasse  a Ferrara  in  età  ancor  te- 
nera a’  servigi  del  marchese  Niccolò  III.  Così 
ci  assicura  il  medesimo  Tito  nell’  elegia  in  lode 
della  stessa  città  di  Firenze  • ’ * 

Hic  tenero  Nanne*  majorum  haud  degener  atti* 

Yagitus  primo»  eéidit  ore  pater. 

Atque  ita  Ferrariam  vii  pubescentibos  anni» 

Nicoleo  Estensi  regna  tenente  petit.  - - 

. Carni,  p.  n5,  ed.  Aid.  i5«3. 

Leggiamo  in  fatti  negli  Annali  del  Debito  (Script. 

Jier.  ital.  voi  18,  p.  963)  , che  Tanno  )4°‘ 

V *•  » i 

{*)  Di  Tito  Vespasiano  Strozzi  ragiona  a lungo  e as- 
sai minutamente  il  eh.  dottor  Baratti  (t.  i ,p.  109 , ec4, 
che  annovera  i diversi  impieghi  e le  onorevoli  cariche  ■ 
che  a lui'  furono  conferite , e ne  fissa  la  morte  o al  fine  ' 
d’agosto,  o al  principio. di  settembre  del  i5o5.  Alla  Vita 
del  padre  soggiugne  quella  del  figlio' Ercole,  di  cui  noi 
pure  qui  ragioniamo , e di  lui  ancora  ci  somministra 
esatte  c,  distinte  notizie.  , 

t , . i • 
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andando  il  marchese  Niccolò  IH  a Milano,  seco 
condusse  fra  gli  altri  Nanne  Strozzi.  Ei  fa  uomo 
famoso  in  armi,  e un  bell’elogio  ce  ne  hau  la- 
sciato non  meno  Tito  di  lui  figliuolo  ( Carni, 
p.  i45) , che  Ercole  di  lui  nipote  (Carm.p.  4o). 
Quattro  figliuoli  egli  ebhe,  Niccolò,  Lorenzo  (a), 
Roberto  e Tito,  tutti,  come  dice  Biondo  Fla- 
vio ( Ital . illustr.  rcg.  6),  illustri  per  gli  studi 
dell1  amena  letteratura.  Ma  il  più  celebre  fra  essi 
fu  Tito  che  negli  studi  di  poesia  e d’eloquenza 
ebbe  a maestro  Guarino  da  Verona,  com’egli 
stesso  afferma  {Carm.p,  48).  Ebbe  a sua  mo- 
glie Damigella  Rangona  figlia  del  conte  Guido , 
con  cui  si  sposò  circa  il  i47°j  come  raòco- 
gliam  da’-due  elogi  ch’ei  per  essa  compose 
( Carm . p.  i48),  nel  qual  tempo  medesimo  dal 
duca  Borso  ebbe  le  onorevoli  divise  di  cava- 
liere (ib.  p.  i4o).  Rammenta  egli  stesso  le  ca- 
riche a cui  fu  sollevato  in  Ferrara , e le  imprese 
di  guerra , nelle  quali  avea  date  pruove  non 
dubbie  del  suo  valore,  e loda  singolarmente  la 
sua  integrità  nell’  amministrar  la  giustizia  : 

Nulla  Magistrati!*  gestos  inibì  sordida  labes 
. Foedavit,  mumlasque  inanus,  duui  raunera  curo 
Publica,  servavi  jam  quinta  messe  Trìbunus, 
Bissenisque  caput  Patri  bus,  Princepsqu'e  senatus. 

, Carm.  p.  4i. 

» i . r r « 

Cosi  egli  cì  dice  le  sue  proprie  lodi , di  che 

» • * •*  t « « , 

{a)  Lorenzo  Strozzi  fu  conte  di  Campo  Galliano  e 
di  Castctlarano , come  si  raccoglie  da  un  diploma  ad 
esso  diretto  dal  duca  Borso  l’anno  4^4  > che  conser- 
vasi nel  segréto  archivio  Estense. 
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però  chiede  scusa  a olii  legge,  dicendo  di  es- 
sere a ciò  stato  sforzato  dalla  maldicenza  con 
cui  di  lui  ragionava  uu  certo  Gorello  siciliano 
venuto  -a  Ferrara  (a).  Di  alcuni  degli  onori  con- 
feriti a Tito  si  fa  ancor  memoria  nel  più^volte 
citato  Diario  ferrarese  : Domenica  a dì  Xl  di- 
cto  (cioè  di  settembre  del  i497>  udrò  con 
grandissimo  onore,  e forse  maggiore  che  mai 
altro  intrasse , Sudice  de'  XII  savj  del  Comurie 
di  Ferrara  il  Magnifico  Messer  Tito  Strozza 
Cavaliere  et  Poeta  { Script . Per.  itàl.  voi.  24, 
p.  347  ).  Ma  poscia  nello  stesso  Diario  si  parla 
di  lui  in  maniera  troppo  diversa  da  quella  con 
cui  lo  abbiamo  udito  ragionar  di  se  stesso. 
Perciocché  alli  i3  di  marzo  del  i5oo  si  dice  : 
Essendo  Messer  Tito  Sirozzo  Cavaliero  Su- 
dice de ’ XII  Savj  di  Ferrara  per  lui  et  per  li 
Savj,' fu  buttarla  la  colta  in  Comune  a sol  39 
Marchósani  per  denaro  con  grandissime  grida 
ilei  popolo  j et  malivalentia  del  popolo  \verso 
dicto  Messer  Tito  universaliter  odiato , et  così 
di  Jioli , da  ogni  persona  per  il  mangiare  del 
popolo  , et  angarie  imposte  , per  modo. che  fu- 
rono trovali  per  Ferrara  bifieUini  in  suo  vitu- 
perio, et  di  altri  Magnati  ( ib.  p.  38 1 ).  E al  1 5oa  : 

, Sudice  de ’ XII  Savj  fu  rifermato  Messer  Tito 
Strozza,  con  grandissimi  lagni  et  inimicizie  uni- 

. • . t J 

; ' . \ 

(«)  Tito  Vespasiano  Strosci  fu  anche  mandato  dai 
duca  Ercole  I a Roma  a congratularsi  col  nuovo  pon- 
tefice Innoceu/.Q  Vili',  eletto  nel  settembre  del  1484, 
e l’ Orazione  da  lui  allor  recitata  fu  allora  stampa'» 

( Audifrcdì  Cai.  ronf.  Edii.  sane,  xr , p.  368,  373). 
Ed  è anche  stata  nuovamente  riprodotta  (liacc.  ferrar, 
di  Opiuc.  t.  \,p.  10).  ' . 
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versaliter  di  tutto  il  popolo,  et  ghe  costò  ca- 
rissimo ( ib . p.  4oo);  e poco -appresso  parlando 
di  un  certo  Teodosio  Broza,  dice:  et  è peggio 
voluto  lui.  '.  . et  Messer  Tito  Strozza  dal  po- 
polo , che  non  è il  Diavolo  (ib.  p.  4oi  ).  Chi 
di  questi  due  testimoni  meriti  maggior  fede  , 
se  il  poeta  stesso , o l’ autor  del  Diario , io  la- 
scio che  ognuno  il  decida  per  se  medesimo. 
Certo  è nondimeno  che  l’odio  popolare  non  è 
sempre  argomento  bastante  a provare  alcun» 
colpevole.  Da  altre  poesie  di  Tito  raccogliesi 
eh’  ei  fu  ambasciadore  del  duca  Ercole  a Roma, 
non  so  per  quale  occasione;  e che  tornandone 
passò  per  Firenze,  ote  era  stato  ancora  do- 
dici anni  prima  (Carm.  p.<u5),  che  due  volte 
almeno  fu  alle  sponde  del  lago  di  Garda  (ib. 
p.  i3i  ) ; eh’  egli  era  stato  in  età  giovanile  a Ve- 
nezia y ove  avea  ricevute  molte  dimostrazioni 
di  affetto  da  Jacopp  Antonio  Marcello  ( ib. 
p.  ió8J.  Io  non  ho  trovata  sicura  memoria  del 
tempo  in  cui  egli  morisse;  ma  certo  ei  morì 
prima  di  Ercole  suo  figlio,  e perciò  al  più  tardi 
ne’  primi  mesi  del  i5o8. 

■•IX.  Molte  sono  le  poesie, di  Tito,  e di  ge- 
nere tra  loro  diverge,  altre  amorose,  altre  gra- 
vi, altre  satiriche.  Oltre  quelle  che  sono  stam- 
pate , alcune  altre  inedite  se  ne  conservano  in 
.questa  biblioteca  Estense,  come  quella  De  Siùt 
ruris  Pelosellac  indirizzata  al  marchese  Leo- 
nello (*),  e quella  intitolata  Pónerotycos  x ossia 

(*)  Alcune  delle  poesie  inedite  di  Tito  Vespasiano 
Strozzi,  c quella  singolarmente  Ùe  Si  tu  ruris  Pelose  liete, 
c insieme  là  Prefazione  sopra  il  libro  della  / ita 
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il  Lupo  malvagio,  in  cui  sembra  descrivere  la 
caduta  di  -fiuonvicino  dalle  Carte  fattor  gene- 
rale del  duca  Erede  l,  die  l'anno  ifc'ó  fu 
per  la  rea  sua  amministrazione  spogliato  a’ ogni 
onore  e cacciato  in  esilio  { Script  Rer.  ital. 
voi.  24,  p-  260).  Avea  parimeiHi  intrapreso  un 
poema  in  lode  del  duca  Borsd,  ma  non  potò 
Comporne  che  dieci  libri,  e morendo  commise 
ad  Èrcole  suo  figlio  di  condurlo  a fine  ; ma 
questi  rapito  da  immatura  morte  non  potè  ese- 
guire \ patemi  comandi.  Inoltre  in  un  codice, 
in  . cui  si  contengono  cinque  libri  delle  Poesie 
fatine  di  Tito,  come  molte  vi  mancan  di  quelle 
stampate  da  Aldo,  così  molte  ancora  ve  ne  hà 
inedite:  ed  alcune  fra  le  altre  assai  più  eleganti 
di  quelle  che  bari  veduta  la  luce.  Questo  an- 
cora però  son  degne  di  molta  lode  y é vi  si 
scorge  non  solo  molta  facilità,  ma  ancora  un’e- 
leganza che  versò  la  metà  del  secolo  fcv,  quando 
Tito  cominciò  ad  essere  celebre , era  propria 
di  assai  pochi.  Quindi  il  veggiamo  esaltato  a 
gara,  con  somme  lodi  da  tutti  gli  scrittori  di 

3 uè’ tempi.  Lascio  in  disparte  il, bell’ epicedio 
i Ercole  di  lui  figliuolo  ( Carro,  p.  39),  che 
può  sembrare  dettato  da  fihal  tenerezza.  Celio 
Calcagnali  nell’orazion  funebre  di  Ercole  figliuol 
di  Tito,  di  cui  ora  diremo,  fra  le  altre  lodi 
del -padre  attnovera  questa  ancora,  che  alla  no- 


solitaria dì  Missere  Francesco  Petrarca  traducto  de  La- 
tino in  yulgarc  ad  ìstantia  et  nome  del.  Magnifico  Conte 
Lorenzo  suo  fratello  , sono  state  pubblicate  di  fresco 
dal  P.  abate,  MiltareUi  (Bibl.  MSS.  $.  Mieli.  V enei. 

p.  1074).  ' ’ 
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biltà  del  sangue  e allo  splendor  delle  cariche 
congiunse  P ornamento  della  letteratura , e lasciò 
' a’  posteri  felici  pruove  del  suo  sapere.  Ei  fu 
amicissimo  di  Batista  Guarino,  fra  le  cui  Poe- 
sie abbiamo  tre  elegie  à lui  indirizzate  ( Cariti, 
p.  26,  28,  86),  che  mostran  non  meno  il  lor 
vicendevole  affetto  * che  la  stima  in  cui  il  Gua- 
rino avea  l’ingegno  di  Tito.  Il  Filelfo  ancora, 
di  chi  abbiamo  due  lettere  scritte  a Niccolò 
fratello  di  Tito  (l.  11,  ep.  8,  20),  dà  al  se- 
condo il  titolo  di  eloquentissimo.  Egli  è per 
ultimo  annoverato  tra  i migliori  noeti  di  quel- 
l’età dal  Giraldi  (Op.  t 2,  p.  535),  benché 
questi  aggiunga , e non  senza  ragione , eh’  ei 
lu  poi  superato  da  Ercole  suo  figliuolo, 
tu  Errale  2E  ^cc0  ^ e^°g'°  dié  fa  di  Tito  e di  Ercole 
Sun,,,  d,  lui  questo  scrittore  : Né  picchia  lode  nel  poetare 
hanno  ottenuto  ì due  nostri  concittadini , Tito 
Strozzi  ed  Èrcole  di  luì  figliuolo,  e,  per  quanto 
a me  sembra , assai  più  colto  del  padre.  Amen • 
due  furono  illustri  e per  la  nobiltà  della  loro 
famiglia,  e per  la  dignità  di  giudici,  e per  Ve- 
leganza  del  poetare.  Ma  se  le  insidie , per  non 
dire  la  crudeltà , de'  sicarii  avesser  conceduta 
ad  Ercole  più  lunga  aita  r egli  ci  avrebbe  date 
cose  molto  migliori  che  quelle  di  suo  padre  : 
perciocché  in  lui  seorgevasi  ingegno  e saggio 
discernimento , benché  talvolta  le  pubbliche  cure 
lo  distogliessero  dagli  studi.  Molte  poesie  ci  han 
lasciate  amendue , alcune  delle  quali  sono  stale 
pubblicate  da  Aldo , e leggami  con  piacere. 
Evvi  ancora  la  B or  sci  de  di  Tito,  eh'  egli  scris- 
se , ma  non  divolgò , in  lode  del  duca  Sorso. 
Assai  più  magnifico  è l’ elogio  elle  di  Ercole 
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fa  delio  Caleagnini  nell’  orazion  funebre  detta 
nell’  esequie  di  esso  ( 0/9.  p.5o5}  ed.  Basii.  1 544) 
Ei  cel  descrive  come  scrittore  ammirabile  in 
prosa  non  men  che  in  versi , e in  ogni  genere 
di  poesia  latina,  si  elegante  e si  dolce,  che  era 
invidiato  da  molti,  ma  da  pochi  assai  pareg- 
giato; sì  felice  inoltre  nella  poesia  italiana,  che 
a giudizio  del  Tibaldeo  non  Vera  chi  meglio 
in  ciò  riuscisse;  dotto  ancora  nel  greco,  nella 

3 nal  lingua  avea  preso  a'  descrivere  la  guerra 
e’ Giganti,  imitando  con  maraviglioso  successo 
la  gravità  e l’ armonia  d’ Omero  ; dotato  di  sì 
grande  memoria , che  qualunque  cosa  avesse 
letta  una  volta,  ei  ripetevala  anche  con  ordia 
retrogrado,  senza  mai  esitare;  amico  per  ultimo 
di  tutti  i dotti , eh’  ei  favoriva  e accarezzava 
in  ogni  maniera.,  animandoli  colla  lode  a in- 
traprendere cose  sempre  maggiori.  A questi 
pregi  propri!  d’ nn  valoroso  coltivator  degli  sta- 
di , aggiugne  il  Caleagnini  anèor  quello  d’ ottimo 
cittadino  e d’uora  giusto , ' magnanimo  e pio  , 
e fornito  di  tutte  quelle  virtù  che  dovean  ren- 
derne dolcissima  a’  Ferraresi  la  ricordanza.  Pàolo 
Giovio  ancora  ne  ha  inserito  l’ elogio  tra  quelli 
degli  uomini  illustri  ( Elog . p.  33),  in  cui  dice 
fra  le  altre  cose,  che  di  lui  valessi  singolar- 
mente il  duca  Ercole  I per  .disporre  i teatrali 
‘ spettacoli,  de’ quali , come  abbiamo  veduto, 
egli  assai  boinpiacevasi.  Erà  lo  Strozzi  grande 
amico,  del  Bembo , come  ràccogliesi  e da 
qualche  lettera  a lui  scritta  (0/9.  /.  3,  p.iSi)), 
e dalle  Prose , nelle  (jnali  il  Bembo  lo  intro- 
duce tra’  ragionatori  in  que’  dialogi  * ove  si 
cerca  di  persuadergli  che  oltre  la  poesia  latina , 

' • à 
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da  fui  sopra  ogni  cosa  amala , non  làsci  di  cot- 
tivare ancor  l’italiana,  come  in  fatti  egli  fece. 
U Giòvio  medesimo  ci  racconta  qual  fosse  P o- 
rigine  della  immatura  e crudel  morte  di  que- 
sto poeta)  cioè  che  avendo  egli  presa  iri  mo- 
glie Barbara  Torella  (a),  un  personaggio  di  alto 
affare.,  il  quale  aspirava  a tai  nozze,  di  ciò 
sdegnato,  il  fece  Decidere  di  notte  tempo,  men- 
tre su  una  mula  tornavasene  a casa.  Abbiam 
l’epoca  e le  circostanze  di  questa  morte  negli 
Aunali  manoscritti  di  Ferrara  di  Filippo  Rodi  , 
che  si  conservano  in  questa  biblioteca  Estense , 
ove  all’anno  i5o8  cosi  si  legge!  A dì  6 Giu- 
gno la  notte  fu  ammazzato  il  C.  Ercole  Strozzi 
Poeta  et  Gentiluòmo  molto  letterato;  et  fu  tro- 
vato morto  a San  Francesco  nel  mezzo  della 
strada  involto  nel  suo  mantello  ......  et  ad 

uri  hora  di  giorno  non  era  ancora  sfato  levato 
il  corpo  di  quel  luogo,  per  non  sapere  i suoi 
di  casa  alcuna  cosa  di  questo  fatto  ; ethaveva 
ventidue  ferite , et  in  specie  le  tiayevano  tagliato 
le  canne  della  gola , ne  si  seppe  mai  chi  avesse 
commesso  questo  homicìdio.  Le  Poesie  di  Er- 
cole son  certamente  più  Colte  e più  eleganti  di 
quelle  del  padre,  e alcune  singolarmente  pos- 
sono a buon  diritto  essere  annoverate  tra  ló 
migliori  di  questo  secolo.  Rechiamone  sei  soli 


(o)  Barbara  Torella  moglie  di  Ercole  Strozzi  fu  essa 
pur  coltivatrice  della  volger  poesia  e nella  morte  del 
suo  infelice  marito,  con  cui  non  era  vissuta  che  pochi 
giorni , scrisse  un.  elegante  Sonetto  che  si  ha  alle  stampe 
nella  Raccolta  de3  Poeti  ferraresi,  e altrove. 
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Tersi , ne4  quali  Mèmbra  predire  la  vicina  suà 

morie:  - ' ^ 

* . • ■ s »**  w 

, , , . 

Sed  jàm  sutrnna  vcnit  fatis  urgentibus  bora: 

Ah!  nec  amica  inibì,  nec  nubi  mater  ndest, 

Altera  «t  ore  legat  propri  ae  su  spi  ria  vitae, 

. . Aiterà  uti  condat  lumina  et  ossa  rogo. 

Defletam  mihi  jam  totìes  tegit  urna  parcntems 
, Cara  premar  quantis  nescit  amica  malis. 

. . > v.  Carm.  p,  69.  7 

' v.  ' • , , •/  -S  V ' s 

Alcune  rime  ancor  se  ne  leggono  nelle  Raccolte 
de’ poeti  italiani  (V.  Quadrio  r t.  2,  p.  354; 
Crescifnbeni , t.  1 , par.  2,  p.  198  ).  Nè  è pic- 
fciola  lode  di  questo  poeta , ohe  il  grande  Ario- 
sto gli  dèsse  luogo  tra’ più  illustri  ( Ori  c.  42  ). 

XI.  Lodovico  Carro  e Girolamo  Castelli , àmen-  xi.  ( 

due  già  da  noi  nominati  nel  parlare  de’  medici,  .iu  «n!^ 
furono  ancora  non  infelici  poeti.  Del  primo  ab-  d“™“ 
biamo  nell’Estense  biblioteca  un  poemetto  lat- 
tino al  duca  Ercole  I scritto  con  molta  eleganza. 

Il  secondo,  che  dal  Giraldi  dicesi  ferrarese  di 
patria,  ;e  non  bolognese,  come  afferma  il  Bori- 
setti  ( Hist  Gyrhn.  ferr.  i 2,  p.  34),  dal  sud- 
detto scrittore  (I.  cit,  p.  536)  è lodato  non  solo 
. come  medico,  ma  ancora  come  oratore  e poeta 
eccellente,  ma  amante1  così  della  lima,  che  nel 
suo  testamento  vietò  che  niuna  delle  sue  cose 
si  pubblicasse.  Egli  aggiugne  però  di  averne 
lette  alcune  poesie  scritte  non  senza  eleganza.' 

Il  co. . Matteo  Maria  Boiardo  fu  come  nella  ita-  " 
liana , così  ancora  nella  latina  poesia,  tra’ mi- 
gliori di  queir età,  e le  sue  Egloghe  singolar- 
mente altrove  da  noi  rammentate  fcon  piene 
d’eleganza  e di  grazia.  Il  Tibaldeo  ancora  fa 
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piu  felice  verseggiatore  nella  lingua  latina  che 
nella  italiana.  Lodovico  Carbone  scolaro  di  Teo- 
doro Gaza  è annoverato  dal  Giraldi  ( L cit. 
p.  676)  tra’  poeti  che  ebber  nome  a’  tempi  di 
Leonello  e di  Borso;  e da  lui  vien  detto  au- 
tore di  molti  componimenti  in  prosa  e in  verso 
scritti  cqu'  uno  stile  fiorito  ma  umile,  fi  Bor- 
setti lo  registra  tra  i professori  dell’  università 
di  Ferrara  (Hlst.  Gjrnm.  fcrr.  t.  2,  p.  38,  ec.  ) , 
e accenna  il  decreto  0011  cui  l’anno  i456  ei 
fu  destinato  a tener  pubblica  scuola  d’  elo- 
quenza e di  poesia.  In  , fatti  abbiamo  negli 
Atti  di  questa  Computisterìa  di  Ferrara  up.  de- 
creto del  duca  Borso  del  i458 , in  cui  si  af- 
ferma che  gli  erano  state  assegnate  100  annue 
Kré  di  stipendio,  e si  determina  ch’esse  siano 
a proporzione  detratte  dagli  stipendi  degli  altri 
professori.  Aggiunge  il  Borsetti,  che  nel  i465 
il  Carbone  passò  a Bologna,  e che  di  là  fece 
ritorno  a Ferrara,  ma  non  dice  in  qual  anno. 
Noi  però  ne  abbiamo  l’ epoca  ili  un  altro  decreto 
del  medesimo  duca  Borso  del  decembre  del  1 ^66 , 
in  cui  si  accordano  certe  esenzioni  a favore 
Cìarissimi  Oraioris  et  eximii  Ardum  Doctoris 
D.  Magi  stri  Ludovici  Carboni  redeuntis  ex  Bo~ 
nonio,  ad  Studiwn  Ferrariae.  Egli  mòri,  come 
affermasi  dal  Giraldi,  l’anno  1^82.  Tito  Vespa-, 
siano  Strozzi  lo  esalta  con  somme  Iodi  in  un 
epigramma  a lui  indirizzato,  in  cui  fra  le  altre 
cose  "gli  dice  : > 

, Doctus  ess  et  culti  placido  sermonis  ab  ore 

Dulcior  Hyblaeo  copia  melle  fluit.  „ * ' ' 
jVec  miuus  Orator , cjuarn  vate*  optimum  , idem 
Nune  patri, ie  lin^uatn  tradii  uuaim|iie  tuae  : 


1 
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Barboni*  est , rjuicmmjiie  capi  virUjtibus  ijtìs  1 
-•  Se  negat , et  tantum  non  probnt  mgenium. 

’ ' Carnu  p.  49- 

Il  Borsetti  ire  annovera  parecchie  opere  scritto 
in  prosa  e iu  verso,  ninna  delle  quali  si  ha  alle 
stampe , trattane  quella  eh’  ei  gli  attribuisce , De 
Eiocutìone  oratoria.  Questa  però,  come  avverte 
il  BarufTaldi  (Suppl.  ad  Hist.  ferr.  Gjrirm.  t.  a, 
pars  2 , p.  *7),  e d’un  altro  Lodovico  Carbone 
da  Costacciaro  vissuto  un  seco!  più  tardi..  Il  me- 
desimo Baruffaldi  rammenta  alcune  altre  opero 
del  vecchio  Carbone  5 alle  quali  inoltre  deesi 
aggiugnere  l’ orazione  in  morte  di  Lodovico 
Casella , che  si  conserva  in  questa  biblioteca 
Estense.  Due  medaglie,  coniate  in  onor  di  esso 
si  accennano  dallo  stesso  scrittore  (ib.  p.  128), 
dalle  quali  sembra  raccogliersi  eh’  ei  fosse  poeta 
laureato , e questo  onor  del  Carbone  confer- 
masi con  più  certezza  dal  Diario  ferrarese,  ove 
parlando  dell’  orazion  da  lui  recitata  ne’  funerali 
del  duca  Borso , cpsì  si  dice:  Mastro  Ludovico 
de’  Carboni  Poeta  Laureato  in  Pergolo fece  una 
oratione  ad  laude  del  Signore  Hercole , et  del 
Duca  Borso  morto , che  molto  al  popolo  pia- 
cette  { Script . Rer.  ital  voi  24,  p 236  ).  Il  Gua- 
sco , ehe  non  so  su  qual  fondamento  il  dice 
reggiano  di  patria  ( Star,  lettcr.  p.  1 4),  mentre 
i versi  dello  Strozzi  poc’anzi  citati  ceì  mostrano, 
ferrarese,  ci  ba  dato  un  saggio  delle  poesie  la- 
tine del  Carbone , che  si  conservavano  jrt  un 
codice  a pènna  presso  i Minori  Osservanti  di 
Reggio,  In  esse  ei  ci  ài  scuopre  più  facile  che 
elegante . poeta , ed  è leggiadra  cosa  a vedere 
eom'  ei  per  piacere  alla  sua  amata  si  va  lodando 
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magnificamente  e fra  le  altre  cose  rammenta, 
che  da  un’  ambasciata  fatta  al  pontefice  ripor- 
tato avea  il  titolo  di  conte  : 

Pontifici  summo  placuit  facondia  nostra , 

' ’ _ Qui  corniti*  lituluro  jusjit  inesse  mihi  (*). 

T^'ni  u XIÌ.  Alla  corte  medesima  di  Ferrata  fiorirono 
j**'*  lo  «tesso  tempo  due  altri  poeti,  modenese 

Tribraco  mo-  il  primo,  l’altro  reggiano,  cioè  Tribraco  e Lu- 
ciò  o Luca  Riva,  1 quali  son  qui  nominati  dal 
Giraldi  tra’  poeti  migliori  di  questa  età  ( Lcit .).  < 
Appena  vi  ha  chi  cà  parli  del  primo,  di  cui 

•(*)  Altije  notine  intorno  a Lodovico  Carbone  si  pos- 
son  vedere  nelle  Memorie  desi’ illustri  Ferraresi  del 
eh.  dottor  Barotti  (l.  t , p.  35),  il  quale  ne  ha  ancor 
pubblicate  alcune  poesie.  Ma  assai  più  copiose  ancora 
sì  intorno  alla  Vita,  che  intorno  alle  opere  del  Carbone, 
son  quelle  che  l’ eruditissimo  P.  Verani  mi  ha  gentil- 
mente dirette , e che  sono  state  inserite  nei  t.  xvii  di 
questo  Giornale  modanese,  ove  fra  le  altre  cose  con 
nuovi  monumenti  confermasi  ciò  che  il  Barotti  ha  ri-* 
vocatò  in  dubbio , cioè  che  il  Carbone  fosse  anche  pro- 
fessore io  Bologna;  il  che  pure  affermasi  dall1  Alidosi 
(Dati,  farcst.  di  Teol.  ee.  p.  ti8  ).  Lo  stesso  P.  Ve- 
rani, che  avea  prima  dubitato  di  ciò  che  dal  Giraldi  si 
nfferma , cioè  che  il  Carbone  morisse  di  pestò  nel  1 482 , 
to’  ha  poi  avvertito  che  narrandosi  dal  Borsetti  sulle 
memorie  di  que1  tempi , che  anche  Lodovico  Sandeo 
morì  di  peste  nell’  anno  medesimo , potè  ciò  avvenire 
nncor  del  Carbone;  purché  concedasi  ciò  ch’egli  ha  di- 
mostrato , cioè  che  a’  34  di  dicembre  del  detto  anno  ei 
recitò  l* orarione  nella ‘venuta  a Ferrara  del  Cardinal 
Francesco  Gonzagai  A ciò  io  aggiugnerò  solamente  che 
dell1  orazion  funebre  del  Carbone  in  lode  del  duca 
ftorso  trovasi  copia  anche  presso  il  eh.  sig.  D.  Jacopo 
gorelli,  e eh’ essa  è seguita  da  un’  odéìatina  del  duca  , 
Ercole,  quarti , die’ egli  parlando  col  detto  duca  ,■  prae- 
srantissimis  Musicis  luis  * notondóm  concinendamque 
t radi  di  ^ - • 
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pure  ci  son'  rimaste  non  poche  poesie.  Altro 
nome  non  gb'viea  comuaemeiite  ciato  che  c|uel 
di  Tribraco  modenese;  ma  in  alcuni  luoghi  gli 
si  aggiugne  il  prenome' di  Gasparo;  il  che  ve- 
desi  singolarmente  ne’  versi  di  Bartolommeo 
Paganelli,  altro  poeta  modenese,  di  cui  diremo 
tra  poco.  Ei  tenne  per  qualche  tempo  scuola 
in  Modena , ed.  ivi  ebbe  fra  gli  altri  a suo  sco- 
laro il  celebre  Antonio  Urceo,  come  narra  il 
Bianchini  nella  Vita  dei  medesimo  Urceo , di 
cui  altrove  ragioneremo.  Il  suddetto  Paganelli 
in  una  sua  elegia  (l.  3,  el.  5)  descrive  il  luogo 
Ove  abitava  Tribraco  in  Modena,  dicendo  a1 
suoi  versi,  che  quando  sien  giunti  in  città 
alla  piazza  ' ove  è la  statua  detta  della  Bonis- 
. sima , vdgan  verso  levante;  e quindi  entrando 
nella  contrada , che  pochi  passi  appresso  si 
apre  alla  destra,  si  avanzino  circa  venti  passi, 
e ivi  troveran  la  casa  di  Tribraco,  di  cui  fa 
un  -magnifico  elogio:  ' <■  ■ s'-  ‘ V < 


Bis  dertis  Tribrachi  non  distai  passibus  illinc 


Sede*  CastaÙis  pervia  numinibus. 

Alta  patet  ; triplice*/ illustrane  limina  valvaer 
Huc  vatura  omne  freqnens  itque  reditque  genus. 
' Qiiam  bene  cura  noris  sacros  ingressa  penates, 

■ Haec  vati  referas  nomine  pauea  meo  : v- 

Tribrache  Gorgorlei  cultor  studiose  liquoris, 
j Tribrache  Pierri  spesque  d^qusque  ebori , 

Tarn  bene  cui  centra  causae,  caclique  meatus. 
Cui  teirae  tractus,  cui  patet  unda  maris, 
Qslero  veteres  ullo  non  vincunt  numine  vate*  / 


-,  Seu  mater  Musa  est,  seu  sii  Apollo  pateus , . 
Cui  tres  Dircaei  concedunt  lande  poetae , 

Alcaeus  paritèr,  Moeouiusque  senex. 

Qui  facis  haec  priscis  rton  cedat  vatibus  aetas , 
Seu  Latium , sìve  hos  Graecia  prima  tubi,  tc. 
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Da  Modena  passò  poscia  a Ferrara,  ove  era 
fin  dal  *46i,  e ove  provò  più  volte  la  muni- 
ficenza e la  liberalità  del  duca  Borso,  come 
vèggiatBQ  da’ monumenti  che  si  conservan  ne' 
più  volte  citati  Atti  della  Computisteria  di  Fer- 
rara. In  un  decreto  del  detto  duca  de*  3 di 
ottobi'e  del  1461  si  ordina  che  si  paghino  dieci 
lire  di  marchesini  Littcrato  viro  Tribracho  Ma - 
tinensi . . ..  in  subsidium  emidi  Venedas , et  inde 
in  Gracciarn  prò  litteris  Graecis  perdiscendis. 
Ma  questo  viaggio  in  Grecia  non  par  che  se- 
guisse; perciocché  abbiamo  un  altro  decreto 
del  medesimo  Borso  del  gennaio  del  j 463 , con 
cui  'comanda  che  si  paghino  cento  lire  doctis- 
sirno  et  litteratissimo  viro  Tribraco  Mutinensi . . . 
in  praemium  yirtutis  et.doctrinae  siuie.  E in  un 
altro  de’  4 gennaio  del  1 463  ordina  che  si  diauo 
due  fiorini  d’ òro  eruditissimo  viro  Tribracho 
Mutinensi ...  prò  expensis  faciendisper  eum  prò 
eundo  Mutinam  et  inde  redeundo.  Anzi  veg- 
giamo  ch’egli  aveva  ivi  un  fisso  stipendio;  per- 
ciocché in  nn  altro  decreto  de’  aa  di  deeembre 
del  1467  ordina  il  duca  stesso  che  si  dia  Tri- 
bracho Mutinensi  viro  egregio  et  erudito  suam 
pagani  Novetnbris  proXime  elapsi.  Il  lungo  sog- 
giorno in  Ferrara  gli  diede  occasione  di  strin- 
gersi in  amicizia  con  altri  uomini  dotti,  de’ 
quali  era  ivi  gran  numero , singolarmente  con 
Tito  Vespasiano  Strozzi,  ai  cui  abbiamo  un’e- 
legia scritta  al  nostro  Tribraco,  invitandolo  a 
venir  seco  in  una  sua  villa.  Eccone  i primi 
versi  pieni  di  encomii  al  nostro  poeta. 

Tribrachi,  divinum  qais  te  neget  esse  Poetaci, 
Cura  tibi  tale  sacro  canneti  ab  ore  iluat  ? 
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Naraque  modo  ostendit  tua  nobig  scnptu  Metellus , 
Quem  fratri  comitem  111  ra  d edere  meo. 

Illis  quid  potuit  numeris  ornatius  esse  ? 

Quae  vis,  ingeuii  gratia  quanta  tui  ? 

Sic  ego  Nasonem , sic  te,  jacunde  IVopcrti , 

Sic  quoque  te  video > culte  Tibullc , loqui; 

Ecce  novum  per  te  JLatio  decus  additur,  et  jaro 
Vate  suo  tollit  se  Mutinensis  ager.  < 

[ ' •'  Corrà,  p.  46-  ’* 

, ' u »’ 

1 « ‘ ri. 

Pare  che  Tribraco  morisse  prima  del  duca  Borso, 
cioè  verso  l’anno  1471  ; perciocché  tra  le  molte 
poesie  che  di  lui  san  rimaste,  non  ve  n’ha  al- 
cuna in  cui  parli  o della  morte  di  quei  gran 
principe , o di  Ercole  I come  di  duca  di  Fer- 
rara. Delle  suddette  poesie  però  non  se  n’  ha 
alcuna  alle  stampe.  In  questa  biblioteca  Estense 
trovasi  un  poemetto  in  lode  di  Borso,  intitolato 
Divi  Ducis  Borsi  Estensi s triuinphus  per  Tri- 
brachum  Mutinensern.  Rechiamone  il  principio 

per  saggio  della  velia  di  questo  poeta  : 4 

, ! ’ x , 

Rursus  ab  Ausonio  venientes  'vertice  jDivae 
Estensein  memorate  Ducerti,  qui  fortibus  arruis  , 
Pacifer  imperium  Lata  producit  in  ora, 
IJiesperinsque  tuetur  opes , qui  saecula  priscis 
Temporibus  meliora  facit,  ve.  . ' r . , 

f * \ • 

Un  altro  poemetto  sul  furore  di  Ercole  conser- 
vasi nella  Riccardiana  in  Firenze  (Cai.  Bibl.  Ricót 
p.  3 69).  Più  altri  componimenti  che  se  «e  hanno 
in  due  codici  ferraresi  * uno  del  marchese  Cri- 
stino  Bevilacqua,  l’altro  del  dottor  Giannandrea 
Barotti,  si  annoverano  distintamente  dal  chia- 
rissimo abate  Zaccaria  (Ann.  letler.  cT Ital,  t 3, 
p.  6 70,  ec.).  Alcuni  altri  se  ne  veggono  indi-  . 
cati  nella  Biblioteca  di  Konigsberg  <V.  BesseUii 
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Misceli  praef.  p.  i3),  per  tacere  di  qualche  altra 
cosa  di  minor  conto  {*).  . 

k^'luc,  XIII.  Il  Riva,  che  or  véggiamo  nominato 
R.va  Luca,  or  Lucio,  or  Luccieo,  fu  grande  amicò 
diTito.Strozzi,  di  cui  abbiamo  una  satira  ( Carro, 
p.  t3a)  e un’elegia  ( ib.  p.  77)  a lui  indirizzata 
In  questa  seconda  grandi  sono  le  lodi  che  Tito 
dice  del  Riva,  di  cui  oltre  le  molte  virtù  esalta 
il  sapere  e lo  studio  e la  perizia  nelle  lingue 
greca  e latina:  v 

• y 1 • ( ( t , , 

Cui  mngis  est,  Latiae  nitor  et  facondia  linguae 
Cognita  ? Quis  Grajo  doctior  eloquio  ? 

Quis  juvenum  tanto  moderati  esanime  gentes 
s Novit , et  ingenui»  artibus  imbuere  ? 

Queste  parole  ci  mostrano  che  il  Riva  era  pro- 
fessore di  belle  lettere  in  Ferrara.  In  fatti  il 
Borsetti  ( Hist  Gjmn.  ferr.  U 3 , p.  47)  accen- 
nando i monumenti  di  quell’  università , afferma 
che  l’anno  1468  fu  colà  chiamato  a professor 
di  gramatica,  e che  & poscia  promòsso  alla 
cattedra  di  poesia.  Ercole  Strozzi  figliuol  di 
Tito  fu  nel  numero  degli  scolari  del  Riva;  ed 
essendo  questi  caduto  infermo,  e poi  riavutosi, 
Ercole  ne  festeggiò  la  guarigione  con  una  elegante 
elegia  ( Carro . p.  60).  Il  Giraldi  ancora  ebbelo 
a suo  maestro,  come  égli  stesso  racconta  ( l.  ciL  ), 
aggiugnendo  che  Luca  era  principalmente  dili-, 
gentissimo  Osservatore  della  misura  e dell’ara 
monia  delle  sillabe , sicché  veniva  detto  talvolta 
‘ . , 

(*)  Del  Tribraco  e degli  altri  poeti  modenesi  qui 
mentovati  si  è parlato  anche  piò  stesamente  nella  Bi- 
blioteca modenese. 
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il  maestro  delle  sillabe.  Ebbe  inoltre  tra’  suoi 
amici  Batista  Guarino,  tra  le  cui  Poesie  latine 
si  legge  un’elegia  a Ini  scritta  in  occasion  delle 
nozze  del  medesimo  Luca  (Carni,  p.  76).1  -Ei 
vivea  ancora  nel  1607 , come  raccogliesi  dalla 
dedica  che  ih  Giraldi  in  -quell’ anno  gli  fece  del 
suo  Trattato  intorno  alle  Muse.  Di  questo  va- 
loroso Reggiano  diana  menzióne  fa  il  Guasco 
nella  sua  Storia  letteraria  di  quella  città,  e non- 
dimeno non  doveva  egli  esser  passato  sotto  si-  , 
letizio,  benché  niuna  cosa,  di’ io  sappia,  ce  ue 
sia  rimasta::'-  » -i  ■ > r ' > ' 

XIV.  Siegue  poscia  il  Giraldi  annoverando  ^xiv. 
più  altri  poeti  che  in  Ferrara  e nelle  altre  città  h.n»" 
degli  Estensi  ebber  fama  di  eleganti  poeti.  E E“'“" 
prima  ei  nomina  Lodovico  Bigo  Pittori  ferra- 
rese, poco  lontan  di  tempo,  dice  egli,  ibi1  poeti 
or  mentovati , di  Cui  ci  restano  moltissime  poe- 
sie. 'Tra  esse  le  giovanili  e le  amatorie  sono  le 
più  pregiate;  perciocché , quando  egli  si  volse 
a coltivar  là  pietà , e a scriver  di  cose  sacre , 
ne  fu  migliore  la  vita,  ma,  più  infelici  A scersi. 

Molte  in  fatti  sono  le  poesie  latine  che  abbiane 
del  Pittori,  dello  quali  si  può  vedere  il  catalogo- 
presso il  Borsetti  (Icit.p.  329).  Anzi  egli  stesso 
nell’ ultimo  lihro  de1  suoi ‘Epigrammi  si  vauta 
del  molto  numero  de’  suoi  versi > 4 . 


bv,i  indicarci  eli’ egli  avesse  a suo  'scolaro  il 
Pittori  j e pi  mostra  ancora  la  stima  che  il 
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maestro  facete  (Carni,  p.  ■ i3,i).  Le  poesie 
nondimeno  noti  ne  sop  troppo  eleganti , e forse 
la  ipoita  facilità  ciliegi)  ayea  nel  comporre , nyit 
gli'  permise  di  rènderle , «più  còlte  è più  torse. 
Er  visse  fluo  V tempi  di  Leon  X,  come  rac- 
eogliesi  da  alcuni  de’  suoi  epigrammi ) ma  non 
ahbiani  notizia  dell’  anno>  in  cui'  lini s So  di  vi- 
vere. Nomina  duhidi  H Giraldi  Antonie  Urceo 
soprarinomato  Godro-,  di  cui  diretai  tra’  granfia- 
tici , poi  Bartolommeo  frigna» L,  4*  c"*  1»  4UC_ 
sto  elogio*!  Fiorì  al  medesimo  tempo  in  Modena 
Bartolonimeo  Frignarli , di  cui  abbinai  molti 
versi,  per  lo  più  elegiaci,  i qu'àli  non  mi  sem- 
brano tkferusri  a que’  de’  poeti  finor  nomina- 
die  Ebbe  tra1  J suo}  scolari  Dionigi  Tribraco  e 
Francesco  Rocciolò  ( o anzi  Ròcocciolo)  a voi 
beri  noti,  Il  Prignauf,  Sriie  con  altro  nonin  chia- 
masi ancor  Paganelli , è «stato  ommesso  dal  V e- 
driani  nella'  sua  Storia  de’  Letterati ' modenesi  ? 
e. dal  Guasco  in  quella  de’  reggiaiii.  Di,  Ipi  io 
ho  Veduti  quattro  libri  elegiaci  intitolati  De  irn~t 
fieno  Cupidmis , dedicati  ad.  Alfonso  d’Este 
figlinolo  del  duca  Ercole  t)  p stampati  iti  Mo- 
dena nel  i np’ quali  introduce  l’Amore  a- 
vantarsi  delle  vittorie  che  in  ogni  luogo  e so- 
pra ogni  ordine,  di  {tersone  , riporta,  e nomiua 
non  solo  le. città,  ma  i personaggi  ancora  più 
ragguat'deyoli  che  al  suo  impero  egli  uvea  sog- 
giogò; un  poemettp  elegiaco  intitolato  De , vita 
quieta  stampato  in  Reggio  nell’anno  e. 

da  lui  scritto  a difendersi  dal  rimproverarlo  che 
alcnni  foeeanOj  perchè  non  avesse  aocellate  le 
càriche  offertegli  nella  curia  romana  ) e lle  libri 

l •*  * - - ' > % • 

\ * 
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di  Elegie  stampati  in  Modena  nel  ,i4$8.  Egli 
era  natio  di  Prignano  *,  luogo  della  diocesi  di 
Reggio,  come  raccoglicsi  da  una  delle  sue  Ele- 
gie (l.  3,  èleg.  3)  scritta  a N’pcolò  da  Lucca  ve- 
scovo di  Modena,  in  cui  introduce  la  sua  stessa 
Elegia  a così  parlare  al  vescovo  : , ■ 1 

Me  tuu$  Ime  Vate*  Prignanis  nfittit  ab  arvis  , - 
Et  clixit  : casto*  incòle  rasta  lare*.  * > 

IV  colit  absentem  t patriae  nun  ulta  voluptu*  •, 
Ex  animo  pntuit  te  pepulissé  suo. 

' 1 ».  ,■>  ,«  1 **>  *>&•'  1 

Egli  peré  avea  de1  poderi  in  Campogalliano  sul 
Modenese,  dieetalo  egli  stesso  : ' 

Cxtin  raris  ego  sub  dnoiis  prope  lluminis  un  da  in  , 

Qua  mea  Cajanus  praedia  campus  babet  „ 

De  irti  per.  CupiJ.  I.  1. 

,'v'  < 

Tenne  scuola  in  Modèlla,  come  abbiamo  udito 
affermarsi  dal  Girateli,  e come  accenna  lo  stesso 
Prignani,  in  -Jjiù  luoghi.  Fu  assai  caro  al  conte 
Giovanni  Boiardo,  prèsso  il  quale  tratienevasi 
spesso  nel  feudo  di  Scandiano.  Pare,  eli’ ei  non 
vivesse  oltre  |l  sècolo  xV,  o almeno  non  ab- 
biam  monumeiito  che  cel1  mostri  vivo  anche  nel 
secol  seguente.  Dello  stile  da  lui  usato  abbiam 
dato  un  saggio  ne’* versi  pr,  ora  recati,  e He 
daremo  altri  qui  sotto,  ne’ quali  si  vede  molta 
facilità  ^ ma  nou  uguale  eleganza,  difetto  ordi- 
nario ne’  poeti  di  questi  tempi.  A lui  debbiarti 
la  notizia  di  molti  altri  che  aliar  godevano-  in 
Módena  del  nóme  di  valorosi  poeti.  Oltre. -quel 
Dioìligi  Tribraco,  di  cui  direm  tra  poco , tro*- 
viam  da  lui  nominato  un  suo  fratello  detto 
Girolamo , e Jacopo  Bianchi.  Perciocché  egli 
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introduce  Gasparo  Tribraco  a parlare  a lui  -stesso 
in  tal  modo;  1 

' v • • - ,'U-  , 

liic  e»t  Prigoanils,  trnper  mihi  cognilUs  alter,  y ' # 
Qui  (ibi  j am  frater  „ discipalusque  fuft,  ' * 
Qùen»,  donec  cimerei  divos , mors  atra  coegit  ' f . 
Corpus  in  Uljrims  linqucre  littpribus. 

Novimus  et  Bianco  culttìm  de  sanguine  valerti , ‘ 
Qui  fuil  Aonia  te  duce  sparsus-  aqua.  ' 

. - , (L'cìt.  l.  H). 

Al  qual  luògo  si  aggiugne  in  margine  nelT  accen- 
nata antica  edizione  r ' Hhrvnjrnkis  Paganellus. 
Jacobus  Blancus.  E poco  appresso  si  nomina 
Ugo  Scandiano-  ' . 

A v*:  ’ . ' • - >;»  • - » , 

Scandianus  Musi*  venfet  comitantibus  Hugo , 

CJnde  novos  poteris  sera  per  hahere  sales. 

Più  altri  ne  annovera  altrove^  così  dicendo  al 

suo  librò ; . ..  •;  .. 

- - . ; - ^ : ' ■ 

Te  leget  ingenuus  juvenis  Discalcia  prole* , 

' Qui  natat  Aonia  tam  benedotus  aqud  ; " < - 
’Te  leget  et  Tribracbo  geni  lussile  sanguine  va  tei, 

- ' Vignolae  cupida  cornpferé  totem  ,-a  . , ■ - «>•. 

■'  Pro  te  dimiqet  sacros  Fontana ^fibellos-i  ' , - 
Dimittet  fasce*  Curtius  ipse  stios;  , J 
1 Sylviils  hos CuhpusqUC'  sitimi,  Picusqtie  seqaènujt, 
-■  Sta  Ièri  us  dooto  te  leget  ore  puer. 

• - - • . ( L.  % £kg-  prooem-,  {a), 

- / » *”  -,  v 

. '■ 

(a)  Bartolorotneo  Prignitno  Paganelli  finì  di  vivere 
nei  i493 , cono®  si  è provato  néUa,Bihhotbca  modenese. 
Ove  di  ini  e delle  molte  poesie  d»  lui  .composte  siè 
detto  più  lungamente  (f.  3 , ec.  ).  *v*  ancora 

si  son  prodotta  più  copiose  notizie  della  vita^  e delle 
opere  degli  altri  due  poeti  modenési  clic  npeo  appresso 
cammeo  t un  si , cioìi  di  Dionigi  Tribraco  ( t.  5,  p,  ec.  ) 
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I quali  personaggi  più  distintamente  sono  in- 
dicati nelle  note  marginali  : Zaccarias  Disdal- 
cius  , Diopisius  Tribrachio  Petrus  Tignola , 
Daniel  Fontana , Jóaniifs  Curtius,  Sylvius  Mi- 
lanus , Bernardinio  Caspio , Joamies  Baptista- 
Picus , Andreas  Statcrius.  Continua  poscia  di- 
cendo" che  se  mai  dye  popti  della  nobil  famiglia 
de’ Fórni,  (i  quali  in  margine-  sono  indicati  co’ 
lor  nomi  D.  Albertus  et  D.  Thomas)  il  man- 
deranno a Ferrara  insieme  co’  loro  Tersi , entri 
in  quella  citta  con  timore,,  atteso  il  gran  nu- 
mero che  ivi  è di  poeti  : 

» . ...  »%**'*'  ' • r ’ » * 

At  si  Ferràriam  Furnorum  ebra  propago 

Te  velieret  scici’19  for^e  datm  a suis . ' ’l  • 

Providus  lue  caveas^  nanr  tot  Ferrano  vates,  ’ 
Quot  ranas  idlus  FeiTmiensis  hàbct.  ' - 

E ne  nomina  singolarmente  Loca  Riva  , Tito 
Strozzi  c Batista  Guarini.  Di  quasi  tutti  questi 
Modenesi,  che  dòvean  essere  allor  famosi  ne’ 
poetici  studi,  non  abbiamo  altre  memorie  onde 
raccogliere  qual  ne  fosse  il  valore. 

XV.  De’  due  scolmi  che  il  Giraldi  dà  al  Pri- 
gnani,  cioè  di  Dionigi  Tribraco  e di  Francesco 
Rococciolo,  possiamoli*  qualche  cosa  più  ac- 
certata. Del  primo . pati»  più  volte  il  Prignani 
nelle  sue  Elegie  {De  imper.  Cupid.  I.  /\?  ec. ) , 
tra  le  quali  ve  n’ha  una  a lui  indirizzata,  (/.a, 
eleg.  4)  , in  cui  lo  invita  a venire  alle  sye  colline 
di  Piagnano.  Essa  è intitolata  : ad  Dionysiurn 

TribMrhurn  adolesceritem  et  catein  Mutinensenr. 

« *'  - * 

• - . v s.  - - i . 

e di  Franc/jwo  Ltwcocciolo  (t.  4 Si*  38.i  , ec  ) ; cjlel 
reggiano  Luta  Riva  koiummco  pacami  (/.  4,  P- 


XV. 

Tra  ewi  Dio 
nigi'rtiliraco 
-e  F ninreafu 
RococtiioU. 
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e comincia  cou  questo  elogio  di  questo  giovili 

poèta  : , . - e . * 

« ' •*  . . / . 

4 , ^ • 

Curanun  praejerts  solameli  dulce  meàrinn  , _ 

Alwen*  pcctortbus  maxima  cupa  tpnis,' 
ffilirrtche  , cui  merito  facile*' tribùòre  Camoenae 
A"  , condèndis  nomina  carminibus , - ■ 

Trifali  eli?  Pegasei  nomea  fatale  liquori*,  ; 

' Et  moruin  et  vitae  semper  imago  mene , 

Quen»  fruscimi  oblectnut  vitat  pracoepta  quieta»  , 
Quiqqe  sole*  nostro  priorus  inesse  clioro , re. 

Di  questo  Tribraco  assai  men  vantaggioso  •con- 
cetto a ve  a il  Bembo,  che  scrivendo  a Dente  III 
Alighieri  in  Verona  di  un  professore  di  belle 
leltefe,  che  t Veronesi  corcavano",  dice;  De 
(Tribrachio  ìiescio  quo  ilio  Mutinensi , qucni 
tuuuo  istìc  cirkumite  'sirtgulos  vos  videritis. 
Ego  quidenv  iste1  nomino-'  doctiim  esse  aliquem 
nescìebxtm  usnimm  gentium.  (I.  4 Fornii,  ep.  i a ). 
Questa  lettera'  è scritta  nel  T5q(ì,  è in  tal  anno 
perciò  convien  dire  eh’ et  si  fosse  recato  a' Ve- 
rona per  ottener  quella  cattedra , la  qual  però 
non  troviamo  ofie  fossegli  conceduta.  Pare  che 
ei  sia  lo  stesso  che  quel  Dionigi  TrirnboCcp  (a) 
di  cui  fa  on  lungo  elogio  Tominasiijo  Loùcit- 
lotto,  che  ne  era  stato  scolaro,  nella  Cronaca 
di  Modena,  cfop  conservasi  manoscritta  in  qué-. 
sta  biblioteca  Estense,  dónde  l’ha  copiato  il 
Vedriani  {Dott.  modèlli  p.  34).  In  esso  fra  Je 
‘ - « * . .1  ■ v*  > . -,  ■;  ..  . 

(a)  Dionigi  Trimhocco  veniva  probabilmente  da  un 
di  quelli' di  cui  si  ha  menzione  m nn.d/icrpto  <®‘  3 di 
luglio  del  i47o  del  marchese  Leonello,  in  cui  si  nomina 
Antonio  de’  Tri m bocchi  cittadin  modenesi,  già  merlo, 
e i figli  da  lui  lasoiatif  cioè  •£  invaimi,  UgrUiiommeo  , 
Germinano , Gasparo  e Dionigi,  7 ; ,/ 
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altre  cose  racconta  'ch'egli  era  inModenà  pro- 
fessore di  bólle  lettere  stipendiato  dall»,  comu- 
ni tà  -,  che  interpreta^  singolarmente  le  opere 
di  Cicerone,  di  Dante  e del  Petrarca ; che  era 
versatissimo  in  ogni  genere  -di  letteratura  o 
di  scienza;  che  ricusò. amplissime  offerte  fat- 
tegli. da  inciti  principi*  antiponeodo  a tutti,  la 
patria  ; e che  essendo  morto  in  età  di  sessanta 
anni  nel  1 , gli  furon  celebrate  a spese  del 
pubblico  solennissime  esequie.  Aggiugne  eh’  ei 
gloriavasi  di  esser  del  sangue  del  celebre  Ti  i- 
braco.  Il  che  benché  sia  assài  probàbile può 
forse  nondimeno  cadere  iiv  dubbio  al  ridettero 
che  il  Prignani,  il  quale  nomina  più  Tòlte  amen- 
due,  non  mai  li  dice  parenti.  Anzi  quando  finge 
che  Gasparo  già  trapassato  -a  lui  ragioni , cosi 

gli  fa  dire  di  Dioifigi:  . , a* 

* '1  - > . 

Huc  etisie  ‘lite  tuus  v.emet  Diotiysms  oliai , . 
i Ctuitabitque  ruodos , et  leget  historias  •' 

De  ifnpct.  Cupid.  1 . 4* 

f r ^ •*  ■ .*  * B } 4 * '' 

Col  che  sembra  indicarci  che  Dionigi  avesse 
maggior  relazione  al  Prignani  che  a Gasparo1 
stesso.  Il  Vedriani  -afferma  , eh’  egli  scrisse  piu 
opere  latine  che  sono  perite  , c singola!  menti 
un  Panegirico  in  loda  del  eoute  G.io rifinii  Boiar- 
do, e cìie  non  se  ne  h»  alje  stampe  che  un’  o- 
pera : DelT  origine  c dignità  della  Cavalleria. 
Francesco  RocóccioU  sopravvisse  due  anni  a 
Dionigi  Tribraco,  e morì  in  IVlodena,  ove  pa- 
rimenti teneva  scuòla,  nel  dicembre  del"  an- 
no maS  I,  come  taccdnta  il  sopraccitato  Lan- 
cillotto,, che  ne  descrive  ancora  il  ni  agni  fico 
funerale.  Iq  questa  biblioteca psteqse  ne  abbiamo 


. l3^fr-  ' LIBRO 

Un  ppèmetto  in  versi,  esametri  in  lode  di  Al- 
fonso 1 duca  di  Ferrara,  intitolato  perciò -j41- 
phonsiasì  Esso  è ^dedicato  da  Paolo  figli  Uol  di 
Frànbesco , -vd  tnédipo  di  professione  j al  duca 
Ercole  II;  è la  lettera  dedicatoria  è scritta  da 
Viadana  a!  3o  di  aprile  del  4549.  E nome  del 
4 poeta  è esprèsso  così  nel  titolo-:'  Pub.  Fran- 
■ciici  Roóocibli  Mut.  Poetae  laureati;  e questo 
«é  è il  principio,  che  paini i , a dir  vero,  aèerie 
alquanto  dello  stil  di-  Eucauo  ‘ 

‘ i * • , ~ ' v \ » 

Desuetos  qoieimujue  jubes  me  visere  rolles,’  . 

Pieridurnque  cborós,  .et  inprmem  scribere  M.ntern, 

' Ei calte  lorppj-em  meotis , /lurp#mque(  vetenAum  : 4 
, Disiice.  Jam  nimias  résùté*  in  pectoi;e  curae  , 

' Protrujefe  niorasi  agitundum  turbine  magno. 

Péctus , et ‘insali  replendum  nuroine  Phóebi. 

' ; V'.  • _ ; ■ "1 

Nella  sopraddetta  lettera  dedicatoria  sì  la  mpnr- 
s zione  di  un  altro  poema  del  Rococqioio  in  lode 
di  Modena,  intitolato  Mutineis,  il  quale  diviso 
in  dodici  libri  conservasi  manoscritte)  nella  bi- 
blioteca dell’ Istituto  di  Bologna  , insieme  con 
una  selva  intitolata  De  sfatti  Mudnóe  ap.no  i5oi. 
Il  Fanelli  inoltre  ( Bibl.  volante,  t.  4?  P-  t63) 
nè  rammenta  un  orazione  sopra  la  poesia  stam- 
pata da  Domenico  di  lui  fratello  aiell’anpp  i5o4- 
> Finalmente  in  alcune  note  marginali  a penna 
aggiunte  all1  operò  poc’anzi  citata  del  Vedriani 
(U  quale  parla  ;solo  di  Domenico  lo  stampatore 
'(  L eie.  p.  78  ),  e passa  sotto  silenzio  il  poeta) 
si  dice  che  se  ne'  ha  alle  stampe  una  Satira 
■Con  alciHii  altri  versi  latini.  -■  *. 
vr,,-  XVI.  Noi:'  ci  sìiimo  avanzati  alquanto  entro; 

J’^gf^il -secpl  ivr  nel  ragionare  di  questi  due  scolari 

4ii»&u»siue  di  Bartolommeo  Priaiam r anche  perché  essi 

poestft.  w 7 “* 
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cominciarono  ad  aver  gran  ironie  nel 
di  cui  scriviamo.  Per  la  stessa  ragione  dobhiam 
ui  parlare  di  un  altro  celebre  Modenese,  cioè 
i Panfilo  Sassi , benché'  égli  pure,  toccasse., 
anzi  vivesse  ancor  molti  anni  del  secol  seguente. 
Molti  ne  fanno  encomii , uva  aduno  ce  ne  ha 
data  la  Vita;  ed  è assai  difficile  il  raccoglierne 
le  epoche  e le  circostanze  (a).  Ei  nacque  verso 
il  I455,  poiché  egli  stesso  scrivendo  ueL  i4i)3 
a Cassandra  Fedele,  dice  che  allora  avea  circa 
trentoft1  anni  di  età.  Poco  tempo  io  credo  che 
vivesse  in  Modena  sua  patria.  In  filiti  nella 
suddetta  lettera,  che.  è scritta  da  Verona  * dice 
il  Sassi  eh’  ei  soleva  abitare»  in  ima  terra  del 
Veronese  detta  Rasa,  e nel  1 q|nmdo,Mat- 
teo  Rosso  canonico  regolare  .andando  da  Ven 
rona  a. -Ravenna  trovolìo  in  Erbcto , luogo  -tra 
Verona  e Mantova,  ed  ivi  pranzò  con  lui,  avea 
il  Sassi  fissata  in  quelle  parti  la  sua  dimora. 
Ne  parla  con  somme- Iodi  Matteo  in  dne  sue 
lettere  ( Epist  fornii,  secund.  ep.fo,  B3  ) ; e io 
non  posso  a inenOrdi  non  recar  qui  l’elogio 
che  ne  fa  nella  seconda  di  esse,  poiché  insieme 
ci  dà  alcune  notizie  die  non  abbiamo  altronde; 
Io  mi  sort  sempre  ricordalo  di  Panfilo  Scissi  y 
scrive  egli  ad  Adeodato  Brodo,  e di  quel  giorno 
in  cui  èbbi  la  torte  di  goder  di  qitel  giovane 
all'  occasione  del  pranzo  che  tu  mi  desti  in 
Erbeto.  Io  non-  so  di  alcun  altro  che  in  tale 
età  abbia  mostrata  sì  gran  dottrina , sì  vivo  in- 
ì'  !■  v • . « ' ■ ..  \<  -5:4.. 

(a)  Anche  di  l'nofilo  .Sassi  si  è ragionato  più  a hirigo 
nella  Biblioteca  "modenese , e -se  ne  sono  prodotte  più 
copiose  uotizie  (7.-5}  p.  •"  1 ' 


*377 

secolo 


1 


i3^8  ujm'p 

foglio  , e , ' ciò  (he  è in  lui  più  ammirabile , .si 
ginn  coraggio  nel verseggiare  all'  improvviso,  e 
sì  rara  memoria  , se  pur  tali  non  sono  stati  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola , Ermolao  Barbaro 
patrizio  veneto,  è Lippo  fiorentino  il  Cieco.  Dio 
immortale!  di  Quante  cose  parlò  e disputò  egli 
Von  ubi  e in  tempo  del  pranzo)  e devota  le  riiense! 
e cón  guai  eleganza,  e con  qual  gravità  e con 
qual  grazia , con  quale  ingegrto,  con  quale  elo-. 
qiìerizn  per  ultimo  e con  qual  senno  ! Nè  solo 
della  sacra  letteratura  e ad  divini  misteri ,,  ma 
ancor  di  qualunque  scienza  profanai  Ma  ciò 
che  réconnf  maggiori  piacere , e che  ci  parva, 
più  ammiràbile  , fu  il -vedere  con  qual  felicità 
di-  memoria  ei  ripetesse  nort  sol  le  còse  che  gii 
ermi  più-  famìgliari  e >■  più,  nàte)  dia  quelle  an- 
cora che  una  volta  sola  uvea  lette,  (pie  dirò  io 
della  vita  eh' égli  conduce  ? Secondo  V esempio 
di  molti  antichi , fuggendo  dallo  strepito  e dulia 
turba,  si  % procace  iato  un  piacevol  ritiro  in 
' una  solitaria  villa , ove  dimenticate  tutte  le  al- 
tre cose  t' tutto  il  teihpo  da  lui  si  impiega  con 
somma  fatica - allo  studio' delia  filosofa  e al- 
r intelligenza  deile  cose  divizie  rs  >1  che  appena 
è mai  che'  si  wgga-  in  uri  giovane.  w Con  ima 
non  più,  uditq  facilità , i improvvisa  in  versi  ni 
suorl'  della-  estera  così  in  italiano,  come  in  la- 
tino a qualunque  argomento  gli  venga  propo- 
sta. Fhùllméhu •-)  com'  ei  medesimo  amichevol- 
mente mi  disse , invitato  dà  alcuni  principi  con 
ampie  promesse  alle  lor  corti , ha  rigettate  le 
loro  offerte , parendogli  cosa  vile-,  ed  intigna , 
che  chi  ama,  la  filosofia  si  ronfia,  schiavo S ec. 
Poiché  il  Bosso  fu  tornato  a Verona,  gii  scrisse 
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nei  1 4*77-  pregandolo  istantemente  che,  SQ  mai 
potesse  portarsi  alla  citte» , venisse  jO-  trovarlo 
nel  suo  monastero  ( /(*.  ep.  190  ) ; il  che  ci  mo- 
stra che  il  Sassi  soggiornava  ancora  nella  sua 
villa  presso  Verona.  In  fatti  di  questa  città  ei 
parla  spesso  nelle  sue  poesie tra  le  quali  ab- 
biamo ancora  una  lungi/  elegia  in  lode  della 
medesima,  ove  nomina  gli  uomini  illustri  per 
lettere , che  ivi  allora  fiorivano , e da  Qui  si 
potrebber  ricavar  più  notizie  da . aggiugnersi 
alla  Verona  illustrata  del  marchese  Raffici.  Ei 
fu  ancora  per  qualche  tempo  ili  broscia,  ove 
il  condusse  Girolamo  Donato,  quando  verso 
il  1^95  ne  fu  eletto  podestà  ( Jgosl/ni , <Seritt. 
vctic'z.  t,  2,  p.  209).  K mi  leggiadro  tatto  rac- 
contasi dal  Casteìvetro  ivi  accanito  ( (Jpy  cri- 
tiche, p.  82  ) C)  poiché  avendo,  un  cotale  re- 
citato un  epigramma  da  sè  composto  in  lode  del 
podestà,  il  Sassi,  che  ivi  era  presente,  fingen- 
dosi sdegnato,"  esclamò  clic  colui  era  iyt>  pla- 
giario, e che  aveagli  involato  quell’ epigramma; 
e in  pruova  prese  a recitarlo  con  tal  prontezza 
e velocità  , clic  fece  credere  a-  tutti  .ben  fon- 
fiata  la  sua  accusa',  finché  egli  stesso  scoprì 
l’inganno,  e rendette  al  pdeta  la  lode  pel  suo 
epigramma  dovutagli.  Ove  e qftando  morissq , 
non  trovo  indrcio  certo  a conoscerlo.  Il  Qua- 
drio dice  (t,  2,  p.  217)  clip  all1 edizione  delle 
poesie  italiane  del  Sassi  fatta  in  \ enezia  nel  i5iq 

v c v..  ••  • j*.  y.  ♦ 

.(  ♦)  Non  in  Brescia,'  ma  in  Verona  narrasi  dal  Ca- 
stelvetro  accaduto  il  piacevol  fatto  di  Paflfìlo.Sassi  in 
casa  del  podestà  Oirolamò  Donato , dì  cui  qui  nbbiam 
latta  menzione;  ma  realmente  dovette  esso  accadere  in 
Brescia  , nella  qual  città  sola  fu  podestà  il  Donato. 
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si  aggiugne  un  sonetto  di  Filippo  da  Pelle- 
nera professore  ift  Padova,  in  cui  ile  piange 
la  fresca  morte.  Ma  questo  sonetto  medesimo 
vedesi  aggiunto  alla  edizione  delle  stesse  poe»- 
sie  fetta  in  Venezia  nell*  anno  i5o4 , die  ^i 
lia  in  questa  biblioteca  -Estense}  il  che  potrebbe 
persuaderci  cli’ei  fin  d1  allor  fosse  morto.  A me 
par  nondimeno  che  il  Giraldi  il  qnald  suppone 
il  suo  «Kalogo  tenuto  a’  tempi- di  Leon  X,  ne 
parli  copie  d’uomo  ancor  vivo.  Ecco  le  parole 
dello  stesso  autore,-  dalle  quali  raccoglievi  che 
il  Sassi  fu  tra  coloro  ne'  quali  il  frutto^'  non 
corrisponde  alle’ con cepute  speranze:  Parriphi- 
lus  e ti  am  i SassiOs ■ , dice  egli-  ( l.  cit  p.  ?>/j  i ) , 
Muti  ne  ni ìs  extemporalis  Poeta  , qui , ni  inter 
loquendum  ceiej'rhnc  verba  voh’it,  ita  in  jùcien- 
dis  versióni  promptissimits.  Variamm  discióli- 
naricm  sùZdUfm  Sassium  non  eh  [licere  pernii  si tj 
quae  primis , ut  ait  ipsemet , annis  pollice- 
batur , paratui  ad  omnia.  Jlli  memoria  pène 
Divina  non,  ìn  pmtis  modo  sed  et  caeteris  in 
Omni  Jhcultate  scriploribus.  Sed  nae  in  co  ve- 
rissimwn  - ilhul  esse  videlur-,  quod  est  ab  Ari- 
stótila  proditum , quod  qui  memoria  cxcellunt, 
pUmmqut-  ingcHio'  ac  judicio  dejkàunt.  Minus 
enim  umilino  Sassio-  judicir  ac  tiniae.  Ih  • filiti 
è certissimo  che  Panfilo  visse  fin  dopo  il  i5i5i 
Perciocché  tra.de  Lettere  deb  Cardinal  Gregorio 
Cortese  ne  abbiamo  una  a lui  scritta  da  Pan- 
filo, colla  risposta  fattagli  da  Gregorio  ( CorL 
Op,  t.  2 , p.  2JS,  ec.  ).  Esse  noii  bando  data. 
Ma  ragionasi  in  esse  de’  versi  che 'il  Cortese 
allor  mornieo  avea  fatti  iiv  lode  dèi  suo  mona- 
stero di  Lerins,  e a questo  monastero  egli  non 
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si  trasferì  che  nel  i5i5  ( Vita  del  card.  Cori, 
ih.  t 1,  p.  ij)).  Anzi  io  credo  eh’ ei  non  mo- 
risse che  dopo  il  Ì52j5-  Perciocché  il  Casio, 
che  in  quell’anno  pubblicò  gli  Epitaffi  degli 
Uomini  illustri  già  morti,  di  lui  ivi  non  parla; 
ma  bensì  nel  supplemento , ove  annovera  i 
morti  tra  ’1  i5a5  e ’l  i5a8  (Epit.  jp.  70);"  e 
par  clie  ci  indichi  eh’  ei  morisse  in  età  di  oltre 
ad  ottani’  anni  * dicendo  : 

• ' ' ' . ■ ' ir.-  t As  • *.'v 

Stette  ottani’  anni  pel  Parnaso  colle. 

1 ; \ : • V v.-  • . J * j 

E io  credo  inoltre  ch’ei  venisse  a finire  i suoi 
giorni  in  questa  su^  patria;  perciocché  vèdrerao 
die  alcuni  letterati  modenesi,  che  vissero  circa 
la  metà  del  secol  seguente  , si  vantarono  di 
averlo  avuto  a maèstro,  mentre  vegli  in  sua 
casa  leggeva  or  uno , or  l’ altro  degli  antichi 
scrittori.  Ma  per  diligenze  eli’  io.  abbia  fatte , 
non  mi  ,è  ^avvenuto  di  trovarne  accertata  testi- 
monianza. Quindi  il  • mentovato  sonetto  del  Pel- 
lenera dovette  esser  composto  su  qualche  falsa 
voce  della  morte  del  Sassi,  come  altre  volte 
è avvenuto  (*).  Moltissime  sono  le  poesie  sì 

• • 1 . 

( *)  Le  mie  congetture  intorno  alla  morte, di  Panfilo 
Sassi  non  sono  state  fallaci;  non  còsi  quella  del  luogo 
della  sua  morte  ; perciocché  egli  morì  nel  settembre 
del  i5vj  , non  in  Modena,  ma  in  LoDgiano  heUa  Ro- 
magna, ove  era  podestà  pel  co.  Guido  Raagone  signor 
di  quel  luogo.  Cbrì  narra  TQtnmasino'LaQcellotto  scrit- 
tor  tir  que’ ‘tempi  nella  sua  Cronaca  ms.  di  Modena,  e 
il  passo  in.  cui  si  narra  tal  morte , era  già  stato  pub-  - 
blicato  dal.  eh.  flottor  llarotti  nelle  sue -note  alia  Sec- 
chia Rapita  (c.  3,  sf.  6i  );  ma  io  uon  F avea  per  anco’ 
avvertiti*. 

• » . 

. • • , .■•V.-.  ' 
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Si  esamina 
se  il  duca 
Ercole  I la- 
jirue  di  lati- 
tino; il  rhc 
da  alcuni  ai 
uejja. 
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italiane  che  latine  ^che  ne  abbiamo  alle  stampe. 
La  .prima  edizione  delle  italiane  fu  fatta  in  Ve- 
nezia nei  ifjoo,  e .più  altre  poscia  nt.  vennero 
appresso  j oltre  alatile  altre  rime  che  sono  state 
separatamente  stampate.  Le  poesìe  latine  furon 
jnibb beate  in  Brescia  nel  i499-  Altre  poscia  ne 
uscirono,  e quelle  singolarmente-  in  Jode  de’ 
coirti  della  Somaglia  stampate  nella -stessa  città 
ranuo,i5oa.  Ui  qual  merito  esse  siano,  i’ab- 
biam  pdc’anzi  udito  dal  sopraccitato, Gi'raldi  ; 
il  quale  giustamente  riflette  che  molto  son  esse 
lontane  da  ({nella  eieganza  ciré  da  un  poeta  di 
tanto  ingegno  sembrava  doversi  aspettare.  Dalie 
d«ie  lettere  poc’  anzi  citate  raceogliesi  che  d| 
Sassi;  a-vea  ' ancóra  scritta  la  'Vita  di  S.  Ge mi- 
niano , che  dal  ‘Cortese  è celebrata  cpn  m°be 
lodi;  ipa  convjèn  dire  ci»’ essa  siasi  smarrita- 
/■  XVII.  Sembrerà  forse  ch’  io  mi  sia  trattenuto 
più  che  non  fadea  d'uopo  .nel  ragionar  de’ 
poeti  elie  vissero  in  Ferrara  e in  Modena  , e 
in  altre  città  de’  dominii  Estensi.  Ma  spero  che 
niuno  mi  ascriverà  a delitto , se  più  volentieri 
ragiono  di  ciò  die  la  riconoscenza  e l’  ossequio 
mi  dee  rendere  piò  caro.  Or  questo  .gran  nu- 
mero di  poeti  latini , che  noi  ritroviamo  in 
queste  provincie , la  maggior  parte  de’  quali 
VisSero  as' tèmpi  'del  duca  Ercole  I j e molti 
proVjirono' gli  effetti,  della  liberalità  di  esso, 
può  aver,  qoalohe  forza,  s’ io  nìal  non  avviso  , 
a rendere  alméno  dubbioso . ciò  che  abbiamo 
udito  narrarsi  chi  'Paolo  Giovio  nel  Cagionare 
del  Collertùccio , cioè  che  Ercole  npn  sapea  di 
latino.  Perciocché  non  è in  alcun  modo  proba- 
bile che  tanti  gli  offerissero  le  lor  latine  poesìe, 
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se  conoscevano  .eh’  ci  non  poteva  provarne  di- 
letta ; e non  è pur  verisimile  clipei  tqsse»così 
benefico  vqrso  coloro  che  gli  faceano  doni, 
de’  rjtVali  non  conosceva  il -Aratore  (*).  La  poe- 
sia italiana  avrebbe  allora  bavnlo  il  primato  in 
Ferrara,  e la  latina  per  poco  non  sarebbe  stata 
dimenticata.  Qr  veggianio  al  contrario  che  as- 
sai maggior  copia  di  poeti  latini  elle  non  d’ita- 
liani ebbe  allora  questa  città , e che.  piu  felici 
furono. i progressi  della  poesia  latina,  Che  non 
quelli»  della  italiana.  Aggiungasi,  che  Francesco, 
>iegri  veneziano  nella''  orazion  funebre  in  lode; 
di  Ercole,  c^be  conservasi , in  un  còdice  a penna 
di  questa  biblioteca  Estense  (’*) , fra  le  altre 
pruove  del  favore  di  questo  principe  .verso  gli 
studi , - reca  JP  aver  fatti  -tradufre  di  greco  iir 

>'  . * ' • • • -,  . 3 - , 

* 1 * ' *"  * r 

...  V . •; 

, (*)  La’ altra  prtiova  che  ha  qualche  forza  a aistrufj- 
gere  la  comune  opinione , adottata  per  altri?  ancora  dal 
eh.  dottor  Barotti  ( Memor.  de 3 Lc;t\r.  ferrar,  t.  i , 
p.  87),  c4»e  il.  duca  Ercole  1 non  sapesse  punto  dila- 
tino, ci  vién  somministrata  alcune  lettere  latine  clje 
il  giovinetto»  principe;  Alfonsa  di  lui  figliuolo-,  gli  irulinz- 
tava  per  dargli  saggio  .del  suo  progresso  ne  DUÒni  stu- 
di , le  quàn”  tuttor  si- conservano  in  .questo  ducale  ar- 
chivio , . ove  io  le  ho  vedute'.  Argomento  ancora  pi  ir 
forte» ci  somministra  su  ciò  1;  orntiort  'funebre  di  Lodo- 
vico  Carbone  in  lode  dei-duca?  torso  rammentata  nel 
capo  II  del  libro  1,  ove,  I* autore  parlando  del  duca 
Èrcole  loda  fra  le  altre  cose  in  lui  l.c  lettura  degli  sto- 
rici e de’filofofi  , e la  traditilo  ne  di  tanti  liùoiii  scriTto'rr. 

(**)  L7  orazion  liniebre  di  Franeegeo Nugri  in  lode  di 
Ercole  I duc»,dL.  Ferranav -Che  io  ho  creduta  inedita , ' 
è stampata  ; e-  ne  ha  copiali  più  volte  lodato  signor' 
IX  ’Jaòopo  Morellii  Non ‘.vi-  c segnata 1 Peliti**1®  a ma 
chiaramente  si  conosce  ch’ella  li»  fatta  circa  11  tempo 
medesimo  in  cui  fi»  detta.  1 < - 


XVIII. 

Si  accomu- 
no molli  al- 
ili i udì. 
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latino  più  di  mille  volumi  greci:  Tacco  mille  et 
amplius  Gnaecos  codfees , quos  ad  co/nrnunem 
studenti urn  usuiti  Latinos  fieri  mandavìt  E per-.* 
ciò  passiamo  giustamente  aderirne  che  Eccole  I, 
se  non  sapea  di-  latino  quanto  un  Poliziano  o 
qkr-PoptaiUL,  tanto  alinea  ne  intendeva,  quanto 
era  bastante  a conoscere  il  valor  di  coloro  die 


verseggiavano  o scrivevano  in  quella  lingua. 

XVIII.  Or  ritornando  a’  poeti,  molti  altri  nè 
annovera  nel  suo  dialogo  il  Gìèaldi  { l . cip. 
p . 53frec.),  de1  quali  parla  eoji  lode)  e de’ 
quali  nondimeno  poco  o nulla  è lìtio  a noi 
pervenuta  Qualche  fama,  secondo-questo  scriba 
tore  , ottenne , PMro,  da  Monopoli  poeta  te  ora-v 
tor  non  oscuro , che  Tu  professore  ip  Roma  né1 
primf  anni  di  Pompon  io  Leto,,  il  quale  ancorà 
gli  fu-  per  qualche  tempo  scolaro.  Cinzia  da 
Ceneda  fu  scrittor  di  elegie,  nelle  quali  si  aug- 
nar a mia  singolare  faciliti,  ma  manca  del  tutto 
f energia  e,  la  fòrza.  Francesco  Ottavio,  detto 
angora  Gleofilo , natio  di  Fano,  visse  luugo 
tempo  in  Ferrata,  indi  in  Roma.  Tre  libri  in 
verso  erpico  intorno  alla'  guerra  di  Fano  ne  fu* 
rodo  pubblicati  in  Roma  peli’ anno  1490  ; nel 
qual  atono  l’autore  morì-  in  Civitavecchia..  De 
Poesie  amatorie  ne  furono  pubblicate  l’aono  i(>i»  . 
in  Francfort  .dal  Goldasto  sotto  nome  di  Ber-r 
pardo  Odierno , e poi  rendute  al  lo‘r  Vero  au- 
to* nella  RqOcoha  de’  poeti  latini  {Delie.  Poet. 
ital.  t.  2 , p.  1 36).  Il  -Gira Idi  afferma  che  si  leg- 
gono con  pi&cere,  e nomtna  ancora  un  altro 
poema  .da  lui  composto  » intitolato  Aiithcòpo- 
Uie.omacìùa , il  quale- nOn  so  se,  sia  uscito  alla 
luce.  Di  lui  veggasi  ancora-  il  Fabricio  ( Bibl. 
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med.  et  inf:  Latin,  t.  5,  p.  i5ó)  che  accenna 
inoltre  la  “Vita  che  di  quésto  poeta  ha  scritto 
Francesco  Foliardi  da  Fano  (*).  Angiolo  Sabi" 
no,  continua  a dire  il  Giraldi,  scrisse  un  poema 
sulla  guerra , di  Fiandra , che  non  & ancor  di- 
Yolgato,  ma  può  leggersi  in  Roma.  Esso  è am- 

? olioso  e sonante  secondo  il  costume  di  quel- 
età.  Fu  amico  di  Niccolò  Perolti  uom  dotto 
ed  eloquente , e da  lui  fu  aiutato  nelle  contese 
die  ebbe  con  Domizio  Calderini , ctììe  al  Sabino 
sotea  dàre  il  noma  di  Fidentino , al  Perotti 
quello  di  Broteo.  Il  sopraccennato  poema  è poi 
stato  dato  alla  tace  dal  P.  Martene  col  titolo 
Angeli  dò  Curihus  Sabini s poema  de  excidio 
Civitatìs  Lèodicnsis  ( Collect:  ampliss.  t 4)-  Ed 
ei  debb’  essere  quel  medesimo  che  col  nome 
di  A.  Sabino  poeta  laureato  (a)  si  legge  nel  ti- 
tolo della  prima  editione  di  Annoiano  Marcel-* 

I 

(*)  Di  Francesco  'Cleofìlo  fa  menzione  ancora  Pierid 
Valeriano,  il' quale  racconta  eh' et  fa  col  veleno  ucciso 
dal  suo  suocero,  il  qual  volle  in  tal  modo  scansare  il 
pagamento  che  ddveagli  per  la  dote  della  sua  figlia  ( Qe 
infette.  Lùtee,  p.  80  ).  Z.’  jfnthropotheohtachia  di  esso 
fu  stampata  in  Fano  da  Girolamo  Soncino  nel  1,5 16 
insieme  coll’altro  poema  delle' Guerre  di  Fano,  come 
mi  ha  avvertito  il  sig.  Mercier.  ■■ 

(a)  Àngiolo-  Sabino  in  uba  lettera,  da  lui  aggiunta  af- 
1’ edizion  di  Lattanzio  fatta  in  Roma  nel  i474  sl  nomina 
àngelus  Cneus  Stibinus , come  ha  osservato  il  chiaris- 
simo P.  M.  Audifredi  ( Cat.  rom.  Edit.  saec.  xr,  p-  i 5o  ), 
il  quale  ragiona  ancora  dell1  editione  di  Ammiano  Mar- 
cellino da  lui  fatta,  e de1  Paradossi  sopra  Giovenale  da 
lui  pubblicati  con  tre  lettere  al  Perotti  lo  stesso  an- 
no 47  A ( ih.  p.  ìSH,  iSg  ) , e di  due  edizioni  di  Te- 
renzio da  lui  pur  proCcurate  ( ib.  p.  ‘4 12,  4>^)- 
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lino  fatta  iu  Roma  uel  il  Giruldi  ne  ac- 

cenna inoltri  i Conienti  da  esso  'scritti  sopra 
le  Satire  41  Gid  venale.  {*  j;  Ijficcolò  Lelio  Co- 
smico padovano  fu  poeta,  secondo  Io  stésso 
scrittore,  lacui  fama  Ai  maggiore  méptre  vive», 
che  poiché  fu  morto.  Egli  avealo  conosciuto  in 
Ferrai1»,  ove  avea  il  Cosmico  fatto  .lungo  sog- 
giorno, e ove  era  da  alcuni  ammirato  per  mO- 
4o  , ohe  quasi  a tutti  1*  antiponevano»  Alcune 

nie  latine  aveane  vedute  il  Giraldi , il  quid 
[ce  Ingegnose  naa  dure,  e riprende  l’autore 
comé  poeta  mordace  e insofferènte  delle  altrui 
fptdi.  Dèlie  poesie  italiane  ilei  Cosmico  due  edi- 
zioni abbiamo,  fatte  nel  secolo  £v  .(  Quadr.  t. 
p.  207  Beile  latine  non  sò  se  alcuna  abbia 
veduta  la  lyee.EgH  ci  vico  descritto  da  alcuni 
come  uom  discolo  e libertino;  e cenvieh  dira 
ch’ei  desse  qualfchc  occasione  .d’ [esser  creduto 
tale,  poiché  ilei  '4^9  tu  accusato  all! Inquisitore 
di  Mantova  , che.  prese  a formarne  pvocesso. 
‘Così  raccogltam  da  due  lettere  ineclile  di  mon- 
signor Lodovico  Gonzaga , da  me  altre  volte 
citate  ; nella  prima  delle  quali  scrive  a Bonifacio 
de’Pichi,  petchè  rappresati  all’ Inquisitore,  che 
non  pub  credersi  reo  di  delitto  Cosmico.,  il 
quale  essendo  stato  più  anni  servidor  del  mar* 
obese' Federigo  suo  padre,  e poi  suo,  pon  avea 

\ v ' '<  ' ' 

(*)  l Comenli  ^cl  Sabino  su  Ciovenale , ila  lui  in- 
titolati Paratbxa , furono  stampati  in  Roma  nel  1 474 
colla  dedica  a Luigi  Donato  Vescovo  di  Bergamo.  Il  Sa, 
bino  è ancora  autore  di  tre  lettere1  stampate  io  versi 
latini  in  risposta  a -tre  delle  Eroi  di  di  Qvidio;  ed  egli 
ancora  fp  l'editore  del  Lattanzio  e ,delT  A ninnano  Mar- 
cellino stampati  in  lumia  nell'unno  1 474- 
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mai  dato  indicio  di  malvagi  costumi;  nell’ altra 
raccomanda  il  medesimo  Cosmico  ad  Antonia 
da  Balzo  sua  cognata,  e lo  dice  homo  virtuoso 
ed  cxistimato  per  tutta  Italia.  Di  Marino  File- 
zio  (a) , che  il  Giraldi  nomina  appresso  come 
poeta  mediocre , e di  Rafaello  Giovenzoni , di 
cui  loda  singolarmente  alcuni  componimenti  li- 
rici (*)  , non  so  se  abbiasi  cosa  alcuna  stam- 
pata. Di  Sigismondo  da  Foligno  della  famiglia 
de’  Conti,  che  giunse  a’  tempi  di  Giulio  II,  di 
cui  fu  segretario,  ha  pubblicato  un  epigramma 
il  eh.  ab.  Gianfrancesco  Lancellotti,  che  di  lui 
ancora  ci  ha  date  diverse  notizie  ( Mem . di  Ang. 
Colocci,  p.  68)  (b).  Di  Pacifico  Massimo  ab- 
biamo un  gran  numero  di  poesie,  insieme  con 
alcuni  altri  opuscoli,  stampate  prima  in  Firenze 

nel  indi  in  Fano  nel  i5o6  (c),  poscia  in 

• . * > ' *. 

(a)  Filetico  dee  scriversi  e non  Filezio , di  cui  e delle 
opere  da  lui  composte  ha  parlato  con  molta  esattezza 
il  sig.  ab.  Marmi  (Degli  Archiatri  ponti f t.  a , p.  208)  ; 
e parecchie  notizie  ce  nc  ha  ancor  date  il  P.  M.  Audi- 
fredi  ( Cat.  rom.  Edit.  saec.  xr,  p.  401  > 411  )• 

(■*■)  Alcune  poesie  di  Rafaello  Giovenzoni  o Zoven- 
zoni  si  leggon  nell’  ultimo  tomo  della  raccolta  stampata 
in  Firenze  col  titolo  'Carmina  Illustrium  Poetarum. 

(b)  Di  Sigismondo  da  F oligno  altre  notizie  ci  ha  date 
il  sig.  ab.  Marini , che  ne  ha  anche  pubblicata  una  let- 
tera (t.  1,  p.  202;  t.  2,  p.  254)- 

(c)  Nella  copia  dell’edizione  delle  Poesie  di  Pacifico 
fatta  in  Fano  nel  1 5o6,  che  ha  questa  ducal  biblioteca, 
si  annunciano  nel  frontespizio  molte  "opere  di  esso  ; ma 
non  ve  n'  ha  che  due , cioè  i due  libri  elegiaci  sopra 
Lucrezia , e gli  altri  due  sopra  Virginia  ; e sembra  ciò 
non  ostante  che  la  copia  sia  intera.  Di  questo  poeta  e 
delle  opere  da  lui  composte  si  hanno  notizie  nelle  Me- 
morie per  la  Vita  di  Angelo  Colocci  raccolte  dal  signor 
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Camerino  nel  i5a3,  e hnalmente  in  Parma 
nel  1691  ; dalla  quale  edizione  furon  tolte  alcuno 
oscene  poesie.  Ed  ei  certo  ebbe  tempo  di  scri- 
ver molto,  poiché  giunse  all’anno  centesimo  di 
età , come  si  pruova  nella  breve  Vita  di  esso 
premessa  a qualche  edizione , ove  si  aggiugne 
che  ei  morì  in  Fano  verso  il  i5oo.  Si  vede  in 
esso  molta  facilità,  ma  non  molta  eleganza 5 e 
alcuni  scrittori,  che  l’ hanno  paragonato  ad  Ovi- 
dio, non  hanno  avvertito  che  non  basta  essere 
ubertoso  e facondo  per  potersi  paragonare  al 
poeta  di  Sulmona,  ma  conviene  imitarne  ancora 
quella  leggiadrissima  fantasia  e quell’ ammirabile 
naturalezza  che  ne  è il  principale  ornamento. 
Parla  inoltre  con  lode  il  Giraldi  di  Paolo  da 
Piscina  soprannomato  Marso,  cui  dice  uomo 
assai  erudito  e di  facilità  ammirabile  nel  ver- 
seggiare , e ne  accenna , oltre  altre  poesie , il 
Genetliaco  di  Roma  e i Consenti  sopra  i Fasti 
di  Ovidio , delle  quali  opere  ninna  a mia  no- 
tizia ha  veduta  la  luce  (*).  Di  Paolo  e di  Pie- 

abate  Gianfrancesco  Lancellotti , e premesse  alle  Poesie 
del  medesimo  stampate  in  Jesi  nel  1773  ( p . u3,ec.). 
Veggansi  ancora  le  Lettere  pittoriche  perugine  del  chia- 
rissimo sig.  Annibaie  Mariotti,  il  quale  allenila  di  averne 
veduto  un  bel  codice  di  poesie  latine  da  lui  scritte,  men- 
tre stava  nel  collegio  della  Sapienza  Vecchia  di  Perugia 
(p.  573). 

(*)  1 Conienti  di  Paolo  Marso  sui  Fasti  d' Ovidio 
furono  più  volte  stampati,  cioè  in  Venezia  nel  i/{85  e 
nel  i493  e nel  i5ao,  e in  Tusculano  sul  lago  di  Garda 
nel  1537,  aggiuntevi  ancor  le  note  di  Antonio  Costanzo 
da  Fano , che  è quell’Antonio  Volsco  da  Fano  cui  loda 
il  Marso  nella  sua  prefazióne,  e di  cui  abbiam  pure  i 
Conienti  sopra  le  Eroidi  stampati  in  Parma  nel  1481.  U 
Marso  nella  prefazione  medesima  narra  di  esser  partito 
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Irò  Marso  di  lui  fratello-,  -e  uomo  - anch’esso 
erudito,  parla  a lungo  il  Corsigiinni  (De  Viris 
ili.  Marsor.  p.  208  ).  Del  primo  fa  onorevol > 
menzione  Erasmo  ( Epist  t.  1 Indicendo  che 
il  vide  in  Roma  circa  il  i5o6  uomo  in  età  di 
quasi  oltant’ anni,  e nondimeno  vegetò  e labo- 
rioso per  modo,  che  stava  allor  comentaado  il 
dialogo  della  Vecchiezza,  e alcuni  altri  libri  di 
Tullio.  Di  Paolo  fa  ancor  menzione  Bartolom- 


1 

\ 


. V 


da  Vinegia  dieci  anni  addietro  per  Roma  , d’ onde 
era  poscia  tornato  ; accenna  i Conienti  che  su  i Fasti 
aveano  perirti  Pomponio  I.eto  , e 1111  certo  Ànncliterio 
in  Perugia , e dice  di  avere  ancóra  interpretata  la  Far- 
sagiia  e l’Arte  rettorica.  Di  Pietro  Marso  ancora  ab- 
biamo i Conienti  sul  poema  di  Silio  Italico  stampati  in 
Venezia  pel  1492,  nella  prefazione  a’ quali  riflette  ch’e- 
ransi  prima  di  lui  accinti  in  Roma  a contentar  quel  poeta 
Pietro  Mouopolita,  Pomponio  Leto  e Domizio  Calderino, 
da  lui.  detti  suoi  predecessori.  Veggasi  il  Fabricio  che 
annovera  diverse  opere  di  amendue  ( Bibl.  lai.  med.  et 
inf.  iteli  f.6,  p.  236).  Il  sig.  Mercier,  più  volte  da  me 
lodato , mi  ha  indicata  ancora  un'edizione  delle  Poesie 
di  Domiziò  Palladio  da  Sora  .senza  data,  fatta  al  prin- 
cipio del  secolo  x vi , e un  libro  di  Epigrammi  di  Dar- 
tolomnieo  Cantalicio  stampato  .in  Venezia  nel  i4g3, 
clie  è forse  lo  stesso  che  ini.  conservasi  nella  Lnuren- 
ziana  (Band.  Cai.  Vociai  lai.  Bibl.  Lanr.  t.  2 ,p.  i4t,  ec.). 

« Di  molte  opere  di  Pietro  e di  Paolo  Marso  "più  esatte, 
notizie  ci  ha  poi  date  il  P.  M.  Audifredi  (Cai.  rom.  Edtl. 
saec.  xv , p.  307 , 427 , 42B,  3(>o , 392 , 3g5 , 396 , 399^ 
Di  Giumbaiista  Cantalicio,  clic  fu  poi  vescovo  di  Àtri 
e Penna,  e morì  nel  i5i3,  e delle  opere  da  lui  corti- 
poste  si  posson  vedere  diligenti  notizie  peli’ opera  piè 
altre  volte  lodata  degli  Storici  napoletani  del  Soria  (/.  1 , ' 
p.  124»  «•)  »'  * • ' • 1 r V • 
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meo  Prrgnani , da  cui  raccogltamo  di’ egli  era 

veunto  a Modena  per  osservarne  lo  antichità  : 

* •.  ...»  '<*■  * ».vv  <v 

Interna  a*piok>  vatern  r^gootnine  Marsutn , , ' , . ' 

Inter  mortale*  qui  mo<jo  elaruserat. 

* Venerai  et  iklutmaìn , priscae  -quo  signa  rtrtwe 

-Cerneret  et  vele  rum  grnmrnnta  l’vraniirlum 
j’"\,  ‘ De  iwper.  Cupirf.  /•  4- 

Di  Pietro  Barozzi  vescovo  di  Padova  rammenta 
fi  Gir  aldi  la  Vita  di  Cristtì  da  lui  distesa  in 
versi;  intorno  al  qual  autore  piu  empie  notizie 
si  ppsson  leggerè  ftelT'opera  del  conte  Mazzuc- 
chelH  (Senti,  itoti,  t i,  par.  i , p.  4,8)*  Final- 
mente accenna  il  Giraldi  i nono  di  Comizio 
Palladio  da  Sora,  del  Cantalició  e di  Francesco 
Z&mbeccari,  poeti  aneli1  essi  di  qualche  nome, 
f averli  questo  dotto  scrittore  creduti  degni  di 
essere  nominati  tra1  poeti  famosi  di  questa  età, 
non  ci  ha  permesso  di  passarli  sotto  silènzio. 
Molti  altri  potrebbon  fra  essi  aver*  luogo  ; ma 
sono  men  conosciuti,  perchè  le  lor  poesie  non 
hanno  avuta  la  sorte  di  venire  alla  pubblica 
luce.  Tra  essi  Bartolommeo  Pagello  cayalier  vi-r 
cantino  fu  al  par  d1  ogni  altro  elegante  poeta ,, 
come  ben  si  raccoglie  e da  alcuni  frammenti 
chic  ne  ha  pubblicati  i]  P,  Angioigàbricilo  da 
nói  mentovato  altre  volte  (ScYìtL  vìccnt.  t.  2, 
par.  1 , p,  a6a } , tratti'  dalle  molte  poesie,  ine-  • 
dite  clic  se  ne  conservano  in  Vicènza , e da’ 
grandi  cingi  con-  etti  di  hii  ragionano  alcuni  de’, 
migliori  scrittori  di  que’  tempi-;  fra’  quali  ifPar- 
rasio  i)On  teme’  di  affermare  eh’  ej  non  saprebbe 
decidere  a chi  si  dovesse  la  preferenza,  tra  lui 
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e Tibullo  e Properzio  ( Quaesit.  perEpist.  p.  22, 
ed.  Neap.  1771).  Molti  epigrammi  di  Nicodeuno 
Folengo  mantovano  conservanti  nella  Lauren- 
ziana  (Band.  Cat.  Codd.  lat.  Bibl.  Laur.  t.  2 , 
p.  2 23)  , de'  (piali  quattro  soltanto  in  lode  dì 
Lorenzo  de*  Medici  bau  veduta  la  luc^  ( Cnrrn, 
ili.  pool.  iial.  t 4,  p.  4*9)-  Di  ' Matteo  Cliironio 
faentino  conservasi  in  Ravenna  tra' libri  dell’ c- 
ruditissimo  P.  ab.  Ginauni  un  poemetto  mano- 
scritto fatto  in  occasione  del  passaggio  che  per 
Ravenna  fece  l’ iroperador  Federico  III.  Io,  ne 
ho  avuta  copia  per  gentilezza  dell’ ornatissimo 
sig.  co.  Antonio  Severoli  arcidiacono  di  Faenza 
“ ed  ora  degnissimo  vescovo  di  Fano  » j ed 
esso  parmi , per  riguardo  a que’  tempi , colto 
ed  elegante  assai.  IIP.  Mittarelii  (Script  favent.) 
ne  rammenta  ancora  un  Lomento  sopra  Dante, 
di  cui  non  ho  alcuna  notizia.  Al  mentovato  poe- 
metto premeltesi  un’  elegia  di  Marco  Aldègati 
mantovano  che,  come  jvì  si  legge,  nel  1483 
era  professor  di  poesia . in  Ravenna , il  qual 
autore  è stato  omesso  dal  co.  Mazzucchelli  (’). 


•X 


(*)  Di  Marco  o and  di  Marcantonio  Aldegati  poeta 
mantovano  . oltre  l’ elegia  da  me  qui  accennata  , con- 
servasi in  Mantova  presso  il  sigr  marchese  F ordinando 
Aldègati  un  codice  membranaceo  , ipa  in  più  parti  mu- 
tilato , che  contiene  un  poema  latino  in  dodici  libri  da 
lui  composto  col  litolodi  (rigaiitomarhra.  Esso  fu  scritto 
dopo  il  i4f)?i  perciocché  vi  si  lodano  le  imprese  al 
Taro  di  Francesco  Gonzaga  marche  di  Mantova  ^ e 
prima  del  i5ii,  poiché  vi  si  loda  Lodovico  Gonzaga 
eletto  di  Mantova,  e morto  a7  19  di  gennaio  del  detto 
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Ma  ci  basti  l’aver  fetta  di  questi  breve  men- 
zione; e passiamo  a dire  piu  stesamente  di  al- 
cuni altri  cui  si.  farebbe  ingiuria  col  nominarli 
soi  di  passàggio.  ■,<  ';rv  ' V.-  v . 

irr*  ' . , \ . 

. . > • 

anno.  Rechiamone  un  saggio  in  alcuni  tedi  sulla  fine 
dell’ultimo  libro.  • , > /,••••  r . 

4 { * * » 

Mantua  Mtisarum  domus  inclita , Manina  canili 
,,  Andino  actherei  acdea  data  Tonanti», 

Qaae  rajhi  ai  dabitur,  prc  crunt  ^frudelia  fata  , 

" ' Carminibus  celebrata  mcis  ab  origine  prima  > 1 

' ’ Qualiacumque  ani  non  carmina  spernet  alumni,  > 

, At  famulom  AldegSthnm  dignabitur  esce  Marosi 
>'  ''fune  majore  tuba,  tua  lune  ma  j ore  colhurno 
Inclita  gesta  canam.  V • • 

t 

Di  questo  stesso  poeta  conserva  vasi  in  Modena  prèsso 
il  sig.  dottor  Giambatistu  Moreali  il  cominciamento  di 
un  nitro  poema  in  lode  dell’antico  Ercole  dedicato  ad, 
Ercole  1 duca  di  Ferrara,  intitolato  Ilcrculeidos.  Non 
sono  ebe  vent’  otto  vèrsi , poiché  il  restante  forse  ** 
perito,  e forse  comincia:,.  - ’ , 


ncrculis  arma  cano , doro*  et  in  orbe  laborrj , 
Quos  tulit  immerito  sceva  ( <ic  X insidiano;  noverca 
Jrarum  causa»  odiique  aperite  furorera 
Picridcs,  re. 


E accenna  qui  F altro  già  indicato  poema'  sopra  i 
genti  » * 


i Gt- 


, , Bella  impia.  cantu 

Terrige*um  cecini  cestro , et  Cum  immare,  veltro,  re. 

' t ’ ' • ' * t 


Io  credo  , che  da  questo  poeta  non  sia  diverso  quel 
Marcantonio  Aidageto  mantovano , di  cffi-  nella  Biblio- 
teca de’  MSS,  di  S.  Michel  rii  Murano  si  è pubblicata 
un’  elegia  in  morte  di  Galeotto  signor  di  Faienza  , la 
qpale  avvenne  nell'unno  1488  (Bibl.  MSS.  *9.  Midi, 
p.  i6,  ec.  ).  Quattro  libri  finalmente  ju  Elegie  dell’Al- 
degali  si  conservano  nella  Laure nriana  in  Firenze , c una 
relazion  diligente  con  diversi  saggi  delle,  medesime  ce 


4 . 
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XIX.  Giannantohio  Campano  merita  d’aver 
luogo  tra  i primi.  Michel  Femo  milanese  scrit- 
tore contemporaneo  ne  ha  distesa  la  Vita  che 
si  vede  premessa  alla  prima  edizione  delle  opere 
di  questo  scrittore  fatta  in  Roma  nel  1 4q5.  Da 
essa  principalmente  han  tratte  le  lor  notizie 
que’  molti  moderni  che  di  lui  han  ragionato,, 
benché  comunemente  con  molti  errori  j fra5  quali 
il  Bayle  ne  ha  commessi  non  pochi.  Assai  più 
esatto  è ciò  che  ne  ha  scritto  Apostolo  Zeno 
( Diss.  voss,  L 2 , p.  196,  ec,)j  e io  perciò  delle 
osservazioni  da  esso  fette  e della  Vita  di  Femo 
varrommi  singolarmente  per  dirne  qui  in  breve. 
/ ■ ’ ■ . .*,•  i 

- , l ' J 

ha  data  nel  suo  catalogò  di  que1  MSS.  il  eh.  sig.  ca- 
nonico Bandini  (t.  3,  p.  829,  ec.).  lAUe  poesie  di  Marcane’ 
tonio  A Ideati  mantovano;  qui  accennate,  più  altre  se 
ne  possono  nggiugnere  che  mi  sono  state  cortesemente 
indicate  dal  fa  eh.  sig.  marchése  Carlo  Valenti  manto- 
vano. Tre  libri  di  Elegie  amorose  in  lode  di  una  rotai 
sua  Cinzia  Conservassi  in*  Un  codice  presso  il  sig.  abate 
Matte*»  Luigi  Canonici  in. Venezia,  s quali  va  innanzi 
una  lettera  dedicatoria  del  medesimo  , parimenti  in  versi 
elegiaci,  gl  Cardinal  Francesco  Gonzaga  legato  di  Bo- 
logna, v “1  fine  deli’ ultima  libro  «i  legge:  '• 

Mantua  me'  genuit  : foci!  me  Cynthià  vatem  : 

Atdegattormn  gloria  diear  ego.  '•  , 

^ ^ ^ r/  . **  r j ' Jk 

U1  altra  elegia  ancora  ne  ha  ritrovata  in  Ravenna  dì 
fresco  il  sig.  marchese  Camillo  Spreti,  che  da  lui. fu 
presentata  al  sig.  Cardinal  Luigi  Valenti  legato  degnis- 
simo di:  quella  provincia.  Essa  fu  composta  dalf  Aide- 
gati  nel  1488,  quando  ivi  irflv&nónsi  gli  Statuti  mutai-, 
cipali  di  quella  città , ohe  erano  stati  per  lungo  tempo 
smarriti,  ed  ha  per  titolo:  Marci  Aldegatlhi  Mantuani 
Ravennae  poesim  publióe  profitcntis  anno  Mcccciffxru 
prò  irn’ emione  Munmpalaun  Elegia.  ' >• , , . ... 
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Ei  fu  di  famiglia  sì  oscura , che  non  ne  sap- 
piamo il  nome  ; perciocché  quel  di  Campano 
gli  venne  dalla  provincia  della  Campania , ossia 
di  Terra  di  Lavoro,  ove  nacque  circa  il  1427  C) 
in  un  villaggio  delio  Cavelli.  Destinato  a pa- 
scere le  pecore , cadde  per  buona  sua  sorte 
sotto  lo  sguardo  di  un  prete,  che  scorgendo  nel 
giovane  pastorello  indicii  di  gran  talento , Sèi 
trasse  in  casa,  e istruitolo  ne’  primi  elénieuti, 
invidio  a Napoli , ove  continuò  i suoi  stqdi , • 
ed  ebbe  fra  gli  altri  a suo  maestro  Lorenzo 
Valla.  Risolutosi  di  passare  in  Toscana  , nel 
viaggio  cadde  ne’  ladri , da’  quali  spogliato  a 
gran  pena  salvossi  in  Perugia.  Ivi  accolto  amo- 
revolmente da  Niccolò  di  Sulmona,  che  già 
avealo  conosciuto  in  Napoli , si  avanzò  felice- 
mente nell1  intrapresa  carriera , ed  èssendo  in 
età  di  ventitré  anni  si  diede  allo  "studio  della 
lingua  greca , come  altrove  abbiam  dimostrato. 
Scelto  a professor  di  eloquenza  nella  stessa  città? 
vi  tenne  l’anno  1 455  l’orazione  di  cui  in  altro 
luogo  si  è detto  (/.  l-,  c.  3),  e proseguì  in 
quell’impiego  fino  al  «4^9,  quando  avvenutosi 
a passar  per  Perugia  il  pontefice  Pio  II  neli’  atto 
di  andarsene  al  concilio  di  Mantova,  Jacopo  ' 
degli  Ammanati,  che  fu  poi  cardinale,  ed  era 
allóra  segretario  del  papa,  indusse  il  Campano 

i 0 y * • . ■ \ ' "*  ».  * 

La  nascita  del  Campano  si  dee  rii*  giustamente 
fissare  circa  il  1429.  Nella  prefazione  alla  Vita  di  Brac- 
cio ei  dice  che  questi  .rtiorì  cinque  anni  prima  che 
egli  nascesse  Qui  annuiti  quintum  bitte  tee  natimi 
mortimi  est.  Or  questi  finì  dì  vivere  al  principio  di 
giugno  delP  anno  1 4^4  ( Murai.  Ann.  A3 hai.  ad  h.  a.).’ 


) 
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a seguifc , |a  corte,  romana.  Ei  divenne  in  falli 
carissimo  a quel  pontefice,  che  il  nominò  prima. 
vescovo  di  Groloueu,  poscia  di  Teramo.  Non 
meno  accetto  egli  fq  a Paolo  II,  successore  di 
Pio , da  eui  l’  anjio'1471  fi'  inviato  al  congresso 
di  Ralisbona  per  trattar"  della  lega  de'  principi 
cristiani  contro  de’  Turchi.,  Il  soggiorno  d’Al- 
] e magna  o per  la  natura  del  clima,  p po’  co- 
stumi  dògli  abitanti,  o per  altra  qual  che  si  fosse 
ragione  , fu  al  Campano  i sommamente  spiace- 
vole, e perciò  in  più  lettere  sfogò  il  suo  mal 
unaofe  -contro  » Tedeschi.  Sisto  IV  succeduto 
a Paolo  , e che  area  già  avuto,  in  Perugia  a suo 
scolaro- il  Caiupanq,  il  promosse  successiva- 
mente a’govérni  «fi  Todi,  di  Foligno  e di  Citi» 
di  Castello.  Mentre  egli  era-  «eli' ultima  di  que- 
ste città , «issa  fu  assediala  dalle  truppe  di  Sisltv 
sdegnato  éontro  de’  cittadini;  perchè  non  avean 
voluto  ricevere  entro  Je  mura;  le  Stesse  truppe. 
Il  Cainpano  avendo  pietà  de’di «astri  a coi  ve- 
de» esposto  quel  popolo,,  scrisse  liberamente 
al  pontefice,  rappresentandogli  i danni  che  dal 
suo  sdegno  contro  di.  que’  cittadini  sarebbon 
venuti.  Di  che  irritalo  Sisto,  nòli  solo  privò  di 
quel  governo ,i! Campano,  malo  esiliò  da  tatto 
lo  Stato  ecclesiastico  (*).  L’infelice  prelato  pas- 
• r c * * •*’  ‘ ; 

' . ' '}■  - • ' ■ . ' 

(*)  NélPaHeriqare  che  il  Campano  fu  da  Sisto  esiliato 
da  tutto  lo  Stalo  ecclesiastico,  io  Lo  seguito  il  compendio, 
della  Vita  che  ne  scrisse  il  Feiuo  premesso  all"  edizione  di 
Lipsia  del  1707.  'Ma  iV Perno,  a dir  vero,  non  parla  che 
di  un  esilio  volontario  che  il  Comparto  volle  sostener; 
per  timor  dello  sdegno  del  Papa.  Ita  vir  iantus  exili um 
meditaci  coaclus  est,  CcrnebQt  yitr  pudentissimus  ernie 
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aato  alla  corte  di  Napoli  con  isperanza  di  onori 
e . di  premii , poiché  si  vide  deluso/ ‘ritirossi  al 
suo  vescovado  di  Teramo,  ove  finì  di  «vivere 
nel  1 477  > di  cinquantanni  ^*).  'Abbiamo 

altrove  parlato  delle  opere  storiche  da  lui  coni- 
poste.  Oltre  di  esse  abbiamo  alcuni  trattati  ap- 
partenenti a filosofia  morale , alcune  orazioni 
da  lui  dette  in  diverse  occasioni  e nove  libri 
di  Lettere.  A queste,  che  sono  state  di  nuovo 
pubblicate  da  Gian  Burcardo  Menckertio  In  Li- 
psia nel  1707,  si  aggiungono  otto  libri  di  Poe1- 
sìe  latine  di  vari  tnetri  e di  diversi  argomenti, 
e molte  di  esse  più  libere  / ohe  al  Suo  statò 
non  conveniva.  Il  Zeno  riferisce  gli  elogi  e il 
carattere  che  han  fatto  di  questo  scrittóre  Paolo 
Cortese,  il  Sabellico,  il  Volterrana  e il  GiraWi, 
i quali  tutti  ne  lodano  T ingegno  raro  e la  sia-/ 
goiare  facilità;  e solo  si  dolgono  ch’ei  nòn  ab- 
bia limate  con  più- attenzione  le  sue  opere,,  di- 
fetto ordinario  a coloVo  che  scrivendo  senza 
difficoltà  non  sanno  sostener  la  fatica  che  seco 
porta  il  correggere  e ritoccar  ciò  cbetè  scritto»  * 
. ' ; U V<  ‘ • v **  Ir- 


- V/.  f ■ • " ’ \ 

l , k • ! , 

oculas  ej-Mg  Pontificis  versati,  in  cbjiu  c’orisptctum  ad- 
mini  impetrare  non  poterai  ; esse  nón  aliud  quatti . 
inrendium  irati  animi  sitffoverr,  nec  d in  t urti  itale  /ledi,  ' 
séd  ampliai  ejitt  praesentia  ma/ore  Jlanjma  provoea- 

Sm  irt.  Itaque  Nr  apuli  m ad  Perdi  risnctum  Rrgem , ec, 
i questa  osservazione  son  debitor  al  eh,  JP.  Vera-*» 
ni , che  tante  altre  tote  ne  ha  corteserneatc  sommi  lu- 
stra te.  •«  •**.  >-■  :• 


<■(*)  Il  Campano  non  morì  in  Teramo,  ma  in  Sife-  * 
»m,  ove  egli  «rasi  trasportato,  dopo  essere  stato  piti 
anni  in  Teramo , « fu  in  quella  cattedrale  sepolto  col- 
I? iscrizione  die  riportasi  daU’  Ughelli. 
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Delle  opere  del  Campano  ci  han  dati  ancora 
esatti  catalogi  l’ Oudin  ( De  Script,  eccl.  t.  3 , 
p.  2679)  e il  Fabricio  ( Bibl.  med.  et  ìnf.  Latin, 
t.  1 , p.  3a6);  ed  io  perciò  ho  credulo  di  po- 
termi spedir  brevemente  nel  ragionarne. 

XX.  Non  men  famoso  per  la  facilità  di  far 
versi  fu  a’  suoi  tempi  Batista  Mantovano,  così 
detto  dalla  sua  patria.  Egli  era  della  famìglia 
Spagnuoli , ma  nato , se  crediamo  al  Giovio  < in 
Elog.),  d’illegittima  nascita  (a).  Lo  stesso  Ba- 
tista in  una  elegia,  in  cui  dà  un  picciol  ristretto 


(a)  Levita  di  Batista  Mantovano  scritta  con  molta  eru- 
dizione dal  P.  Florido  Ambrosi  carmelitano,  e stampata 
in  Torino  nel  1785,  e alcune  oltre  notizie  gentilmente 
comunicatemi  dal  eh.  sig.  avvocato  Leopoldo  Cammillo 
Volta  mi  danno  il  mezzo  a correggere  e ad  nggiugnere 
alcune  cose  a questo  articolo.  Le  Memorie  del  soppresso 
convento  del  Carmine  in  Mantova  provano  ch’ei  nacque 
a’  17  di  aprile  del  1448.  L’illegittimità  dello  nascita  è una 
favola  troppo  facilmente  adottata  dal  Gióvio.  La  madre 
di  Batista  fu  Costanza  de’ Maggi  gentildonna  bresciana, 
e moglie  di  Pietro  di  lui  padre  ; e come  tale  più  volte 
ei  la  nomina  ( Op.  I.  3,  p.  3oa;  t.  1,  p.  i3g).  11  nome 
della  famiglia  spagnuola  dì  origine  era  Modover , come 
ci  mostra  l’ iscrjzion  sepolcrale  a lui  posta , che  tuttor 
vedesi  nel  chiostro  del  detto  convento.  Ch’ei  deponesse 
il  governo  dell’Ordine,  è cosa  almeno  dubbiosa  assai. 
Ed  è poi  falso  certamente  che  Federigo  Gonzaga  gli 
facesse  innalzare  una  statua  di  marmo.  A questo  errore 
di  molti  scrittori  ha  data  forse  occasione  un  busto  di 
terra  cotta  di  Francesco  Gonzaga  padre  di  Federigo, 
che  vedesi  in  Mantova  in  mezzo  a due  busti  di  Virgilio 
e di  Batista  con  quel  celebre  verso:  Argumentum  litri- 
que  ingens,  si  seda  coissent.  Finalmente  deesi  ammet- 
ter per  certo,  come  ha  provato  l’ autor  della  Vita, 
che  il  Mantovano  fu  assai  ben  Versato  nello  studio  della 
lingua  ebraica.  , 
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della  sua  vita,  confessa  che  fin  da’  primi  anni 

avea  amata  la  poesia  : 

A tencris  colui  Musns  : mihi  semper  ad  artes 
Ingenuas  calcar  cura  paterna  fuic.  .• 

Entrato  nell’ Ordine  de1  Carmelitani,  conti  nqò  in 
esso  i suoi  studi  in  varie  città  e sotto  diversi 
maestri,  come  egli  stesso  racconta  nella  citata 
elegia,  ove  ancora  aggiugne  che  fu  onorato  di 
ragguardevoli  cariche  ; che  intraprese  non  po- 
chi viaggi , e che  ebbe  a soflerire  inolti  disagi 
I suoi  meriti  lo  innalzarono  nel  1 5 i 3 alla  su- 
prema dignità  di  generai  del  suo  Ordine , alla 
quale  però  ei  rinunciò  spontaneamente  tre  anni 
appresso,  per  vivere  in  riposo  nella  sua  patria. 
Ma  pochi  mesi  dopo  a’  20  di  marzo  dell1  ah-  ' 
no  1 5 1 6 finì  di  vivere  in  età,  secondo  il  Giovio, 
di  oltre  ad  oltant1  anni,  onorato  di  magnifiche 
esequie , e di  una  statua  di  marmo  coronata 
d’alloro,  ohe  da  Federigo  Gonzaga  marchese 
di  Mantova  gli  fu  fatta  innalzare.  Moltissime 
ne  sono  le  opere,  e quasi  tutte  di  poesia 
latina.  Nè  io  ne  tesserò  H catalogo , che  può 
vedersi  presso  molti  scrittori , e singolarmente 
presso  il  Warthon  nella  sua  Appendice  al  Cave 
( p . 238  ).  Un’oraziou  manoscritta  detta  l’an- 
no 1488  innanzi  al  pontefice  Innocenzo  Vili 
ne  avea  presso  di  sè  l1  arciprete  Baruffaldi  ( Ca- 
log,  Racc.  cfopusc.  L 26,  p.  174)-  Diversi  sono 
i giudizi  che  di  questo  poeta  han  recato  diversi 
scrittori,  alcuni  de1  quali  non  han  dubitato  di 
porlo  a fianco  a Virgilio  j . e io  mi  stupisco 
che.  Erasmo,  giudice  per  altro  sì  rigoroso,  si 
lasciasse  in  tal  modo  sedurre  da  non  so  qual 
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favorevole  ptevenzione  riguardo  a questo  poeta, 
che  non  temesse  di  dire  che  sarebbe,  credeva 
egli,  venato  un  giorno  in  cui  Batista  si  ripu- 
tasse di  poco  .inferiore  all’antico  suo  concitta- 
dino (Episi.  t a,  ep.  3951.  A me  sembra  che 
più  giustamente  di  tutti  <ne  abbia  ragionato  il 
Giraldi , - clic  così  ne  dice  (i.  cit.  p.  534).  do 
lodo  il  pensiero  e V ottima,  intenzion  di  Batista. ; 
ina^ei  jii  poeta  pronto  piti  che  maturo.  Quasi 
innùmerabili  sono  i versi  ila  lui  scritti,  co’  quali 
tanta  Jàqia  ottenne  presso  de’  rozzi  e del  volgo, 
che  egli  era,  quasi  creduto  il  serio  poeta  ciré  allor 
vivesse,  e un  altro  Virgilio.  Ma,  Dio  immortale! 
qual  diversità,  fra  l’uno  e V altro!  Virgilio  è in 
ogni  sua  parie  perfetto , Questi  al  contrario  ha 
uscita  continuamente  di  rm'  eccessiva , e direi 
quasi»  temeraria  libertà  nel  verseggiare,  nella 
quale  anzi»  egli  è setnpre  andato  crescendo.  E 
così  suole  avvenire  che  coloro^  che  hanno  mi- 
nor discernimento *,  è più  si  compiacciono  <fi 
lor, medesimi,  sì  veggano  venir  menò  ogni  giorno, 
e in  vecchiezza  mancar  del  tutto ; perciocché 
f ingegno  va  scemando  ogni  giorno.  Ne’  primi 
. anni  ei  fu  piti  lodevol  poeta  ; ma  dappoiché 
T estro  e il fervor  giovanile  qómincia  a svanire , 
ei  fu  a guisa  di  un  torbido  fiume  che  uscendo 
fuor  dalle  sponde  non  pub  essere  trattenuto  dd 
alcun?  riparo.  Apperia  possiam  leggere  i versi 
da  lui  compósti  negli  ultimi  anni.  Nè  io  cqSì 
di  lui  vi  ragiono  per  sterrare  in  certo  modo 
. le  statue  che  i Mantovani  gli  hanno  innalzate, 
ma  'per  avvertirvi  qual  conto  dobbiate  fame.  Il 
Giovio  aggiugne  ché  Batista  coltivò  ancora  la 
lingua  ebraica,  e a questo  studio  attribuisce  iu 
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gran  parte  la  negligenza  da  loi  usata  nel  limare 
i suoi  versi.  Io  non  trovo  però,  che  del  pro- 
fitto da  lui  fatto  nello  studio  di  questa  lingua 
ci  abbia  egli  lasciato  alcun  saggio.  Ma  eli1  ei 
fosse  amante  ancora  e coltivatore  de’  gravi'  studi, 
ci  è argomento  per  crederlo  l’amicizia  ch’egli 
ebbe  col  celebre  Giovanni  Pico  della  Mirandola 
(V.  Pici  Op.  p.  356,  368,  386).  Nò  dee  tacersi 
un  altro  poeta  mantovano,  cioè  Gianrpietrd 
Arrivabene , scolaro  di  Francesco  Fiftelfo , di 
cui  abbiamo  un  poema  intitolato  Gonzagidos , 
che  tratta  singolarmente  delle  lodi  del  mar- 
chese Lodovico  Gonzaga  (a).  Esso  è stato  pub- 
blicato dal  Meuschenio  ; e intorno  alf  autore  si 
possono  vedere  esatte  notizie  presso  il  conte 
MazzuccheQi  ( Scriit  Hai.  1 1,  par.  a , p.  4 1 38  ) , e 
nel  primo  de*  due  eruditi  ea  eleganti  Discorsi  , 
del  chiarissimo  abate  Bettinelli  sulla  Letteratura 
mantovana  {*'%■]  ; ' . V- 

- («)  Di  Giampietro  ArrrvabCne.  e di  altri  letterali  di 
-questa  illustre  famiglia  più  diligenti  notizie  ci  ha  date 
A suddetto  sig.  avvocato  Leopoldo  Caromillo  Vòlta 
prefetto  della  reai  biblioteca  di  Mantova  (Race,  ferrar. 
tPOpusc.  t.  9,  p §3  ) ; e possiam  da  lui  sperarle  anche 
più  ampie , quando  ei  pubblicherà , come  desideriamo 
ch’ei  faccia,  ciò  che  intorno  alla  Storia  letteraria  della 
sua  patria  egli  ha  raccolto^  e va  tuttora  raccogtiendp 
studiosamente.  > . / >i 

(*)  Tra’  poeti  per  la  loro  fecondità  rinomati  deeti 
aggiugnere  ancóra  Antonio  Baratella  da  Camposatìpiero 
sul  Padovano,  che  visse  al  principiò  del  secolo  xv.  Oltre 
le  notizie  die  delle  molte  poesie-  dà  lui  scritte  ci  dà 
dopo  altri  scrittori  il  co.  Mazzucehelli , parecchi  epistdle 
in  versi  a più  uomini  illustri  di  quell’età  me  ne  ha 
indicate  il  sig.  abate  Giàmbatista  Rossi  cancelliere  ve- 
scovile di  Trevigi.  ‘ • t‘ 
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XXI.  Due  assai  migliori  poeti  ebbe  la  città  *rx^,n. 
di  I revigi , uno  phc , nato  altrove,  (issò  ivi  per  Aurriio  a.»- 
più  anni  la  sua  dimora,  e ne  ebbe  la  cittadi*- 1 
nanza j l’altro  nato  e vissuto  nella  detta  città. 

Il  primo  è Giovanili  Aurelio  Augurello,  intorno 
al  quale  due  dotti  scrittori-  si  sono  al  tempo 
medesimo  affaticati,  senzà  saper  l’un  dell’altro, 
in  ricercarne  diljgentemeqte  le  notizie,  e quasi 
al  tempo  niedesirpo  Le  bau  pubblicate;  il  conte 
Mazzuccbelli  (il?,  p.  ii5i>,  e il  conte  canonico, 
Kambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  fflova  Race, 
if  opusc.  L 6,  p.  \ 5$).  Essi  son  talvolta  tra 
lor  discordi;  ma  il  secondo  .ristrettosi  a par- 
lare soltanto  dell’ Augurello , ha  potuto  esami- 
nare ciò  che  a lui , appartiene  con  più  atten- 
zione che  il  primo,  a qui  l’ampiezza  sterminata 
della  sua  opera  non  permetteva  seinprè  l’en- 
trare in  minute  ricerche.  Del  secondo  dunque 
ci.  varrenr  no)  a questo  luògo,- riduceudo  in 
poche  linee  ciò  ch’egli  ha  ampiamente  rite^  e1  • 
provato  qon  pregevoli  documenti,.  Giovanni  Aù- 
relio  nato  di  nobil  famiglia  in  {lirnini  verso 
il  i44i  passò  in  età  di  circa  diciassette  anni  a 
Padova,  ove  fatti  gli  studi  legali,,  sembra  pro- 
babile eli’  ei  tqnqsse  per  qualche  tempo  scuola 
di  belle  lettere,  poiché  11  Trissino  gli  dà  la  lode 
( Diai . ilei  Castellano)  di  avef  osservato  prima 
di  ogni  altro  le  regole  della  lingua  .del  Petrarca. 
L’amicizia  da  lui  ivi  coptratta  con-  Niccolò 
Franco  vescovo  di  Trevìgi  gli  otteiuie  la  stima 
e la  protezione  di  questo  prelato,  e gli  fece 
stabilire  il  soggiorno  nella  stessa  citta.,  di  qui, 
come  si  è detto,  ebbe  àncora  la  cittadinanza. 

Dopo  la  morte  del  Franco,  seguila  nel  iqDD» 

Tìkaboschi,  Voi.  IX.y  12 
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PAugurello  cambiò  stanza  più  volte,  e cercò 
, ancora,  ma  inutilmente,.  di  avere  in  Venezia  la 
cattedra  di  eloqnenzn  vacante  per  la  morte  di 
Giorgio  Valla.  Nel  i5o3  fu  richiamalo  a Tre- 
vigi , e nominato  pubblico  professore  di  lettere 
umane,  nel  qual  impiego  continuò  fino  al  i5og, 
quando  la  guerra  della  famosa  lega  di  Cambrai 
rendendo  i tempi  poco  favorevoli  alle  Muse, 
lasciato  Trevrgi,  passò  PAugurello  a Venezia. 

* Tornò  poi  nondimeno  finita  la  guerra  all’ usalo 
soggiorno j^Qve  ebbe  ancora  un  canonicato,  e 
vi  finì  i suoi  giorni  circa  i i4  d ottobre  del  i524* 
Dopo  aver-, esposta  la  vita  menata  dirli’ Augu- 
rilo, passa  P erudito  scrittore  a ragionar  delle 
doli  e delle  virtù  non  ordinarie  che  in  lui  si  vi- 
dero, e il  difènde  dalla^  taccia  che  il  Giovio 
gli  ha  apposta,  di  essere  andato  pazzamente 
perduto  dietro  Palchi  mia,  alla  qual  voce  ha  data 
probabilmente  origine  la  ClirfsVpofin  poema  da 
lui  cómposlo,  in  cui  insegna  farle  di  farei  oro, 
ma  in  cui,  si  protesta  egli  stèsso  di  parlar  per 
isfcbèrzo,  e di  noli  fine  alcun  conto  di  quella 
pretesa  arte.  ‘A  cose  troppo  migliori  a'vea  l’Au- 
gurello rivolto  il  pensiero.  Oltre  lo  studio  della 
poesia,  coltivò  molto  la  lingua  greca,  le  anti- 
chità, la  storia  e ancor  la  filosofia  £ -di  che  il 
mentovalo  autore  adduce  ottime  pruove.  Egli 
annovera  posèia  le'òpere  dell’  Angurello,  di  coi 
si  hanno  alle  stampe,  oltre  il  sopraccennato 
poema,  molte  poesìe  latine,  che- consistono  in 
odi,  in  satire  e in  j ani  hi,  e sì  dell'imo  che 
delle  altre  si  sort  fatte  più  edizioni.  Le  rime 
.italiane  di  esso  sono  state  la  prima  volta  pub- 
blicale in  Trevigi  nel  1^65.  Alcuni  epigrammi 
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latini  meditile  ne  conservali  tuttora  nella  Lau-  - 
renziana  in  Firenze  ( Band . Cat.  Codd.  lat  t.  a, 
p.  162).  Ei  riporta  per  ultimo  gli  onorevoli  elogi, - 
con  cui  dell’Augurello-  han  parlato  molti  scrit- 
tori di  que’  tempi,  e altri  venuti  appresso,  e 
ribatte  le  accuse  che  gli  hanno  dato  il  Balzac 
e- Giulio  Cesare  Scaligeri  E certo  chiunque  ha 
qualche  idea  di  eleganza  e di  gusto  non  può 
negare  che  l’ Auguralo  non  sia  un  de1  più  colti 
poeti  latini  di  questo  secolo,  e uno  de’  più  fe- 
lici imitatori  degli  antichi.  Delle  quali  cose  a 
me  basti  l’aver  fatto  un  Sol-  cenno  , per  non 
ripetere  senza  alcun  frutto  ciò  che  da  altri  è 
già  stato  egregiamente;  illustrato.  - •/' 

XXII.  Del  Bologni  ancor  non  fa  d’ uopo  eh’  io  x*u 
ragioni  qui  lungamente.  Il  cau.  Leoni  (Suppl.  Bologpr  fri- 
al  Giofn.  de'  Letler.  et Ital.  t 2 , p.  1 3 ì ) • e il 
sopraccitato  conte  IVlazzucchelli  ( l.  cit  t.  2 , 
par.  3,  p.  14B7  ) ci  han  date  intorno  a lui  le 
più  esatte  notizie.  Nato  in  Trevi  gì  nel  1454, 
si  volse  principalmente  agli  studi  legali,  da’ 
quali  ancora  fu  sollevato  ad  alcuni  onorevoli 
impieghi.  Ma  altri  studi  erail  piu  conformi  al-  ..  / 
l’inclinazion  del  Bologni.  Già  abbiamo  altrove 
osservato  9I1’ ei  fu  t^n  de’  primi  a far  raccolta*- 
di  antichità  ed  iscrizioni , e il  primo"  per  av- 
ventura die  al  raeoqglierle  unisse  ancor  lo  spie- 
garle. II. silo  Antiquario,  che  conservasi  mano- 
scritto presso  il  sig.  Lodovica  Bufchelati  in 
Trevigi , è frutto  delle  fatiche  da  lui  perciò  so-  ' 
stenute.  Viaggiò  molto  a * tal  fine  , e del  viaggio 
fatto  a Milano  ci  ha  lasciata  ei  medesimo  la 
descrizione  che  fu  poi  pubblicata  nel  1626.  Egli 
attese  inoltre  all’ edizione  di  vari  libri  che  a 
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que’  tempi  si  pubblicarono  inTrevigi,  e a quella 
fdi  Plinio  fatta  nel  1479  premise  un’ apologia  di 
quel  dotto  scrittore.  Più  d’ogni  coSa  però  sem- 
bra cli’  ei  si  dilettasse  di  poesia  latina,  di  che 
ci  fan  fede  i venti  libri  di  versi  di  varie  ma- 
niere, che  si  conservano  manoscritti  presso  la 
famiglia  Soderini  patrizia  veneziana,  e de’  quali 
solo  qualche  picciola  parte  ha  veduta  la  luce. 
Il  saggio  che  ne  abbiamo,  cel  mostra  poeta 
men  colto  dell’ Augurello,  di  cui  era  amicissi- 
mo. E nondimeno  egli  ottennè  dalf  imperador 
Federigo  IH  l’onore  della  corona  d’ alloro;  il 
qual  non  troviamo  che  all’ Augurello  vènisse  con- 
ferito. Ei  fu  esposto  A diverse  vicende  , ed  ebbe 
a sofferire  non  pochi  disastri,  annoverato  per- 
■'  ciò  da  Pierio  Valeriano  tra’  letterati  infelici. 

' Morì  finalmente  in  Trevigi  a a3  di  settembre 
del  i5à-7  J { e si  posson  vedere  presso- 1 detti 
Scrittori  così  le  iscrizioni  che  ne  .-furono  poste 
al  sepolcro,  come  più  altre  notizie  intorno  a 
questo  poeta,  e alle  opere  da  lui  composte  (*)• 
xxiw.  XXIII.  Lo  stesso  onore  della  corona  poetica 
c, ET  ebbe  Elio  Quinzio  Emiliano  Cimbnaco,  col  qual 
nome  secondo  il  costume  di  quell’ età  volle  es- 
ser chiamato  -Giovanni  Stefano  Emiliano  natx? 
*.  th  Vicenza.  Il  eh.  sig.  Lhuti,  il  quale.  pel  lungo 
soggiorno  dal  Gimbriaco  fatto  nel  brillìi  gli  ha 
dato  luogo  tra  gli  scrittori  di  quella  provincia 

* • -*  /r-  *f  . * 
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/*,)  Molle  esatte  e minute  notizie  intorno  alla  vite  e 
«He  onere  di  Girolamo  liplogni  e <fi  Bernardino,  d.  lui 
fratello , e di  Giulio  e di  Ottavio  figliuoli  di  Girolamo 
*he  fiiroh  parimenti  poeti,  si  possori  vedere  nel  Cata: 
lo^o  de’  M$.S.  di  S.  Michele  di  Murano , ove  iusat 
lungamente  se  ne  ragiona  (/?.  |5G,  ec,).  r . 1'  > 
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( Notiz . de  Letter.  del  Friuli  t.  i , p,  38r?),  so- 
spetta di’  ei  tosse  figliò  di  Pietro  Emiliano  vene- 
ziano vescovo  diiVicenza.  Ma  oltre  die  troppo 
debole  mi  par  1’  argomento  a cui  egli  si  ap- 
poggia? c*°^‘  il  litui  di  òamjrclie  dà  il  Cim- 
briaco  alle  ceneri  di  suo  padre,  egli  stesso 
distrugge  la  sua  opinione  5 perciocché  afferma 
che  quel  vescovo  morì  neff  anno  1 43 1 , o nel 
i4ò3,  e che  Giovanni  Stefano  nacque  proba- 
bilmente circa  il  1449  {a).  Chiunque  fosse  il 
padre  del  nostro  poetò,  questi  in  età  ancor 
giovanile  passò  nel  Friuli , e in  Sapile,  in  Por- 
denone, in  S.  Daniello,  iu,  Gemona,  in  Cividal 
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(a)  Molti  errori  di»!  sig.  Laviti  commessi  nel  ragionare 
del  Cimbriaco  ha  rilevati  I'  esattisi*.  sig.  abate  Domenico 
Ongaro  nelle  Memorie  comunicatemi  sulla  Storia  let- 
terali;! del  Frinii,  lo  mi  ristringerti  sólo  alle  cose  che 
qui  ne  ho  dette , ove  ei  mi  ha  additato  di  che11  correg- 
gerle e ampliarle.  Oltre-  I*  argomento  da  me  recato  a 
provare  che  il  Cimbriaco  non  potè  esser- tiglio  di  Pietro 
Emiliano  vescovo  di  Vitcnz.n  , egli  osserva  che  in  un 
de7  documenti  dallo  stesso  sig.  Limiti  prodotti  Cimbriaco 
i detto  figliaci -di  un  Giovanni;  Egregi gt  Vir  Magi  iter 
Johannes  Sfephaniis  qu.  Johaiinis  de  Elncentia  Rrctòr 
Scholarum.  Egli  ha  anche  osservato  che  in  un  documento 
del  1475,  rogato  in  Gemona  a’  di  gennaio,  egli  è 
detto  con  nuovo  nome  Egregi  us  Magi  iter  Julianus ‘ 
Cimbriacus  Vicentinus.  Tn  8.  Daniello  ei  fu  maestro 
nel  i47o  , ,e  sul  finir  dell’  onnev  passò  a • Gemona  ; 
nel  1 488  era  ih  Sacile , donde  passò  a Pordenone , e 
per  ultimo  a dividale.  L’anno  della  morte  di  questo 
poeta  è incerto.  Solo  vegginhio  eh1  ei  vivea  certamente 
nel  1 49 4 » e vi  è qualche  indicio  eh'  ei  morisse  prima 
del  patriarca  Donato,  la  cui  morte  accadde  a’  3. di 
settembre  det  i-lg?.  Del  Cimbriaco  hà  parlato  a lungo 
anche  il  P.  Angiolgabriello  da  Sauté  Maria  (Bibl.  degli 
Scritta  vicent.  t.  3,  /).  54,  ec,  '«  ’ - \*  • » . 
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del  FrinK  tenne  'per  più  anni  scuòla  ili  belle 
lettere.  Nel  » passatalo  l’ impera  dor  Fede- 
rigo per  Pordenone  conobbe  il'  Cimbriacò,  ne 
ammirò  il  talento  poetico  y e gliene  dièTn  pre-, 
mio  la  corona  d’  alloro  é la  dignità  di  conte 
Palatino, ("quali  i<- onori-  di  nuovo  gli  furono  con1-, 
feritr  da  .Massimiliano  re  de!  Rómani  in  Liuto 
l’annoi4®9-  Di  questa  sua  doppia  corona  parla 
il  Cimbriacd  nelle  ?ue  Poesie,  e dice  eh’  ei  non 
area  ancora  compiti  i vent’  abui , quando  ite 
fu*  laV prima"  volta  onorato:  ' 1 6 *•  >.  * 

Si  tua  Dnphnaeis  cjnxit  me'a  tempora  ramis,  i 
o'  iEt  me  Palladio  quondam  mamlsr  iodóH  auro  -> 
, Atmorum  lustri?  pfttiduni"  rarlii  qvfotuor  actis 
< * v'  ' / Encomiasi,  ad  Pvtd.  intp, 

AJ  sig-LirnU-bon  sembra  probabile  che  in. età 
f sì  giovanile  fosse-  il  Cimbriacò  creduto  degno 
di  tanto  onore  sembra  thè  quelle. parole  st' 
debbano  intendere  delfinlervaUo  che  passò  fra 
f una  e 1’  altra  coronazione.  Ma  in  primo  luogo 
égli  qui  parla  dell’  iraperàdare  Federigo,  e rami 
menta  l’onore  da  lui  stesso  ottenuto  5 e inoltre 
ei  chiaramente  afferma  ne’  versi  seguenti  riferiti 
- dal  medesimo  sig.  OLiruti , cb’èbbe  la  corona 
poetioa  in  Pordenone;  mentre  la  seconda  volt» 
#>fu  -questp  onore  , come  confessa  le  stesso 
dótto  scrittóri,  conferito  in  Xi.ntz.  È- dunque 
certo  clte  non  avea  ancóra  vent’  anni  il  Cim- 
-briaco  y quando  ' fu  la  prima  volta  coronato 
poeta.  If 'che,  sarebbe  indubitabile  prqova  del 
molto  eh’  egli  valeva  nel  poetare  , se  non  sa-* 
pessimo  che  questo  onorè*  fu  concèduto  talvolta 
più'  al  denaro  che  al  merito'.  Per  ciò  hondir 
meno  che  appartiene  al  Cimbriacò , ei  pqò  aver 
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luogo  tra'  migliori  poeti  di  questo  secolo;  e<jl 
è stato  perciò  lodato  dal  Snbellico  e dal  Giraldi, . 
i cui  efogi  fatti  a questo  poeta  si  posson  vedere 
presso  il  sopraccitato  sig.  jLiruti.  Alle  stampe 
si  hanno  cinque  Panegirici  in  verso  eroico 
da  lui  scritti  in  onoro  degli  imperadori  Fede- 
rigo III  e Massimiliano  I.  Ma  più  altre  poesie 
iuedite  e alcune  lettere  ancora  se  ile  conservano 
manoscritte,  delle  quali  parla  il  suddetto  scrit-  ' 
tore  , il  quale  inoltre  avverte  che  soli  del  Ciro- 
briaco  alcune  poesie  attribuite  al  Sabellico.  Non 
si  suolili  quando  egli  continuasse  a vivere.  11  sig. 

Liruti  congettura  eli’ ei  morisse  in  età  giovanile 
sul  finire  ìli  questo  Secolo.  Cerio  il  Giraldi,  il. 
cui  primo  dialogo;  come  si  è^  detto.,  si  sup- 
pone tenuto  a’  tempi  di  Xeon  X,  no  parla  come 
d’  uomo  già  trapassato,  (/.  oit.  p,  53 1 ),  e si 
duole  che  per  altrui  ipvidia  ne  rimangan  sop-  . 
presse  lepoe$ie.  •'  \ ~ * -, 

XXI\.  Coinè  nell’italiana,  Cosi  ancora  nella  xxr?. 
latina , poesia  fu  uno  de’ più  felici  Angiplo  Po-  A^iuV!- 
liziano,  di  eni  diremo  più  a lungo  nel  trattare  lituani? 
de’  professori  di  belle  lettere.  Il  lungo  e diligente  C0*1'*”1 
studio  cli’ef.  fece  sugli  antichi  scrittori.  greci  e . 

latini  , e,  ’l  consueto  suo  esercizio  di  notare  in 
essi  le  Cose  più  degne  di  riflessione , gli  ren- 
dette più  agevole  f imitarne  lo  stile.  Nè  è già 
cli’ei  possa  dirsi  perfètto  piodello  di.poesia  la- 
tina , il  che  forse  gli  fu  vietato  dal  congiunger 
insieme  eli’  ei  fece  gli  studi  della  seria  e della 
piacevole  letteratura,  onde  nè  negli  uni  dè  negli  , 
altri  potè  giugnere  alla  meta,  attesa  singdlar-  ' 
niente  la  breve  vita  ch’egli -ebbe.  Saggiamente 
perciò  ue  ha  giudicato  U Giraldi,  il  quale  dopo 
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aver  detto  (ih.  p. 535)  ohe  il  Poliziano  fu  uomo 
di'  granile  e vivace-  ingegno , di  varia  e * non 
,,  •volgare  dottrina , e di  vastissimi  erudizione, 
aggi u gire  che  nelle  poesìe  di  esso  si  scoi  ge  l’  e- 
stro più  clié  non  l’artificio,  e che  la  scelta 
delle  espressioni  e Pcleganaa  dello  stile  non  è 
i|ual  vorrehbesi  in  uo  perfetto  poeta  ; che  le 
quattro  Selve  latine',  che  ne  abbiamo,  intito- 
late ÌSulricia , RustJcus , 'timbra , Manto , sem- 
brai! dapprima  tali  a cui  nort  ' ipanchi  alcun 
pregio;  ma  che  se  pongnnsi  al  confronto  colle 
poesie  del  Pontauo-,  questi  pare  jin  Entello; 
quegli  un  Daretè.  Maggior  lode  per  avventura 
»,  aeesì' al  Poliziarto  pe’  suoi  greci  epigrammi, 
«che  Vanno  aggiunti  a molti  epigrammi  latini  da 
lui  composti  , nel  che  decsi  ancor  più  ammi- 
rarne l'ingegno  e lo  studio,  perche  alcuni  di 
essi  furono  1 scritti  mentre  ei  non  contava  che 
diciassette  o diciotto  anni  di  èth,  come  dal 
titolo  ad  essi,  premesso  raccògliesi.  Amicò  del 
; Poliziarto',  e da'  lui  molto  pregiato  pel  suo  Ta- 
<1.  lento  - poetico  , fu  Alessandro  Cortese  fratello 
di 'Paolo  , di  cui  abbiamo  a lungo  parlato  in 
•questo  tòmo  medesimo»  Un’ode  dal  Poliziano 
a lui  scritta  „ perchè  Alessandro  venuto  a Fi- 
renze per  ri\edcrlo  1’ avta  trovato  assente ti 
móstra  quanto  tenèra  fosse  la  ‘ loro  amicizia 
( Polii.  Canti,  p:  3 1 o , ed.  Lugd;  1 537.  Della  vita 
da  lui  condotta  sap piarti 0 assai  poco..  Jacopo 
Volterrano  nel  suo  Diario  ci  ha  lasciata  me- 
moria che  Alessandro,  allora  giovane,  nefl  i483 
recito  tin’  orazione  ‘"bella  basilica  Vaticana  in 
Roma  nel  giorno  dell’ Epifania  : Alexander  Cor- 
te sin  s ìuodestus'  et  vrnditus  pivenis  oratkmciu 


Digitized  by  Googl 


Ut 

7C 


. ' ‘ , rmo  _s  . M°9 

hnbuit.  ( Script . Rer.  ititi,  voi.  20,  p.  i83)  (a). 
Egli  era  maggior  eli  Paolo  suo  fratello  ? e questi 
elice  di  se  medesimo,  che  essendo  ancora  fan- 
ciullo, Alessandro  solca  condurlo  a’  piu  rag- 
guardevoli personaggi  di  Roma  , delf  umicizia 
de’  quali  egli  godeva  ( Dc'Ilomin . dpctis.  p.  44  )- 
Egli  ancora  racconta  ( De  Cardinal,  p.  25  ) clic 
dopo  la  morte  di  Alessandro  avendo  preso  a 
esaminarne  le  carte,"  Vi  trovò  tre  predizioni  di 
astrologa , nelle  quali  gli  veniva  predetto  f ©mu- 
riella porpora  a cui  sarebbe  arrivalo.  Ma  nulla 
di  <■/ òr  è avvenuto , dice  egli  ( ib.  p.  190  )j  per- 
ciocché egli  è morto  nella  piu  fresca  sua  gio- 
ventù non  già  cardinale , ma  segretario  aposto- 
lico , nè  egli  ha  avuto  agio  ad  accrescere  la  stia 
fortuna,  e a coltivare  il  suo  talento  poetico j. 
mentre  per  altro  non  era  difficile  ad  avvenire 
che  per  la  fama  del  sito  ingegno  e del  suo  sa- 
pere fosse  fatto  un  di  cardinale.  11  Coppi  alla 
carica  di  segretario  apostolico  aggiugne  quella 
di  segretario  de  Brijvi,  e dice  ( Ariti » di  Sun 
Gimign)  di’  ei  fu  ancora  nuncio  apostolico , e 
che  morì  in  eia  di  trent*  anni  nel  i/\f\-  Ma  iO 
penso  che  debba  differirsene  di  qualpbe  unno 
la  morte.  Tra  lja  Poesie  manoscritte  di  Alessan- 
dro , che  si  conservano  preàso  questo  signor 
marchese  Giambntista  Cortese  da  me  nominata 
altre  volte , molte  ve  ne  ha  scritte  ad  Liulovi- 

• ^ 4 ^ Jl  * 4r  » 

(a)  L’orazione  di  Alessandro  Cortese,  colla  lettera 
del  m edesi roo  al  vescovo  di  Segni  , e la  risposta  del 
vescovo  scritta  a1  a5  di  gennaio  , ju  stampata  il»  quel - 
l'anno  medesimo  In  Roma,  e-né-'fe  menzione  il  1 . An- 
difredi  (Cai.  rom.  £J.<*arc«xv  . p.  a57).  E una  copia 
im.  conservasene  anche  nelP  Ambrosiana  di  Milano. 
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curri  Frane orum  Regem.  Or  esse  sembrano  cer-\ 
tamente  scritte  non  a Luigi  XI  morto  nel  1 4$3  p 
quando  ^tròppo  giovane  era  il  Cortese  per  aver 
coraggio  d’ indrizzare  Je  sue  Poesie  a .sì  potente 
monàrca7  ma  a Ltiigi  .XlI  che"  comincio  a re- 
gnare-nel  1 49,7.  In  fatti  in  una  di  ésse  nomina 
gl’ immediati' predecessori  di  questo  rè  , cioè 
Cario  Vili  e Luigi  XLi  (/i-  - /> 

Oecurrntque  reccns  nttas  i hiric 'pecton's  alti 
Curnlus  armipetens,;  illine  dignissiraus  astris  , 

Et  mundi  Ludóvicus  ahrtr , \èct 

. ' - -mti  - 

Se  fosse  vero  cièche  dallo  stesso  Coppi  sj  af- 
ferai a,  che  Alessandro  fosse  nuncio  apostolico , 
potrebbe  credersi  che  con-lal  carattere  ei  fosse 
mandato  in.  Francia.  Ma  dal  suddetto;  compo- 
nimento sembra  raccogliersi  eh’  eì  non  vi  an- 
dasse che  per  desiderio -di  conoscere  quel  so- 
vf ano  : • .;.V.  v C, 

- j ^ * a t 

-Narri  me  aurea,  tantum'  ‘ - m' 

fròpulit  ÀusóniaS  vnlitnns  tua- fama  per  91111,  . ' 
Jussit  et  Ita  li  un»  patuosque  relinquere  fines'. 

/ ‘ f ■ . t * •*  w > * * * 

• V / • " / ■ 

Questi  versi  ci  mostrano  eh’  ei  certamente  fu 
in  Francia,  il  che  ancora' Comprovasi  da* altre  ■ 
sue_  poesie.*  Anzi  da  esse  mi  sembra  chi;  possa 
raccogliersi  congetturando  ch7ei  morisse  o nello 
Stesso  aono'i_49$,  0 nel  seguente,  prima  che 
Luigi  XII  scendesse  armato  in  Italia  , percioo- . 
cbè  di  questa' spedizione  in  tutte  le  poesie  da 
Itti  fattjj  in  lode  di  quel  sovrano  ei  non  la  mai 
alcun  cenno.  Oltre  le  suddette  Poesie  mano- 
scritte sì  ha  alle  stampe  un  Panegirico  in  versi 
eroici  da  lui  scritto  in  lode  delle  imprese  di 
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guerra  del  re  Mattia  Corvino  ; e da  esso  rac- 

cogliesi  ch’ei  pensava  di  farne  un  altro  per  ce- 
lebrar gli  altri  pregi  di  cui  era  adorno  quel 
principe.  Ma  forse  la  morte  non  gli  permise  di 
eseguire  il  suo  disegno.  Alcuni  componimenti 

ne  sono  stampati  -nelle  Raccolte  de1  poeti  latini 
di  patria  italiani,  ed  esse  cel  mostrali  fornito 
di  molta  facilità  nel  verseggiare  congiunta  con- - 
qualche  eleganza,  che,  se  poi)  1 uguaglia  a’  mi- 
gliori poeti,  lo  fa  precedere  però  alla  maggior 
parte  di  quelli  che  gli  furouo  contemporanei. 

XXV.  Abbiam  già  annoverati  non  pochi  tra’ 
poeti  di  questo  secolo ,'  Che  non  sol  nello  seri-  a^Àn^Ho 

vere,  ma  nell1  improvvisare  ancor  poetando,  ot- 
tennero molla  lode.  Serafino  Aquilino,  Bernardo 
Accolti,  l’Altissimo,  Panfilo  Sassi  * e più  altri 
riscossero  per  ciò'  grandi  applausi:  Ma  .'non 
v’ebbe  forse  chi  in  tal  pregiò  potesse  parago-  ' 
nursi  ad  Aurelio  Bràndolini,  uno  de’  piu  rari 
uomini  di  questo  sècolo  5 e di  cui  perciò • yuòl 
ragione  che  traltiam  qui  con  qualche  parlicolar  , 
diligenza , benché  già  ne  abbia  assai  esatta- 
mente parlato  il  Co.  Mazzucchelli  ( Sfritt.  UaL 
par.  4 . p.  2oid,  ec.).  Ei  fu  figliuolo  di 
Matteo  di  Giorgio  Brandolini  di  nobilissima 
famiglia  fiorentina  y ed  ebbe  la  sventura  di 
perdere  in  età  ancor  fanciullesca  la  vista.  Il 
soprannome  di  Lippo,  clic  gli  vieij  dato-  comò*  ■ 
nemente-,  potrebbe  farci  Credere  eh’  ei  non  fosse  ^ 
del  tutto  cieco,  ma  sof  di  occhi  deboli  e la- 
grimosi.  Ma  tutti  gli  scrittori  di  que’  tempi  lo 
dicon  cicco , e basti  qui  accennare  Matteo  Bos- 
so . di  cui  parleremo  tra  poco , il  qual  lo  dice 


i4ia  , Lmno ' 

a primis  firme  vita e cunabulis ■ ocjiloruni  lumi - 
nibus  captum;  e Fra  Jacopo  Filippo  da  liti- 
gamo che  io  conferma  con  queste  parole;  a 
nativitate  quasi  semper  Caecus  ( Suppl,  Ohron. 
adan.  1490).  Non  sappiamo  quando  ei  nascesse. 
Un  sonetto  -da  lui  indirizzato  a Lorenzo  de?. 
Medici,  e riportato  dal  Crescimbenì  (Corrimani, 
t.  3 , p.  189),  ce  io  rappresenta  allora'  nella 
’ sua  giovinezza  t‘  0 ».  ..  ■ '■*'  ' 1 

*1  . » • ■ P , * / 

■ v ^ ''  s ' • . . 1 ' * 

' • Ri. sguardia  alla  mia  riera  adolescenza , * • 

Che  ijfi  tenebrosa  vita  piango  e Scrivo, 

Coiti’  uom  che  pèr  via  tace  i'  abbandona.  « • 

A ' • 1 ; ' > t‘:  *• 

Il  qual  sonetto  essendo  scòtto  probabilmente 
dacchp  Lorehzo  nel  1 4f>;>  cominciò  a goder  del 
primato  nella  repubblica  dopo  la  morte  di  Pie- 
tro suo  padre,  con venébbe  credere  che  allora 
1 Aurelio  contasse,  circa  venti  aiuti  di  età.  Ib  conte 
MazzuccbeHi  cita  utar  lettera  a lui  scritta  dal 
Poggio  che  morì  nel  Ì459,  im  eni  ,lo  esalta 
come  oratore  e scrittore  perfetto  f e ne  parla 
. come  di  uom  già  maturo.  Ma  a dir  vero  la  lèt- 
tera di  Poggio  è indirizzata  Lippo  sub , sjen- 
z’  altro,  nóme  } e perciò  noit  è ai)cOr  ben  prò», 
vate  di’ ella  si  debba  credere  scritta  al  nostro' 

' ‘Aurelio.  Fino  da’  primi  anni  fu  soggetto  a gravi 
e continue  traversie,  com’egli  stesso  racconta, 
nella  prefazione  a’  suoi  libri  Ve  Rationc  seri-, 
bendi , ; ove  così  dice  di  se  medesimo:  Nani 
quum  ab  inetdite  aetate  sirn  in  niaximis  sem-r 
per  angustiis  ac  htboribus  corporis  animiqiie. 
versalus , , cutn  ob  naufrqgiiim  rei  fimiliaris 
noslrae , tum  ob  fame  , quae  totani  corpus 
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aggravat,  caecifatem,  unum  hoc  literarum  prae- 
sidium, unum  hoc  solatiurn  sernpcr  habui^  quo 
calanùUitcs  ornne's  et  praesentes  constantissime 
toleravi,  et  adventantes  fortissime  reputi.  Hodie 
quoque  quuin  nihilominus , atque  haud  scio , 
an  edàm  magis,  Jòrtunae  procellis  exagi  ter, 
amissa  ob  lemporum  perversitatern  quiescendi 
spc , ab  hoc  imo  literarum  studio  et  vitae  prae-  < 
sidia  et  animi  relaxationem  peto.  La  fama  sparsa 
in  ogni  parte  del  .singolar  talento  di  Aurelio 
giunse  a lf  orecchie  del  re  Mattia  Corvino , il 
quale  avido  di  radunar  nel  suo  regno  quanti 
più  potesse; aver  uomini  dotti,  principalmente 
italiani,  gli  fece  istanza  perchè  colà  si  recasse. 
Non  sappiamo  quando  precisamente  egli  intra- 
prendesse quel  viaggio*  Ma  certo  fsgli'  era  an- 
cora in  Roma  nel  1482,  quando,  Come  altrove 
abbiamó  qsservato  ff.  G,  par.  1) , celebrò 
l’ anniversario  -del  Platina  ; vedremo  inoltre  > 
tra  poco  che  spesso  ei  mostri»' il  sud  raro  ta- 
lenta d’ improvvisare  innanzi  al 'pontefice,  Si- 
sto IV.  Sembra  dunque  probabile  clfei  partisse 
da  Roma  e si  recasse  in  Ungheria , dappoiché 
il  re  Mattia  fondò  una  nuova  università  in  Bu- 
da , poco  dopo  il  detto  anno  1482;  intorno 
alla  quale  università  degna  è d’ esser  letta  una 
assai  erudita  dissertazione  del  P.‘  Sisto  Scl>ier 
agostiniano  stampata  in  Vienna  nel  1774?  *n“ 
titolata  Memoria  Academiae  Histropolìtanac  seu 
Posoniensis.  In  essa  fra1" le  altre  cose  egli  os- 
serva che  si  trova  memoria  di  AureUo  negli 
Atti  di  quella  università  all’occasione  di  alcuni 
libri  che  il  re  gli  fece  prestare  dalla  sua  bi- 
blioteca 3 e aggiugne  che , morto  nel.  i49°  ^ 


X 
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re  Mattia,  Aurelio  ne  recito  Porazion  funebre, 
e toruossene  poscia  in  Italia.  Apostolo  Zeno , 
non  so  su  qual  fondamento , aggiugne  ( Dissi 
voss.  t.  a,  p.  jg3)  che  prima  di  passare  alla' 
corte  del  re  Mattia,  ei  sosteneva  la  stessa  cat- 
tedra in  Firenze  Coll’annuo  stipendio  di  ia5 
scudi.  Dopo  la  morte  del  re  tornò , come  si  è 
detto,  a Firenze  sua  patria,  e nell’anno  stesso 
entrò  nella  Congregazione  di  Lombardia  del- 
l’Ordine agostiniauò  nel  convento  di  Santa  Maria 
a S.  Gallo  nella  suddetta  città}  e il  P.  Calvi 
nelle  sue  Memorie  storiche  dello  stesso  Ordine 
riferisce  parecchi  decreti  assai  onorevoli  ad  Au- 
relio fatti  ne’  capitoli  di  quella  Congregazione 
dal  »4g4  fino  al  1 4i)7*  >'  •'  k 
v«vi  *,  XXVI.  Il  nuovo  genere  di  vita  intrapreso  da 
«■ondoiu  do- Aurelio  gli  diè  occasione  di  esercitar  dal  per- 
so Pallilo  di  gamo  quella  eloquenza  che  finallora  insegnata 
s.  Agostino,  avejj  dalla  cattedra.  Benché  cieco,  molte  città 
d’Italia  furon  da  Idi  ^onorale  colla  sua  predi- 
cazione, e con  quale  applauso  il  dimostrano 
le  molte  testimonianze  degli  scrittori  di  que’ 
tempi  riferite  ò accennale  dal  Co.  Mazzucchelfi. 

Il  più  luminoso  tra  tutti  gli  elogi  è quello  elle 
ne  ha  tatto  Matteo  Bosso  canonico  regolare  in 
unà  sua  lettera,  la  quale  non  sarà',  io  sperò, 
discaro  a chilegge,  ch’io  qui  rechi  distesamente 
tradotta  nella  vol'gar  nostra  lingua,  anche  per- 
chè in  essa  si  parla  a tango  del  raro  talento 
di  Aurelio  neH’iinprovvisare.  Io  ti  racconterò , 
scrive  egli  a Girolamo  Campagnola  cittadino  pa- 
dovano {Epist.  fornii,  2’,  ep.  ■yS) , cosa  non  più 
udita  e che  ti-  desierà  maraviglia  c 'stupore.  Ab- 
biala qui  in  Verona  udito  di  fresco  projetaie  „ 
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dal  pergamo  Lippa  fiorentino  religioso  dell  Or- 
dine de  Romitani  di  S.  Agostino , e cieco  quasi 
fin  dalla  nascita  , con  sì  grande  ammirazione 
de  magistrati  dèlia  città  e degli  uomini  eruditi , 
che  non  e possibile  parlando,  o scrivendo, 
spiegarlo  abbastanza.  Egli  ama  singolarmente 
la  sacra  Scrittura , e la  maneggia  e la  tratta 
con  somma  destrezza.  JEiqtossiede  sì  bene  quelr 
l' antica  filosofa  , grave , soda  ed  ornata  , che 
ci  è stata  tramamlaia  da’  Greci , e che  ora 
nelle  nostre  scuole  non  è più  .in  uso , che 
(filando  di  essa  ragiona-,  non  ci  sembra  già  di 
udire  un  B urico,  un  Paolo  Pendo,  uno  S /ro- 
do, ma -Platone,  Aristotile  e Tcojrasto.  l’ac- 
cio i monumenti  di  tutte  le  storie , e (pianto 
v’ha  ile  poeti  e negli  oratori  di  più  grande  e 
sublime,  le  quali  cose  ha  egli  in  tal  modo  prc- 
senti,  che  sembra  averle  non  già  apprese,  ma 
portate  seco  fino  dal  nàscere.  Nel  toccare  la 
cetra,  se  mi  è.  lecito  il  dirlo,  superaci  polline 
ed  A tifone.  E a’  più  famosi  poetiancora  ci  va 
innanzi  perciò,  chequi  versi  eh'  essi  facevano 
con  lungo  pudio,  égli  al!  improvviso  li  com- 
pone e li  canta.  Nel  phe  ei  dà  a vedere  una 
sì  pronta , sì  fertile  e sì  ferma  memoria,  e una 
sì  grande,  felicità  d ingegno  er  di  stile , che  ap- 
pena, o mio  Campagnola,  tu  puoi  immaginarla. 
Io  non  mi  ricordo  di  aver  mai  o veduta  o 
letta  tal  cosa  - in  altri.  Di  Cdo  Raccontasi  che 
nominò  di  seguito'  tutti  i soldati  del  suo  eser- 
cito ; di  Cinea,  che  venuto  - a Roma  ambascia- 
dorè  ili  Pirro , il  secondo  giorno  appettò  co’ 
nomi  lor  propriì  i senatori  e i cavalieri  tutti  di 
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quella  città;  di  Mitridate , che  essendo  signore 
di  ventidue  nazioni , a lutti  parlava  nella  lor 
lingua , e grandi  cose  ancora  si  narrano  della 
memoria  di  Seneca.  Ma  il  nostro  Lippo  in  una 
grande  assemblea  di  nobilissimi  ed  eruditissimi 
personaggi , e innanzi  al  podestà  medesimo  v 
qualunque  Cosa  gli  fu  da  essi  proposta , presa 
in -manto  la  cetra,  t espose  tosto  in  ogni  sorta 
di  poetico  metro.  Invitato  per  ultimo  ad  Im- 
provvisare sugli: uomini  illustri,  che  aveano  avuta 
F erona  per  patria , egli  senza  trattenersi  punto 
a pensare,  e senza  mai  esitare , o interrompere 
il  canto,  celebrò  con  nobilissimi  versi  Catullo, 
Cornelio  Nipote,  Plinio  il  vecchio,  ornamento 
e splendore  della  nostra  città.  Ma  ciò  che  è più 
ammirabile , si  è eh’  egli  espose  all  improvviso 
in  elegantissimi  versi  tutta  la  Storia  naturale  di 
Plinio  divisa  in  trentasette  libri,  scorrendone 
ciaschedun  capo,  e non  tralasciando  cosa  che  de- 
gna fòsse  d osservazione.  Questo  trattenimento  è 
sempre  stato  -a  lui  famigliare,  e frequentissimo 
singolarmente  presso  il  pontefice  Sisto  1F,  quando 
o si  ' celebrava  la  solennità  di  alcun  Salpo  , o 
qualche  altro  argomento  gli  veniva  improvvisa - 
mente- proposto.  Perciocché  egli  di  qual  fi  fòsse 
nuitefia  ragionava  sul  cainpo  in  maniera , cito 
non  lasciava  in  disparte  cosa  la  qual  fòsse  o 
necessaria  d sapere , o-piacevole  a udire.  Quando 
poi  predicando  viene-  al  costume  e pttrla  po- 
polarmente dal  pulpito , sembra  che  , benché 
cieco. , ei  vegga  tutto  ciò  che  da  lui  o si  esalta 
0 si  biasima.  Io  ho  voluto  formarti  questo  primo 

abbozzo  d un  uom  sì  raro , dì  io  spero  che 

/ 
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tu  leggenti  con  ptàcere  (>,e  ciò  ancor#  iq  ho 
fallo , perchè  venendo  egli  costà , tu  posse*  udir- 
lo, ec,  A I quar  elogio  són  conformi  pdu-jdtrj>u 
benché  più  brevi,  di  altri  scrittori  di  quel  se-) 
.colo,,  che  si  posson  federe  uniti  insieme  H 
premessi  al|g  nùev»  edizione  faftta  in  Roma 
l’anno  tj35  de’  libri  di.  Lippe  pe  rqtione  seri-  • 

fendi',  :v"  V ■*  - 

XXVII,  Così  fendutosi  Aurelio  famoso  in  tutta 
l’ Italia  / ottenne  la  grazia  e lai  stima  - de’.più 
dotti  uomini  p de’  più  gran  principi'  di  quella 
età.  Ei  fu  singolarmepte  • per  qualche  tempo  in 
Napoli  a’-  tempt  del  re  Ferdinando  li,  e pas- 
sato da  Napoli  a Roma,  ebbe,  come  affermasi 
dagli  scrittori  Agostiniani  citati  dal  conte  Maz-  > 
zucchetti,  a suo  scolaro  Giammaria  del  Monte, 
chefu  poi,  papa  Giulio  III  ( * ) J erri  pére  fin» 
di  rivere  nell’ ottóbre  del  *497  , come  pruova 
il  P>.  Gandólfi  { De  CC  Script,  angustiti,  p.  86  ). 

Molte  e di  diversi . argomenti  sono  le  opere 
phe  ne  abbiamo  alle  stampe  j nè  -si  poò  a meno 

non  istupùp  al  rifletter^  che  un  cieco  potesse 
giugnere  a sapere  e a scriver  tauto.  L' opera- 
fra  tutte  a mio  parere  la  più  pregevole  è quella 
De  radane  scribendf  scritta  c9n  singolare  ‘eie-  > 
ganza,  e in  età  si  espongono’  i precetti  intorno 

mh  , fi  ■ -è.  ••*:?  ■ ,c'‘  7y  * 

- / t ' •*  * . **  - • ‘ t *•  * ’ ,*  , |,*t 

1 (*)  il  P.  tWtor.  Veranì  ini  ha  fótta  riflettere 'che  es- 

scndo 


osto 

Vél 


primi  rodimenti  ; H che  anche  per  altre  ragioni  non  è. 
probabile.  Forse.  «R>  doveasi  dire  di  Rnfjaello  Brandolini 
pbe  Visse  Ip  Boèra  almeno  liner  al  i-5i4- 


Tirauoschi,  Voi.  IX. 
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allo  scrivere  con  metodo  e con  precisione  su- 

{jeriore  a quel  secolo,  degna  perciò  delle  molte 
odi"  di  cui  onorolla  Sebastiano  Corrado,  quando 
ne  offrì  la  dedica  alla  città  di  Reggio,  ove  al-  - , 
lora  teneva  scuola.  Se  ne  hanno  ancora  i Pa- 
radossi cristiani,  e un  Dialogo  della  condizione 
della  vita  umana  e del  soffrire  le  infermità , 
due  orazioni , una  sulla  Passione  del  Reden- 
tore, lodata  sommamente  da  Aldo  Manuzio  il 
giovane  che  la  ristampò , l’ altra  in  lode  dii 
S.  Tommaso,  d1  Aquino  (a),  tutte  in  latino,  e 
alcune  poesie  latine  e italiane;  delle  quali  opere 
veggasi  F esatto  catalogo  presso  il  conte  Maz- 
zucchelli.  Dellg  due  poc’  anzi  citate  orazioni 
io  ho  veduta  solo  la  prima  che  oltre  la  prima 
edizione  va  aggiunta  alle  Lettere  di  Giano  Ni*', 
ciò  Eritreo:,  e benché  non  sia  essa  del  tutto 
esente  da’  pregiudizi  del  secolo,  è nondimeno 
la  miglior  cosa  che  in  gerere  di  eloquenza,  sacra 
latina  si  vedesse  a que’  tempi  :-S  scelte  espres- 
sioni, sintassi  armonica,  varietà  di  affetti,  quasi., 
tutte  in  somma  si  -veggono  in  essa  le  dpti  di 
■un  valente  oratore  che  si  è formato  sul  mo- 
dello dql  padre  della  romana  eloquenza.  A.  que- 
ste opere  il  co.  Mazzucchclli  nc  aggiugne  altri*  , 
in  numero  ancor  maggiore , che  son  tuttora*, 
inedite , fra  le  quali  son  degne  principalnaentìi  t 
della  pubblica  luce  i tre  libri  D$  comparatione 

' * y.  ‘ w.  1 4 • % '• 

L orazione  in  lode  di  "S.  Tommaso , che  fu  al-!'  ’ 


lora  stampata,  enei  cui  titolo  si  legge  solo  Lippi  Bran- 
ciohni  , sema  l’ aggiunto  Orci.  Ercmit. , ec.  , pare  che 
debba  attribuirsi  a llafaello  Brandolior,  di  cui  oru  di- 

....  . ...  > . .J  7*  • A»  c • 
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Rei ' public as  et  Regni  da  lui  indirizzati  a Lo- 
renzo de’  Medici,  e più  ancora  la  Storia  sacra  - 
v degli  Ebrei  da  lui  formata  sull’  autorità  della 
Bibbia,  di  Giuseppe  Ebreo,  e di  altri  antichi 
scrittori,  e illustrata  con  erudite^  ricerche.  Que-' 
sta  insieme  con  una  generale  raccolta  di  tutte 
l’ opere  sì  edite. che  inedite  di  Aurelio  possiamo 
sperare  di  veder  pubblicata  un  giorno  dal  P.  Già-’  * 
cinto  della  Torre  agostiniano  da  me  altre  volte 
mentovalo  con  lode,  il  quale  ha  rivolto  l’animo 
a questo  edizione,  che  ornata  di  documenti  e di  ' 
note  recherà  gran  vantaggio  alle  lettere  e alle 
scienze , e farà  sempre  più  chiaramente  cono- 
scere d singolar  talento  e la  vasta  erudizione 
del  Braudolini. 

XXV III.  Aurelio  ebbe  un  fratcl  minore,  . o, 
secondo  altri,  cugino,  di  nome  Rafaello,  che  Bindolino’  ’ 
avendo  avuta  la  stessa  sventura  di  perder  la 
vista,  ne  ebbe  lo  stesso  soprannome  di  Linpo. 

Il  dubbio,  s’ei  foss*e  fratèllo,  o cugino  d Au-  • 
relio,  nasce  dalla  voc egermanus,  che  il  primo 
usa  nel  favellar  del  secondo  ; perciocché  es- 
sendo  essa  usata  non  rare  volte,  singolarmente 
dagli  scrittori  di  que’  tempi,  a spiegare  un  cu- 
gino, pare  che  qui  ancora  si  debba  intendere 
in  questo  senso.  Se  nondimeno  è appoggiato 
ad  autorevoli  documenti  l’ albero  genealogico 
premesso  alla,  Vita  di  Rafaello,  di  cui  diremo  , 
tra  poco,  è certo  che  questi  due  ciechi  furon 
fratelli,  ma  Rafaello  più  giovin  di  Aurelio.  Di  lui 
ragiona  il  Pontano  che  il  conobbe;  in  Napoli, 
ove  Rafaello  visse  più  anni.  Lippus  Fiorenti- 
nus , dice-  egli  ( De  Fortilud.  I.  2 , c.  de  Cacata- 
le, ec.  ),  pner  riditi  nane  adolescens,  quamquam 
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utroque  oculo  captus,  non  minus  lanieri  assi- 
due rhetorum  ac  philosophorum  audito  ria  fre- 
quentai. M irurti  illi  studium  rerum  antiquarum, 
mira  cura  latini  sermonis , mira  etiam  in  ami- 
comm  congressibus  jucunditas , et  cum  pau- 
pertale  simul  et  caecitale  laboret,  licet  adole- 
scens , quae  aetas  minime  opta  est  patientìae , 
utrumquc  malurn  ea  aequitate  fcrt , ut  neutrmn 
sentire  videatur.  Ove  è a riflettere  che  il  Fon- 
tano scriveva  questo  trattato,  come  pruova  il 
conte  Mazzucchelli  { Scritt.  ital.  t.  2 , par.  l\ , 
p.  2018  ),  circa  il  1 48 1 , e non  può  perciò  que- 
sto passo  convenire  ad  Aurelio , il  qual  certa- , 
mente  Na  quel  tempo  non  era  più  giovane.  In 
Napoli , secondo  gli  scrittori  napoletani  citati 
dallo  stesso  conte  Mazzucchelli , ei  recitò  un 
panegirico  in  lode  del  re  Carlo  Vili,  quando 
questi  s’impadronì  di  quel  regno  nel  i4o5- 
E premio  di  questa  orazione  fu  un  diploma  , 
del  re  medesimo  pubblicato  da’  detti  scrittori,  * 
con  cui  assegnò  a Rafael  lo  una  pensione  annua 
di  100  ducati.  Da  Napoli  passò  poscia  a Roma, 
ove  ei  tenne  scuola  di  belle  lettere.  Giannau- 
tonio  Flaminio,  gli  raccomandò  il  celebre  Mar- 
cantonio suo  figlio,  e di  lui  parlò  spesso  con 
grandi  elogi  in  alcune  sue  lettere,  dalle  quali 
raccogliesi  inoltre  che  Rafaello  volle  aver  seco 
nelle  medesime  stanze,  di  cui  godeva  al  Vati- 
cano, il  giovane  Marcantonio,''  e che  era  somma* 
meute  caro  al  pontefice  Leon  X (/.  5,  ep.  11, 
17,  18).  Egli  ancora  era  improvvisatore  famoso 
e ancor  celebre  oratore,  e ' vien  perciò  dal  Gi- 
raldi  unito  ad  Aurelio  {De  Poel.  suor,  te/np. 

dial.  1,  p.  54o).  Questi  però  ne  loda  bensì  la 
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felicità  singolare  nel  ragionare  all’ improvviso 
in  verso  non  men  che  io  ‘prosa;  ma  avverte 
insieme  che  correva  fama  tra-  tnolti  ohe  egli 
avesse  le  Orazióni  venati  , e-  che  le  componesse 
secondo  il  .prezzo  che  venivagli  offerto  ;/e  a£- 
giugne  che  avendo  voluto  Leon  X porlo  a 
confronto,  con  Andre»  Maro  né  celebre,  improvi- 
visatore  onch’.esso,  Rafaello  in  questo  ciménto 
i rimase  vinto.  Non.  sappiamo  fin  quando  qi  Vi- 
vesse. Certo  ei^ivea  ; ahcora  nell*  anno  1 5 1 4 , • 
in  cui  sono  scritte  le  lettere  ;or  mentovate-  Al- 
t]rpi  di  lui  noio  si  ha  allé  stampe  che  un  latinq 
elegante  dialogo  intitolato  Leo,  perchè*,  tratta 
delle  lod  i di  Leon  X e della  famiglia  de1  Me- 
dici. Esso  Hi  pubblicato, la  prima  volta  hi  Parma 
-Patino-,  iy53  dal  eh;  dott.  Francèseo  Fogliazzi, 
che  vi  ha  aggiunta  qualche  lettera  di  Rafaello, 
e ha.  corredata  quest’  opera  di  erudito  annota 
poni,  premessavi  ancora  una  esatta  e diligente 
Vita  dell’  antofce  di  essa  (a).  Altre  lèttere  e altre 
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, . Tre  orazioni  di  Rafaello  si  hanno  alle  s|ampe , 
una  in  lode  di  S.  Tommaso , òhe  abbiam  detto  poc’  ansi 
attribuirsi  per  errore  ad  Aurelio,  e che  fu  detta,  secondo 
il  Diario  del- Bui-cardo , nel  i4g8  ; un* altra  ne’  funerali 
4i  Guglielmo,  Perreció -primo  auditóre  delle  cause  apo- 
stoliche , detta  nel  i5oo  (Àudtfr.  Cai-  rom.  Edit.  p.  35*  )!; 
è un'altra  ih  morte. del  Cardinal  Domenici  della  Ro- 
vere detta  nel  i5oi , di  cui  Si  ha  copia,  nella  Cbigiana 
in  Roma,  IVfolte  altre  orazioni- dette  da  Rafaeljo  in  oc- 
casione deHe  cappelle"  papali  si  accennano  Decloro  Diari! 
da  Bafcardo  e da  Paride  .Orassi , . e l’ultima  è de’  3q 
di  giugno  -del  i5i5  (il  cRe  ci  mostra  Rafaello  vivo  an- 
cora in  quell’anno  ) ih  morte  di  Concessina,  sorella  di 
Giulio  li  maritata  in  un  Ridolfi,  Burcardo  parlando  di 
una  di  erte , .eh’  ei  tenne  nel , 1 4§7  * „ dice  : Qraf  tonerà 
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orazioni  se  ne  conservano  manoscritte  , e se 
ne  può  vedere  il  catalogo  presso  il  più  volte 
citato  conte  Mazzucchelli , il  quale  ancora  ha 
rilevato  e ad.  evidenza  confutato  1’  errore  del 
Toppi,  seguito  pòi  dal  Tafiiri  ( Scritt.  del  Re->' 

• gno  di  Nap.  t a,  par.  a,  p.  356),  che  ha  cre- 
duto Rafaeilo  napoletano  di  patria  e oriondò 
dall' isola  di  Procida.  '*? 

«tx.,  XXIX.  11  soggiorno  iq.  Napoli  fatto  da  que- 
: princi-.  Sti  dué  valorosi  poeti  non  poco  dovette  con- 
«niil1  correre  ad  animar  sempre  più  il  fervore  e v 

**"*•  l’impegno  con  cui  ivi  coltivavasi  la  poesia  la- 

, (ina.  É veramente  convien  rendere  a questa 
> città  una  lode  troppo  giustamente,  dovutale , 

, * cioè  che  da  essa  prima  che  altronde  uscirono 

' * ' tali  poesie  latine,  per  cui  si  potè  vanLare  l’Ita- 
lia di  essere,  per  qùahto  era  possibile,  ritor- 
nata al  secolo  di  Augusto.  Il  grau  Pontano  fu  - 
il  primo  a cui  si  potesse  a giusta  ragione  con- 
ceder la  gloria  di  aver  , felicemente  ritratta  in 
-se  stesso  l’eleganza  e la  grazia  degli  antichi 
poeti  5 ed  egli  col  suo  esempio  formò  più  altri  r 
,e  additò  a’  posteri  il  Sentiero  che  doveasi  da  ' 
essi  tenere.  Sg/Pier  SummòntC,  che  cragli  stato, 
amicissimo,  nc  avesse  scritta,  come  pensava  di 
fare,  la  Vita,  noi  ne  sapremmo  le  circostanze  an- 
cor più  minutq.  Ma  o egli  non  eseguì  il  meditato 
lavpro , o questo  è miseramente  perito.  Molte 

t . i ' \ . 

post*  Evangelìum  fecit  liàphael  caecus  gerrnanus  f caler 
f.  r ii  - Lìppi  edam  òttici  professi  & Jiigustìni  preteriteti  , qunn  ; 

me  super  pulpitum  dùcenti  ruit  ' scala , et  ambo  ced- 
ri ioni  v ad  terram  absque  lanini  aliqua  laesionc , Pro 
nobis  propitio.  Di  queste  notizie  «on  debitore  al  più 
volte  lodato  P.  Varani  agostiniano.  • '*■—  , > ; - 
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notizie  cc  ne  lia  date  coll’ordinaria  sua  esattezza 
Apostolo  Zeno  (Diss.  eoss.  t.  a,  p.  172,  ec.  ), 
a cui  nondimeno  possiamo  aggiugnerne  alcune 
altre  tratte  dall’ opere  dello  stesso  Fontano.  Que- 
sti, come  pruava  il  suddetto  scrittore,  nacque 
nel  dicembre  dell’anno  1426,  ed  ebbe  a pa- 
tria non  già  Spello;  come  da  molti  si  dice, 
maCereto  nella  diocesi  di  Spoleti  nell' Umbria.  • 
Giovanni  ne  fu  il  nome  proprio , che  cambiò 
poscia  secondo  1*  usanza'  di  quell’  età  in  quello 
- di  Gioviano.  Di  Jacopo  e di  Cristiana  suoi  ge- 
nitori ci  ha  lasciata  égli  stesso  onorevol  me- 
moria nelle  sue  Poesie  facendo  al  sepolcro  loro 
epilafìi  ( T umul.  I.  2,  p.  79  ed.  Jld.  1 4 1 3 ) ; e 
della  madre  singolarmente  rammenta  l’ amorosa 
sollecitudine  con  cui  destramente  venivalo  ani- 
mando a1  primi  suoi  studi  (7)c  Scrm:  l.  6,  p.  102 
ed.  Fior:  i520).  Ma  non  ugualmente  onorevoli 
sono  gli  elogi  da  lui  fatti  a’  tre  gratinatici , che 

.1!  ^1  mn/tnlm  on  n i /lntll 


t più  dell  altro  ignoranti 
(ib.  p.  178).  Le  turbolenze  della  sua  patria  il 
costrinsero  a partirne  m età  ancor  tenera;  e 
per  qualche  tempo  visse  tra’  soldati  e tra  l’ ar- 
mi , finché  passò  ad  abitare  in  Napoli  ; 

.••••■  '.Ir  ■ ■ 

Me  quondam  patri  a e casus  mi  triste  timentem 
Cogit  longinqnas  ire  repente  vias. 

Castra  peto , teuerisquc  vtrum  confes.*us  ab  anni* 

V • e * 1 _ A _ ? b.b  t.  T m * n f M M — . . MI  f V fi  * 


Thyrrenas  didici  sub  Jove  ferro  nives.  v 
Mox  ubi  composito,  redierunt  ocià  bello , r 
Et  repetit  patrio*  Martin  turba  iares, 
Excepit  RI  10 ilio  quondam  fundata  colono 
Parthenope  studiis  seniprr  amata  meis.  ’j- 

Amor.  I.  af  p 
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Era  allora  in  Napoli  Antonio  Panormita,  che 
scorgendo  l’ingegno  jdi  cui  era  dotato  il  gioviti 
Pontano , •“  prese  a coltivarlo  studiosamente , e ' 
così  si  compiacque  in  vederne  i felici  progressi,, 
che  quando  alcuno  chiedevagli  fa  spiegazione, 
di,  qualche  difficil  passo  de’  poeti  o degli  ora- 
tori antichi,  modestamente  sofea  rimetterlo  al 
• Pontano,  come  questi  racconta’  {De  Semi.  I.  6, 
p.  102,  ed.  Fior.  i-5ao).  Egli  inoltre  fu,  debitore 
al  Panormita  delle  cariche  e degli  onori  a cui 
videsi  sollevato  dal  re  Ferdinando  I,  da  cui’, 
Oltre  più  altri  ragguardevoli  impieghi,  fu  desti- 
nato ad  istruir  nelle  lettere  Alfonso  II } suo 
figliuolo , del  quale  ancora  fu  segretario , come 
già  era  stato  di  Ferdinando  I,  e il  fu  pòscia 
S^Ferdinando  ;H.  ' 1 

aìghi*  ‘ XXX.-  Così  rendutosi  fi  Pontano  caro  ed  ac-  .. 

« *ue  vicqt>  cotto  a que’  principi',  fu  loro  indivisibili  com-  ' 
* ''"'"-  pagno  in  tutte  le  spedizioni,  trovassi  presente 
a molte  battaglie,;  tfae[de  ancora  talvolta  in  man 
4e?- nemjci,  ma  sempre  rispettato  da  tutti,  e 
udito  con  applauso  grandissimo,  quando  pren- 
deva a ragionare  pubblicamente.  Egli  accenna* 
in  più  luoghi  quqste  sae(vicende,  ma  senza  in-' 
dicarne  le  circostanze.  Et  nos,  dice  egli  ( De' 
Obediènl.  1.  5) , apud  Principes  viros  magnani 
sàepe  habuimus  audientiam , ut  nonnuniquam 
spectànte  instructo  excrcitu  auditi  fuerimus,  Li- 
cet  in  hoc  gloriari,  quod  cupi  aliquando  in 
hpstìs  manus  incidisscihus,  honprati  et  donaci, 
ab  .ilio  dimissi  sumus.  Ricorda;  altróve  l’ onore 
che  gli  fece  Alfonso 'figliuolo  del  re  Ferdinanda  I,  ’ 

• quando  entrato  il  Pontano  nel  padiglione,  oye- 
il  principe  con  tutti  i suoi  generali  sp  stava 


t • 

, > 

! 

Digitized  by  Google 


t 


■ 

. , v.>  Tdh&O  ' 

assiso.  Alfonso  levossi  in  piedi,  e impónendo  a 
tariti  silenzio,  EeCo,  disse,  il  maestro  (De  Semi. 
l$,p-  89)-  In  altro  luogo  ancora  .ragiona  ile1 
viaggi  ohe  area  dovuto  intraprendere , e delle 
guerre  alle  quali  eira  intervenuto.  Cum  interim , , , 

dice  parlando  de’  tre  anni  precedenti  a quello 
ih  cui  scrisse  i libri  De  Aipiratióne,  che  Don  ; 
sappi  am  bend  qual  fosse , omnis  mi/ii  vita  sii 
acta  aut  in  castrls  aut  ih  peregrinati onibit s pro- 
cul  nop.  modo  a lìbris , séd  a literalis  omnibus 
(De  Aspirai  l.  2 , inU:).  Ninna  cosa  però  fu 
così  al  Pontano  onorevole,  come  P ambasciata 
affidatagli  dal  re  Ferdinando  I al  pontefice  In- 
nocenzo VIA  per  ottenere  la  pace  l’anno  i486. 

Molto  gli  costò  essa  di  fatiche  e di  stenti  : A fi- 
serati  saepe  $umus,  così  il  Pontano  introduce 
a ragionare  il  Sannazzaro,  senem  langitmti  cor-  - < 
poti,  mediis  diebus . ardentissimo  sole,  pcrfre-  s 

1 ptehtissimos  hUrònes , qyibus  itine ra  eircum- 
sessa  erant,  nunc  ex  urbe  ad  ALjjhonsum  in  . * 

Castra  ; nunc  e castri s ad  Innocaitium  Rornam 
properare , ut  qui  Mimi  seqnebamur,  de  senis 
vita  acium  jum  bi  singulas  pny>e  haras  nobiscum 
ipri  dolentes.  quPreremur  ( Asinus  diai E ben 
diede  allora  a federe  il  pontefice  quanto  sii-  ' 1 

masse  il  Fontano.  Perciocché  essendo  già  coti- 
chiusi  gli  articoli  della  pace*  e avvertendolo  al- 
cuni a non  fidarsi  troppo  deh  re  Ferdmpndd , 
egli,  corine  narra  lo  stesso  Fontano,  atrieutiquam, 
tfepose  loro , Julsos  nos  habuerit  Jovianus  Pon- 
tànus,  quicum  de  concardia  agitar  ; ncque  enim 
aqn  Òentas  destilyét  ac  jìdes,  qui  ipsé  nnmquam 
verùatem  Aeseriierii  Aut  Jidem  ( De  Scrmr  /,  2 , 
p.  3ojk  Vuoisi  che  il  Fontano  si  lusingasse  di 

. • ' ' 1 . ’ - 
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salire  in  tal  occasione  per  mezzo  del  principe 
Alfonso  suo  scolaro  al  primo  grado  di  autorità 
e d’onore  presso  il  re  Ferdinando j e che  ve- 
dendosi in  ciò  deluso,  scrivesse  il  leggiadro  dia.'»; 
logo  intitolato  Asinus.  in  cui  rappresenta  se 
sfesso  pazzamente  impegnato  nell’ accarezzare 
in  ogni  possibil  maniera  un  asino  che  al  suo 
Jjenefàttorc  si  mostra  grato  soltanto  con  mot*', 
sicature  e con  calci  <<*).  Ma  lo  stesso  Pontano  * 
non  diè  gran  pruova  in  se  stesso  di  quella  ri- 
conoscenza  clte  desiderava  in  altri.  Perciocché 

X-  ,V  x.  \ ’ • - \ . , ,.v. 
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• i*ì  Quando  io  wrjvèa  questo  tomo  della  mia  Storia, 
non  ave  i ancora  veduta  la  Vita  che  del  Pontano  ha 
scritta  elegantemente  in  latino  e stampata  in  Napoli 
- nell3  anno  1761  il  P.  Boberto  da  Sarno  della  Congre- 
gazione dell' Oratorio.  Da  essa  io  raccolgo  cherdf  Pon- 
tano fece  in  Perugini  primi  suoi  studi,  e che  v’ebbe 
.a  suo  maestro  un  certo  Guido  Trasimeno , che  il  Poi*: 
tftqo  dice  uomo  assai  colto.  !\la  il  P.  de  Sarno  non  pii.’ 
menzione  degli  altri  tre  maestri  ch’ebbe  il  Pontano,  e! 
de  quali  non  ebbe  egli  uguale  stimò.  Dalla  stessa  Vita 
-raccogliesi  che  il  Pontano^  dalla  sua  patria  passò  al 
campo  del  re  Alfonso,  che  nllor  combatteva  co3  Fio? 
renimi,  e ciò  dovette  accadere  nel  , e che  col  re  ' 
medesimo., passò  poscia  a Napoli;  e clic  il  motivo  che  , 
indusse  il  Poplano  a scrive) e il  satirico  dialogo  Intito- 
lato Asinus,  non  fu  già  il  non  essere  stalo  sollevato 
dal  re  Ferdinando  al  primo  grado  d’autorità , che  anzi 
allora  veramente  l’ottenne,  ma  il  non  avere  ottenuta' 
nina^  signoria  eh  egli  chiedeva.  Più  altre  qircòslanze  in- 
corno alla  vita , a’  costò uti  e alle  opere  del  Pontano  si 
posson  ivi:  vedere  minutamente  spiegate,  sulle  quali  a 
me  non  jè  I coito  di'  trattenermi.  Al  (in  del  libra  egli  ha 
» pubb%ata  una  breve  e non  intera  Vita  , che  già  ne 
scrisse,  lo  storico  Tristano  Caraccioli  in  questo  tomo 
medesimo  rammentato,  u Si  può  ancora  vedere  P arti- 
colo che  intorno  al  Pontano  ci  ha  poi  dato  d’erudito 
Sig.  F rance seat) Ionio  Soria  (Storici  futp.  1.  p.  ec.) 
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avendo  il  re-  Cario  Vili  occupato  il  regno  iti 
Napoli^  e prese  solennemente  le  ihsigue  réulj,  \ 
fece  in  quell’incontro  un  pubblico  ragionaménto 
il  Fontano,  alfe  laude  dei  qualcy  dice  ìl-Gtfic-.  ' 
riardim  (Stor.  tritai.  I.  2)5  molto  chiarissimi, 
per  eccellenza  di  dottrina  e di  azioni  civili  dette  ' 
quest?  atto  non  picciola  nota,  perchè  essendo 
stalo  lungamente  segretario  de'  Rè  Aragonesi,  • 
e apprèsso,  a \pro  in  grandissima  autorità , par*  >' 
ve,  che  o per  salvare  le'pflrtc  proprie  degli  ora*  , 
tori,,  o pei  farsi  più  grato  a’  Francesi,  si  di ’-( 
stendesse  troppo  nella  riputazione  di  queiRc,  , 
da’  quali  tra  sì  grandemente  stato  esaltalo; 
tanto  è qualche  volta  difficile  osservare  in  se' 
stesso  quella  moderazione  e quei  precetti,  co' 
quali  egli  ripieno  di  tanta  erudizione , scrivendo 
delle  Virtù  morati,  e facendosi  per  l'universa - 
lità  dell  ingegno  suq  in  ogni  specie  di  dottrina.- 
maraviglióso  a ciascuno,  avm  ammaestrato  tutti 
gli  uomini.  Non  «Tappiamo  se  egli,  partiti  i Fran- 
cesi da  Nàpoli , e rienlràtivi  gli-  Aragonesi  , ’ricit-  ** 

' pérasse  presso  di  loro  l’ ariticò  grado  di  con-  t 
fidenza  è,'  d’ onore.  Egli  finì  di  vivere  in  età  di/ 
settantaselle  anni  nel  i5t>3  come  prirova  Apo- 
stolo Zeno,  presso  il  quale  si  pOsson  vedére 
altre  notizie  appartenenti  ql  Poni  ano,  ad  Adriana'  . 
Sassonia  *di4ui  moglie,,  a’  figli  che  n’ebbe,  cioè', 
nn'  njaécbio^  là  cui  morte  egli  pianse  con  una  . 
elegia  (Eridanor.  li  2 , p.  iBf),  e due  femmine, , 
le  dui  pózze  cèlebri»  pur  co’  sOoi  versi  (De  Amor, 
cónjug.  I:  3,  p.  5gj,6r%  - , •-  rV‘_- / '*•; 

XXXI.  Abbiamo  altrove  parlato  delle  operò  xxxi. 
storiehee  filosofiche  di  questo  dotto  ed  elegante  Su':  "H*”' 
scrittore.  :Qiiapto  aHe  poèsic  latine  glande  nè- è 
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1 ' «rrnide  ’iT  rodio  la  varietà  degl i 
il  numero,  e grand  Dltafli  e iscrizioii 

argomenti:  poesie  ani  -, P im,i  cd  altri 

corapooiinent  di  P>  c(m  feltóe  successo  di 

ancora  pm  Oltre)  i:v,ri  diviso  intomo 

darci  un  poema  m c‘  « 1 * . un  altro  in- 

V Astronomia;  intitolato  V < orno  alla  Col- 
tomo  alla  Meteore,  » poeta 

tivaxion  desi*  . j ul’KI  perciò  degli 

• WMTSSi/Sm  '#,•***£ 

dogi  fU  cui  l 1,3  rorlese  crii  attribuisce  la 
di  que  tempi.  Paolo  ^ l’armonia 

lode'  di  aver  rinnovata  la . . di.  . 

del  metro,  e Io  ayUP0'  31).  Caladio 

r quell’ età  (De  Homin.  docUs , • £)  cljC 

• Volterrano,  bendre  I *J“„£0„  cosi 

l’ingegpo,  dice  per  ' > fargli  del  pan 

eleganti,  che  mimo  P l ^ l53o  y 

( Comm.  Urbana , l 38 , lfil  fatto  ' 

Ma  più  ancor  luminoso  e 1 e\og  od * ^ 

il  Girai*',  benché  insieme 

qualche  difetto.  Le  poesie,  *ceeg  ^ i nomini 

■ li  Fontano  fan*10  c^7„  ° «w*  ' 

osse!]^  L l^  'h’ei  fu  involto  mt  più  8rm  aJ' 
fari  della  corif  e Wjf  “ V,  e «Ile 
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di  sminuirne  la  gloria,  io  kóri  seguirò  il  tonò 
parere , finche  essi  non  mi  mostrin  cose  migliòri 
scritte  da' essi , oda  altri;  il  che  non  veggo  J 
che  alcun  finora  abbia  fatto  (De  Poet-  sucri  ^ 
temp.  p.  5^8).  C09Ì  avesse  egli . nelle  sue  poe-- 
sie  amorose  usato  di  uno  stil  più  modesto!  Ma 
egli  bramoso  di  ritrarre  in  se  stesso  l’eleganza1 
degli  antichi  poeti,  ne  ritrasse  ancora  le  osce- 
nità. E che  ei  fosse  uomo  dr  non  troppo  one- 
sti costumi,  ne  abbiamo  ancora  in  pruòva  uno 
de’ suoi  dialogi,  in  cui  egli  introduce  il  suo  . 
figliuolino  Lucio,'chè  avendo  udita  sii  a madre  - • 
confessarsi  a un  sacerdote,  e invece  delle  sue 
colpe  raccontargli  le  infedeltà  usatele  dal  ma- - , 

rito  r con  fanciullesca  semplicità  le  riferisce  ad  . 
altri  ( Antonius  dì  al.  ).'  Oltre  queste  opere  ne 
abbiamo  \ ancora  i<  sei  libri  De  Sermone  da  lui 
composti  in  età  di  settairtatrè  anni,  e i due  Da 
Jspinttiohe,  cinque  dialogi  in  prosa  latina,  in 
alcun  de’  quali  ancora  egli  scrive  con  più  Ut 
berta , che  ad  uomo  onestò  non  si  ^convenga.  J 
Dèlie  quali  opere  ci'  ban  dato  un  esatto  cata-  1 
fogo  il  ^Fàbricio  ( BibL  medi  et  inf  Latin,  t.  6,  • 

pi  ec.  ),  è in  parte  il  .Zeno  ; il  quale  ancora' 
né  accenna  ì Coment!  sopra  Catullo  non  mai 
pubblicati  5 e.  l’  edizione  da  lui  proccurata  della 
Grani  ali  c a di”  Renano  Paletnorig,  e il  codice 
che  prima  d’ ogni  altro  ei  trovò  dell’intera  spo- . 
sizione  di  Donato  sopra  F Eneide  di  Virgilip.1' 

XXXII.  Al  Pontano  dovette  Napoli  la  famosa  xxxn. 
sua  Accademia,  che  già  fondata  dal  Pahoriuitay^’ì"»»1^ 
fu  da  lui  sostenuta'  è condotta'  a stato  sempre 
migliore.  INfeabbiam  già  parlato  a suo  luogo  j 
e si  p'ux^vedere  l’ illustre  catalogo’  di  quegli 
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Accademici  che  lia  pubblicato  ilGiannone  (Stor. 
di  Nap.  I 28,  c.  3).  Quindi  questa ^Accademia  ^ 
vien  dal  Giraldi  paragonata  al  cavallo  di  troia 
( l.  cit.  p.  529  ) a cagione  de1  dottissimi  uomini 
e degli  eleganti  poeti  che  n erano  usciti,  l i a 
essi  ci  nomina  in  primo  luogo  il  Sannazzaro, 
di  cui  ci  riserbiamo  a dire  nel  tomo  seguente^  • 
Fa  poscia  menzione  di  Michele  Marullo  e di 
Manilio  hallo,  ainendue,  dice  egli,  nati  da  ge- 
nitori greci,  ma  alleati  in  Italia , meglio  pero 
persati  nella  lingua  latina , amic'ctra  loro,  e 
ainemlue  scrittori  di  epigrammi;  il  Maral,  o piu 

■ ingegnoso  del  Hallo,  mudi  Rullo  più  del  Ma-  . 

1 rullo  felice  ; perciocché  negli  scorsi  mesi  e stato 

fatto  da  Leon  X vescovó  in  Creta.  ^ Si  hanno 
di  amendue  parecchi  epigrammi  di  vario  ge- 
: nere , e di  Marnilo  inoltre  certi  inni  detti  Na- 
1 turali , ne'  quali  ho  udito , e io  il  dico  solo-- 
per  altrui  relazione,  eh  ei  sia  stato  molto  aia - 
' tato  dal  Pico  suo  zio.  Per  auesli  inni  egli  è 
salito  presso  alcuni  in  sì  alta  stima,  che  lo 
àtitipongono  a tutti.  Io  non  son  del  parere  di 
certo  Zoilo , di  cui  non  yuò  dire  il  nome  x , 
'il  quale  scorge  in  ogni  cosa  del  Marullo  una 
colai  leggerezza  greca,  e crede  che  iti  esso  vy 
• sia  molto  a troncare.  Ma  confesso  pero,  che 
yèdesi  in  lui  qualche  arroganza.  Non  migliori 
sono  le  sue  Istituzioni , eh'  ei  non  ha  finite  , 

■ ’e  .alte  quali  ha  dato  il  nome  di  Principali.  In 
qualche  tratto  però  egli  è eccellente , e unita 

. bissai  bene  Lucrezio , cui  si  era  prefisso  a mo- 
dello. Uomo  non  degno  veramente  fella  morte  \ 
' ..che  ha  incontrato  , sommerso  in  Toscana  nel 
fiume  Cecina,  come  ne  suoi  versi  afferma  il 
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nostro  Tibaldeo.  Questa  morte  dell’infelice  Ma* 
rullo  si  rammenta  ancora  da  Rafaello 'Volterrano 
( Comm.  Urbana,  p.  /p 7 ) , che  la  dice  avvenuta  , 
in  quel  giorno  stesso  in  cui  egli  era  partito  ^ r 
dalla  casa  di  lui  medesimo  ove  abitava.  Ab-  ' , . 

biam  veduto  altrove  le  nimicizie  ch’egli  ebbe 
col  Poliziano  per  cagione  di  Alessandra  Scala  , 
che  fu  poi  sua  moglie.  Ma  di  lui  e del  ballo,  ■ 
che  solo  per  abitazione  furono  italiani , basti 
l’aver  qui  detto  in  breve.  Soggiugne  il  Giraldi 
Gabriello  Attilio , di  cui  dice,  di  atfer^lette  sol 
poche  cose , ma  che  nell’  Epitalamio  da  lui 
composto  nelle  nozze  d’isabella  d’ Aragona  mo- 
stra dottrina  ed  eloquenza  non  ordinaria,  beh-  ^ - 

chè  talvolta  congiunta  con  affettazione , e che  . 
morì  vescovo  di  Policastro.  Dell  Affilio  piu 
copiose  notizie  si  troveranno  presso  .ir  Tafuri  » 

( Scria,  del  Regno  di  Nap.  t.  2,  par.  2 , p.  294  ; « . 

t.  3 , par.  4 , p.  .349)  , e il  conte  Mazzucchelli 
(Scria,  ital.  t.  1 , par.  1 , p.  535,  ec.)  , 1 quali 
accennano  gli  elogi  che.  molti  iscrittori  di  que.-  / , 

tempi,  e il  Pontano  principalmente,  ne  ha»/, 
fatto  , e pruovan  eh’  egli  verisimihnente  morì 
non  nell’  anno  1 484  ? cerne  ha  credulo 
ghelli,  ma  circa  il  x5oi  \ e annoverano  le  Poe- 
sie latine  die  se  ne  hanno  alle  stampe  (a).  GJx,- 
ultimi  due  che  dal  Giraldi  qui  si  rammen- 
tano, sono  Pietro  Gravina  e Girolamo  Carbone.  a 

Del  primo  diceche  fu  .di  patria  siciliano  5 che 

• • 

• 1 ' 

(a)  I’ifi  esatte  notizie  intorno  all’ Attilio  0 ha  poi  date 
iteli.  P.  d"  Afflitto , il.  quale  conferma  T opimoqe  qui  ' 
accennata,  eh’ ei  morisse  circa  il  i5òi-.(4 irnu  t Irgli 

Scria,  napot-  t.  1 , j*  (*<>•)•  ' , 

*>-  . * • .<  * ; ' * • • • 
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visse  lungamente  alia  corte  de’  re  di  Napoli  ; 
che  scrisse  molte  poesie , delle  quali  alcune 
ancor  si  leggevano  j che  fu  uomo  assai  colto , 
'della  persona  e di  siugolar  robustezza,  e che 
morì  in  età'  di  settantaquattro  anni.  Di  lui  parla 
più  lungamente  il  Mongitore  ( tìibl.  siculo,  t 3^' 
p.  1 40 , ec.  ) , il  quale  ancor  ne  annovera  le 
Òpere  e le  loro  edizioni.  Le  Lettere  latine , le 
quali  per  altro  non  son  molto  eleganti,  ne  sono 
state  di  'nuovo  stampate  in  Napoli  nel  1748, 

• : alla  quale  edizione  sarebbe  stato  opportuno  il 

premettere  una  diligente  Vita  del  loro  autore. 
Del  Carbone  parla  il .Qiraldi  come  d’uomo  an- 
cor vivo,  ma  dice  solo  che  ne  correvano  per 
le  mani  di  moki  alcune  poesie.  Il  Pantano  ne 
fa  menzione  più  volte,  e lo  dice  uomo  di  soa- 
vissimo ingegno  {De  Semi.  I.  4j  c.  io)  (*). 
Membro  della  stessa  Accademia  fu  Elisio  Ca- 
lenzio  naltó  della  Puglia,  di  cui  il  Giraldi  fa 
in  altro  luogo  menzione  ( dial.  2 , p.  563  ),  di- 
cendolo uomo  assai  ben  disposto  alla  poesia , 

• ma  avvolto  in  arupri , amico  del  Pontano , del- 
, T Allibo,  del  Sannazzaro,  e povero  di  sostanze. 

..  Oltre  ciò  che  ne  scrive  il  Tafini  ( Striti . del 

Regno  di  fifap.  t.  2,  par.  ay  p.  6;  t.  3,  par.  5, 
p.  343)  , il  dotto  P.  Lyron  Mauriuo,  avendone 
vedute  le  opere  stampate  in  Roma  nel  i5o3, 
j , ,ci  ha  date  aleune  più  minute  notizie  intorno  a 

• ' $ ■'  v . ■ '*  ; _"V 

( . (*)  Di  Girolamo  Carbone  e di  Pietro  Gravina  ragiona 

con,  motta  lode  il 'Valeriana,  « narra  la  toro  morte  se- 

Ìuita  circa  il  tempo  medesimo  in  Napoli  all’occasion 
élla  peste  che  l’esercito  di  Carlo  ,V  passato  in  quel  , 
regno  dopo  il  -sacco  di  Doma  vi  sparse  ( Oc  infelic. 
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questo  poeta  (Singutar.  hist.  I.  3 , />.  4‘3>,  il 
quale  fii  maestro  del  principe  Federigo,  che  fu 
poi  re  di  Napoli.  Le  dette  opere  sono  per  lo 

Eiù  poesie  latine,  alle  quali  si  aggiungono  tre 
bri  di  Lettere  al  detto  principe  , da  lui  ap- 
pellato Jaraco , ed  altri.  A questi  poeti  dell’ Ac- 
cademia del  Pontano,  de’  quali  ha  fatta  me- 
moria il  Giraldi , possiamo  aggiugncre  i nomi 
di  alcuni  altri  che  dallo  stesso  Pontano  reggiani 
nominati.  Tali  sono  Marino  Tomaselli , Piero 
Summonte  , Francesco  Pucci  (De  Sem ».  /.  !\ , 
c.  3)  (a),  Giovanni  Pardo  (ib.  I.  5,  c.  1 ),  Fran- 
cesco Elio  , Pietro  da  Fondi , Jsoardino  Soardi 
bergamasco  ( ib.  I.  6,  è.  2),  Francesco  Poderigo 
( jEgidius  Dial. ),  il  Cariteo  già  da  noi  aienr 
tovato  , Angiolo  Colocci  , di  cui  diremo  nel 
secol  susseguente  , e più  altri , a molti  de1  quali 
il  Pontano  medesimo  fece  in  versi  il  funebre 
epitaffio , come  all’  Elio  , al  Poderico  , al  Ma- 
rullo,  al  Tomaselli , all’  Allibo  (Carni,  p.  67 , ec). 

Io  potrei  stendermi  a dire  più  lungamente  di', 
ciascheduno  di  essi  : ma  1’  ampiezza  della  ma-  . 
teria  mi  sforza  a ristringermi , e ciò  che  ne  ho 
detto  quasi  in  compendio,  pruova  abbastanza 
che  non  v’  ebbe  forse  in  questo  secolo  alcuna 
Accademia  di  belle  lèttere  che.cplla  napoletana',  > 
potesse  venire  al  confronto  (*). 

«•  , - / V ■ « • • •<  • 
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(a)  Alcune  * eleganti  poesie  latine /di  Francesco  J’ucci 
sono  state  pubblicate  dopo  quelle  non  meno  eleganti 
del  sig.  ab/  Vito  Maria  Giovenazzi  stampate  in  Napoli 
nel  1786.  • * . ^ 

f*)  Tra’  poeti  che  sulla  liije  del  sècolo  fiorirmi  nel 
regno  di  Napoli,  possiamo  uunovel'ure  un  vescovo  di,. 

Tiuauoscui,  Fo/.  IX.  J 


\ t * «" 

l434  ' LIBRO  * i 

XXXm.  Tra*  più  colti  poeti  di  questo  secolo 
ApoiiÓpjt.  deesi  ancor  nominare  Pietro  Apollonio  Col- 
latio , o , come  /altri  scrivono , Collatino  prete 
novarese  (a).  Cosi  egli  s’ intitola  innanzi  alle 
sue  opere  forse  per  seguile  il  costume  de’  let- 
terati "di  questo  secolo  di  cambiar  npme.  Chi 
egli  fosse,  niunó  cel  dice$  e della  vita  dtt. lui 
condotta  nulla  ci  è giunto  a notizia.  II.  Colta  J 
afferma  clf  ei  fu  della  nobil  famiglia-  novarese 
Cattanea,  ma  non  ne  reca  alcuna  pruova  (Mu- 
seo Novar.  p.  245  ; ec.  ).  Chiunque  egli  fosse, 
ei  fu  poeta  elegante,  come  bearci  dimostrano 
e il  poema  intitolato  Hierosolyma , in  cui  tratta 
dello  sterminio  di  quella  città , che  fu  stampato 
la  prima  Volta  in  Milano  nel  1481,  e il  libro  de’ 
Fasti  stampato  nella  stessa  città  l’anno  1492,  tes- 
suto di  ode  e di  elegie,' e il  poemetto  sul  Com- 

V\  ' ; _ • • ■ . 1 .v 
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Acerno.  Nella  libreria  di  S.  Salvadore  in  Bologna  coa- 
cervasi un  codice  che,  ha  per  titolo  : Fusci  Patacleti 
Cornetani  Episcòpi  Acernensi»  ’Tartntina  feltcìler  in- 
cipit ; ed' è un  poema  .in  verso  eroico,' ài  cui  fine  si 
legge  : Scripsit  Joannes  Rimaldiix  Surrentirìus  anno 
d.  i465..  Tra’,  vescovi,  di.  Acérno  di,  questi  , tempi  col  - f 
nome  di  Paraclito  io  tìon  trovo  presto  l'Ughelli  (haL 
(arra , t.  7 , p.  44$  ) che  Paraclito  Malvezzi  bolognese 
èletto  nel  1460,  e morto  nel  ?4$7-  Ma  se  il  poeta  era 
natio  di  Cowieto , come  potea  egli  essere  bolognese  e ; 
della  famiglia  Malvezzi?  lo  .confesso  die  non.  ho  lumi,  a 
sciogliere  questo  enimma. 

(a)  Presso  il  cb.  sig.' abate  Gio.  Cristofano  Amadiizzi 
conservatisi  in  dn  codice  ms.  in  pergamena  cinque  Let- 
tere elegiache-  ad  Pi  uhi  li  Ponti ficem  Maximum  de 
exliortatiaiii  in , lurchos  scritte  a P.  Maximo  Collatino. 

E benché  il  nome  di  Massimo  pon.veggasi,  ch'io  sap- 
pia, altrove  dato,  ài  Collatino4,'  par  certo  nondimeno 
ch’asse  sieno  opera  del  medesimo  autore,  •. 

. ■.  - " ■>  ' . 1 v " ; - i-  ’ 
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battimento  di  Davide  con  Golia  insietn  con  altri 
epigrammi  stampato  pure  in  Milano  nel  1693. 
Que’  nomi  di  Apollonio  Collatio  fecer  credere 
da  alcuni , 'di’  ei  fosse  un  autore  vissuto  circa 
il  tu  secolo  ; e perciò  il  primo  de*  mentovati 
poemi  fu  inserito  nella  Biblioteca  de’  Padri. 

Ma  la  sola  eleganza  con  cui  esso  è scritto , 
bastar  poteva  a provare  ch’egli  era  ben  lungi 
da  que’  barbari  secoli.  Infatti , oltre  mille  altre 
pmove,  egli  all’ultima  delle  opere  mentovate 
premise  la  dedica  a Lorenzo  de’  Medici , e i 
Fasti  furon  da  lui  dedicati  al  Cardinal  Ardicino 
della  Porta,  onorato  della  porpora  nei  «489.  Al- 
cuui  altri  più  brevi  componimenti  di  questo 
poeta  si  accennai»  dal  Sassi  (Hist  tjpogr.  me - 
diol.  p.  23a  ) , il  quale , come  pure  il  Cotta , 
rammenta  altre  edizioni  che  delle  Poesie  del 
medesimo  furon  -poi  fatte. 

XXXIV.  Poniam  fine  alle  serie  de’  poeti  la-  Xs 
tini  col  ragionare  di  uno  il  quale  per  varietà 'v?» 
di  vicende  e per  estension  di  sapere  non  fu 
inferior  ad  alcun  de’  suoi  tempi , ma  le  cui 
opere  appena  nòte  a pochissimi  ne  han  quasi 
fatto  cadere  in  dimenticanza  il  nome.  Parlo  di  ' 
Pontico  Virunio,  intorno  al  quale  io  non  ho 
molto  ad  affaticarmi,  perchè  ne  ha  già  illu- 
strata la  Vita  con  grande  esattezza  il  eli.  Apo- 
stolo Zeno  ( Diss.  voss.  t.  2 , p.  ag3  ,/ee.  ) , va- 
lendosi di  quella  che  già  ne  scrisse  Andrea 
Ubaldo  reggiano, fratello  della  moglie  del  me- 
desimo Pontico.  Io  dunque  non  farò  pire  accen- 
nare ciò  eh’ ei  narra  distesamente,  è rimetterò 
chi  legge  alle  pruove  che  quel  dotto  scrittore 
ne  adduce.  Lodovico  .Pontico  > ossia  dia  -Ponte, 
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oriondo  da  Mendrisio  nel  contado  di  Como , ma 
nato  circa  l’anno  1 467  in- Belluno , ove  i suoi 
maggiori  eia  òsi  ritirati , con,  altro  nome  non 
volle  esser  chiamato  che  di  Politico  Yiruuio , 
alludendo,  alla  tradizion  di  que’y tèmpi,  or  ri- 
gettata, che  Belluno  fosse  l’ antico  Viruno.  ‘Ebbe'1 
a sua  madre  Cattinia  figlia  di  Radichio  principe 
di  Macedonia,  e da  essa,  e poi  da  Niccolò  da 
Santa  Maura , uno  de’.  Greci  rifugiati  in  Italia , 
apprese  la  lingua  greoa  ; nella  latina  fu  istruito 
da, Giorgio  Valla  in  Venezia,  e da  Batista  Gua- 
rino in  Férrara,  ..la  gui  scuola  fu  per  dieci  unni 
■ da  lui  frequentata.  Altri  celebri  professori  in 
ogni  sorta  di  scienza  furono  ivi  uditi  dal  Poli- 
tico, il  quale  poi  prese  e tenere  scuola  egli 
stesso,  ^ in  molte  città  d’ Italia  insegnò  coò 
applauso.  Chiamato  a Milano  per  ammaestrare 
i figliuoli  del  duca  Lodovico  il  Moro,  nelle  dis- 
grazie di  questo  principe  fu  egli  ancóra  esposto  k 
a pericoli',  e campò  a gran,  pena,  cambiando 
abito,  dalle  mani 'de1  vincitori  Francesi.  Trasfe- 
ritosi -a  Reggio,  nella  ,sala  del  Consiglio  prese 
pubblicamente  a spiegar  Glaudiano , . còncor- 
~ rendo  ari  udirlo  grandissimo  numero  di  citta- 
dini. Ma  quanti  eran  gU  applausi  eli’  ei  risedeva 
col  suo  sapere,  altrettanti  erano  ancorai-  mot- 
teggi co1  quali  egli  udivasi  dileggiare  pe1  suoi 
poco  .'onesti,  costurriì.  Il  jfaatrimoniQ  ohe,  ivi 
strinse  con  Gerantina  Ubalda  sorella  del  detto 
Andrea/  fece  cessare  alquanto  le  dicerie.  Par- 
tilo poscia  da  Reggio  affin  di  vedere, i paesi  da’ 
poeti  "descritti,  fu  trattenuto  in  Foili  a insegnare 
le  lingue  greéa  qriatina.jVlapqco  appresso,  ca- 
duto in  sospetto  a chi  governava  quella  città 
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in  nomo  del  Papa,  fu  stretto  in  carcere  l'an- 
no i5o6.  Liberatone  ad  istanza  del  cardinale 
Ippolito  da  Esttaj  dopo  essere  stato  cinque  mesi 
in  Bagnacavàllp,  tórno  a Reggio,  ove  compe- 
rati torèlli  e caratteri  greci  e latini , cominciò 
a stampa^  «mietine  delle  sue  opere.  Quando,  / 
venuta  a Reggio  la  duchessa  di  Ferrara  insiem  * . 

col  suo  medico  Lodovico  Bonaccioli , questi 
con  grandi  promesse  il  trasse  a Ferrara,  ed 
involatigli  i caratteri  e i 'torchi , raggirò  ancora 
le  cose  per  modo,  che  l’infelice  Politico,  non 
potendo  dir  sue  ragioni  j rilirossi  a Lugo.  Ivi 
condotto  a tener  pubblica  scuola  con  ampio 
stipendia,  scrisse  un  libro  d1  invettive  contro, 
il  Bonaccioli.  Ma  caduto  infermo  ^ e ridotto  a 
stato  assai  infelice , [lassò  a Bologna  , indi.  a. 
Jesi,  e poscia  a Macerata,  x>èe  il  Cardinal  le-  } 
gato  Sigismondo  Gonzaga  gli  diò  ad  istruire  ; •' 
nell’  astronomia  e nel  greco  il  marchese  Fede- 
rico suoi  nipote.  Finalmente,  se  crediamo  a 
Leandro  Alberti,  mori  in  Bologna  nel  i5ao , ed 
ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  • Francesco. 
Passa  indi  il  Zeno  a tessere  nn  diligente  cala»',  1 
logo  di  tutte  1’  opere  del  Ponlico , ayverlendò 
però,  che  le  edizioni  di  esse  sonorarissime  a 
segno  tale  che  non  si  può  accertare , 'trattene 
alcune  pqcbe , quali  siano  le  stampate  , quali 
le  inedite.  Cementi  sopra  mollissimi  autori  greci 
e latini , opuscoli  gramaticali , trattati  di  anti- 
chità e d>  filologia,  orazioni,  dialogi,  invettlye, 
storie,  traduzioni  di  molti  antichi  scrittori  gre- 
ci, e altre  opere  scritte  nella  medesima  lingha, 
elegie , epigrammi , due  libri  in  verso  eroico 
sulla  miseria  de’  letterali,  quattro  delle  lodi  di  ' 
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nel  i43ay  come  abbiamo  già  detto,  E il  Cam- 
biatore è il  primo  a cui  èsso  6Ì  vegga  accor- 
dato pel  valore  nella  -poesia  italiana , in  cui 
pure  noli  era  molto  eccellente  ; poiché  non  sap- 
piamo eh’ei  coltivasse  mai  la  latina.  Federigo  III 
fu  ancora  più  liberale  nel  donare  il  poetico  al- 
loro. L’  anno  i442  ei  lo  accordò  a Enea  Silvio 
Piccolómini,  come  si  è detto  parlando  di  que- 
sto scrittore,  'e  a Niccolò  Perotti  nel  1 45a , 
come  vedremo  nel  trattar  de’  granfiatici.  Lo 
stesso  onore  fu  da  lui  conceduto  ad  Agostino 
Geronimiano  udinese  r che  prese  il  nome  di 
Publio  Augusto  Graziano^  professore . di  belle 
lettere  in  Trieste  e poscia^in  Udine,  intorno 
a cui,  e alle  poesie  làtiHe  da  lui  composte, 
delle  quali  assai  poche  si  hanno  alle  stampe  , 
ragiona  eruditamente  il  eli.  signor  Liruli  ( De 
Letter.  del  Friuli , t.  1,  p.  ) ; a Quinzio 
Emiliano  Cimbriaco  e a Girolamo  Bologni,  de’ 
quali  abbiami  detto  in  questo  capo  medesimo, 
e,  secondo  alcuni,  ad  Ermolao  Barbaro  il/ gió- 
vane , da  noi  rammentato  nel  parlare, de’  col- 
tivatorì  della  lingua  greca  5 e ad  Antonio  Ti- 
baldeo,  intorno  al  quale  però  abbiamo  veduto, 
trattando  de’ poeti  italiani, 'che  vi  sou  ragioni 
di  non  leggier  peso  per  dubitarne.  L’eruditis- 
simo sig.  co.  canonico  Rambaldo  degli  Azzoni 
Avogaro  . fa  menzióne  di  Àjnr  colai  Rolandello 
poeta  trivigianp,  che  dal  medesimo  imperador 
Federigo  riportò  la  corona  ( Mem . del  lì.  En- 
rico, par.  1,  p.  99)  (*).  Gregorio  è Girolamo 
‘ ' ' "ri  V ftì 

•V  • 4, 

(*)  Di  Francesco  Rolartdcllo  poeta  coronato  abbinili 
fitta  menzione  in  -queste  giunte  medesime , rumine n- 
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fratelli  Amasei,  padre  il  primo,'  il  secóndo  zio 
«lei  celebre  Romolo , ebbero  lo  stesso-onore  dal 
sovrano  medesimo  a’  a di  settembre  del  1489 
in  Duino  terra  posta  tra  l’ Istria  e ’1  Friuli , 
come  pruovasi  co’ , monumenti  pubblicati  dal- 
l’eruditissimo sig.  abate  Flaminio  Scarselli , ove 
ancor  si  potranno  vedere  più  altre  notizie  di 
questi  due.  fratelli , tra’  quali  Gregorio  singo- 
larmente ci  lasciò  non  pochi  saggi  del  èuo  sa-" 
pere  ( Vita  Rotti.  Amas.p.  4,  *00,  174,  ec.  ) (a). 
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laudo  lo  studio  con  cól  egli  si  adoperò  ad  emendare 
e correggere  le  edizioni  die  all  or  faceva  risi  degli  scrittori. 

Ili  fu  uomo  ben  istruito  nel  greco  v 'e  abbiamo  alcune 
'orazioni  di  S.’  Ilasilio  e «li  S.  Giovanni  Grisostopno  da 
lui  tradotte,  in  latinò , e stampate  in  Tre  vi  gì  nel  1 
Ej  fu  ancora  pubblico  professore  di  belle  lettere  in  Ve- 
nezia; 'e  la  corona  i d alloro  non  fu , il  solo  titolo  ebe 
avesse  ad  Ottener  qualche  nome  tra5  collivatpri  de'  buoni 
studi.  Molle  poesie  latine  se  ne  /Conservano  nella  libre- 
ria dì  Sf  Michel  di  Murano,  nel  cui  Catalogo  Se  n’è 
dato  ancor  qualche  saggio  (p.  1 ò 1 4) • f-1  fu  veramente 
natio  di  Àsolo , ma  passò  poi  mi  abitare  in  Trevi gi  ; 
e più  copiose  notizie  ce  ne  lia  poi  date  il  cb.  sig.  cò.  Pie- 
tro Trieste  da’  Pellegrini-  nel,  suo  saggio  1 di  Memorie 
degli  Uomini  illustri  di  Asolo  (j>.  io3,  ec.).  A 
- (a)  D;  Gregorio  Amaseo , e {Iella  scuola  da  lui  per 

qualche  tempo  tenuta  in  Udine  f io  ho  alla  roano  al- 
cuni pregevoli  documenti  trasmessimi  dal  più  vòlte  men- 
tovato signor  abate  OngaVo.  Ei  fu  eletto  à maestro  di 
gramatica  m Udine  l’  anno  ^483,  quando  ne' parli  il- Sa- 
beltko,  che  gir  era  stato  maestro  ; e sembra  che.  PA- 
maseo  avesse  non  picciola  parte  nel  fargli  ^soffrir  que’ 
disgusti  che  finalmente  lo  costrinsero  a partirle.  Jlcnchò 
l’ Amaseo  ancora  fosse  uomo  dotto,  erg  nondimeno  ac- 
cusato di  nqn  lieve  trascuratezza  nell’esercizio  del  suo 
impiego , e fu  più  volte  sull'  orlo  di  essere  congedato.  ( 
Ma  sostenuto  «la  personaggi  potenti  , telane  la  cattedra , 
finché  il  delitto  commesso  con  una  monaca  «li  Udine  v 
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Di  essi  parla  ancora  ì]  co.  Mazzucchelii , a cui 
però  non  è stata  nota  la  loro  coronazione 
(Scritt.  il.  par.  i,  t.  t,  p.  5,7 6).  Da  Federigo 
parimenti  fu  l’ onor  medesimo*  conferito  a Lo- 
dovico Lazssarellj  nato  jlel  i45o  in  Sanseverino 
nella  Marca-,  e morto  a’  a3  di  giugno  del  i5oo. 


fl  eh.  sig.  abate  Gianfrancesco  Lancellotti  ne 
ha  pubblicato  nel  17G5  colle  statnpe  di  Jesi 
un  poema  latino  sul  Baco  da  seta , il  quale , 
benché  sia  di  molto  inferiore  a quello  che  sul- 
l’ argomento  medesimo  scrisse  poi  il  Vida,  non 
è nondimeno  senza  qualche  eleganza,  L’eru- 
dito suo  editore  vi  ha  premessa  la  Vita  del 
Lazzarélli,  in  cui  con  molta  diligenza,  lja  rac- 
colte le  piu  importanti  notizie  intorno  ad  esso 
e alle^  opere  da  lui  composte,  e tra  queste  dee 
ricordarsi  singolarmente  quella  inedita  de’  Fasti 

e'  ' 1 ■ r';  :'f 

che  il  fece  padre  di  Romolo,  obbli pollo  a fuggire.  Ro- 
molo nacque  a’  34  di  giugno  del  1 4B9  j «.circa  un  mese 
prima  doVea  esser  "fuggito  Gregorio;  poiché  a’  i5  di 
maggio  fu  preso  -il  partito  per  la  condotta  di  un  nuovo 
maestro  ; c il  partito^  vedesi  steso  in  maniera  ambigua 
e confusa  , come  se  si  volesse  Occultare  il  vero  motivo: 
Qualiter  prout  òmnibus  notunt  est , et  quìa  nostra  Com- 
munitas  et  Terra  indirei  Maestro  , ec.  Ànsi  da  un  al- 
tro Atto  de’  t3  di  piaggio  dei  ,t4(jo  raccogliesi  ch'ei  fu 
condennato  » pagar  cento  lire  pel  selciato  della  maggior 
chièsa  di  Udine  in  ammenda' probabilmente  del  com- 
messo delitto.  E vuoisi  qui  riflettere  che  l’incoronazion 
poètica  dell’ Amasèo  seguì  a’  1 di -'settembre  dell'anno 
stesso  i48Q  , come*  se  «gli-, con  - questo  onore  cércasse  di 
ricoprire  r infamia  col  suo  reato  contratta.  Ei  lornò'  po- 
scia alcuni  anni  dopo  a Udine  per  recitare  1’ orazion 
funebre  del  patriarca  Grimnni,  è nel  «ecol  seguente , 
cioè  nel  i5^i,-Vi  ebbe  di  nuovo  la  cattedra  stessa  che 
con  poco  suo  onore  avea  già  abbandonata.  , > 
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sacri , di  cui  un  bel  codioe  io  vidk  già  'lielfa 
biblioteca  che  i Gesuiti  ’ aveano  nel  lor.  collegio  . 
di  Brera  in  Milano.  Io  » non  trovo  nondimeno 
nel  corso  di  questo  secolo  alcuna  descrizion 
della  pompa  con  guì  soleano  coronarsi  i poeti, 
somigliante  a quella  con  cui  nel  secolo  "prece- 
dente abbiam  veduti  cinti  d1  alloro  il  Petrarca , 
Zanobi  da  Strada,  Albertino  Mussato  ed  altri, 
trattane  quella  del  Panteo,  di  cui  ora  diremo. 
Gli  storici  di  questi  tempi  ci  dicono  semplice- 
mente che  il  tale  e tale  altro  poeta  furono  co- 
ronati, e non  ce  ne  raccontano  il  modo.  E 
forse  talvolta  senza  cirimonie'  di  sorta  alcuna 
davasi  la  patente  di  poeta  coronato  ,•  ed  essa 
bastava  per  prender  quel  nome..  Non  facon  però 
Ji  soli  imperadori  arbitri  di  questo  Onore.  Fran- 
cesco Fijelfo,  di  cui  direm  tra’  gratinatici,  lo 
ebbe  da  Alfonso  I re  di  Napoli , Giammario  ' 
di  lui  figliuolo  dal  re  Renato,  Benedetto  da  Ce- 
sena, del  quale  abbiamo  fatto  un  cenno  par-, 
landò  de1  poeti  italiani , vuoisi  che  il  ricevesse 
dal  pontefice  Niccolò  V;  e da  Lodovico  il  Moro 
raccontano  alcuni  chi  esso  fosse  conceduto  a 
Bernardo  Bellincioni;  il  che  però,  come  nello 
stesso  luogo  abbiam  detto  , è assai  dubbioso.  ’ 
Le  città  ancora  onorarono  jn  tal  maniera  co- 
loro ohe  ne  furono  Creduti  degni.  Così  abbiamo 
veduto  che  i Fiorentini  coronaron  dValloro  Ci- 
riaco d’Ancona;  e che  la  medesima  distinzione' 
usarono  a Leonardo  Bruni,  benché  -sol  dopo 
morte.  Solennissima  fu  la  pompa  con  cui  l’an- 
no 1484.  fu  coronato- in  Verona  Giovanni  Pan- 
teo; ed  essa  venne  descritta  dal  conte  Jacopo 
Giuliari  in  un  libro  intitolato  Actio  Panthea 
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stampato  in  quell’  anno  medesimo.  Del  Panteo 
uomo  assai  dotto  in  diverse  materie,  e versato 
anche  nel  greco,  parla  il  marchese ‘Maflèi  ( Ver. 
illuslr.  par.  3,  p.  aio),  a cui  deesi  aggiugncre 
ciò  che  ne  ha  strido  il  P.  degli  Agostini  ( Senti, 
venez.  t.  1,  p.  243),  il  quale  descrive  un  co<- 
dice  di  Poesie  latine  del  Panteo  non  conosciuto’  ' 
dal  suddetto  scrittore.  Anche  1’  Accademia  ro-  t 
mana  si  attribuì  il  privilegio  di  conferire  la 
corona  d’  alloro , come  vedremo  nel  ragionare 
di  Publio  Fausto  Andrelini , ove  diremo  de’ 
professori  di  belle  lettere.  In  Roma  pure  ebbe 
il  medesimo  onóre  Gfemfiaichele  Pingonio,  come 
raccogliesi  da  un  codice  delia  reai  biblioteca 
di  Torino  ( Cat.  MSS.  Bibl.  reg.  Taurin.  t 2, 
p.  ria),  ove  si  contiene  un  poema  da  lui 
composto  per  le  nozze  da  Filiberto  duca  di 
Savoia  ^celébr*até  1’  anno  i5oi  con  Margarita 
d’Austria.  Al  fine  del  qual  codice  si  aggiungono 
alcune  notizie  intorno  a questo  poeta , cioè 
ch’egli  era  nato  in  Chambery  nel  1 4^  1 j che 
visse  lungo  tempo  in  Roma  caro  a molti  pon- 
tefici e ad  altri  ragguardevoli  personaggi;  che 
ottenne  ivi  la  laurea  e la  romana  cittadinanza,' . 
e che  ivi  morì  nel  i5o5  (*).  In  questa  biblio- 

_ (*)  NeF  codifce  dèlia  'biblioteca  dell’  università  di  To- 
nno non  è certamente  corso  errore  nel  nome  del  poèta  * 1 
Giani  michele  Pingone , perchè  cosi  c^iamossi  et  veramen-  « 
te,  e fu  di  lui  pronipote  il. celebre  storico  Lmanuel  Fili- 
berto. Qiitudi , se  non  è'  corso  errare  nel  nohte  di  quel 
Giammichele  Na^bnrt»,  di  cui  si  hanno- te  Poesie^in  que- 
lla bibliotèca  F.slence,  «rtnvien  dire  cJiefb$»ero  due  per- 
sonaggi diversi.  Nel  codice- torìhèse , oltre  il  Panegirico 
accennato,  che  è diviso  in  einquo  libri,.!  primi  tre  de’ 
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teca  Estense  abbiamo  un  de  dice  di  molte  poe- 
sie latine  di  Glammichele  Sagomo;  ^tadirto 
romana/  e,  poèta  iaweato,  in  Jode  di  Ercole  t 
duca  rfi  Ferrara;  L’ identità  >de’  due  t prenomi , 
la 'sapiigiianza  ,dcl  èognoiUe , i titoli  r ad  esso 
, aggiunti  d'Téty  di  amendud,  <qw  ‘fan  credere 
pet  é?rtp  citassi  non  siano  che  un  sol  poeta, 
in  un1  dodi  ce  detto  Pingonio,  nell’ altro  Magamo. 
Ma  qual  sia  il  vero  cognome,  e'  in  qual  de1 
due  codici  sia  corso  errore,  non  ho  lumi  cà 
deciderlo.  Poeta  ^laureato  ancora  vièn  detto  Lo- 
dovico Bruni,  istigano,  di  cui  si  hanno  qtle 
stampe  due  pqènpi  in  Lodefdell’  imperador  jftJjrs» 

• simiiiano  ('Mdrìutbcfc  Serto,  itr  .t  -a,  pai  % y* 
P ■ 2219  ),  èà  è prohabile>xhe  per  ricompensa  - 

• disossi  pi  ricevesse  da  Cesare.Ponorè  dèlia'  co^ 

• rónà.  Troviam.  peruljtirdo  tubiti  a1  quali  si  ’cUr 
dagli,  scnlton  'di  qde’  tempi  il  nome  di  poetar 
laureato,  senza  aspèrsi  onde  e. come  l’ avessero. 
Cosi  ahhiajtu,  veduti  distinti,  con  esso  tì  Fo^cel-- 
Ho,  Francesco  Roaoécìoloj'  Angelo  Sabino > Lo^ 

■ dovico  Carbone.  In,  uno  de’  componimenti  poe- 
tici di  Gasparo  Tribraco  accennati' negli  Annali 
letterari  d’Italia.,  yeggiamo  ch'ei  dice  poeta  làu-  , 
reajto  Tifa  Strozzi  ( e.  3,  p,  671?).  Francesco  Bta 
sqi»j  da  Legijago,  di  cui  si  ha  alle  slariipejqualebe 
cómponimento  poetico  j nel  frontespizio  di  css$> 

, ìì  I I*’  ■;  - ' * , \ ' ' , n ■ . , « r 

quali  sono;  in  verso  eroico,'  gli  altri .due.còntengbnq  dh>, 
versi  còtnpOniujeoti  lirici,  pi  lèggono.'  alcune  altre  poe- 
sie < lo I Pingone^-, caline  mi  avvertilo  il''  sig.  barone 
\ernazzn,  il  quale  ancóra  ha  osservato,  che  il  codicp 
non  è tìiUogialo,  .ma  è scritto  'di  njano  ilei  sopì  addetto 
loianiirl  .J>' i liberto , che  yV  aggiunse  ancor  a le  notizie  - 
interno  al;  poeta;  • S:>  ,,  ’ > 
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violi  distinto  col  medesimo  nome  ( Maffei , l.  bit. 
p.  ìoj).  L)i  un  altro  poetai  laureato  io  debbo 
la  notizia  al  eh.  sig.  barone  Vcmazza , versa- 
tissimo nella  storia  letteraria  del  Piemonte,  il 
quale  con  singola*  gentilezza  ne  ha  pieco  co- 
munieati  que’  monumenti  ch’egli  con  T inde- 
fesso suo  studio  ha  raccolti,,  e - da’  quali  io,  l' 
spero  che  il  pubblico  trarrà  un  giorno  copioso 
frutto.  Egli  è Filippo  Vagnope  de’  signori  di 
Castelvecchio  e maggiordomo  della  corte  di 
Savoia,  morto  nel  *499  ? seP°^°  ne,la  c,liesa 
de’  Francescani  in  Moncalieri  ( ).  Una  lunga 
elegia  di  184  versi  se  ne  ha  nell’opera  di  Gin-, 
vanni  Nevicano  intitolata  Silva  iVuplialis  » e 
un’altra  tra  le  Lettere  di  Pietro  Cara  ( p.  >88 
ed.  Tauri n.  i5ao),  ove  ancora  si  legge  una  let- 
tela del  Vagnoue  al  Cara  medesimo  ( ib.  p.  8G 
Frequente  menzione  di  esso  si  fa  in  dette  Let- 
tere, e vi  si  parla  singolarmente  di  un’opera 
’v  • •' . ■ '•  ’ 

m -4  y S ■ * . ‘/yj 

(*)  A Piobese  presso  Torino  trovasi  ora  l’urna  in 
mi  dicesi  che  fosse*  chiuse  le  ossa  del  pnet.n  Filippo 
Vagitone,  qd'-essa  h presso  i Minori  Riformati,  che  se 
nc  servono  a lavare  i foro  panni.  In  un  lato  si  veggono 
scolpite  le  nove  Illuse  , c Apollo  tra  esse.  Nell  altio  Vi 
vede  il  couihaltimento  di  Perseo  c di  Medusa  * indi  Per- 
seo a cavallo  del  Pegaso  dol  teschio  della  Gorgone  sullo 
scudo  in  atto  dipelare  sopra  il  Parnaso:  poscia  lo 
stesso  Perseo  in  otto  d’ impietrire  il  mostro  marino  ohe 
stava  per  divorare  Andromeda , e Celeo  olle  iu  lonta- 
nanza rimira  il  fatto.  All’un  de’ capi  veggonsi  le  arme 
gentilizie j pcir  altro  leggévausi  alcuni  versi  ; ma  esso 
e cortfiecato  nel  milito  pei  udbil  uso  a rui  *1  urn.i  lu 
destinata.  Di  ipicsta  notizia  io  sonMcbitore  ni  pila  volle 
e itoti  mai  abbastanza  da  uie  lodalo  sig.  barone  Vct- 
nazza. " * V ' • y ' * > < • »•* 
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in  poesia , eh’  ei  pensava  di  pubblicare , iati» 
telata  Delirine,  di  cui  scrivendo  il  Cara  a Do- 
menico Macaueo,  Cura  igitur,  gli  dice,  ut  hoc 
non  triviale  delitiarurn  opus  per  te  recognilum  , 
in  lucem  veniat  ; quod  ejus  est  salis , ejus  clegan-1 
tiae,  et  eruditionis , ut  inventione , disposinone , 
elocutione  elegiographos  ipsos  priscos'  Poetas 
non  modo  aequiparare,  sed  edam  superare  vi- 
dea tur  ; e siegue  ancor  lungamente  con  molti  en- 
comii  a lodare  l’eleganza  di  quel  poema,  il  quale 
però  non  credo  che  sia  stato  stampato}  ma  il  ' 
''saggio  de’  talenti  poetici  del  Vagnone , che 
abbiamo  ne’  citati  componimenti,  ci  mostra 
eh’  egli  avea  più  facilità  che  eleganza.  E così 
appunto  ne  giudicò  Giorgio  Floro  in  una  sua 
Tetterà  allo  stesso  Cara  de’  20  di  aprile  del  1 498: 

' Promptus  sane  est  Philippus  et  facilis  ad  fa- 
cienda  carmina , sed  laborìs  inipatiens  ad  eli- 
mandum.  Forse  questa  impazienza  fu  effetto 
de’  pubblici  affari , ne’  quali  e ili  pace  e in  ( 
guerra  fu  continuamente  occupato.  Ch’  ei  fosse 
poeta  laureato,  raccogliesi  da  una  Cronaca  ms. 

«li  Giambernardo  Miolo  di  Lombriasco , che 
conservasi  presso  il  suddetto  sig.  barone  Ver- 
nazza:  Anno  i53i  14  Aprilis  Carlotta  III.  Phi- 
lip. rognoni  aurcati  cquitìs  laureatique  poete 
Jilia  unica,  et  olim  Philipi  deValpergia  uxor 
III.  Henrico  Kalpcrge  Domino  Cercenasci  de- 
sponsatur.  Finalmente  alcuni  moderni  scrittori, 
citati  da  Apostolo  Zeno  ( Diss.  voss.  t.  2 ,p.  228  ), 
affermano  chq  in  età  di  soli  ventidiie  anni  ebbe 
l’onore  della  corona  Antonio  Geraldini  natio 
di  Amelia  nelPUmbria,  che  mandato  da  Inno- 
cenza Vili  nunzio  in  Ispagna  fu  in  gran  favore 


' . TERZO  ' „ ' i447 

presso  que’  principi,  e ne  riportò  grandi  testi- 
monianze di  onore  e di  stima,  ma  iti  da  morte 
immatura  rapito  in  età  di  soli  treutadue  anni 
nel  1469  in  Marchena-  nell1  Ajidaluzia.  Il  Zeno 
parla  esattamente  delle  opere  da  lui  composte  j 
ira  le  quali  si  hanno  alle  stampe  dodici  Elegie 
sulla  Vita  di  Cristo  (a).  Ei  reca  àncora  gli  elogi1 
che  ce  ne  hàn  lasciato  gli  scrittori  di  que’  tem- 
pi , e parla  per  ultimo  di  Alessandro  di  lui  fra- 
tello, e delle  opere  di  esso,  fra  le  quali  però 
appena  vi  è cosa  che  abbia  veduta  la  luce. 
Questi  sono  i poeti  a’  quali  'leggiamo  che  fu 
conceduto  l’oiicSr  dell’àlloro;  e la  serie  che  ne 
abbiamo  tessuta,  ci  fa  vedere  Senz’altro,  che 
avvenne  della  poetica  laurea  ciò  che  suole  spesso 
avvenire  di  tutti  i contrassegni  di  stima  accor- 
dati al  merito  ed  al  talentò  j cioè,  che  la  brama 
di  ottenerli  in  quelli  che  non  ne  son  meritevoli , 
ne  avvilisca  il  pregio  presso  colqro  che  ne  .sa- 
rebbon  più  degni.  In  fatti  non  veggiamo  che 
si  curasser  punto  della  corona  nè  il  Poliziano, 
nè  d Pontano , nè  altri  più  eleganti  poeti  f e 
fin  da’  tempi  di  Federigo,  che  fu  il  più  prodigo 
di  questo  onore,  Mario  Filelfo , benché  egli’ 
ancor  laurealo se  «ne  sdegnò  per  tal  modo,* 
che  scrisse  una  lunga  Satira  in  vèrsi  con  que- 
sto titolo  : Jo.  Marii  Pliiìelph.  Artium  et  utrius- 
que  Juris  Doctoris  Equitis  Aurcati  et  Poetae 

• A f,  ,.'  * ' , - * *•  , ,-V  . r,  ' . 

« ^ I •'  • < .1 

(a)  Alle  ertse^i-lie  Apostolo  Zeno  1) a-  dette  di  Antonio 
Geraldini,  conviene  nggiugiìere  che  l’opera  intitolala 
Bucolica  Sacrò,  fu  la  prima  volta  stampata  in  Upma 
f anno  1.05,  come  dopo*  monsignor  Mansi  ha  arveitito 
il  P.  A uditi  celi  ( rum.  Etìit.  sacc.  ir,  fi.  269), 


e • * 
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laureali , Satjrra  in  vulgus  Equitiun  auro  fio- 
rito rum,  Doctorunu/ue JacuXtahim  omnium,  co- 
mitunupie  Palaiinorum,  et  Poefarum  laurea- 
to rum  , t juos  paulo  ante  Imperniar  Federicus 
insignivit.  Essa  conservasi  in  un  codice  a penna 
deila  libreria  Saibante  in  Verona,  e ini  è stato 
gentilmente  conceduto  di  trarne  copia.  Io  non 
ne  produrrò  clic  pochi  de’  primi  Tersi,  co’  quali 
couchiuderò  questo  capo  : ? 


■'  i ■ • . ■ \ 1 v 

Tinaia  litate  Jovi  pueri  : spargantur  ubìquc 
Laurea  sorta  domi  : decrescal  laurus  j et  omnis 
Porta  coronetur  festa  sinc  murmure  fronde. 

, , Temo  uS  adhuc  nullis  concessimi  Kegibus  aero 
Accidit  ecce  novo,:  Doctorum  turba  Poetas 
At<|ue  Erpiite.t  seijuitiy.Coniituiiiqueptt)  quoj  aula  Palati 
Wominat,  hos  reterunt  lumia  lini  lustra  calerti», 
thulique  oonvcnias  qilebcjd  sanguine  cretos. 
librimi  aliuS  relno  pelagus  sulcuverat  ncer, 

Et  sectiit  politura  longis  modo  navibusy  illuin 
E tubuli»  vidi  longi»  componere  silvas , ec. 

) \J:-  *r  «M  ££ 

• • --  /•  • ri  > -v 
1 ; **A  a/.  .Capo  V. 
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Gramatica  e Rettorica. 


~ L Nino  secolo  ci  si  è ancora  offerto,  nò  ci 
•le1  grammi*  si  offrirà,  io  credo,  giammai , a cui  sì  gitisla- 


n'a'dl’t”'  mente  convenga  il  titolo  di  secoli  de’  gramatici 
,.iu  wtufu:  e de’ retori,  dome  quello  Ji  cui  ora  scriviamo, 
lifenchè  i gravi  e scrii  studi  della  teologia,  della 
filosofìa  e della  giurisprudenza  avessero  coltiva- 
-tori  ,iiì  buon  numero y .sopra  Ogni  còsa  però 
aveasi  in  pregiò  lo  scrivere  con  eleganza  nella 
greca  lingua  itoti  meno  cbò  nella  latina  > e que’ 
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che  n’eran  maestri,  venivano  in  ogni  luogo  con- 
siderati come  nomini  maravigliosi  e degni  di 
esser  chiamati  con  assai  lauti  stipendi  ad  oc- 
cupare le  cattedre  delle  università  più  famose. 
Lo  scoprimento  di  molti  degli  antichi  scrittori, 
e il  moltiplicarsi  che  sewne  fecer  le  copie  per 
mezzo  della  stampa,  giovò  non  poco  ad  ac- 
crescere il  favore  e ad  agevolare  il  successo  di 
tali  studi.  E coovien  confessarlo  a lode  di  que- 
sto secolo,  che  i gramatici  in  esso  vissuti  con 
maggior  fama  non  eran  già  uomini  che  sapes- 
sero o.  insegnassero  solamente  le  nude  leggi 
gramaticali  e gli  sterili  precetti  della  rettorica, 
ma  erano  insieme  interpreti  e cementatori , per 
riguardo  a’  tempi  loro,  eruditi  de’ buoni  autori,* 
imitando  in  ciò  l’ esempio  de’  gramatici  antichi 
di  Roma.  Abbiam  già  parlato  de’  maestri  della 
lingua  greca  che  ebbe  in  questo  seéoi  l’Italia. 
Or  dobbiamo  ragionar  de’  latini , benché  molti 
di  essi  dell’unà  insieme  e dell’altra  lingua  te- 
nessero scuola:  E io  <;|arò  il  primo  luogo  a uno 
di  Cui  forse  non  v’ebbe  chi  più  lungamente  si 
esercitasse  in  questo  faticoso  impiego , e di  cui 
grande  era  il  nome  fin  dal  corninciamento  del 
secolo  ; dico  del  celebre  Guarino  Veronese.  Di 
lui,  oltre  altri  scrittori,  ha  ragionato  a lungo 
il  marchese  Màflei  < V sr.  iUustr.  par.  2 , p.  1 3 1 ) , 
e più  esattamente  ancora  il  eh.  Apostolo  Zeno 
(Diss.  voss.  t.  i j p.  21 3,  ec.),  alle  ricerche  de’ 
quali  mi  lusingo  di  poter  qui  aggiugnere  qual- 
che nuòva  riflessione. 

II.  Il  consenso  unanimi  degli  scrittori  di  que’ 
tempi,  die  dicon  Guarino  morto  nel  1 460  in 

Tiraboschi,  ffol  IX,  i5 


». 

Studi 

Guarino 

Voroon* 
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età  di  novant’auui,  ci  móstra  eh1  ei nacque  l'an- 
no 1370.  Ebbe  a patria  Verona,  e da  essa  sola 
prese  il  cognome,  poiché  in  uhm’ altra  maniera 
egli  è mai  nominato  che  Guarino  da  Verona.  Se 
dobbiain  credere  a Gioviano  Fontano  scrittore 
della  medesima  età  (De  Aspirai.  Li),  il  npine 
di  lui  era  propriamente  Varino,  e solo  per  adat- 
tarsi a|F  ordinaria  maniera  di  favellare  si  ap- 
pellò Guarino,  Che  ei  fosse  discepolo  di  Gio- 
vanni da  Ravenna,  si  afferma  da  alcuni  scrittori 
di  questo  secolo  citati  dal  marchese  Maflek;  e 
l’ordin  de’  tempi  cel  rende  probabile.  Ma  ei 
non  fu  pago;  di  apprendere  la  lingua  latina  ; 
e navigò  in  Costantinopoli  per  imparare  la  greca 
alla  scuola  del  celèbre  Manuello  Grisolora.,  di 
cui  già  abbiam  favellato.  Il  che  si  all'erma  non 
sol  da  molti  scrittori,  ma  dallo  stesso  Guarino 
in  alcune  sue  lettere  scritte  in  oceasion  della 
morte  del  suddetto  Grisolora,  c pubblicate  dal 
]’.  Calogferà  (Baco.  <T  Opusc.  t.  a5  ).  Politico 
Virunio,  che:  scriveva  al  principio  del  secolo  xvi, 
ci  narra  che  solo  in  età  già  avanzata  aadossene 
Guarino  in  Grecia,  e che  dopo  essersi  ben 
istruito  alla  scuola  di  Manuello  fece  ritorno  in 
Italia  con  due  gran  casse  di  libri  greci  da  lui 
ivi  raccolti;  e che  essendo  una  di  esse  perita 
per  naufragio,  Guarino  ne  fu  afflitto  per.  triodo, 
che  in  .una  notte  incanutì.  Il  marchese  Maflfei 
taccia  con  ragione  di  favoloso  cotal  racconto,,  di 
cui  non  troviam  cenno  in  altri  scrittori  più  an- 
tichi, e pruova  colla  testimonianza  di  Angelo 
Peccmbrio,  ché  Guarino. era  ancor  giovinetto, 
quando  navigò  in  Grecia.  E a dir  véro,  s’ egli 
era  nato  Fanno  1370,  e se  il  Grisolora  venne 
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li)  prima  volta,  come  si  è provato,  in  Italia 
Tarino  i393,  è evidente  che  Guatino  non  potè 
fare  tal  viaggio  che  in  età  di  ci  rea  venti  anni. 

III.  Ritornato  iti  Italia,  cominciò  tosto. Gua- 

....  7 l . . Diverse  càt- 

nno  a tenere  pubblica  icuola^  e la  tenne  in  i«ir.  <n  w 
non  poche  città.  Giano  Pannomo  vescovo  delle  “,u,0"“‘ 
Cinque  Chiese  in  Ungheria,  che  per  molti  anni 
ne  fu  scolaro,  in  un  panegirico  in  versi  che 
scrisse  in  lode  dèi  suo  maestro,  le  annovera 
tutte:  / / 

J - . - • > 

Tu  mare  fraenantes  Veneto*,  tu  Antenori*  alti 

lnstituis  cjves,  tua  te  Verona  lcgentem , 

Finis  et  ttaliae  stupuil  subitine  Trìdentunii 
Nec  jam  flumineuni  rcfertris  Florentia  nonien , 
àc  Phaebo  quondam,'  nunc  sacra  Bononia  Marti,  - 
Tandem  mansurun»  placida  statione  recepit,  • 

Pacis  et  aligeri  Ferrarla  mater  ainoiis. 

'U  - Carm.  p. 

Il  Zeno  pensa  che  in  questi  versi  il  poeta  an- 
noveri le  città  in  cui  tenne  scuola  Guarino, 
con  quell’ ordine  stesso  Con  cui  egli  dall’ una 
passò  all’ altra,  cioè  Venezia,  Padova,  Verona,  - 
Trento,  Firenze,  Bologna  e Ferrara.  Ma  io  du- 
bito che  il  Paniionio  non  abbia  qui  tenuto  al- 
tro ordine  che  quello  che  la  comodità  del  verso 
gli  ha  permesso perciocché  è certo,  come  ora 
vedremo,  che  da  Verona  ei  passò  a Ferrara. 

Egli  è nondimeno  assai  diffìcile  a difBnire  iu 
quali  anni  precisamente  fosse  Guarino  nelle  sud- 
dette città.  Sembra  che  Firenze  fosse  la  prima 
in  cui -.egli  fece  mostra  del  suo  sapere.  Così  si 
afferma  in  un’orazione  inedita  di  autore  ano- 
nimo in  lode  di  Guarino,  scritta  mentre  questi  , 
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era  ili  Verona  , che  si  conserva  nell’Arnbro» 
siano,  come  mi  ha  'cortesemente  avvertito  il 
eli.  signor  dottore  Oltrocchi  prefetto  della  me- 
desima. E a questa  gita  di  Guarino  a Firenze 
allude  probabilmente  Leonardo  Bruni  -in  due 
lettere  a Niccolò  Niccoli , nella  prima  delle  quali 
• cosi  gli  scrive:  Joannes  Graecus  miles  Bono- 
niam  venit  ad  xi  Kal.  Marlias.  Secum  hdbet  De- 
metrium  noruPoliorcitam , et  Guari num  Vero- 
nensem.  Hic , ut  guatare  primo  aspectu  potui, 
juvenis  est  opprime  doelus,  et  qui  libi  piacere 
non  immerito  possit  (1.  3,  ep.  i4).  Poscia- nel 
seguente  gli  scrive:  Guarinus  libi praesto  ade- 
rì t , quern  praescntem  intuere  ac  persp'tcere  li- 
cebit.  Queste  lettere  non  hall  data,  ma  il  dirsi 
nella  prima  che  Guarino  era  giovine,  basta  a 
mostrarci  eh’ essa  dovette  essere  scritta  al  più 
tardi  su’ primi  anni  del . secolo  xv.  Inoltre  al 
line  della  medesima  lettera  dice  il  Bruni,  che 
non  si,  sa  ove  sia  ihGrisolora,  ma  che  eredesi 
eli’  ei  si  trovi  in  Ispagna , il  che  ci  rende  pro- 
babile che  essa  fosse  scritta  tra  ’1  i4o5  e ’1 1406, 
rverso  il  qual  tempo  abbiarn  già  veduto  che  il 
Grisolora  si  andò  aggirando  per  diverse  corti  . 


d’Europa.  Questo  dunque  fu  il  tempo  probabil- 
mente in  cui  Guarino  fu  chiamato  a Firenze. 
Una  sua  lettera  inedita,  che  conservasi  in  que- 
sta biblioteca  Estense,  scritta  da  Firenze  a’  26 
di  febbraio  del  1 4 1 4 * C1  pruova  che  in  que- 
st'anno egli  era  nella  stessa  città.  Ma  io  credo 
ch’egli  r i vi  facesse  slabil  soggiorno,  e 
che  in  ’ ino  di  quest,  anni  ei  fosse  in  Padova 


e in 


. , nelle  quali  città  ahbiam  vedute» 
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affermarsi  da  Giano  Pannonio  ch'ei  tenne 
scuola.  Breve  perir  dovette  essere  in  aniendoe 
il  soggiorno  di  Guarino,  poiché  gli  starici  di 
quelle  università  non  ne  fanno  alcuna  menzione. 
La  gloria  di  aver  condotto  Guarino  a Firenze 
si  attribuisce  da  Poggio  a Niccolò  Niccoli  morto 
nel  1437  (Orai,  in  fan.  Nic.  Nicol  ).  Ma  Leo- 
nardo Bruni  in  una  sua  feroce  invettiva  non 
mai  pubblicata  contro  lo  .«desso  Niccoli  gli  rim- 
provera, fra  le  altre  cose  di  nvctj  poi  per  invi- 
dia maltrattato  Guarino  per  modo,- che  questi 
determinossi  ad  abbandonare  Firenze  ( Mehus 
praef.ad  V^it.  Ambr.  eainald.  p.  3ii  il  che  pure 
affermasi  dii  Francesco  Filelfo  ( l.  2,  cp.  18). 
Veggiamo  infatti  che  Guarino  si  laseiò  traspor- 
tar dallo  sdegno  contro  il  Niccoli  per  modo, 
che  in  mia  lettera  a Biagio  (guascone,  rammen- 
tata e pubblicata  in  parte  dal  Mehus  .{  I.  cit 
p.  5 1 , 60,  61  K.ce  ne  forma  nn  carattere  assai 
svantaggioso.  Ma  già  abbiali!  più  volle  veduto 
che  i letterati  di  questo  secolo  fnroa  troppo 
soggetti  a lasciarsi  travolgere  dalla  passione  e 
dall’  invidia  contro  i loro  rivali  per  modo',  che 
spesso  non  sappiamo  a cui  credere;  e ci  con- 
vien  tenerci  io  guàrdia  pen  non  lasciarci  sor- 
prendere dalle  accuse  che  si  danno  l’un  l'altro, 
Deesi  qui  avvertire  che  abbiamo 'una  Ietterà  di 
Ambrogio  camaldolese  a Francesco  Barbaro,  in 
cui  si  tratta  di  chiamar  Guarino  professore  a 
Firenze:  Scrivo  ancora,  dice  egli  (/.  6,  ep.  20), 
a Guarino  una  lettera , eh'  io  ti  prego  a fargli 
tener  prontamente , anzi  a unirti  meco  in  que~ 
sto  affare.  Ecco  la  cosa  di  cui  si  tratta,  la  quale 
io  spero  che  sia  per  riuscirgli  (T  onore  e fi 
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l vantaggio  non  ordinario.  La  nostra  gioventù  la 
. brama  con  tanto  ardore,  che  non  v'ha  cosa  a 

lui  grata * eh'  ella  non  sia  disposta  a fare.  Inol- 
tre il  Magistrato  a cui  appartiene  lo  scegliere 
i professori  a onore  di  questa  nostra  città  , è 
disposto  a invitarlo  con  quello  stipendio  che.  a 
' lui  piacerà.  \ Ed  e cosa  meravigliosa  a vedere 

quanto  siati  bramosi  d' averlo  i più  onorati  e 
i più  nobili  tra  questi  giovani . A te  appartiene 
il  condurlo  ad  abbracciare  questo  a lui  sì  ono- 
i revole  ed  opportuno  partito , e a soddisfare  al 
comun  desiderio.  Questa  lettera  non  ha  data, 
ma  essa  non  può  intendersi  del  primo  invito 
eh’  ebbe  Guarino  a quella  città , sì  perchè  nitida 
' delle  lettere  di  Ambrogio  appartiene  a que’ 
tempi,  ma  la  più  antica  è del  14^1,  sì  perchè 
in  essa  si  nominarii  cardinaì  di  S.  Angelo , cioè 
il  Cesarmi,  che  fu  a quella  dignità  innalzato 
nel  1426;  e deesi  perciò  credere  che  un’altra 
volt^  si  trattasse  di  condurre  Guarino  a Firenze, 
ma  senza  effetto.  . >'  r . 

s>v.  1 IV.  Più  certi  monumenti  abbiamo  intorno  ìd 
^iorn"  in  soggiorno  di  Guarino  in  Venezia  e in  Verona. 
Verona!  '"Egli  èra  certamente  in  Venezia  nel  14 1 5 quando 
Manueljo  Grisolora  morì  in  Costanza , come  rac- 
cogliesì  dalla  lettera  che  di  colà  egli  scrisse  « 
Giovanni  xli  lui  figliuolo,'  quando  ne  udì  hi 
, morte  ( Calog.  Racc.  cT  Opusc.  t.  p.  297  ) } 
e dalla,  oraiion  funebre  che  ad  istanza  di  Gua- 
rino ivi  ne  disse  Andrea  Giuliano  (ib.;  Ago- 
stini, Scritt.  venez.  t.  1 , p.  264  ).  Egli  era  puro 
in  Venezia  nel  i4j8j  quando  Leonardo  Giusti- 
niani di  lui  scolaro  recitò  l’orazion  funebre  ili 
Carlo  Zeno  ( Agost . I.  cit.  p.  1 4 1 )•  Nè  è picciolo 
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lode  di  questo  celebre  professore  l’ aver  ivi  avuti 
a suoi  scolari  i due  suddetti  Andrea  Giuliano 
e Leonardo  Giustiniani , e inoltre  Marco  Lippo- 
rnano  e Francesco  Barbaro,  il  qual  ultimo  fa 
spesso  grandissimi  elogi  del  suo  maestro , e 
confessa  di  essere  a lui  debitore  di  quanto  sa-, 
peva  singolarmente  nella  greca  letteratura  (ib. 

L a,  p.  3,7 , ec  ).  Da  Venezia  passò  Guarino  a> 
Verona  sua  patria.  In  qual  anno  precisamente 
ciò  avvenisse,  non  trovo  indicio  a stabilirlo} 
ma  egli  vi  era  l'apulo  1423  : perciocché  in  que- 
st’anno il  B.  Alberto  da  Sarziano  dell’Ordine 
de’ Minori  colà  trasferissi,  benché  già  in  età  di  1 
trentasette  anni,  per  apprendere  sotto  sì  valo- 
roso maestro  la  lingua  greca’,  come  dalle  let- 
tere di  lui  medesimo  prnovanO  il  marchese  Maf- 
fei  ( Ver.  -{Uustr.  par.  2,  />.  137)  e i)  P.  degli 
Agostini  ( l.  cit.  t.  2 , p)  23 1 ).  ,11  proemio  da 
Guarino  premesso  agli  Statuti  di  Vicenza  com- 

E ilèti  da  Francesco  Barbaro  nel  1 425,  e Una 
itera  da  lui  scritta  a Giovanni  da  Spilimbergo 
l’anno  i438y:ci  mostrano  che  in  questi  due 
anni  ancora  ei  soggiornava  in  Verona  ( Quirìni 
Diatr.  ad  Epist.  Fr.  Barò,  p.  200,  ao3  ).  Nella 

Jual  città  fra  gli  altri  scolari  egli  ebbe  l’onor 
istruire  Ermolao  Barbaro  il  vecchio,  che  ben 
mostrossi  riconoscente  al  stio  maestro}  percioc- 
ché nel  proèrnio  della  traduzione  da  lui  fatta 
di  greco  in  latino  nell'  anno  1422  di  alcune  fa^ 
vole  d’ Esopo,  e indirizzata  ad  Ambrogio  ca- 
maldolese, così  gli  scrive  \Ambr.  citmalii.  I.  34  » 
ep.  19).  Qupd  quum  prò  virili  parte  adse- 
qui  eowstituerìm , Guarino  patri  et  praeceptori 
meo  me  totum  tradidi  ut  ( quemadmodum  ejiis 
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industria,  et  diligentid,  et  charitate  adfectum  est) 
a tenerìs,  ut  ajunt,  unguicuUs Latìnarum  ìi- 
terarum , quidquiil  sunt,  prudejilìam  jet  sua</ita~ 

. tepi  degustarci,  sic  Graecam  hunianìtatem  ac 
disciplinam  ab  eo  cognoscere  queam , cognifaiii- 
que  prò  viribus  percipere,  perceptam  ad  bene 
vivendum  jucundeque  convertere.  Questo  passo 
ci  mostra  che  Guarino  , era  insieme  maestro 
delia  lingua  greca  e della  latina,  e che  a lui  si 
dee  in  gran  parte  il  rifiorire -e  risorgere  all’  an- 
tica eleganza  che  fecero  in-  questo  secolo  f una 
e l’ altra  in  Italia,  cQnie  vedremo  fra  poco  ac- 
cennando gli  elogi  de*  quali  egli  è onorato.  Verso 
questo  tempo  medesimo  io  penso  -che  debhasi 
stabilire  la  scuola  da  lui  tenuta  ili  Trento,  come 
abbiamo  udito  affermarsi  da  Giano  Pannonio.  hi 
una  lettera  da  lui  scritta  a Francesco  Barbaro* 
dimorante  allora  hi  Venezia,  pubblicata  in  parte 
dal  Cardinal  Querini  (i  dt  p.  . 209  ),  Guarino 
gli  narra  che  a cagkm  della  pe^le  che.  trava- 
gliava Verona,  egli  crasi  ritirato  a Trento.  II 
suddetto  eruditissimo^  cardinale  pensa  che  que- 
sta lettera  appartenga  al  i43o,  nel  qual  .anno, 
egli  dice,  quella  città  ricevette  gran  danno  dalla 
pestilenza.  Ma  pel  i43o  Guarino  era  già  a Fer- 
rara, .come,  ora  vedremo  ; e io,  credo  che  la 
detta  lettera  appartenga  o alla  fine  del  14^6, 
o al  principio  del  seguente,  nel  qual  tempo  il 
Barbaro  era  in  Venezia.  Egli  è.  adunqne' pro- 
babile die'  circa  quel  tempo  ritiratosi  Guarino 
a Trento,  per  sottrarsi  al  contagio.,  fosse  da 
que’ cittadini  pregato  ad  aprire  iyi_, scuola,  e 
eh’ ei  secondasse  le  loro  brame.’,'  ma  che  po- 
scia, cessata  la  peste,  facesse  ritorna  a Verona. 
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V.  L’ ultimo  e >1  pi£  lungo  soggiorno  di  questo  rtijn,„. 
celebre  professori  fu  nella  città  di  Ferrara.  Il  dw 

Borsetti  afTerma  eli’  ci  fuvvi  chiamato  dal  -mar- 
chese Niccolò  III  l’anno  i436,  perchè  in  quella 
ufuversità  tenesse  scuola  di  lingua  greca  .e  la- 
tina ( Misi.  Gymn.  ferr.  t.  1 , p.  3g,  ec;  t 1 , 
p.  19).  E in  fatti  egli  ha  pubblicato  un  de- 
creto del  Consiglio  de1  Savi  di  quella  città  fatto 
a’  22  di  maggio  elei  1 44 1 7 ’n  cu' ; dopo  aver, 
lodato  Guarino  che  già  da  cinque  anni  teneva 
ivi  scuola  con  sommo  plauso , egli  è conier-r 
mato  nell’  impiego  medesimo  e collo  stesso  sti- 
pendio di  lire  4°o , che  finallora  avea  avuto , 
per  altri  einque  anni.  Ma  è certo  che  più  anui 
innanzi  egli  era  stato  chiamato  a Ferrara , non 
già  a professore  d>  quello  Studio , ma  a maestro 
di  Leonello  d1  jpste  allor  giovineJ-tQ.'  Che  questa 
fosse  la  ragione  .per  pui  Guarino  fu  invitato  a 
Ferrara,  affermasi  chiaramente  dall’autore  degli 
antichi  Annali  Estensi  pubblicaci  dal  Muratori  : , 

Marchio  vir  illu stris  ( cioè  il  marchese  Nicco- 
lò III  ) Guarinwn  Veroncnseni , virum  prafecto 
in  ittraque  lingua  Graeca  et  Latina  càllen- 
tem , alterimi  J Ialine  lumen  . . . gratin  , bene- 
volentia,  doni 4 illicere , quo  Leonelli  animum 
humani/atis  stndiis  expoUret  eàcornaretqne , cu- 
ravil  ( Script  Ber.  ital.  voi.  20 , p.  455  ).-  Il 
Cardinal  Querini  però  diligentissimo  investiga- 
tore de’  monumenti  letterarii  di  questo  secolo  . 
da  alcune  lettere  inedite  di  Guarino  ha  pro- 
vato (Diatr.  ad  Epist.  Fr.  Bdrb.  p.  3^3,  ec.  ) 
che  l’invidia  e il  mal  talento  di  alcuni  Ve- 
ronesi contro  Guarino  lo  indussero  ad  accet- 
tare allora  Ig  generose  profferte  del  marchese 
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Niccolò,  mentre  dapprima  per  amor  della  patria 
avca  rigettato^  quelle  del  marchese  di  Mantova. 

L’ epoca  poi  del  passaggio  di  Giiarioo  a Fer- 
rara trovasi  espressa  in  due  lettere  inedite, del 
medesimo,  che  si  conservano  in  questa  bi- 
blioteca Estense,  in  una  delle  quali  scritta  da 
Verona  a’  3i  di  marzo  del  1 4'-»9  ei  parla  del- 
l’ invito,  che  dal  marchese  Niccolò  avea  rice- 
vuto} l’altra  è scritta  da  Argenta  luogo  del 
Ferrarese  al  i di  luglio  dello  stesso  anno,  e 
ci  mostra  con  ciò  che  Guarino  erajsi  colà  già 
trasferito.  Ma  poiché  ebbe  soddisfato  al  desi- 
derio del  marchese  Niccolò  nell’ istruire  il  gio- 
vane principe,  a cui  poscia  fu  sempre  caris- 
simo, come'  ci  prdovan  più  lettere  da  lui  scritte 
allo  stesso  Leonello  , e pubblicate  dal  P.  Pez 
( Cod.  Diplom.  Epist.  t.  5 , pars  3 , p.  1 54  , ec.) , 
ei  fu  eletto  a professore  di  quella  università 
l’anno  *436  (a),  q in  questo  impiego  confer- 
mato per  altri  cinque  anni  coll’  accennato  de- 
creto del  1 44 1 • M Corte  storico  veronese  rac- 
conta (* Stor.  di  Veron.  I.  i5)  che  l’anno  i45i 
i Veronesi  riebbero  alle  loro  scuole  il  Guarino 
collo  stipendio  di  200  scudi.  E ch’ei  pensasse- 
di  tornare  a Verona , me  ne  fa  sospettare  una 
lettera  d’ Ambrogio  camaldolese,  in  cui  del 
Guarino  scrive  a Niccolò  Niccoli  ( l.  8,  ep.  47  ):  . 
Veronam  illuni  rediturum  et  ipse  percepì:  ra- 

i 1 , . 1 ■ ’ ’ 

v ’ ' * , . * 

(a)  Sotto  lo  stesso  anno  1 a’  2 d’agosto  trovasi- 
in  questo  ducale  archivio  segreto,  un  ordtne  del  mar- 
chese Niccolò  III,  perchè -si  diano  sei  moggia  di^ fi-o- 
mento Claro  Viro  D.  Giu. rino  Veronensi  in  subsidium 
rei  sue  familiari.  ' / .-•  •• 

r 
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tìonem  ex  nostro  Barbaro  discessus  sui  nul- 
lam  audivi , et  explorarc  contendane  11  Bor- 
setti ha  pubblicate  inoltre  due  elegie  ( l.  cit. 
t.  i , p.  3a,  ec".  ),  una  scritta  in  nome  di  Ve- 
rona a Guatino , in  cui  lo  esorta  a lasciar  Fer- 
rara per  andare  ad  istruire  i suoi  concittadini  ; 
1’  altra  scritta  da  Guarino  alla  sua  patria  , in 
cui  non  si  mostra  lontano  dal  fare  ad  essa 
ritorno  , e chiede  sol  qualche  indugio,  finché 
cessili  le  guerre  che  allor  desolavano  que1  paesi. 
Queste  due  elegie  non  sappiamo  quando  fos- 
sero scritte.  Ma  la  lettera  d’ Ambrogio  è del  1 433 j 
e perciò  se  Guarino  tornò  a Verona,  ciò  non 
potè  aécadere  che  verso  quel  tempo.  A me 
non  sembra  però  probabile  ch’ei  vi  tornasse; 
e ciò  è sembrato  inverisimile  anche  al  Cardinal 
Querini  ( Diatr.  ad  Epist.  Barbar,  p.  5 1 1 ) , 
benché  egli  pure  da  più  monumenti  compruovi 
che  i Veronesi  usarono  d’  ogni  sforzo  per  al- 
lettarcelo. Certo  egli  era  in  Ferrara,  quando 
vi  si  aprì  il  concilio;  e il  medesimo  cardinale 
cita  alcune  lettere  di  ^Guarino  ( ib.  p.  280 
in  cui  questi  racconta  che  la  presenza  de’ Greci 
dava  a lui  ancora  non  picciola  occupazione. 
Sembra  ancor  certo  che  all1  occasion  del  trasr, 
porlo  che  del  concilio  si  fece  da  Ferrara  a 
Firenze,  egli  parimenti  passasse  a questa  città) 
forse  per  servire  d’interprete  nelle  conferenze, 
tra’  Greci  e Latini.  In  fatti  una  lettera  scritta 
a’  14  d’ottobre  del  1 44 1 Bernardo  Giusti- 
niani a Jacopo  Zeno*,  che  allora  <?ra  a quel 
concilio  ( Leon,  et  Beni.  Justin.  Epist  et  Orat 
ep.  1 5 ) , ci  mostra  che  ivi  pure  era  Guarino^ 
anzi  di  lui  si  paria  in  modo  come  se  si  fosse 


Tf. 
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per  tal  maniera  stabilito  iu  Firenze,  cjte  non 
fosse  possibile  Io  staccamelo.  Ciò  nón  ostante 
è certa  eli’  ei  ritornò  a Ferrara  , ov’ egli  era 
nel  i45o.  Se  ne  vede  segnato  ii -nome  nel  ca- 
talogo de’ professori  di  detto  anno,  ch’io  tengo 
presso  di  me,  ove  ancora  si  aggiugne  lo  sti-. 
, pendio  assegnatogli  di  3oo  lire  ; stipendio , a 
dir  vero ,3-  non  proporzionato  alla  fama  di  sì 
grand’uomo,  in  confronto  a quello  assai  mag- 
giore di  700,  di  9QO,  di  1000  lire  „ che  ve- 
desi  ad  altri  assegnato , e inferiore  ancora,  a 
quello  eli’  egli  uvea,  ^vuto  negli  anni  precèdenti, 
s VI.  Così  continuò  Guarino  a istruire  la  gio-v 
ventò  nelle  scuole,  finché  a*  4 di  • dicembre 
Uiu.  je|  j ^q0  f],,,.  ,|i  vivere ,.  come  abbiamo  nelle 
Appendici  agli  Annali  Estensi  del  Delaito  ( Script . 
Rer.  ital.  voi.  1$  , p.  1 p;)6  ).  TJn  decreto  del 
duca  Sorso  de1  24  di'  gennaio  del  146S,  di 
cui  tengo»  copia,  nel  quale  rimette  il- dazio  di 
dièci  fiorini  d’oro,  che  pagar  doveasi  pe’marmi 
cìie  i figliuoli  di  Guarino  avean  fatto  trasportar 
da  Vero n ,»  per  formarne  un  onorevol  sepolcro 
al  padre,  ci  mostra  che  il  decreto  dello  stesso 
duca  del  1461  pubblicato  dal  Borsetti  {}.  cit. 
pi  5g) in  cui  -si  ondina  che  a spese  del  pub- 
blico gfi  sia  cretto  un  maestoso  sepolcro,  pori 
ebbe  effetto  che  più  amp  dopo,  e che  in  non 
picei  ola  parte  esso  fu  fatto  a spese  de’,  figliuoli 
'medesimi  di  Guarino.  Questo  sepolcro  perì  fra 
le  rovine  del  tempio  di  S.  Paolo , in  cui  era 
posto , pel  tremuoto  del  1^71;  e solo  se  ne 
'conserva  memoria -in  un  elogio  In  Versi -che 
ancor  vi  si  legge,  e che  riportasi  dal  Bor- 
setti. Gli  encomii  con  cui  parlano  dfGuarino  gli. 
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scrittori  di  que’  tempi,  sou  tali  che  niun  altro  di 
questo  secolo  ne  ha  avuti  i più  luminosi.  Pio  li 

10  dice  maestro  ili  quasi  tutti  coloro  che  ott 
tennero  allora  nome  di  eleganti  scrittori  ( Comm. 
I.  2),  e àggiugne  che  ne  fu  pianta  la  morte 
da  tutti  gli  salari  che  a lui  éran  concorsi  da 
Ogni  parte  d’  Europa  per  apprenderne  la  lingua 
greca  e la  latina  ( ib.  I 3).  11  Tritemio  lo 
chiama  { De  Script.  eccL  p.  do 7 ) l1  uomo  forse 

11  più  dotto  de'  tempi  suoi  nella'  profana  let- 
teratura , e versato  ancor  nella  sacra  , e peri- 
tissimo nella  greca  e nella  latina  favella , e per 
cui  opera-  insorsero  a miglior  vjta  gli  studi  delle 
belle  arti  avviliti  prima  e quasi  estinti.  Barto- 
lommeo  Fazio,  che  gli  era  stato  scolaro,  e che 
scrivea  mentre  epa  ancor  yivo  Guarino , ne 
fece  questo  magnifico  elogio  ( De  I iris  ili. 
p.  j 8 ) : Attera  Rhctxmcam  profitetur , qua  in 
re  supra  quinarie,  et  triginta  tuinos  se  exercuit. 
Ab  hoc  uno  plures  docti  et  eloquentes  viri 

Jacti  sunt , qitam  a ceteris  ónlnibus  hujus  or- 
dinis , ut  non  imméfito  quidam  de  fio  dixerit , 
r/uod  de  Isocrate  dicium  Jerunt , plures  ex 
ejus  schola  viros  crudi tos , quam  ex  equo 
Trojano  milites  produsse.  'Quum  ex  Leonardo 
A retino  aliqunndo  qikiesilum  esset , quénmam 
nostrae  tempestatis  docturn  virum  existimassgt, 
unum  sibi  Guarinum  vidvri  respondit.  Ejus  quo- 
que praestantìae  singolare  tesdmonium  est  Epi- 
gramma hoc  nobile  A litoidi  Panormìlae  edi- 
tum  ab  ilio  , quum  vita  Junctum  audivisset  : 

Quantum  fluninlidae  ^anelimi  videro  Catoncni, 

Quantum  ’Cé|i!irni  volitanteui  l*ersea  Caelo , 

. Alcidem  Thebe  pacuntem  viribus  oibem , 

Tantum  lacta  siium  yidil  Verona  Guarinum. 
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Nicalao  Marthionl  Estensi,  ac  Leonello  ejus 
filio,  queirt  Latinis  ac  Graecis  literis  erudivit,' 
peccai us  ac  pcrjucundus  fuiU  . Nè  però  a lui 
mancarono,  come  a lutti  i più  «lotti  nomini  di 
questa  età , invidiosi  e rivali.  Già  abbiam  ve- 
duto che  Niccolò  Niccoli  da  amico  gli  divenne 
nemico  , e diè  occasione  a Guarino  di  seri-' 
Vere  contro  a lui  un’  amara  invettiva.  Fran- 
cesco Filelfo , ywomo  nato  a muovere  e a so- 
etener  guerra  contro-  di  tutti , avendo  udito 
che  Guarino  avea  in  qualche  parte  disapprovata 
una  Sua  orazione  detta  nelle  nozze  di  Beatrice 
d’ Este  con  Tristano  Sforza , scrisse  contro  di 
lui  una  pungente  lettera  a Lodovico  Casella 
ministro  del  duca  Borso , in  cui  fra  le  altre 
cose  con  poco  lodevol  iattanza  dice  (l.  1 a , 
ep.  63  ) : Quid  enim  Guarinus  nooit , quod 
Philelphus  ignoret?  Con  Poggio  ancora  égli 
ebbe  qualche  contesa  5 perciocché  a véndo  questi 
fatto  un  confronto  tra  Scipione  il  maggiore  e 
Cesare,  e avendo  data' al  primo  la  preferenza, 
Guarino  gli  scrisse  contro,  sostenendo  phe  mag* 

, gior  lode  si  dovesse  a Cesare;  e Poggio  perciò 
gli  fece  un’ alquanto  risentita  risposta  (V.  ejur. 
Op.  ed.  Basii.  i538,  p.  365).  Ma  questa1  di- 
scordia fu  presso  amichevolmente  composta 
per  mezzo  di  Francesco  Barbaro,  e ainendue 
tornarono  all’  antica  amicizia  , come  raccogliesi 
‘ da'  una  lettera  di  Poggio  allo  stesso  Guarino 
(ìb.  p.  355  ,’  V.  etiani.  Quiriti.  Diatr.  ad  Epist. 
Barò.  p.  46).  finalmente  egli  ebbe  a conten- 
dere con  Giorgio  dà  Trabisonda,  che  avendo 
pubblicato  in  Venezia  un  Trattato  di  lettori - 
ca,  nel  quale  parlava  poco  onorevolmente  del 
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metodo  di  Guarino,  che  pur  gli  era  stato,  ben- 
ché per  poco  tempo,  maestro T costrinse  questo 
a difendersi  , e Iq  difesa  fu  segmta;  da  altri 
scritti  che  si, accennano  dal  Zeno,  il  quale  con- 
fessa che  per  1’  una  parte  e per  f altra  non  si 
tenne  quella  moderazione  clic  a1  dotti  conviene. 

VII.  Da  Taddca  Cendratu  sua  moglie  ebbe  g vn- 
alinoli  dodici  figli,  dite  de’ quali  singolarmente  “*  op*"‘ 
furon  celebri  per  sapere  , e ne  faremo  tosto 
menzione.  Ma  , prima  che  de’  figli , dobbiam 
dire  dell1  opere  da  lui  lasciateci.  Molto  egli  ado-  - 
perossi  nel  traslatare  in  latino  le  opere  degli 
antichi  scrittori  greci*  A lui  dobbiamo  singo- 
larmente la  traduzione  di  molte  Vite  di  Plu- 
tarco , e di  altre  opere  dello  stesso  autore , 
come  de’ Paralleli  minori,  del  libro  De.liberis 
instituendis , di  quello  De  differentia  assenta- 
to ris  et  amici.  Pet-  comando  di  Niccolù  V recò 
dal  greche»  in  latino  i primi  dieci  libri  della  Geo- 
grafìa di  Strabène  , mentre  Gregorio  di  Tifcrno, 
ossia  dà  Città  di , Castello  , traduceva  gli  altri  0 
sette.  È certo  però,  clie  Guarino  a’, primi  dieci 
aggiunse  la  traduzione  degli  altri  libri.  Il  Zeno 
e il  march.  Mafi'eilo.han  provato,  coll1  autopifà 
di  più  codici , a1  quali  jo  posso  aggiugnerne 
uno  assai  elegante  e. magnifico  che  srcoliserva 
in  questo  biblioteca  Estense , e in  cui  tutta 
quell’  opera  vgdesi  da  Guarino  solo  tradptta , 
benché  nelle  edizioni  che  ne  abbiamo,;  i soli 
primi  diepi  libri  della  sua  traduzione  siano  stati 
pubblicali , seguendosi  negli  altri  quella  di  Gre- 
gorio. Con  vico  però  confessare  che  le  tradu- 
zioni di  Guarino  sembrarono  ad  alcuni  dotti 
uomini  di  que1  tempi  non  troppo;  felici , come 
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pruova  il  Zeno  colia  testimonianza  del  cardinale 
Jacopo  Ammanati  e di  Paolo  Cortese.  Lo  stesso 
Zeno  e il  march.  Mattisi  ci  danno  un  esatto 
catalogo  di  tutte  le  altre  opere  sì  pubblicate 
come  inedite  di  Guarino.  Esse  sono  parecchi 
trattateli!  gramuticali  per  le  lingue  greca  e la- 
tina , conienti  sopra  alcuni  antiohi  autori  di 
ameudue  le  lingue,  molte  orazioni  fatte  in  Ve- 
rona, in  Ferrara  e altrove,  alcune  poesie  la- 
tine , e molte  lettere , dèlie  quali  due  codici 
si  hanno  in  questa  biblioteca  Estense , oltre 
più  altre  sparse  qua  e là  in  altri  codici  ,(*). 
Io  non  entro  a parlare  minutamente  di  tali 
opere,  si  perchè  ciò  non  è propria  di  questa 
mia  Storia,  sì  perchè  i due  suddetti  scrittori 
e il  Fabricio  corretto  dà  monstg.  Mausi  ( BibL 
ined:  et  inf.  Latin,  t.  3 , p.  119,  ec.  ) nulla  ci 
lasciano  a bramare  su  questo  argomento.  Sólo 
deesi  aggiugnere  che  una,  lettera o anzi  uu’era- 
zion  panegirica  da  lui  scritta  fanno  i447  da 
Ferrara  ad  Alfonso  re  di  Napoli  , ' mentre  Gi- 
rolamo suo  tìglio  era  al  servigio  di  quel  so- 
vrano , e un’  orazione  ili  lode  di  Niccolò  HI 
d’.Este  sono  state  non  ha  molto  date  alla  luce 
( Misceli,  di  varie  Operette , t.  6,  f^eii.  174-, 
p.  47;  Misceli.  Baluz.  ed.  Lux:,  t.  3,  p.  196). 
A lui  ancora  dobbiamo  le  Poesie  di  Catullo, 

■ . V * " » - ( ^ , 

(*)  Alcuna:  Lettere  inedite  di  Guarino  di'  Verno* 
sono  state  pubblicate  di  fresco  per  opera  dell7  eruditis- 
simo P.  ab.  Mittarolli  ■(.Dibl.  JIS.S.  S.  Mich.  Venet. 
p.  4-<>,  ec.) . coll’ oraziou.  funebre,  da  lui  detta  in  lode 
di  Gto\  Niccolo,  Salerno,  e colia  notizia  di  piti  altre 
operette  inedito  che  "se' ne  conservano  nella  biblioteca 
di  S.  Michel  dì  Murano.  „ ‘ 1 
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che  o egli  il  primo  disotterrò,  o almeno  cor- 
resse e ripulì  per  maniera  che  si  potessero  e 
leggere  e intendere.  Intorno  a che  é a vedere 
un  cnimmatico  epigramma  delio  stesso  Gua- 
rino riportato  dal  Zeno,  e la  spiegazione  ch'egli 
ne  dà,  più  : felice  al  certo  di  quelle  date  già 
da  più  altri.  Havvi  ancora  chi  gli  attribuisce 
F orazion  contro  Carlo  Malatesta  pel  rovescia- 
mento della  statua  di  Virgilio  iu  Mantova;  ma 
abbiam  già  mostrato  esser  quella  opera  di  Pier 
Paolo  Vergerio.  Io  conchiuderò  ciò  t:he  ap- 
partiene a Guarino  col  bell’elogio  che  ne  fece, 
mentre  egli  ancora  vivea , Timoteo  Maffci  in 
nn  suo  dialogo  citato  dal  Zeno  : Guarinum  no- 
strum , qui  totam  Italiani  literis  hnmanitatis 
ornnvit , mine  /ani  grandaevum  orricmt  duo  po- 
tissimuni.;  incredibilis  memoria  rcru/n , et  in- 
dossa lectiUuidi  eoccrcitatio , qua  Jit , ut  yix 
edat , via. 1 dormiate  vi£  exeat  domo,  cum  ta- 
men  membra  sensusque  ifi  eo-  juveniliter  vigeanL 
Vili.  I due  figliuoli  di  Guarino,  thè  più  fe- 

..  ° . « . v p r virolamo  • 

hcemente  ne  seguirono  le  vestigia ',  turon  Ui-  iuaudiiu» 
rolamo  e Batista,  nati  j&mendue,  come  osserva 
il  marchese  Maffei  '{Ver.  illustr.  par.  a , p.  i54), 
prima  che  il  padre  abbandonasse  Verona , e 
die  perciò  da’ Veronesi  si  annoverano  a ragione 
tra’  loro.  Dell’  educazione  di  Girolamo  hi  il 
padre  singolarmente  sollecito  ; perciocché  gli 
indrizzò  un’Istruzione,  che  conservasi  mano- 
scritta nella  biblioteca  Tuana  ; e il  figlio  ben 
corrispose  alle  paterne  sollecitudini.  Il  marchese 
Maflei  da  una  lettera  inedita  di  Guarino,  che 
è probabilmente  quella  che  noi  abbiamo  accen- 
nata poc’ anzi , raccoglie  che  Girolamo  fu  al 
Tiraboschi,  Voi.  JX.  16 
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servigio-  del  re  di  Napoli  nell’  impiego  di  se- 
gretario. Alla  qual  pruova  un’  , altra  ne  aggiu- 
gnerò  io  tratta  dalle  Opere  di  Lorenzo  Valla, 
il  qual  racconta  che  quando  egli  l’ anno- 1 447? 
abbandonato  il  campa- dpi  re  Alfonso  ih  To-, 
scana  , seti  venne  a Napoli , e quindi  a Roma , 
era  con  lui  Girolamo , e assaltati  presso  Siena 
da  una  truppa  di  160  nimici  quésti  insieme 
con  alcuni  altri  fu  fatto  prigione,  e benché  au- 
cor  giovinetto  fo  tormentato:  Uieronymum  Re- 
gium  Secretarium  dignum  Guarirlo  patte  juvenein 
cum  aliquot  aids , qui  praecedebartt , ejccepe- 
runt. . . nierùnymus , et  si  magis  adolescens  quatti 
juvenis , tamen,  ut  poslea  mihi  retulit,  ab  ho- 
stibus  tòrius  est  ( Antidot,  in  Pogg^  l.  4 Op. 
p.  354  >.  Le  quali  parole  ci  mostrano  ancora 
elle  riebbe  poscia  la  liberili.  Ma  .fin  quando  e 
dove  vivesse  egli  pòscia,  niun  cel  dice.  Nulla 
pure  y ch’io  sappia,  sene  ha , alle  stampe  ; ma 
scilo  se  ne  conservano  orazioni  ed  epistole  e 
poesie  manoscritte,  come  mostrano  il  suddetto 
marchese  Malici  e il  Borsetti.  Piò  celebre  ancor 
fu  Batista-,  professore  in  Ferrara,  di  lettere  gre- 
che e latiùe , e maestro  fra  gli’  altri  di  Giglio 
Giraldì  e di  -Aldo  Manuzio,  che  gli  dedicò  la 
sua  edizion  di  Teocrito  e di  altri  poeti  greci 
nel -j  495.  Àngiolo  Poliziano  il  dice  il  più  ce- 
lebre professore  dejlà  sua  età  i Epist.  I.  1 e 
gli  òneri  elle  gli  furono  conferiti,  ci  pruovano 
in  quale  stima  égli  fosse.  Nell’  iscrizion  sepol- 
crale postagli  nella  chiesa  di  S.  Paolo  in  Fer- 
rara si  afferma  die  dal  duca  Borso  fu  inviata 
ambasciadore  in  Francia  ; che  da  lui  pure  ebbe 
doni  e distinzioni  non  ordinarie}  e che  da 


'Digitized  by  Google 


. / TERZO 

Renalo  re  di  Napoli  fu  onorato  del  titolo  di  se- 
natore. Negli  Atti  della  Computisteria  de1  duchi 
di  Ferrara  si  ha  un  decreto  del  duca  Borso 
del  i4&>,  con  cui  gli  si  accresce  di  dieci  lire 
al  mese  il  consueto  stipendio , e ciò  propter 
ejus  praésUuitiam , et  virtutem . quae  e/Jiciunt 
ip sturi  suae  dominationi  charissimum  ; e un  altro 
del  duca  Ercole  I del  1478,' con- cui  comanda 
che  gli  si  faccia  un  dono  di  a5  agnelle  (a).  Il 
marchese  MafTei  (ì.  dtp.  i5 óye,c.)f  il  Borsetti 
( ilistor.  Gjmn.  Ferr.  t.  a,  p.  \i)  e il  Fabricio 
( Bill.  nied.  et  itif.  Lat,  t 3 , p.  tai)  a nuove- 
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la)  Due  altri  decreti  del  duca  Ercole  I onorevolissimi 
a Battista  Guarino  consérvansi  in  questo  ducale  archi- 
vio segreto.  Kel  primo,  che  è de’  i5  di  novembre 
del  1480 , eli  conferma  il  ^dono  fattogli  ijove  anni  ad- 
dietro di  alcuni  berli  nel  Modenese,  e dice  : Dignrssìmus 
enim  Rapii  sta  ipse  fàil  oli  ' singularem  omnium  'Ubi - 
ralium  artium  eogrtiliòncni  laudati  ssimostfue  ejus  mo- 
re.» eì  merita,  ut  non  solimi  ipso  miniere , sed  longc 
fnajore  eunt  pro'seq uerentur.  Nel  secondo,  che  è de’  ao 
di  gennaio  dell’  anno  seguente , gli  concede  alcune  esen- 
zioni , e ne  là  questo  magnifìoo  elogio:  l\ ’umquom  pos- 
semu*  tot  tanti sque  beneficiis  Baptistam  nostrum  Gua~ 
rinum  virimi  Cl.  Cumulare , quin  pluribus  et  amplioribus 
dignus  sii  et  habeatitp  ; .si ve  oratorie  sire  aliar um  qua - 
rumeumque  artium  estimi  ani  doctrinam , quibus  omnem 
fere  hauc  nostrani  civitatgm  illustrava  ; sire  probatissi- 
mos  mores , sire  niodestiam , Uve  ìntegritaìem , sire  animi 
Hrligionem , quibus  darei,  in  considerationem  vcnimus 
(sic).  Decrevimns  igitur  omnibus  in  rebus,  quas  per 
far ul talee  nostras  liccat , ab  tantarum  virtutum , et  sin • 
guthrium  erga  nos  cumulimi  commodis  honorique  suo 
semper  consulere , ec.  Qual  piacere  dovean  jiraivare  i 
letterati  del  secolo  xv  nel  servire  a’  principi  che  con 
si  graziose  e onorevoli  espressioni  facevan  conoscere  in 
quanto  pregio  avessero  i lor  talenti  e i loro  studi  ! 


IX. 

Comincia- 
meutidiGio- 
traimi  Auri- 
aji*. 
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rano  tutte  te  opere  da  Ini  composte,  che  sono 
principalmente  poesie  latine,  delle  quali  abbiadi 
quattro  libri  stampati  in  Modena  nel  1496;  ora- 
zioni e lettere  parimenti  latine,  consenti  sopra 
Lucano  ,-e  sopra  le  Lettere  di  Cicerone  ( i quali 
però  non  so  se  esistano),  e sopra  Catullo,  tra- 
duzioni dal  greco  di  alcune  orazioni  di  Demo- 
stene, di  Dione  Grisostomo  e di  S.  Gregorio 
Nazianzeno,  e alcuni  opuscoli  di  diverso  argo- 
mento. Il  Borsetti  ne  ha  pubblicate  alcune  poesie 
latine,  che  non  avevano  ancor  veduta  la  luce, 
e che  non  sono  per  altro  le  più  eleganti  cose 
del  mondo.  11  Tritemio  (DeScript.  eccl  è.  910) 
ne  fa  un  magnifico  elogio , e dice  die  l’ an- 
no i494  in  C|d  egli  stava  scriyend^  là  sua  opera 
degli  Scrittori  ecclesiastici , erano,  già.  trentatrè 
anni  che  Batista  tenea  scuola  in  Ferrara.  Degna 
ancor  tF  esser  letta  è un’elegia  che  a lui  scrive 
Tito  Vespasiano  Strozzi  ( Carm.  p.  4&  » ed. 
Aid.  1 5 1 3 > in  cui  altamente  ne  loda  il  sapere 
e P ingegno.  , • . - • . 

IX.  Noi  pi  siamo  allontanati  alquanto  dal 
principiò  del  secolo , per  non  dividere  i figli 
dal  padre.  Ma  ora  dobbiamo  ritornare  a quelli 
che  ne’  primi  anni  di'  esso  ottennero  maggior 
nome.  Nonv’ebbè  forse  mai  due  uomini  fra’ 
quali  passasse  conformità  sì  grande  nella  lun- 
ghezza della  vita,  nel  genere  degli  studi  e nelle 
vicende  a cui  furon  soggetti  , come  Guarino  Ve- 
ronese e Giovanni  Aurispa,  nati  e morti  amen- 
due  qdrfsi  al  medesimo  tempo,  c amendue  pro- 
fessori della  stessa  arte  e quasi  nelle  stesse,  città , 
àmendue  raccoglitori  indefessi  di  codici,  amen- 
due  recatisi  in  Grecia  per  apprendere  quella 
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lingua  e per  fornirsi  di  libri  (').  Giovanni  Aii- 
lispa  fu  siciliano,  e nacque  in  Noto  nel  1369,  un 
anno  innanzi  a Guarino  ; poiché  vedremo  che 
morì  pure  di  novanl’auni  nel  Il  co.  Maz- 

zucclielli , che  assai  diligentemente  ha  trattato 
di  questo  gramatico  (St  riti,  kal.  L l , p.  1.277  ), 
afferma  sqlf  autorità  di  Rocco  Pirro , eli’  egli 
ebbe  dapprima  nella  chiesa  della  sua  patria  la 
dignità  di  cantore  ; , ma  le  parole  del  Pirro  a 
me  sembran  anzi  distruggere  che  stabilire  que- 
sta opinione;  la  quale  però  non  è di  tale  im- 
portanza , che  si  debba  qui  disputarne  (a).  Ove 
passasse  i primi  anni  di  sua  gioventù  r e ove 
facesse  i suoi  studi,  non  v’  ha  chi  ce  ne  abbia 
lasciala  memoria,'  Solo  è certo  eh’  ei  passò  a 
Costantinopoli , e più  anni  vi  si  trattenne , per 
apprendervi  la  lingua  greca , e per  raccogliervi 
molti  codici;  il  che  quanto  felicemente  da  lui 
si  facesse , abbiamo  altrove  veduto.  Quanto  e 
in  quali  anniu  ei  soggiornasse  in  Grecia  non 
si  può  accertare.  Ma  ben  possiamo?, -indicare 
quando  ei  ne  tornasse,  colla  scorta  di  una  let- 
tera di  Francesco  Filelfo,  lch’  era  al  medesimo 
tempo  in  Costantinopoli  (/.a,  e/>.  5).  In  essa  il 
Filelfo  parla  di  due  libri  che  lasciati  avea  al- 

4 - .4  •%  , * / 

(*)  Giovanni  Aurispa  prima  di  viaggiare  in  Orerìa 
fa  professore  di  Umanità  in  Sav9na  net  i^i5,  come 
raccogliesi  dal  decreto  su  ciò  fatto  dttgh  Anziani  di  quella 
città  indicatomi  dall' altre  volte  lodalo  signor  Giantom- 
waso  Belloro.  v 

(a)  L’ Aurispa  fu  veramente  cantore  n precettore  non 
in  Notrf , ma  in  Siracusa,  la  qual  dignità  però  era  so- 
stenuta dalle  rendite  di  alcune  parrocchie  di  Noto,  ed 
eòlie  poscia  più  altri  benefica  ecclesia  stiri  (Marini , degli 
Archiatri  ponti f.  l.  a,  p.  1 43  ). 
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l1  Aurispa  in  Costantinopoli , mentre  egli  era  sul 
dipartirne  per  andare  ambascia  dorè  deH1  iropera- 
d or  greco  a Sigismondo  ré  de’  Romani  5 e aggiu- 
gne,  che  quando  tornò  a Costantiiropoli,  trovò 
F Aurispa  partito  già  per  l’Italia:  Memoritér  me- 
ntirli, cum  essem  triremem  prope  irtscensurus , 
peliisse  te,  ut  duos  itlvs  cótùces  ad  reditum 
usque  meum  ex  Pannonia  tuae  j idei  commen- 
dare m ....  cum  vero  Constantìnopolim  revertis- 
sem- , tu  abcrais  in  Italia.  Or  F ambasciata  del 
Filelfo  a Sigismondo  avvenne,  come  vedremo 
in  questo  capo,  medésimo,  nel  i4a3,  e perciò 
era  allora  F Aurispa  jn  Costantinopoli,  e ne  partì 
poco  appresso.  Anzi  io  congetturo  di’  egli  nel 
tornare  in  Italia  si  unisse  TcoP  giov'ane^  impera- 
dore  Giovanni  Paleologo  figliuolo  dell’  impéra- 
dor  Manuello  ancor  vivo  e regnante,,  è da  lai 
assunto  fin  dal  1 4 1 & ®1P  imperiai  dignità.  Che 
l’anno  i4a3  a’  i5  di  decembre  quésto  giovane 
principe,  detto  Calogiòvanni,  giughesse  a Ve- 
nezia,me  abbiamo  un’  autentica  testimonianza 
nella  Storia  di  Marino  Sanudo  ( Script.  Rer. 
ital.  voi.  22,  p,  971  ).  Oc  al  medesimo  tempo 
troviamo  in  Venezia  anche  P Aurispa.  Percioc- 
ché Ambrogio  camaldolese  in  una  sua  lettera 
scritta  al  Niccoli  verso  questo  tempo  medesimo 
così  gli  dice  : Qdac  de  Imperatore  jtlniore  Gme- 
corum  scribis  et  de  Aurispa  nostro,  gratissime 
legi  ( l.  8,  ep.  3 ).  E dopo  aver  -detto  die  lia 
udito  che  quel  principe  sia  venuto  a chieder 
soccprso  al  suo  vacillante  impero ,,  soggi ugne 
di  avere  scritto  a Venezia  alF  Aurispa  invitan- 
dolo a venire  a Firenze.  E inoltre  fa  stesso 
Aurispa  in  una  sua  lettera  de’  27  di  agosto 
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del  1424  3 Ambrogio  camaldolese,  il  quale 
pare  che  gli  avesse  chiesto  se  fosse  morto  il 
vecchio  imperati  or  Maaiieljo,  gli  scrive  ( l.i 4) 
che  quando  egli  partì  da  Costantinopoli , egli 
vivea  ancora ma  era  infermo:  Senex  ille  Grae-  . 
corutn  et  Rex  et  colwnen  vivebat , adhuc , cnm 
Mine  discessimus , prae  mala  valetudine  ta- 
men  facebat;  e infatti  f imperadore  Mannello 
morì  nell'anno  r4a5.  Poiché  dunque  nello  stesso 
anno  i4a3  troviatn  l’Aurispa  prima  in  Costanti- 
nopoli e poscia  in  Venezia,  è certo  die  in  quel- 
l'anno appunto  ei  tornò  in  Italia;  e poiché  allo 
stesso  tenmo  jibbiam  la  venuta  dell’  imperador 
greco  a V enezia , è assai  probabile  che  con 
lui  si  unisse  in  un  tal  viaggio  f Aurispa;  e ve- 
dremo in  fatti  che  questi  fu  iudivisibil  com- 
pagno del  giovane  imperadore,  finché  si  trat- 
tenne in  Italia..  , . 

X..  Il  cortese  invito  che  Ambrogio  camaldo-  s 
lese  avea d’alto  all1  Aurispa  di  recarsi  a Firenze, 
fu  allora  privo  d’effetto.  Una  lettera  dell’ Auri- 
spa,  pubblicata  fra  quelle  di  Ambrogio  ( L 24, 
ep.  38  ) , ci  mostra  che  a1  i5  di  febbraio  del  1424 
egli  era  ancora  in  Venezia,  e che  il  dì  seguente 
dovea  coll’  imperadore  partir  per  Milano  : Grae- 
corum  Rex  eros  hinc . discedet , ut  Mcdiola- 
num  cat,  et  nos  una  seenni.  Se  l’ imperadore 
greeo  andasse  veramente  a Milano,  e per  quali 
altre  città  s’aggirasse,  non  saprei  dirlo;  poiché 
di  questa  venuta  dell’ imperador  greco  in  Italia 
assai  poco  ci  han  parlato  "gli  storici  • di  que1 
tempi.  Solo  una  lettera  di  Ambrogio,  scritta 
in  quest'anno  a’  a5  di  maggio,  ci  mostra  ( L 8, 
ep.  8)  che  non  sapevasi  allora  ove  egli  fosse  , 
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e che  dicevasi  andato  coll’iinperàdore  in  Fran- 
cia : Audio  illumin  tìaltias  ptxfjèctum  cwn  Im- 
peratore Graeco.  Ma  da  un’altra  a’  a5  di  giu- 
gno dello  stesso  annq  raccogliesi  ( ib . ep.  9) 
ch’égli  erasi  da  lui  distaccato  ed  erasi  portato 
' a Bologna  : Aurispa  noster , ut  a certis  aucto * 
ribus  didici,  dimisso  Imperatore  Graeculo,  se 
se  Bononiam  contulit.  I Bolognesi  non  furon 
lenti  a conoscere  che  l’ Aurispa  avrebbe  alla 
università  loro  accresciuto  non  poco  onore; 
perciocclrè  qùesti  in  una  sua  lettera  scritta  ad 
Ambrogio  a’  -27  d’ agosto  dello  • stesso  anno 
( /.  24 , ep.  53)  gli  dice:  Credo  equidem  me 
huc  coriductum  esse , si  voliterò , ad  lejgendas 
literas  Graecas.  Ma  frattanto  egli  trovavtrsi  as- 
sai male  a denari , e perciò  confidentemente 
chiese  nella  stessa  lettera  ad  Ambrogio  cin- 
quanta fiorini,  pe’  quali  ei  gli  avrebbe  mandati 
alcuni  libri  greci.  Ambrogio  soddisfece  pron- 
tamente alla  richiesta  dell’ Aurispa , c con-  sua 
lettera  del  primo  di  settembre  gii  inviò  polizza 
di  cambio,  con  cui  riscuotergli  in  Venezia  (•/.  5, 
ep.  34  ) ; e insieme  si  fece  a istantemente  pre- 
garlo che  invece  di  fissarsi  in  Bologna  passasse 
a Firenze,  ove  sperava  elfo  fra  non  molto  sa- 
rebbe stato  scelto  a pubblico  professore  con 
determimato  stipendio,'  e óve  egli  gli  prometteva 
che  avrebbe  trovati  giovani  di  egregio  ingegno, 
i quali  avendo  già  appresi  gli  elementi  della 
lingua  grecà,  bramavano  sempre  più  di  colti- 
varne lo  studio.  Scrisse  al  medesimo  tempo 
Ambrogio  a Niccolò  Niccoli , perchè  si  adope- 
rasse in- questo  affare  medesimo,  esponendogli 
il  gran  vantaggio  che  Firenze  né  avrebbe  avuto , 
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p avvitendolo  che  i Bolognesi,  il  duca  di  Mi- 
lano , i Veneziani  ed  altri  cercavano  di  allet- 
tare coti  grandi  p renili  un  uom  hi  dotto  ( ih. 
ep.  39).  Ma  frattanto  1*  Aurijpa  era  stato  fer- 
mato in  Bologna , come  egli  scrive,  ad  Ambro- 
gio a’  i3  di  settembre  ( 1.  34»  eP-  Come 
però  non  era  ancora  determinato  il  suo  stipen- 
dio', egli  era  tuttavia  dubbioso' qual  delle  due 
città  dovesse  scegliere  a preferenza.  Finalmente 
determinossi  in  favor  di  Bologna , anche  per- 
chè le  circostanze  de’  tempi  non  gli  permette- 
vano di  passare  a Firenze,  c per  un  anno  prese 
a tenere  scuola  di  lingua  greca.  Ei  confessa 
però,  che  ne’  Bolognesi  di  quel  tempo  non  tro-. 
vava  inclinazione  alcuna  allo  studio  della  liijr 
gua  greca  e delle  belle  lettere*  benché  per  al- 
tro essi  fosser  cortesi  al  sommo  e piacevoli. 
Così  egli  scrive  a’  a6  di  ottobre  ( H>.  ep.  55)  ; 
nella  qual  lettera  aggiugne  che  seguito  avea  il 
consiglio  di  Ambrogio  di  non  accompagnare 
l’ impera dor  greco  fuor  d'Italia;  dal  che  rac- 
cogliamo che  questo  principe  ne  era  di  fresco 
partito.  Trattennesi  dunque  circa  un  anno  iu 
Bologna  1'  Aurispa'  insegnando  la  lingua  greca, 
e deesi  perciò  àggiugnere  al  catalogo  di  que’ 
professori  datoci  dall’  Alidosi;  se  pur  ei  non 
na  inteso  di  parlar  dell’ Aurispà,  ove  ei  nomina 
(Dott.  JòrasL  di  Teól.  Oc.  p.  3 a ) Giovanni  di 
Sicilia  nel  1428  lesse  Filosofia  morale  e poi  na- 
turale ; il  che  se  fosse , egli  avrebbe  erralo  e 
nell’ aqno  e nella  cattedra  dall’ Aurispa  tenuta. 
Due  lettere  da  lui  scritte  da  Bologna  al  mede- 
simo Ambrogio  camaldolese,  una  agli  i*»  di 
giugno-,  r altra  poco  appresso  (l.  34 ■>  eP-  1 > 
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Sa),  che,  benché  non  abbiano  data  di  anno, 
appartengono  certamente  al-  i 4a5,  ci,  mostrai! 
l’ Aurispa  disposto  a passare  nel  vicino  settem- 
bre a Firenze,  ove  già  gli  era  apparecchiato 
I’  alloggio  presso  i figli  di  Palla  Strozzi , e ove. 
egli  era  Invitato  a tenere  scuola , benché  non 
fosse  ancora  fissato  eop  quale  stipendia  £ ch’e- 
gli veramente  passasse  a insegnare  la  lingua 
greca  in  Firenze  jn  queir  anno  medesimo,  ben- 
ché non  ne  abbiamo  autentico  monumento,  a 
ine  sembra  cernissimo;  perciocché  vedremo  che 
meli’ annoi  4 28  f Aurispa  si  adoperò  per  ritor- 
nare a Firenze.  L'onore,  di  averlo  condotto  a 
•quella  università,  benché  . si  dovesse  in  gran 
parte  ad  Ambrogio  camaldolese,  fu  però  attri- 
buito singolarmente  a Niccolò  Niccoli,  il  quale 
in  fatti  adoperossi  in  ciò  assai  caldamente, 
eome  raccogliesi  dalle  citate  lettere  dello  Stesso 
Ambrogio,  Quinci  Poggio  nell’ elqgio  che  ci  ha 
lasciato  del  suddetto  Niccoli , il  loda  fra  le  altre 
cose  per  aver  chiamato  l’ Aurispa  > a Firenze  : 
Accessit  ddride  vir  praestans  ingenio  et  doctrina 
Joannes  Aurispa  Nicolai  procuraiione  ( Poggi 
Op.  ed.  Basii.  i538,  p.  272).  Ma  se  noi  Cre- 
diamo a Francesco  Filelfo  ( l.  2,  ep.  18),  il 
Niccoli  dopo  averlo  chiamato  a Firenze,  gli 
v divenne  nimico,  ,e  adoperossi  per  fiiodo , . die 
1T Aurispa  fu  finalmente  costretto,  a partirsene. 
Già  abbiamo  veduto  che  ,3  Niccoli  vien  pari- 
menti accusato  di  avere  per  somigliante  ma- 
niera maltrattati  il  Grisolora  e Guarino  Vero- 
nese; e una  lettera  di  Ambrogio  camaldolese 
< l.'  5,  ep.  39)  ci,  fa  conoscere  ch’  egli  era  in 
fatti  uoni  focile  a inimicarsi  con  que’  medesimi 
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rhe  prima  gli  cran  amici.  Ciò  clic  è fuor  di 
dubbio,  si  è che  breve  fu  il  soggiorno  delfAu- 
rispa  in  Firenze;  e che  T anno 'i4^8  egli  era 
in  Ferrara.  Io  lo  raccolgo  da  due  lettere  del 
Filelfo  (/.  i,  ep.  20,  24),  una  scritta  da  Ve- 
nezia a’  9,  l’altra  da  Bologna  a’  2 3 di  febbraio 
dello  stesso  anno.  Nella  prima  egli  scrive  a Leo- 
nardo Giustiniani  di  esser  disposto  ad  imbar- 
carsi fra  pochi  giorni  per  andare  ner  acqua  a 
Bologna  ; nella  seconda  Scritta  all'  Aurispa  gli 
dà  avviso  di  esser  giunto  a Bologna  ils  terzo 
giorno  dacché  erosi  da  lui  distaccato  ; il  che 
ci  mostra  che  egli  andando  per  acqua  da  Ve- 
nezia a Bologna  era  passato  per  Ferrara  , e ivi 
veduto  avea  1’  Aurispa , il  quale  probabilmente 
era  stato  colà  chiamato  l’autunno  del  «427- 
Ma  qualunque  ragion  se  n’ avesse,  il  soggiorno 
di  Ferrara  non  piaceva  troppo  all’ Aurispa;  ed 
egli  nello  stesso  anno  1428  trattava  segreta- 
mente  di  tornare  a Firenze.  Ne  abbiamo  in 
pruova  una  sua  lettera  a Ambrogio  camaldolese 
( Z.  24,  ep.  62  ) , in  cui  gli  spiega  il  suo-  desi- 
derio, dicendo  eh’ ei  non  avea  lasciata  Firenze, 
se  non  con  intenzione  e speranza  di  doverti 
un  dì  ritornare:  Nosti,  nulla  alia  ratione  nìe 
istinc  discessisse , nisi  ut  ila  cpiatuloque  f stile 
redire  possenti  ec.  Aggiugne  che  ha  inteso 
/ doversi  aprire  in  Firenze  una  solenne  univer- 
sità; chvei  desidera  di  esservi  invitato,  ma  che 
di  grazia  si  tratti  ciò  occultamente,  talché  non* 
ne  giunga  nuova  al  principe  cui  serviva,  cioè 
al  marchese  di  Ferrara.  Questa  lettera  non  ha 
data  , ma  parmi  evidente  che  la  riforma  dello 
Studio  fiorentino,  di  cui  quf  si  tratta,  sia  quella 
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che  fu  opera  di  Palla  Strozzi , di  cui  parla.it 
nell"  antica  Vita  di  questo  celebre  Fiorentino 
ci  tata  dall’  abate  Mehus  ( praef.  ad  Vii.  Ambr. 
eamald.  p.  19).  Ivi  notr  si  spiega  In  qual  anno 
essa  seguisse,  ina  si  accenna  solo  che  ciò  ac- 
cadde tra  ’l  1422  e ’1  1 4^3.  Una  lettera  però 
del  Filelfo  scritta  nel  settembre  del  1428  allo 
stesso  Palla  (l.  1,  ep.\i),  in  cui  accetta  l’in- 
vito da  lui  fattogli  di  recarsi  a tenere  scuola 
in  Firenze,  ci  fa  vedere  che  in  quell’  anno  me- 
desimo avvenne  la  riforma  di  quella  università. 
Ma  è piacevo!  cosa  a riflettere  che  lo  stesso 
Aurispa,  mentre  maneggia  vasi  occultamente  per 
esser  chiamato  a Firenze , cercava  di  disto- 
gliere il  Filelfo  dall’ accettar  l’invito  a lui  fatto, 
e di  allettarlo  invece  a venire  a Ferrara  presso 
il  marchese  Niccolò  ìli,  come  ricavinm  dalla 
lettera  che  il  Filelfo  gli  scrisse  in  risposta  ( ih. 
ep.  48  ).  E forse  l’ Aurispa  destramente  cercava 
per  tal  maniera  e di  sfuggire  l'incontro  di  un  ' 
fastidioso  competitore  in  Firenze,  e di  agevo- 
lare a se  stessd  la  via  di  partir  da  Ferrara  , 
coll’ invitarvi  chi  gli  potesse  succeder, nel  suo 
impiego.  . . . * 

xi.  XI.  Le  istanze  fatte . dall’  Aurispa  per  essere 
.X  !»  chiamato  a Firenze  non  ebbero  effetto  ; poiché 
reggiani  che  il  Filelfo,  il  quale  Vi  si,  recò  ve- 
ramente , di  colà  gli  scrisse  a1  28  di  luglio 
<lel  1428  {./.  ,2,  ep.  2 ) , ragguagliandolo  del 
piacèr  eh’  ei  provava  nel  soggiornare  in  quella 
città.  Quindi  è probabile  che- F Aurispa  conti- 
nuasse ad  abitare  in  Ferrara.  Quivi  certamente 
egli  era  noi  1 438 , quando  F imperador  greco 
Giovanni.  Paleologo  venne  la  spconda  volta  in 
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Italia  per  assistere  1 al  generai  concilio  comin- 
ciato ivi  quest’  anno  , e trasportato  poi  a Fi- 
renze; perciocché  Francesco  Barbaro  nel  marza 
ili  quest’anno  scrisse  all’Aurispa  (Barb.  ep.  5a  ) 
che  rendesse  In  suo  nome  omaggio  a quel  prin- 
cipe, e presso  lui  lo  scusasse,  se  non  potea 
recarsi  a Ferrara  per  renderglielo  personalmente. 
11  co.  Mazzucchelli  crede  che  a questo  tempo 
appartengano  le  lettere  da  noi  già  citate  di 
Ambrogio  camaldolese  e dell’  Aurispa  , in  cui 
si  parla  del  seguire  che  questi  facea  l’impera- 
dor  greco.  Ma  noi  ahbiam  già  mostrato  che 
esse  si  debbon  riferire  alla  prima  venuta  in 
Italia  del  medesimo  principe.  11  suddetto  con- 
cilio diede  verisimilmcnte  occasione  al  ponte- 
fice Eugenio  IV  di  conoscer  l’ Aurispa  (a) , e 
effetto  del  conoscerlo  fu  lo  stimarlo  e quindi 
sceglierlo  a sno  segretario.  Con  tal  nome  lo 
reggiamo  distinto  da  Ciriaco  d’Ancona  nel  suo 
Itinerario  (p.  7)  scritto,  come  ha  provalo 
l’ abate  Mehus  ( praef.  ad  Itin.  Kiriac.  p.  36  ), 
nell’anno  t44'1'  Una  bolla  dello  stesso  ponte-  1 
fice  del  i44a,  citata  dal  (Borsetti  (ffist.  Gjrnn. 
ferr.  t.  a,  p.  3 6 ) , ci  mostra  elve  in  questo  anno 
ancora  godeva  l’ Aurispa  del  medesimo  impiego; 
e in  esso  fu  confermalo  da  Niccolò  V , eletto 
pontefice  l’anno  i447>  come  pruova  il  Pirro, 
il  quale  ancora  rammenta  (Sicil.  sacra,  t.  1,  in 

C . ’ , ' • 

(a)  Il  sig.  abate  Marini  erette  probabile  che  Euge- 
nio IV  conoscesse  1‘ Aurispa,  (piando  quel  papa  venne 
a Bologna  nel  i43fi.  tìerlo  egli  eia  già  segretario  pon- 
tifìcio nel  t437  , nel  «piai  auiio  il  papa  mantlollo  nunzio 
al  re  di  Casóglin-,  indi  nel  i44°  a Siena,  « 1' unno. se- 
guente a Venezia  ( l.  fit.  ). 


il 
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Eccl.  Sjr.  y le  due  abazie  che  gli  furono  da  lui 
Concedute,  cioè  quella  di  S.  Filippo  de1  Grandi 
in  Messina,  e quella  di  Santa  Maria  della  Roc- 
cadia in  Lenti ui  ; la  qual  seconda  però  non 
potè  egli  godere , esseudo  già  stata  dal  re  di 
Napoli  Alfonso  conferita  ad  altri  ( V.  Mazzucch. 
I.  cit).  Ma  mentre  ancor  vivea  Niccolò  V,  l’Au- 
rispa , abbandonata  la  corte  romana,-  fece  ri- 
tonto a Ferrara.  Non  trovo  qual  motivo  A ciò 
lo  spingesse.  Ma  una  lettera  scrittagli  dal  Fi- 
ìelfo  a’  26  novembre  del  i45o  ci  mostra  ( /.  n<, 
ep.  5i)  che  allora  appunto  era  l’Aurispa  colà 
tornato  da  Roma.  In  Ferrara  ei  passò  gli  ultimi 
anni  di  sya  vita;  e a questo  tempo  io  credo 
clic  debbansi  riferire  le*  lettere  a lui  scritte  dal 
celebre  Antonio  Panormita  citale  dal  Cardinal 
Querini  (J)ialr.  ad  Epist.  Fr.  Barò.  p.  3a  ) e 
dal  conte  Mazzucchelli.  In  esse  egli  il  rimpro- 
vera scherzevolmente,  perchè  divenuto  in  Fer- 
rara sacerdote  e piovano,  siasi  stranamente  in- 
grassato, e insieme  lo  esorta  a ritirarsi  in  Napoli 
alla  corte  del  re  Alfonso  che  ardentemente  bra- 
mavalo,  e presso  cui  avrebbe  piacevolmente 
passata  la  sua  senile  e ornai  decrepita  età  (*). 

> »-  . •'  r‘  «.  . ■'  • > . 

(*)  La  lettera  con  cui  il  Panormrt*  scherza  colf  Au- 
rispa  che  era  divenuto  prete  e piovano  , non  appartiene 
al  i45o,  come  io  ho  creduto , ma  circa  al  upo;  per- 
cioccIm;  il  Panormita  medesimo  scrivendo  a utv  certo 
Santo,  gli  dà  la  stessa  nuova:  A urispa  nosler  Sacer- 
ths  est , et  PUbanus  designata*  ; -e  poscia  soggiugne  : 
Philelphus  adirne  Fiorenti  ac  : Gasporinus  hic  senio  /am 
et  invaletudinc  ronfectus  (Epist.  p.  6a,  ed.  yen.  i553  ). 
Or  Francesco  Fjletìb  recossi  a Firenze  nel  i429»  e 
Gasparino  Qarzizza  morì  circa  il  i43(,  come  a suo  luogo 
si  è detto. 
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L’ Aurispa  fu  insensibile  a cotai  lusinghevoli  in- 
viti, e continuò  a soggiornare  in  Ferrara  (a) > 
Il  co.  Mazzuccltelli  dice  eh’  eì  morì  in  Roma 
nel  1459,  e ne  cita  in  pruova  i Comentarii  di 
Pio  II.  Ma  questi  al  contrario  racconta  di  se 
medesimo  ( Comm.  I.  2,  p.  5^.  ed..  Frane.  1 61 4 ) 
che*  essendo  venuto  à Ferrara  Tanno  1459, 
furono  a lui  mandati  dal  duca  Borso  Guarino 
e P Aurispa,  e aggiugne  che  questi  poco  dopo 
morì  in  età  di  novantanni;  le  quali  parole 
abbastanza  ci  pruovano  ch’ei  morì  in  Ferrara. 

10  credo  però,  che  in  senso  alquanto  più  am- 
pio si  debba  prendere  quel  panilo  post  usato 
da  Pio  II , e clic  T Aurispa  non  morisse  che 
verso  la  fine  drì  1460;  perciocché  il  Filelfo, 
in  una  lettera  scritta  a1  4 di  geiinaio  del  1 4f>t 
(/.  16,  ep.  2Q)  a Leonardo  Sabbatino  genero 
ed  erede  dell’ Aurispa  , parìa  della  mol  te  di 
questo , come  di  cosa  avvenuta  di  fresco.  Il 
veder  qui  rammentato  il  genero  dell*  Ayrispa , 
ci  mostra  che  questi  prima  di  entrare  nello  stato 
ecclesiastico  av^a  menata  moglie,  e avutane  una 
figlia  maritata  poi  al  detto  Leonardo  ( b ). 

La  1 . 1 r . - r.  .1 

(a)  Monsig.  FabBroni  avverte  che  I"  Aurispa  nel  1 4>4 
fu  in  Firenze,  c da  Conno  ile’  Medici  venne  amore- 
volmente accolto i e cita  ancora  una  lettera  da  lui  scritta  , 
in  cui  dice  di  aver  trovati,  in  una  libreria  di  Magonza 

11  Panegirico  di  Plinio  a Traiano,  ed  altri  Panegirici 
antichi , i Comrnli  di  Donato  a Terenzio , ed  altri  an- 
tichi codici  ( yhd  Co.im.  Med.  t.  1 , p.  227  , ec.  ). 

(A)  Il  trovare  una  Gglia  deU’Aurispa  mi  ha  latto  credere 
(e  perchè  dovpa  io  pensale  o'trimenti?)  eh"  egli  avesse 
avuta  moglie.  Ma  Ci  non  l'ebbe  veramente  ; e forse  *’ ei 
risorgesse  , avrebbe  a dolersi  dell’  abate. Alarmi , il  quale 
ha  scoperto  e fatto  sapere  a tutti  che  non  solo  una,  ( 
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Swu'.rf.  L6  premure  de’  principi  e delie  città  in 

chiamare  alle  loro  scuole  questo  celebre  pro- 
fessore, l’amicizia  e la  stima  eh’  ebber  per  lui 
Ambrogio  camaldolese , Antonio  Panormita , 
Francesco  Filelfo  ed  altri  celebri  uòmini  di  quel 
tempo , gli  elogi  eh’  essi  ne  han  fatto , alcuni 
de'  quali  sono  stati  da  noi  accennati,  altri  si 
arrecano  dal  conte  Mazzucchelli , una  medaglia 
in  onor  di  esso  coniata  che  vedesi  nel  Museo 
di  questo  medesimo  cavaliere,  ci  mostrano  che 
l’ Aurispa  fu  avuto  a’  suoi  tempi  in  concetto'  di 
uno  de’  più  valenti  ristoratori  di  amendue  le 
lingue.  Alcuni  aggiungono  ch’ei  fosse  ancora 
onorato  della  corona  d’alloro.  Ma  essi  sono 
scrittori  vissuti  troppo  lontan  da  que’  tempi  per 
poterci  far  fede  di  cosa  di  cui  non  si  trova 
vestigio  alcuno  negli  autori  contemporanei.  Po- 
chi però  sono  i saggi  che  del  suo  sapere  ei  ci 
i ha  lasciati.  Alcune  traduzioni  dal  greco , che 
diligentemente  si  annoverano  dal  conte  Maz- 
zucchelli, e che  ora  non  son  molto  pregiate, 
sono  quasi  gli  unici  frutti  rimastici  de’  suoi 
studi.  Tredici  lettere  nè  han  pubblicato  i 
PP.  Martene  e Durand  ( CollecL  Moiium.  t.  3 , 


{>.  7°9>)  e poscia  coll’aggiunta  di  alcune 
’ abate  Mehus  ( Epist.  Ambr.  camald.  I. 
Alcuni 


altre 

. ..  . - 

ep.  47)«  Alcuni  epigrammi  se  ne  conservarlo 
manoscritti  nella  LaurCuziana,  e ulta  breve  ele- 
gia ne  ha  inserita  nel  suo  Itinerario  Ciriaco 


ma  due  figlie  e un  figlio  ancora  egli  ebbe  da  una  sua 
serva , come  raccoglievi  da  un  Breve  dell’ ottimo  pon- 
tefice Niccolò  V del  1 4")  3 , da  lui  pubblicato,  nel  quale 
comanda  eh’  essi  siano  considerati  come  se  fosser  Dati 
di  legittimo  matrimonio  (/.  cit.).  ; 
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d’Ancona  (/.  cit.).  U Giraldi,  che  de’  versi  del- 
l’Aurispa  scrisse  cou  qualche  disprezzo,  rivolse  - 
contro  di  se  medesimo  lo  sdegno  di  più  scrit- 
tori siciliani.  Io  credo  però,  che  questi  non 
esigeranno  da  noi  che  uguagliamo  l’Aurispa  a 
Virgilio  e a Catullo,  ma  che  saran  paghi  che 
ne  lodiamo  lo  sforzo  nell’  imitare  i migliori 
poeti.  Di  alcune  altre  opere  di  minor  conto,  e 
con  minor  certezza  attribuite  all’Aurispa,  veg- 
gasi  il  soprallodato  conte  Mazzucchelli  (*). 

Xm.  Più  assai  scarse  notizie  eransi  finora  d 

avute  di  Vittorino  da  Feltre,  imo  de’  più  ce-  vaSLo  jÌ 
lebri  professori  di  belle  lettere  che  in  questo 
secolo  fiorissero , e in  ciò  che  appartiene  al-  ì^”"“u  “ 
l’arte  di  formare  eccellenti  discepoli  superior  • 
di  gran  lunga  a qualunque  altro.  Ma  la  Vita 
che  ne  scrisse  Francesco  Prendilacqua  manto- 
vano, che  lo  avea  avuto  a maestro,  pubbhcata 
di  fresco  dal  chiarissimo  signor  Natale  dalle 
Laste , e con  belle  annotazioni  illustrata  dai  si- 
gnor D.  Jacopo  Morelli,  non  ci  lascia  cosa  al- 
cuna a bramare  su  questo  argomento  (**).  Mo- 

. 

C ♦ 1 i ^ ‘ % t * ; . yf  ’ft  OL 

(*)  Alcune  altre  opere  delFAurispa  si  annoverano  nel  '■ 
Catalogo  de’  MSS.  della  Biblioteca  di  S.  Michele  di  Mu- 
rano , ove  anche  ne  è .stata  pubblicata  qualche  prefa- 
zione dall’autore  ad  e$$e  premessa  (p.  82 , ec.  );  e una 
intitolata  De  contjuestu  virtutis  trovasi  ms.  nella  libreria  \ , 
di  S.  Salvatore  in  Bologna.  • , * s v 

(**)  11  P.  Maestro  Vairani  domenicano  ha  pubblicata 
di  fresco  la  Vita  di  Vittorino  scritta  dal  Platina  (Cre-  . 

monens.  Monum.  pars  I,  p.  i4,  ec.),  in  *'.ui  a un  di 
presso  si  narnno  le  stesse  cose  che  si  leggono  in  quella 
del  Prendilacqua , la  quale  però  a me  sembra  molto 
migliore.  Nel  nome  de’  genitori  discorda  il  Platina  dal 
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aumento  più  bello  per  l’eleganza  dello  stile  al 
pari  che  per  la  sceltezza  delle  notizie  non  si 
è forse  mai  pubblicato  da  più  anni  addietro  ; 
e chiunque  il  legge,  non  può  a meno  di  non 
rimirar  Vittorino  come  il  più  saggio  e il  più 
amabile  fra  tutti  i professori  di  questo  secolo. 
Io  ne  farò  qui  un  brevissimo  compendio,  ag- 
giungendo ancor  qualche  cosa  tratta  da  altri 
scrittori  di  quel  tempo.  Egli  ebbe  a sua  patria 
Poltre , da  cui  prese  il  cognome;  ed  ivi  nacque 
circa  il  i3^9  da  Bruto  de’  Rambaldoni  e da 
una  certa  Monda,  e fu  di  famiglia  onorata,  ma 
povera  per  tal  modo , che  spesso  mancava  au- 
cor  delle  cose  più  necessarie.  Inviato  a Padova 
per  gli  studi,  nella  grammatica,  nella  dialettica, 
nella  filosofìa  fece  i più  lieti  progressi.  Abbiamo 
altrove  narrato  ciò  che  gli  avvenne  con  Biagio 
Pelacani , che  era  ivi  professore  di  matematica, 
c abbinili  veduto  che  Vittorino  ributtato  dal- 
l’avarizia di  quell’ uomo  per  altro  assai  dotto, 
da  se  medesimo  coltivò  quella  scienza , fino  a 
destarne  invidia  e stupore  nel  Pelacani.  Tor- 
nato frattanto  dalla  Grecia  Guarin  da  Verona , 
Vittorino  da  lui  apprese  la  lingua  greca,  e a 
lui  si  strinse  per  modo , che  ed  egli  ebbelo 
sempre  in  conto  Mi  padre,  e Guarino  mandò 
poscia  Gregorio  uno  de’  suoi  figliuoli  alla  scuola 
di'  Vittorino.  Così  vendutosi  presto  famoso  in 

Prcndilacqua  ; perciocché  egli  gli  dà  per  padre  Bruto 
Rnmngno  , nou  dfe,  Rambaldoni,  e per  madre  una  Lu- 
cia. àia  a me  sembra  che  i:  autorità  del  Prendilacqua 
sia  da  preferirsi  a queliti  del  Platina,  perciocché  il  se- 
condo non  era  sialo  , come  il  primo , scolam  di  Vii- 
tonno.  » . ' 
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Padova  pel  suo  sapere,  fu  destinato  ad  essere 
iu  quella  università  professore  di  rettorica  e di 
filosofia.  Ma  appena  ebbe  egli  per  un  anno  so- 
stenuto il  nuovo  suo  impiego,  che  sdeguato  pe’ 
licenziosi  costumi  de’  suoi  discepoli  ( come  narra 
Francesco  da  Castiglione  che  eli  fu  scolaro  in 
Mantova , c ne  scrisse  un  elogio  pubblicato 
( Vita  Ambr.  camald.  p.  4o8  ) in  gran  parte 
dall1  abate  Mehus  ) , .abbandonata  quella  catte- 
dra , passò  a Venezia,  ed  ivi  pur  tenne  scuola, 
e vi  ebbe  fra  gli  altri  a discepolo  Giorgio  da 
Trabisonda.  La  cattedra  di  Vittorino  in  Padova 
si  fissa  dal  Facciolati  all'anno  1^22  ( Fasti 
Gymn.  patav.  pars  a,  p.  53).  Nel  seguente  anno  , 
perciò  dovette  ei  passare  a Venezia , e ivi  trat- 
tenersi circa  due  anni  5 perciocché  circa  il  i4t5 
passò  a Mantova,  ove  yisse  il  rimanente  de’  • 
giorni  suoi.  Gianfrancesco  Gonzaga  signor  di,, 
quella  città  bramando  di  educar  nelle  lettere 
non  meno  che  ne’  costumi  i suoi  figli,  e udite 
avendo  gran  lodi  di  Vittorino , chiamollo  a Man- 
tova, e a lui  confidolli  3 e già  abbiamo  altrove1 
parlato  (par.  j , p.  71  ) del  lauto  stipendio  che 
assegnò  al  maestro,  e della  vaga  e magnifica 
abitazione  che  per  lui  insieme  ’e  per  gli  sco-' 
lari  di  essó  fé1  fabbricare.  Ivi  i figliuoli  di  Gian- 
francesco, e con  loro  più  altri  giovani  vivean. 

, sotto  la  direzione  di  Vittorino  che  era  al  tempo 
medesimo  lor  maestro  e loro  amantissimo  pa- 
dre. Il  Prendilacqua  si  stende  assai  lungamente 
in  descrivere  la  sollecitudine  e l’impegno  del- 
rottimo  professore  nel  formare  alle  lettere  e 
alla  virtù  que’suoi  cari  alunni,  le  istruzioni  che 
opportunamente  veniva  lor  dando,  il  saggio 
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congiungere  eh’  ci  faceva  del  rigore  colla  dol- 
cezza, le  accorte  maniere  con  cui  gli  scorgeva 
all’emendazione  de’  lor  difetti,  gli  esempi  che 
lor  dava  in  se  stesso  d’ ogni  più  bella  virtù,  c 
singolarmente  d’una  verginale  modestia,  di  una 
continua  vigilanza  sopra  i movimenti  del  suo 
animo,  e di  una  sincera  e fervente  pietà,  il 
severo  contegno  con  cui  sgridava  e puniva  co- 
loro che  lasciavansi  trasportare  a qualunque  atto 
sconcio,  o irreligioso,  la  bontà  e l’affetto  con 
. cui  provvedeva  a tutti  i loro  bisogni,  il  giubilo 
che  provava  in  vedere  i lieti  loro  progressi, 
lino  a spargerne  lagrime  di  tenerezza.  Appena 
si  crederebbe  che  in  un  secolo  in  cui  i co- 
stumi erano  ancora  comunemente  sì  rozzi , si 
potesse  trovare  un  sì  perfetto  modello  di  let- 
teraria  e di  civile  educazione;  e se  tutti  coloro 
a’  quali  è confidato  f ammaestramento  de’  gio- 
vani , ad  esso  si  conformassero , quanto  lieti 
e copiosi  frutti  trarrebbono  essi  dalle  loro  fa- 
tiche ! 

xiv.  XIV.  La  scuola  di  Vittorino  divenne  ben  pre- 
sto  la  più  famosa  che  fosse  a’  que’  tempi  in 
n»i  .mevi Italia-  e non  solo  dalle  provincie  di  essa,  ma 
t».  ancor  dalla  Trancia,  dall  Allemagna  e pernii 

dalla  Grecia  venivan  molti  a Mantova  tratti 
dalla  fama  di  sì  valoroso  e di  sì  amabil  roae-, 
stro.  Ed  essi  vi  trovavano  ogni  sorta  di  mezzi 
con  cui  istruirsi  non  sol  nelle  scienze,  ma  an- 
cor nelle  belle  arti;  perciocché  per  opera  di 
Vittorino,  a cui  non  veniva  mai  meno  la  ma- 
gnificenza e la  liberalità  del  marchese  Gianfran- 
cesco,  erano  in  quel  collegio  raccolti  i migliori 
maestri  di  gramalica,  di  dialettica,  di  aritiue- 
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fica,  di  musica,  di  scriver  greco  e latino,  di  • 
pittura,  di  ballo,  di  canto,  di  suono,  dell’arte 
di  cavalcare,  i quali  tutti  senza  esiger  mercede 
tenevano  scuola.  Non  è perciò  a stupire  se  molti 
de’  più  gran  personaggi  e de’  più  dotti  uomini 
di  quel  tempo  si  vantassero  di  aver  avuto  a lor 
maestro  Vittorino  da  Feltre.  Molti  ne  annovera 
il  Prendilacqua , e tra  essi  alcuni  degni  di  spe- 
cial ricordanza,  quattro  figliuoli  del  suddetto 
marchese , cioè  Lodovico  che  poscia  gli  suc- 
cedette, Carlo,  Gianlucid<y  e Alessandro,  i quali 
tutti  furori  da  lui  istruiti  a scrivere  con  eleganza 
in  greco  non  men  che  in  latino,  e Cecilia  loro 
sorella,  istruita  essa  ancor  nelle  lettere;  e che 
richiesta  a sposa  da  molti,  e singolarmente  dal 
duca  (FUrbiito,  volle  anzi  consecrarsi  a Dio  in' 
un  chiostro , e dopo  grandi  contrasti  entrata  in 
un  monastero , ivi  passò  santamente  tutti  i suoi 
giorni;  Giberto  da  Correggio  che  alla  gloria 
delle  lettere  unì  quella  dell’ armi,  c fu  poscia 
infelicemente  ucciso  in  Siena  all’  occasione  di 
un  tumulto  ; Federigo  di  Montefeltro , poscia 
duca  d’Urbino,  carissimo  al  suo  maestro,  da 
cui  apprese  ad  amare  e a protegger  le  scienze 
con  quell’  impegno  che  altrove  abbiamo  descrit-.)  . , ' , 

to;  Gregorio  Corraro  che  fu  poi  protonotario 
apostolico,  uomo  assai  dotto,  e ai  cui  si  ha  , 
alle  stampe  un’  eloquente  lettera , ossia  orazione 
da  lui  indrizzata  alla  suddetta  Cecilia  per  con-  * . 
fermarla  nel  suo  disegno  di  consecrarsi  a Dio 
(Martene  Collect.  ampliss.  L 3,  p.  8ag,  ec.), 
e di  cui  parla  a lungo  il  Pj  negli  Agostini 
(ScritL  venez.  t 1,  p,  108.,  ec.);  Balista  Pal- 
lavicino vescovo  di  Reggio,  di  cui  abbiam  fatta 
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menzione  tra’  poeti  latini-,  Ognibene  da  Lonigo, 
di  cui  diremo  in  questo  capo  medesimo;  Co- 
simo de’  Migliorati,  pronipote  d’ Innocenzo  VII; 
Taddeo  Manfredi  de’  signori  di  Faenza;  Ga- 
briello da  Crema;  Gianfrancesco  Bianchi;  Giau- 
francesco  Soardi  bergamasco  che  fu  poscia  con 
sua  gran  lode  podestà  in  moltissime  città  d’  I- 
talia , e singolarmente  in  Firenze  e in  Siena; 
Lodovico  Torri  ano  famoso  giureconsulto;  Anto- 
nio Beccaria  veronese , di  cui  abbiamo  parlato 
• nel  ragionar  de'  coltivatori  della  lingua  gre- 
ca; Jacopo  Cassiani  o da  S.  Cassiano  cremo- 
nese e canonico  regolare  ( come  raccogliesi  da 
una  lettera  del  marchese  Lodovico  a Niccolò  V, 
scritta  nel  1 449 j indicatami  dal  sig.  avvocato 
Volta),  uomo,  a detta  del  Prendilacqua , dot- 
tissimo in  fisica,  in  dialettica  e in  matematica, 
che  fu  nella  scuola  successore  di  Vittorino  ed 
. erede  dei  suoi  libri , e chiamato  poscia  a Roma 
da  Niccolò  V,  tradusse  più  libri  dal  greco,  e 
-ivi  poco  appresso  fini  di  vivere:  le  quali  cir- 
costanze , con  alcune  altre  che  qui  si  narrano 
dal  Prendilacqua,  sono  state  sconosciute  all’A- 
risi  nell’ elogio  che  ci  ha  dato  di  Jacopo  (Creili, 
liiter.  L i,  p.  a53>;  Sassuolo  da  Prato,  che 
scrisse  un  magnifico  elogio  del  suo  maestro , 
pubblicato  dal  P.  Martene  ( Collect.  amplisi,  t.  3, 
p.  .843);-  uomo  che  di  niuna  cosa  gloriavasi 
' maggiormente  che  dell’estrema  sua  povertà, 
grande  amico  di  Francesco  Filelfo  (V.  Philelph. 
ÉpisL  l.  2,  ep.  45;  l.  3,  ep.  i5,  3i;  l.  4» 
ep.  6,  e c.  ec.),  e che  dopo  aver  composta  qual- 
che operetta  gramaticale,  fece  una  morte  poco 
. degna  di  un  saggio  filosofo;  perciocché  venendo 
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di,  Roma  ad  Arezzo/’ ed  essendogli  stato  ne- 
gato in  onesta  città  l’alloggio,  perdi*,  era  ap-  - 
pestato,  egli  o per  furore  di  frenesia,  o per 
violenza  del  male,  corse  a giltarsi  in  un  vieni 
‘ fiume  e,  benché  trattone  presto ,r  mori  il  di  , . 

appresso-,  intorno  a che  è degna  dl  ^er  lct^a 
ima  lettera  dell’ ah.  Aghetti  (/.  3,  ep.  46),  Fran- 
cesco da  Castiglione  da  noi  mentovato  poc  an- 
zi, Giampietro  da  Lucca,  Teodoro  Gaza,  Pie- 
tro Balbi  da  Pisa,  che  dal  Prendilacqua  si  dice 
dottissimo  in  astronomia,  e che  esercitossi  an- 
cora nel  tradurre  di  greco  in  ^Bo^m  opere  , 
annoverate  dal  co.  Mazzuchelh  ( Senti . J 

par.  89,  cc.)  <«>;  0,annandrea  da  Vige- 

vino  che  fu  poi  vescovo  di  Alena  < ),  «aldo  „ 
Martorelli  che  fu  poi  maestro  de’ figli  d,  Fran* 
cesco  Sforza:  Gabriello  da  Concorreggio  e Pie-  <-• 
tro  Manna  professori  di  belle  lettere,  il  primo 
!„  Vescia,  Pil  secondo  in  Cremona;  Bernardo 

(a)  Alle  opere  tradotte  dal  greca  da  Pietro  Balbo 
pisano  che  si  annoverano  dal  co.  Ma^heR,, 
aggiugnere  fhc  ^t^ui^dedicala  d , - 

r.  Oru'viuo.i‘no  il  line»  ir»! 

è stata  in  parte  pubblicata  dal  eh.  . g . . 

{Cai.  Codd.  m*.  l*t-  Bibl.  Laur.  t.  P t )• 
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Brenzone  veronese  celebre  giureconsulto  j e final- 
mente Niccolò  Perotti , di  cui  diremo  in  questo 
capo  medesimo.  Questi  sono  i più  illustri  sco- 
lari di  Vittorino,  che  dal  Prendilacqua  si  an- 
noverano; ed  ei  si  protesta  di  averne  tralasciati 
innumerabili  altri  cui  pure  avrebbe  potuto  no- 
minare con  lode.  Gli  elogi  con  cui  parlano  del 
lor  maestro  egli , e Francesco  da  Castiglione , 
e Sassuolo  da  Prato , potrebbon  forse  parer 
dettati,  se  non  dall'adulazione,  almen  dalla  ri- 
conoscenza.  Ma  un  altro  assai  più  autorevole 
testimonio  dell’ egregie  virtù  di  Vittorino  e del 
valore  de’  suoi  discepoli,  abbiam  nelle  Lettere  ' 
di  Ambrogio  camaldolese. 

XV.  Due  volte  passò  questi  per  Mantova,  la 
I.  prima  nell’anno  i433,  la  seconda  due  anni  ap- 
*ÌEri'  presso  ; e amendue  le  volte  ammirò  il  sapere 
non  meno  che  le  virtù  di  questo  celebre  pro- 
fessore. So/i  giunto  a Mantova , scrive  egli  nel 
primo  viaggio  (/.  8,  ep.  49,  5o  ) , e vi  sono 
stato  accolto  con  affetto  e con  bontà  singolare 
da  Vittorino,  ottimo  uomo  e mio  amicissimo. 
Egli  è sempre  meco,  per  quanto  gli  permettono 
le  gravi  sue  occupazioni ; nè  egli  solo , ma  la 
più  parte  ancora  de?  suoi  discepoli  son  diligenti 
e assai  bene  istruiti.  Alcuni  ira  essi  sono  sì 
avanzati  nel  greco,  che  han  cominciato  a tra- 
durre in  latino.  Uno  ha  tradotta  la  Vita  di 
Camniillo , alcune  favole  di  Esopo , e qualche 
tosa  del  Grisostomo . . . Io  non  temerò  di  dire 
che  nbn  so  di  aver  mai  veduto  uomo  miglior 
di  lui.  Egli  certo  ti  ama  ( scrive  a 'Niccolò 
< Niccoli),  e ti  rispetta  moltissimo.  Non  si  sa 
staccar  dal  mio  fianco , se  non  con  gran 
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dispiacere  ; e nei  fxirlare  non  sa  trattenersi  dal 
piangere  per  allegrezza  ; talché  ben  si  vede 
quanto  teneramente  ami  i buoni  egli , che  tanto 
mi  ama  senza  alcun  mio  merito.  Mi  fa  conti - 
attamente  doni  assai  pregevoli,  e alla  miti  pro- 
fessione ben  adattati , e non  ammette  a mio  ri- 
guardo alcun  atto  di  gentilezza.  E nella  seconda 
lettera  : Dopo  avere  ‘scritta  e sigillata  la  pre- 
cedente , sono  ito  a riveder  Vittorino , e a vi- 
sitarne i libri  greci,  tigli  ci  è venuto  incontro 
co’  figliuoli  del  principe,  due  maschi  e una  fan- 
ciulla di  sette  anni  De’  primi  il  maggiore  ha 
undici  anni , cinque  il  secondo.  Sonovi  ancora 
due  altri  fanciulli  di  circa  dieci  anni , figliuoli 
di  altri  signori.  Erano  inoltre  con  lui  altri  sco- 
lari i . . Egli  insegna  la  lingua  greca  a’  figli  e 
alla  figlia  del  principe  tutti  sanno  già  scrivere 
in  greco.  Son  nove  in  tutto , che  scrivono  sì 
bene,  eh!  io  ne  son  rimasto  attonito.  Ho  ve- 
duta la  traduzione;  di  qualche  cosa  del  Griso*, 
stomo  fatta  da  uno  di  essi;  mi  è piaciuta  as- 
sai ; tre  altri  più  provetti  fanno  maravigliosi 
progressi.  Sono  stato  più  ore  con  lui;  di  più 
cose  abbiamo  insieme  parlato , e ne  ho  ammi- 
rala la  bontà  non  meno  che  la  dottrina.  Scri- 
vendo poi  del  passaggio  da  lui  fatto  per  Man- 
tova nell’agosto  del  i435:  Andammo , dice  (/.  7, 
ep.  3 ) , al  pastello  di  Goito  lontano  dodici  mi- 
glia eia  Mantova , ove  avea  udito  esser  allor 
Vittorino  co’  figliuoli  del  principe.  Airivammo , 
mentre  pranzavano.  Vittorino  ci  venne  incon- 
tro con  tal  allegrezza,  che  non  potè  trattenersi 
dal  piangere.  Gli  dissi  perchè  Jossi  colà  venti- 
io  , cioè  per  vedere  non  meno  lui  che  tutti  i 
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suoi  scolari,  e abbracciai  ben  di  cuore  quel- 
V uom  sì  cortese -,  ed  egli  pure  strettoniisi  al 
collo , non  potevamo  saziarci  di  vederci,  e di 
parlarci  a vicenda.  Mi  fece  valere  Giovanni 
Lucido  figliuolo  di  quel  principe , giovinetto  di 
quattordici  anni  da  lui  educato  ed  istruito.  • 
Questi  ci  recitò  allora  ducenlo  versi  da  sh  com- 
posti , ne’  quali  si  descrive  la  pompa  con  cui , ' 
fu  accolto  in  Mantova  l imperadore  -,  e recitolli 
con  tale  grazia,  ch’io  ne  stupii,  e appena  so 
credere  clic  con  maggior  grazia  recitasse  Vir- 
gilio il  sesto  libro  deir  Eneide  innanzi  ad  Au- 
gusto. Bellissimi  erano  i versi , ma  più  belli 
ancora  rendevali  la  dolcezza  e l eleganza  ilei  : 
dicitore.  Ei  mostrommi  ancora  due  proposizioni 
da  lui  aggiunte  alla  Geometria  d Euclide  colle  ' 
sue  figure , le  quali  ci  fan  conoscere  quanto  ei 
sia  per  essere  illustre  in  tali  stiuli.  Era  ivi  an- 
cora una  fanciulla  figliuola  del  principe  di  circa 
dieci  anni , che  scrive  sì  bene  in  greco,  eh’  io 
mi  vergognai  riflettendo  che  di  quanti  io  ne  ho 
istruiti , appena  vi  ha  chi  scriva  sì  leggiadra- 
mente. Eranvi  ancora  molti  altri  di  lui  scolari , 
e tra  essi  anche  de’  cavalieri , e tutti  mi  ren- 
derono grandi  onori  per  comando  di  Vittorino , 
che  diceva  loro , ogni  cosa  tra  noi  esser  co- 
mune. Voleva  egli  che  ci  trattenessimo  ivi  un 
giorno  intiero  ; ma  allegando  noi  la  necessità 
di  contini uire  il  viaggio  7 ci  accompagnò  col  se- 
guito di  molti  fino  a sei  miglia.  Questi  elogi 
medesimi  (li  Vittorino  ripete  egli  in  altra  sua 
lettera  (l.  1 5 , ep  38  );  e più  lungamente  an- 
cora nella  descrizione  di  questo  suo  viaggio  • 

( Hodacpor . p.  34,  35). 
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XVI.  Tale  è il  caralterc  di  questo  veramente 
ammirabile  professore,  che  ci  formano  gli  scrit- 
tori tutti  di  questi  tempi  ; ed  è cosa  ancor  de- 
gna di  maraviglia  che  in  un  secolo  in  cui  gli. 
uomini  dotti  si  laceravano  a gara  gli  uni  gli 
altri , non  si  trovi  pur  uno  che  parli  di  Vitto- 
rino con  biasimo  e con  disprezzo.  Narra  bensì 
il  Prendilacqua  che  furonvi  alcuni  in  Mantova 
i quali  ardirono  di  sparlarne  e ancor  d’ insul- 
tarlo , e eli1  egli  fu  sempre  lungi-  da  ogni  pen- 
sier  di  vendetta;  che  anzi  ricolmò  di  beneficii 
i suoi  stessi  nemici.  Ma  a me  non  è avvenuto 
di  ritrovare  un  solo  fra  gli  autori  contempora- 
nei a Vittorino , che  ne  formi  un  carattere  svan- 
taggioso o quanto  al  sapere , o quanto  a’  co- 
stumi. Ciò  di  che  dobbiam  dolerci,  si  è che 
di  un  uom  sì  famoso  non  ci  sia  rimasta  opera 
alcuna.  Il  Prendilacqua  e Francesco  da  Casti- 
glione ne  incolpano  la  modestia  del  medesimò 
Vittorino , che  faceagli  schivare  ogni  occasione 
di  lode.  11  Prendilacqua  però  ne  accenna  alcune  - 
lettere  famigliari  e alcune  poesie  italiane  e la- 
tine da  lui  scritte  in  età  giovanile.  Di  queste 
non  ci  rimane  frammento  alcuno.  Il  sig.  D.  Ja- 
copo Morelli  afferma  di  aver  letta  in  un  codice 
della  libreria  Nani  una  lettera  di  Vittorino  ad 
Ambrogio  camaldolese  (in  Not.  ad  Vit  Victor, 
p.  35)  (*):  ed  egli  ha  ancor  pubblicate  alcune 
poche  parole  di  un’  orazione  da  lui  detta  ( ih. 
p.  5o)  conservataci  da  Paolo  Attavanti  nella 


XVl. 

9* 
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(*)  La  lettera  di  Vittorino  da  Fritte  ad  Ambrogio 
camaldolese  è stata  pubblicata  nel  Catalogo  de’  MSS.  di 
S.  Michele  di  Murano  ^ fao7  , ec.  ). 
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sua  Storia  inedita  di  Mantova.  Ma  quell’  onore 
eh’  ei  non  si  curi)  d1  ottenere  colle  sue  opere , 
egli  lo  ebbe,  quasi  suo  malgrado,  da’  suoi  di- 
scepoli che  ire  renderono  eterna  la  memoria  e 
il  nome  co’  loro  elogi.  Egli  morì,  come  narra 
il  Prendilacqua,  a’  due  di  febbraio  del  1 447 
in  età  di  68  anni;  e a pubbliche  spese  (poi- 
ché egli , avvezzo  a impiegare  quanto  avea  di 
denaro  in  soccorso  de’  bisognosi , era  vissuto 
al  pari  clic  morto  in  una  estrema  povertà)  col- 
l’ intervento  di  tutta  la  città  e de’  principi  fu 
con  sommo  onore  sepolto  nella  chiesa  di  Santo 
Spirito , ma  sul  nudo  terreno , com’  egli  stesso 
vivendo  avea  ordinato.  Così  il  Prendi  laequa , • 
da  cui  ho  tratte  in  gran  parte  le  notizie  iu- 
torno  a Vittorino  da  Feltre,  ommettendone  pe- 
rò, per  timor  di  sovercliia  lunghezza,  moltis- 
sime che  si  potran  leggere  con  piacere  e con 
frutto  nella  Vita  medesima.  Io  aggiuguerò  solo 
che  in  un  còdice  di  questo  monastero  di  S.  Pie- 
tro di  Modena  de’  Monaci  Casinesi,  il  qual  fu 
, già  del  celebre  P.  Bacchiai , conservasi  un’  o- 
razione  inedita  del  medesimo  Preudilacqna  da 
lui  detta  nella  scuola  di  Vittorino,  per  ringra- 
ziare i suoi  condiscepoli  che  salvato  F aveano 
dalla  morte.  Perciocché  un  giorno  sceso  con 
essi  a bagnarsi  nelle  vicine  acque,  ei  fu  a gran 
pericolo  di  rimanervi  sommerso , se  gli  altri 
accorrendo  con  loro  rischio  non  gli  avesser  re- 
cato pronto  soccorso.  E questa  orazione  an- 
cora è una  nuova  testimonianza  della  dolce 
ed  amichevole  unione  con  cui  sapea  Vittorino 
stringere  a vicenda  tra  loro  tutti  i suoi  di- 
scepoli. -’c  , -1,:  i-j- 
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XVn.  Gran  nome  ebbe  ancora  a que>  tempi 
Gasparino  Barzizza.  Nel  parlare  di  lui  potremo  J Cmp-*»® 
più  brevemente  spedirci;  poiché  già  ne  ha  scrina 
con  somma  esattezza  la  Vita  il  dottissimo  car- 
dinale Alessando  Fnrietti , che  prima  di  ogni  , 
altro  ha  dato  alla  luce  congiuntamente  le  opere 
di  Gasparino  non  meno  che  di  Guiniforte  di 
lui  figliuolo  (Rornae  1723,4);  e inoltre  un  di- 
ligente articolo  intorno  a questo  celebre  pro-£ 
fessore  abbiamo  nell'opera  del  co.  Mazzucchelli 
( ScritL  ital.  t.  1 , par.  1 , p.  498  , ec.  ).  lo  per- 
ciò accennando  in  breve  ciò  eh'  essfchanno  af- 
fermato con  certe  pruove , mi  tratterrò  solo , 
secondo  il  mio  costume , ove  ci  si  offra  qualche 
punto  a esaminare.  Gasparino  figliuol  di  Bet- 
tino nacque  verso  il  1^0  in  Barzizza  terra  del 
Bergamasco , onde  trasse  il  cognome , ed  ebbi 
un  fratei  maggiore  di  età  Tt, detto  Jacopo , e 
benché  questi  avesse  menata  moglie,  e avutine 
più  figliuoli,,  egli  ancor  nondimeno  si  uni  in 
matrimonio  con  Lucrezia  Agliardi,  Ciò  che  de- 

Sli  studi  da  lui  fatti  in  Bergamo , e della  scuola 
a lui  ivi  tenuta  per  qualche  tempo  ci  narra 
il  Cardinal  Furietti,  è assai  probabile,  ma  non 
veggo  eh’  egli  ne  accenni  alcuna  certa  testimo- 
nianza O ; fe  non  è pure  abbastanza  provato-* 

V . S“  * » J f . ta  y p 1 ' ’v  i.#.  iT  * 

(*)  È cèrto  che  Gasparino  . fu  laureato  ip  Padova , 
ove  perciò  convien  dire  clt’ìsi  facesse  almen  per  qual- 
che tempo  i suoi  studi.  E avea  egli  conseguito  que- 
st’ onore  fin  dal  i'3q3,  come  ricavasi  da  un  documento 
del  detto  anno  additatomi  dal  eh.  sig.  abate  Giuseppe 
Gennari  ; e degno  anclre  di  ri  flessione  , perchè  in  esso, 
il  padre  di  Gasparino  non  è detto  Iettino , come  presso 
il  Cardinal  Fnrietti,  ma  Pietroboono.  Caspnrinnt  qu. 
domfni  Petroboni  qu.  domini  Ùonomi  de  tinnivi»  civi» 

Pergami  in  grdmaliea  et  rectorica  dot  torata s. 
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^ ' come  avverte  il  co.  Mazzucchelli , eh’  ei"  fosse 
• j-  scolaro  di  Giovanni  da  Ravenna.  Pavia  è la 
prima  università  in  evi  si  può  affermare  con 
sicurezza  che  Gasparino  fu  professore  di  belle 
lettere.  Nel  catalogo  de’  professori  dell1  univer- 
sità di  Piacenza  del  r3gg,  quando  colà  era  stata 
trasportata  quella  di  Pavia , come  altrove  si  è 
détto,  non  troviam  menzione  di  Gasparino*,  e 
perciò  dee  credersi  che  solo  al  principio  delh 
secolo  xv  vi  fosse  chiamato.  Ei  vi  era  certa- 
mente nel  »4o4,  come  raccoglisi  dagli  Atti  di 
quella  università  da  me  altre  volte  citati.  Ivi 
ancora  nel  1406  gli  nacque  Guiniforte  suo  figlio, 
come  mostra  il  co.  Mazzucchelli  (ih.  p.  5o4), 
e ne  abbiamo  ancor  pruova  nel  memoriale  pre- 
sentato da  Gasparino  al  duca  Filippo  Maria 
Visconti,  in  cui  parlando  di  Guiniforte  dice: 
hnjus  vesta  Papiensis  stuelli  atque  Urbis , apud<  - 
quant  natus  filerai  ( Op.  p.  88).  Dagli  Atti  sud- 
detti  raccoglicsi  che  a’  12  di  marzo  del  1407 
ei  ne  fu  congedato:  Diniissio  Magistri  Gaspa- 
, rini  et  substitutio  Joannis  de  Cremona  cum  sa- 
lario. E allora  ei  dovette  passare  a Venezia,.’* 
ove  è certo  che  per  qualche  tempo  ei  si  trat- 
tenne , e vi  ebbe  a scolaro  Francesco  Barbaro 
, allor  fanciullo.  Anzi  ei  fu  alloggiato  nella  stessa 
casa  del  Barbaro  *,  perciocché  questi  in  una  sua 
lettera  parlando  di  certi  epigrammi  di  Marzia- 
le, dice  di  essi:  qua  e adirne  pueris  nobis  apiul 
cloquentissimuni  Gasparimun  Bergoniensern  ho- 
spitem  nostrum  in  symposio  doc tortini  hominum 
apposita  sunt  (ep.  118 , p.  1 58  ).  Il  Facciolati 
ci  narra  ( Fasti  Gymfi.  pat.  pars  3 , p.  119) 
che  fanno  1407  (cioè  probabilmente  al  finir 

^ , ' ‘ * *i  - ’ _ * 
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di  quell’  anno)  ei  fu  chiamato  professor  ili  ret- 
toli a Padova)  ch’egli  a questa  scuola  volle 
uè’  dì  di  vacanza  congiugnere  quella  ancora  di 
ZX  morale;  e che  gli  fu  assegnato , lo  .U- 
pendio  di  12O  ducati.  Questa  università  fu  in 
S la  sede  Ordinaria  di  Gasparino  ; percioc- 
cbè  1 due  viaggi  che  il  cardini  Funett  rac- 
conta fatti  da  lui  nel  *4»  « nel 
rara  e a Venezia,  non  furono  che  di  breve 
durata  e non  mai  veramente  abbandono  la  sua 
cattedra  Fu  bensì  richiesto  da  Bolognesi,  ma 

non  parendogli  vantaggiose  abbastanza  e cou 

dizioni  offertegli,  non  volle 
Ivi  però  per  le  sinistre  vicende  de 
ner  V incarico  eh’  egli  pietosamente  si  addossò 
■ di  sostentare  otto  figliuoli  di  Jacopo  suo . ia- 

tello  morto  nel  i4‘°,  C1  vei1"c  m ,ta.P3ln’ 
che  con  suo  gran  dispiacere  fu  costretto  a ven-  • 

Jcrr  all’  incanto  1 «uoì  Bbri;  e opportuno^- 

ciò  fu  .1  soccorso  che  ottetmeg  »nuj 

dolo  podestà  di  Padova  nel  1412  col  larga 

doto  p .lucati  l’ordinano  suo  sli- 

accrescere  di  40  aucau  1 , , \ * 


M 


accrescere  di  4°  bucati 
'“xviil.  Dopo^rp»  ToasTartao  da 

«Quella  cittì,,  perchè  ivi  tenesse  »c«ola  pub- 
blica di  eloquenza.  Egli  era  ancora  in  1 adova 

nel  dicembre  del  1 4W«  comc  C1  T l (Oo 
lettera  da  lui  scritta  a Lorenzo  Bonzi  ( Op. 
v all)  Ma  nell’ ottobre  dell’anno  seguente  egh 
P Milano-  perciocché  essendo,  venuto  . 

a’ qucila  citili  il  poot.  liiy  ■’jftgSSS 

dal  concilio  generai  di  Costanza-  T Laspann 
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fu  destinato  a complimentarlo  con  una  sua  ora- 
zione che  abbiamo  alle  stampe  (ib.  p.76)  (a). 

E qual  fosse  la  stima  che  aveasi  dell’eloquenza 
di  Gasparino , da  ciò  ancor  si  raccoglie , che 
dovendo  le  università  di  Pavia  e di  Padova 
mandare  oratori  a complimentare  lo  stessò  pon- 
tefice , egli  fu  incaricato  di  stendere  le  orazioni 
che  da’  lor  messi  doveansi  recitare,  e che  ab- 
biamo tuttora  fra  le  opere  di  Gasparino  ( ib. 
p.  80,  82).  In  Milano  passò  egli  il  rimanente 
de1  giorni  suoi , caro  però  sempre  ed  accetto  , 
a quel  duca , come  afferma  Guiniforte  di  lui 
figliuolo  (ib.  p.  i3)j  e perciò  a ragione  Fran- 
cesco Filelfo  in  una  lettera  scrittagli  nel  1428 
con  lui  cougratulossi  che  avesse  la  sorte  di  es- 
ser presso  del  miglior  principe  che  allor  avesse  1 
il  mondo  ( /.  »,  ep.  3a ).  Ciò  non  ostante  una 
lettera  da  lui  scritta  a*  due  suoi  figli  Guiniforte 
' ed  Agostino  nel  1429  ( Op.  p.  219  ) ci  ac- 
cenna oscuramente  alcune  disgrazie  eh’  egli  in- 
siem  con  essi  dovea  soffrire.  Il  Cardinal  Furiétti 
e il  co.  Mazzucchelli  riflettendo  al  memoriale  , 
1 che  Guiniforte  offrì  al  duca  Filippo  Maria  a’  18 
di  febbraio  del  i43i  , in  cui  chiede  di  esser 
destinato  alla  cattedra  d’ eloquenza  tenuta  già 

'v  ’ da  Gasparino  suo  padre  (ib.  p.  io),  ne  argo- 

* 

; Cj£  ' 

(,i)  Par  nondimeno  che  non  fosse  allora  stabile  il 
soggiorno  del  Barzizta  in  Milano  ; perciocché  due  altri 
documenti  padovani , accennatimi  dal  soprallodato  abate 
Gennari,  cel  mostrano  in  Padova  nel  1420  enei  1421. 
Alcuni  pregevoli'  monumenti  per  la  storia  de’  profes- 
sori di  quella  università  del  secolo  xiv  mi  ha  egli  gen- 
tilmente comunicati;  ma  per  mia  sventura  troppo  tardi 
mi  sono  arrivati  per  poterne  far  uso.  ■ ' V "v  / -.v-  v 
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mentano  con  assai  probabile  congettura  che 
non  molto  innanzi  avesse  questi  cessato  di  vi- 
vere ; di  che  però  non  abbiamo  monumento 
sicuro.  Lo  stesso  co.  Mazzucchelli  ha  in  parte 
riferiti,  e accennati  in  parte  gli  elogi  de’  quali 
egli  è stato  onoralo  dagli  scrittori  di  que’j  tem- 
pi , i quali  concordemente  lo  , annoverano  tra 
coloro  che  felicemente  adoperaronsi  in  richia- 
mare il  buon  gusto  della  linguu  latina  e del- 
l1  antica  eloquenza  ; benché  pur  vi  abbia  chi  lo 
riprenda  di  aver  fatto  più  studio  sull'eleganza 
delle  parole  che  sulla  forza  dell’  orazione.  Ab- 
biamo altrove  veduto  eh’  egli  ebbe  ancora  gran 
parte  nello  scoprire  e nell’  emendare  i codici 
degli  antichi  autori.  Finalmente  il  sopraccitato 
scrittore  ci  ha  dato  un  esatto  catalogo  di  tutte 
le  opere  sì  stampate  che  iuedite  di  Gasparino, 
le  quali  a quattro  classi  comunemente  si  posso» 
ridurre , cioè  ad  alcuni  brevi  trattati  apparte- 
nenti a gramatica  e ad  eloquenza,  a parecchie 
orazioni  da  lui  recitate  in  diverse  oècasioni , 
o composte  per  altri , a molte  lettere  scritte 
a’  suoi  amici,  ed  altre  di  proposta  e risposta 
da  lui  scritte,  ad  esercizio  e ad  istruzione  de’ 
suoi  discepoli.  Tré  altre  lettere  ne  ha  pub- 
blicate monsignor  Mansi  { Misceli . Baluz.  t.  3, 
p.  166^  e alcune  se  ne  conservano  in 

questa  biblioteca  Estense  (a). 

(fi)  Pressa  i signori  conti  Carrara  Beroa , altrove 
nominati , conservasi  in  Bergamo  un  codice  ms.  che 
contiene  molte  orazioni  e molle  lettere  di  Gasparmo 
sconosciute  al  Cardinal  Fumetti  ; e un’  orazione  t a le 
altre  » un  papa,  cioè,  conte  sembra,  a Martino  V, 
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rifinir  XIX-  Più.  varie  furòno  le  vicende  di  Guini- 
foru  di  lai  forte  di  lui  figliuolo,  il  quale  se  non  giunse  ad 
£|it‘0'  ottenere  la  fama  del  padre  nell1  eloquenza  e 
nell’  eleganza^  il  superò  ne’  gradi  d’ onore  a cui 
fu  sollevato.  Intorno  a lui  ancora  abbiamo  un 
esattissimo  articolo  presso  il  conte  Mazzuccbelli 
(l.  citi  p.  5o4  ) , di  "cui  tesserò  qui  un  breve 
compendio,  rimettendo  dii  ne  vòglia  più  esatta 
‘ contézza  allo,  stesso  scrittore , il  xjuale  conferma 
ogni  cosa  da  sè  asserita  con  certe  pruove  tratte 
^ principalmente  dalle  ©pere  del  medesimo  Gui- 
niforte.  Nato  in  Pavia  nel  1406,  diede  fin  da 
_ fanciullo  sì  grandi  -pruove  d’  ingegno  , che  , 
mentre  non  avea  che  sette  anni  di  età , suo 
padre  solca  chiamarlo  divino.  Fatti  i suoi  studi 

J . • ' *\ 
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da  cui  potrehbe  raccogliersi  che  il  ham^a  fosse  stato 
nominato  dal  papa  suo  cameriere.  Ma  è probabile  che 
essa  fosse  bensì  dal  Barzizza  composta  , ma  in  nome 
di  qualche  altro  , come  veggiam  eh’  ei  léce  altre  volte. 
In  una  delle  accennate  lettere,  ch’egli  scrive  a un  sue 
figlio  , fa  menzione  «letlo  laurea  conferita  in  Pavia  al-’ 
l’ altro  suo  figlio  GninHbrte , di  cui  qui  ragioniamo  ; 
il  che  ci  mostra  che  fu  di  tatto  superato  1’ ostacolo  che 
vi  si  èra  frapposto,  e che  quell’atto  riusci  a sommo 
onore  di  Guimforte:  Guinifortus  frnlcr.  tu us,  gti  scrive 
egli.  licentiàms  et  decloratiti  est  in  artibus.  Non  est 
curii  Dei  grafia  and  tum  rnultrs  saeculis  qttemquam  ita 
mirifice  se  gessasse , aul  qui  tanto,  coiicursu  ac  fre- 
quemia  hominum  dodi ssùno rum  sii  expeditus.  Omnes 
tnim  divìnissimum  puerurn  dixerunt  : alti...  olii  An- 
geltim,  D.  ChrLtophorus  de  Castellano  omnibus  au- 
dientibus  dixit  ei  : Beatus  venter , qui  te  portavit.  Una 
die  raspondit  mane  de  duabu » difficillimis  quaestìonibus 
in  plufosopUia , post  prandium  de  i/uabus  aliis , et  de- 
quolibel , de  quo  aliquis  dubitare  voluissei.  Omnibus 
stupentibus  mirabiliter  omnibus  satisfccil , et  id  palar n 
dietimi  est , curri  edam  doctores  famosos  txces'sissc. 
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nell’  università  di  Padova,  e passato  poscia  a 
Pavia,  vi  chiese  i consuèti  gradi  d’onore;  ma  vi 
trovò  ostacolo  nella  legge  che  vietava  a chi  an- 
cor non  avesse  venti  anni  il  conseguirli.  Quindi 
Gasparino  porse  un  memoriale  al  duca  Filippo 
Maria,  in  cui  supplicò  che  non  ostante  tal  legge 
potesse  quell’ onore  concedersi  a tìuiniforte , cui 
in  esso  egli  chiama  istruito  nelle  lettere  greche 
e latine,  e in  parte  ancor  ebraiche  (Op.p.- 88). 
Ed  è certo  che  allora,  o poscia  i desidero  dì 
Guiniforte  furono  secondati  ; perciocché  il  tro- 
viam  onorato  del  titolo  di  dottore  non  ‘solo 
rielle  arti , ma  ancor,  di  legge.  Poiché  fu  morto 
Gasparino,  Guiniforte  chiese,  come  si  è detto,  di 
succedere  al  padre  nella  cattedra  d’eloquenza  da 
lui  tenuta  in  Milano,  e benché  essa  fosse  stata 
conferita  dal  duca  a Frate  Antonio  da  Ilo  del- 
f Ordine  de’  Minori , ei  lusingavasi  nondimeno 
si  fattamente  di  ottenerla  per  sé  ancora,  clic 
cominciò  da  se  medesimo  l’anno  1 43 1 a tenere 
scuola  j nel  cui  aprimento  disse  1’  orazione  che 
abbiamo  alle  stampe  { ib.  p.  1 6 ).  Ma  deluso 
dalle  sue  speranze , fu  costretto  ad  accettar 
l’ invito  che  in  quell’  anno  stesso  gli  venne  fatto 
da’  Novaresi , di  venire  a spiegare  nella  lor 
città  i -libri  di  Cicerone  de  OJftciis  , e le  Com- 
medie di  Terenzio  ; al  che  egli  diede  princi- 
pio con  sua  prefazione  recitala  pubblicamente 
agli  8 di  luglio.  Ma  assai  breve  fu  il  soggiorno 
di  Guiniforte  in  Nò  vara.  Perciocché  per  mezzo 
di  Ugo  da  Villafranca  insinuatosi  nella  grazia 
di  Alfonso  re  di  Aragona,  passò  a quella  corte, 
e con  mia  orazione  innanzi  a lui  recitata  in 
Barcellona  a’  »4  di  nìarzo  del  1 43 a ( ih.  p.  ìp) 
ne  ottenne  il  favore , per  modo  clic  Alfonso 
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dichiarollo  suo  consiglierò.  Quindi  postosi  in 
mare,  navigò  col  re  stesso  alla  spedizione  con- 
tro risola  di  Gerbi  su’  lidi  d1  Africa  occupata  dal 
re  di  Tuiiisi,  la  cui  conquista  fu  da  lui  stesso  de- 
scritta {ib.p.  63).  Di  là  tragittatosi  in  Sicilia,  e 
caduto  infermo  , per  cobsiglio  de’ medici  fece  ri- 
torno a Milano,  e ivi  chiese  supplichevolmente 
ed  ottenne  il  suo  congedo  dal  re  Alfonso , a.  cui 
nondimeno  proseguì  ad  essere  assai  caro.  Il  duca 
Filippo  Maria  onorollo  del  titolo^  di  suo  vicario 
generale  ",  la  qual  dignità  non  distolse  però  Gui- 
niforte  dall’  accettare  la  cattedra  di  filosofia  mo- 
rale, che  finalmente  gli  fu  conceduta  insieme 
con  lauto  stipendio  al  fine  del  i 4^4  K&l&nch. 
Actiuun  Studii  tic  in.  ad  h.  a.)..  Più  nondimeno 
che  della  scuola  , fu  Guìniforte  occupato  ne* 
pubblici  affari,  inviato  ambasciadore  dal  duca 
al  pontefice  Eugenio  IV,  al  re  Alfonso  e al 
pontefice  Niccolò  V.  E negli  Atti  dell’  univer- 
. sita  di  Pavia  troviamo  che  1’  anno  i'44-t  Fu.  dal 
duca  ordinato  che,  benché  ei  fosse  assente, 
gli  si  passasse  il  consueto  stipendio^,  e che 
questo  gli  fu  accresciuto  nel  1 444-  Dopo  la 
morte  di  Filippo  Maria  r Guìniforte  /n  per  qual- 
che tempo  al  servigio  del  marchese  di  Mon- 
lèrrato  e del  duca  Borso  d’ Este  ;•  ma  poi  da 
Francesco  Sforza,  ri  chiamato  a Milano , e ono- 
rato col  titolo  di  ducal  segretario  , ivi  passò 
il  rimanente  di  sua  vita.  Il  co.  Mazzuccbeili 
confuta  l’opinione  d’  alcuni  scrittori  chp  il  di— 
con  tporto  nel  i45o,  e da  un'orazione  a Pio  II 
da  lui  composta  per  Galeazzo  Sfolla  ligliuol 
del  duca  f anno  i4^>9  ( Op.  p.  5^  ) , mostra, 
che  fino  a quell’  anno  almeno  egli  visse.  Al  che 
io  aggiugnerò  che  nello  stesso  anno  troviamo 
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di’  egli  accompagnò  nel  viaggio  a Firenze  il 
medesimo  Galeazzo , e con  lui  fu  alloggiato  in 
Bologna  nel  palazzo  Gregoriano  ( Script  lier. 
ital.  voi.  18  ,,p.  7^9).  Dopo  quest' anno  però 
non  veggiam  più  fatta  mertzìone  di  Guinifortej 
ed  è probabile  che  poco  oltre  sopi;avrivest>e. 

11  suddetto  Cardinal  Furi  etti  ne  ha  pubblicate 
le  opere,  cbe  sono  per  lo  più  epistole  ed  ora- 
zioni scritte  in  uno  stile  comunemente  elegante 
e colto  5 oltre  le  quali  alcune  altre  ne  annovera 
il  co.  Mazzucehelti  ,■  e singolarmente  un  Co- 
mento  Ialino  sulla  Commedia  di  Dante,  di  cui 
però  - nonf  ci  è rimasto  che  il  solo  proemio 

(°P-  P-  79  )-.  ' r ' . V.  • ’ 

XX.  Materia  più  ampia  di  ragionare  ci  darà  xx. 
Francesco  Filelfo,  un  de’  più  celebri  professori  a parlare  di 
di  questa  età,  non  perchè  eLnon  abbia  di  già  £"*'*c*fV 
trovati  diligenti  illustratori  della  sua  vita  , ma 
perchè  èi  .fn  uomo  per  onori  non  meno  che 
per  inimicizie  famoso  , e esposto  più  che  ogni 
altro  a cambiamenti  e a vicende.  Ne’  37  libri 
di  sue  Dettere , cbe  ci  sono  rimasti,  nelle  sue 
Satire,  e in  più  altre  sue  opere  spesso  ei  parla 
di  se  medesimo  T e spesso  pure  fcnno  di  lui 
menzione,  quali  in  biasimo  e quali  in  lode, 
molti  scrittori  di  qne’  tempi , fra'  quali  Vespa- 
siano fiorentino  ne  ha  scritta  una  breve  e,  troppi) 
superficial  Vita  che  è stata  pubblicata  in  Roma 
nell’anno  1775.  Fra’ moderni  il  primo  a scri- 
verne stesamente  Ip  Vita  fu  ' Arrigo  Foppio 
(Misceli.  Lipsiens.  t.  5,  p-  322  ) , il  quale  però 
e ha  ommessè  più  cose  e ha  commessi  più 
falli.  Dopo  lui  una' assai  più  stesa  e più  esatta 
Vita  del  Filelfo  ci  ha  data  M.  Lancelot  (Méin, 
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de  X Acati,  des  laser,  t.  io,  p.  Gqi)  , di  cui 
si  è singolarmente  giovato  il  P.  Nioeron  ( Me'm. 
des  Iióm.  ili.  t 42*  p-  s3o  ).  /Vile;  ricerche 
d’  essi  Ira  aggiunte  più  cose  Apostolo  Zeno 
( Diss.  yoss.  t.  i r p.  2*5),  e qualche  altra  no- 
tizia ce  ne  ha  somriiinistrata  il  dottor  Sassi 
(Hist.  tjrpogr.  medio  l.):  Noi  dunque,  seguendo 
il  nostro  -costume , direm-  brevemente  ciò  che 
qqesti  illustri  scrittori  hanno  stesamente  pro- 
vato, e ci  tratterremo  soltanto  oVe  ci  avvenga 
.o  di  combattere  le  loro  opinioni,  o di  aggiu- 
gnere  qualche  Gosa  alle  loro  ricerche.-  - 
xxi.  XXI.  Francesco  Filelfo  nacque  in  ^ Tolentino 
.Jr  pnm‘ nella  Marca  d’Ancona  a’  a5  di  luglio  del  i3g8j 
cosa  da  lui  ripetuta  più  -volte  nelle  sue  Let- 
tere, quàsi  temesse  che  su  ciò  prendessimo 
errore.  Ma  nulla  egli  ci  dice  intorno  alla  qualità 
de’  suoi  genitori,  e alla  taccia  che -Poggio  gli 
■appose  ( Op.  p.  1 76,  ed.  Basii.  i53tj  ; in  In - 
vect.  2,  in.Pnil.  et  in  Facetiis  p.  470) , di  ba- 
stai’do  e di  figlinolo  di  un  prete.  I sopraccen- 
nati scrittori  di  ciò  non  ranno,  alcun  cenno. 
Ma  io  penso  che  questa  sia-  una  dell’ impo- 
sture con  cui  Poggio  cercò  di  oscurare  la  fama 
del- Filelfo’,  e molto  più  che  non  veggo  ciò 
• affermarsi  da  alcun  altro  .antico  scrittore.  Ad- 
dossale a Padova,  ove  alla  scuola  di  Gaspa- 
rino  Barzizza  fece  gli  studi  dell*  amena  lette- 
ratura con  sì  felice  successo , che  giovinetto 
di  non  ancora  ventanni  vi  fu  destinato  a pro- 
fessor d’ eloquenza  (a).  Se  dovessimo  credere 

. V - 1 * .asV  ‘ ' 

{a}  Costantino  Caseari  nel  passo  altrove  prodotto 
annovera  il  Filelfo  tra  gli  scolari  del  Grisefora  in  l'ireimv 
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fr  Poggio,  dori  vi  sarebbe  infamia,  e delitto  di 
sorta  alcuna,  di  cui  il  Fileno*  ne’  primi  anni  di 
sua  gioventù  bruttamente , non  si.  macchiasse. 
Egli  cel  rappresenta  in  reo  .commercio  con  un 
prete  j a cui  era  stato  affidato j.  poscia  in  Fano 
malconcio  , di  pugni,  e di  calci , e costretto  a 
rifugiarsi  ili  una  bettola  ed  appiattarvi^  sotto 
di  uq  letto j quindi  ili  Padova  bastonata  pub- 
blicamente e cacciato  dalla  città  per  dpèra  di 
uno,  il  cui  figlio  egli  avéa  sedotto j, e. finalmente; 
in  Venezia  infamato  per  modo,,  che  gli  con- 
venne fuggirsene  in  Grecia  ( ih.  p,  i jn,  j~S). 
Il  Filelfo  ha  rigettate  cotali  accuse  in  una  sua 
lettera  a teedrisio  Crivelli,  negandole  aperta- 
mente ( Epist.  I.  26  ) j e benché  il  negare  sia 
cosa  agevole  ,a  -farsi  ,<«  non  .basti  a provar 
l’innocenza  deH’aocnsato,  qui  nondimeno  a fa* 
vor, del  Filelfo  si  aggiugne  l’ invilo  ch’egli  ebbe 
a tenere  scuola  di  eloquenza  in  Venezia,  ove 
si  trattenne  dal  1417  al  i4 *9?  l’onore  che  vi 
ricevette  della  veneta  cittadinanza,  e il  titolo 
di  cancelliere  che  gli  fp  accordato , acciocché 
con  maggior  decoro  potesse  andarsene  a Co- 
stantinopoli ; le  quali  onorevoli  distinzioni  non 
sarebbouo  state ,,  ^per  quanto  .Sembra  , con^ 
cedute  al  Filelfo  , s’  ei  fosse  state/  quell’  nomo 
ribaldo  e perduto  che.  Poggio'  descrive.  Anzi 
lo  stesso  Filelfo  racconta , che  essendo  in  Ve- 
nezia, .pensò  di  rendersi  monaco  in  S.  Gior- 
gio maggiore  , ma  ne  fu  sconsigliato  da  Bar- 

- * *y  ‘ > * * „ , 

Ma,  è impossibile  jì  combinar  ciò  coll’  epoche  incontra- 
stabili della  nascila  del  Filelfo  nel  ;3g8 , e della  cattedra 
ifab  Grisolora  -tenuta  in  FinSn/.e  tra  3 1399  e 
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toloraraeo  Fracanzancr  , il  quale  poscia  fece 
egli  stesso  ciò  che  ayea  dissuaso  al  Filelfo  {Lì, 
ep.  43  ).  La  scuola  dal  Filelfo  tenuta  in  Padova 
è certa  pe’  monumenti  da  noi  accennati.  Una 
lettera  di  Francesco  Barbaro,  già  ■rammentata 
nel  parlar  che  altrove  abbiamo  fatto  di  Giorgio 
da  Trabisonda  ( /.  . a,'  £.,2),  ci  pruova  che 
quando  egli  era  pèr  navigare  in  Grecia , faceva 
scuola  in  Vicenza.  Il  che  come  si  possa  com- 
. binare  con  ciò  che  abbiam  detto,,  non  saprei ^ 
congetturare,  se  non  forse  dicendo  che  da  Pa- 
dova ei  passasse  a Vicenza , e dopo  a Vene- 
zia per  andarsene  in  Grecia, -ma  elle  fossé  ivi 
trattenuto  ad  insegnare  per  qualche  tempo. 
L’anno  -1420  (non  il  i4i£y  come  scrive  il 
Lancelot",  poiché  è certo  per  testimonianza 
dello  stesso  Filelfo , eh’  ei  non  fu  assente  da 
Venezia  che  sette  anni  e cinque  mesi)  tragittò 
a Costantinopoli,  come,  si  è accennato  j ove 
sotto  la  direzione  di  Giovanni  Grisolora  figlio 
di  Manuello  e di  Giovanni  Crisocroce  fece  grandi 
progressi  nella  lingua  greca.  Ivi  ei  prese  in  mo- 
glie Teodora  figlia  del  suddetto  Grisolora  e di 
Manfredina  Doria  j e correggersi-  debbono  gli 
scrittori  che  hanno  affermato  ch’ella  era  figlia 
. di  Mannello,  ingannati  da  una  non  bene  intesa 
iscrizione  che  riportasi  dall’Argelati  ( Bibl.  Script, 
mediol.  t.  2,  pars  2,  p.  2089),  e che  più  cor- 
rettamente è stata  pubblicata  .dal  eh.  P.  Alle- 
granza  ( De  Sepulchr.  Christian.  ).  Questo  ma- 
trimonio dei  Filelfo  diede  occasione  a un’altra 
accusa  di  Poggio..  Perciocché  questi  gli  rimpro- 
verò di  averla  presa  a moglie  dopo  averla  vio-, 
lata  (Invect  p.  178).  - Io.  crederei  volentieri  . 
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come  ha  asserito  il  Zeno,  che  questa  ancora 
fosse  una  pretta  calunnia.  Ma  confesso  che  mi 
tiene  alquanto  dubbioso  una  lettera  di  Ambro- 
gio camaldolese  scritta  verso  questo  medesimo 
tempo,  e assai  prima  che  Poggio  dichiarasse 
guerra  al  Filelfo,  in  cui  di  queste  nozze*  dice: 
Nuper  a Guarino  acccpi  litterasy.  quibus  vehe- 
menlcr  in  fortanam  invchitur,  quo  filiam  Joannis 
Chry solorae  Claris  simi  viri  is  acceperit  exterus , 
qui , qiiantum  libet  bono  ingcnio,  longe  tamen 
illis  nuptiis  impar  essel,  queriturqke  substoma- 
chans  uxorem  Chrysolorac  venalcm  habuisse 
pudicitiam , moechumque  ante  imbuisse  quam  so- 
Cerum  (l.  8 ,ep.  9)  (*).  Le  quali  parole  sembrano 
accusare  il  Filelfo  di  delitto  commesso,  non  colla 
figlia,  ma  colla  madre  ; e ci  provano  almeno  che 
fin  d1  allora  corsero  intorno  a un  tal  matrimo- 
nio voci  non  molto  onorevoli  al  Filelfo.  È certo 
però , che  questi  seppe  ivi  ottener  la  grazia 
de’  due  imperadori  Paleologi  Mannello  il  padre 
e Giovanni  il  figlio,  da’ quali  fu  inviato  nel  1423 
ambasciadore  al  sultano  Amurat  II,  e alfiin- 
perador  Sigismondo;  e in  occasione  di  questo 
secondo  viaggio , invitato  da  Ladislao  re  di 
Polonia'  ad  assistere  alle  reali  sue  nozze,  vi  si 
trovò  presente  in  Cracovia  l’anno  i4a4>  e ^ 

(*)  Intorno  a questo  passo  mi  è stato  fatto  riflettere 
che  se  questo  fosse  il  senso , sarebbesi  dovuto  dire 
generarti , e non  socertim , perrliè  il  Filelfo  veniva  ad 
esser  genero  della  madre.  La  riflessione  è verissima, 
ma  per  una  parte  il  testo  di  Ambrogio , il  qual  si  ha 
alle  stampe , dice  socerum  ; per  l’ altra  io  non  saprei 
qual  altro  senso  aver  possano  quelle  parole  : onde  io 
lascio  a sciogliere  questo  problema  agli  eruditi. 
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recitò  un’  orazione  alla  presenza  dell1  impera- 
ci ore  e del  re  di  Danimarca  e di  più  altri 
principi. ^ 

™ XXII.  L’ anno. 1 427  partì  da  Costantinopoli , in- 
g.nmoi'1  Vr-  vitato  con  replicate  preghiere  da  molti  uobili  ve- 
logna’e  £ neziani , e a’  i>©  di  ottobre  giunse  a Venezia, 
Firenw.  e ne  <jjè  parte  con  sue  lettere  a Leonardo  Giu- 
stiniani e a Francesco  Barbaro  primarii  suoi 
protettori,  e allora ‘assenti  da  Venezia  per  tir 
mor  della  peste.  Questi  it  lusingarono  per  qual- 
che  tempo  colla  -speranza  di  onorevole  stabi- 
limento^ ma  il  Filelfo  veggendo  che  le,  parole 
non  mai  cambiavansi  in  fatti , annoiato  final- 
mente se  ne  partì,  e nel  febbraio  del  1428 
passò  a Bologna.  Cl»e  questa  fosse  la  .ragion 
vera  della  partenza  del  Filelfo,  e non  .già  i 
furti  da  lui,  fatti  al  Giustiniani  e al  Barbaro, 
eorne  gli  rinfaccia  Poggio  (l.  cit.  p.  179),  è 
abbastanza  chiaro  non  solo  dalle  prime  lettere 
dello  stesso  Filelfo  ( l.  1 ) , nelle  quali  conti- 
nuamente si  lagna  del  non  attenergli*!  le  fatte 
promesse , ma  ancor  dal  riflettere  che  il  Giu- 
stiniani ed  il  Bàrbaro  furono  sempre  assenti, 
mentre  il  Filelfo  si  trattenne  in  Venezia , come 
'le  stesse  lettere  pniovano  chiaramente.  E ugual 
fede  sembra  che  meriti  un  altro  fatto,  che  dal 
Poggio  raccontasi , di  certo  Vasellame  d1  ar- 
gento dal  Filelfo  involato  ad  un  frate,  che  per 
sua  sventura  gli  si  era  dato  a compagno  nel 
viaggio  da  Venezia-  a Bologna.  L’  accoglimento 
clf  egli  ebbe  in  Bologna,  fu  tale,  che  il  più 
onorevole  non  potea  bramarsi.  Gli  focolari  e i 
professori  tulli  e gran  numero  di  cittadini  Gi- 
rono subito  a visitarlo,  e il  Cardinal  legalo 
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Lodovico  Alemando  vescovo  d’Arles  lo  accolse 
con  sommo  onore  ; e tosto  ei  fu  destinato  a 
leggere  eloquenza  e filosofia  morale  coll’  ampio 
stipendio  di  4^o  scudi  d’  oro.  Ma  i tumulti 
che  non  molto  dopo  si  sollevarono  in  Bolo- 
gna , gli  renderono  spiacevole  quel  soggiorno; 
e adoperossi  per  modo,  che  fu  da’  Fiorentini 
invitato  a tenere  scuola  nella  loro  città  con 
promessa  di  3oo  scudi  d’ oro  pel  primo  anno , 
e di  accrescimento  di  slipentfio  per  gli  anni 
seguenti.  Superate  non  poche  difficoltà  che  alla; 
sua  partenza  si  attraversarono  , delle  quali  ei 
parla  a lungo  nelle  sue  lettere  ad  Ambrogio 
camaldolese  (Ambr: camald.  Epist.  1.  2^,  ep.  29), 
passò  finalmente  a Firenze  nell’  aprile  del  1 439. 
Una  lettera  da  lui  scritta  all’ Aurispa  a’  3i  di 
luglio  di  quest’  anno  medesimo  ci  mostra  quanto 
ei  fosse  lieto  del  suo  nuovo  soggiorno  : Fi- 
renze, dice  egli,  mi  piace  al  sommo  ; perciocché 
ella-  è città  a cui  nulla  manca , o si  consuleri 
la  magnificenza  e la  bellezza  degli  edificii,  o 
la  nobiltà  e lo  splendore  de ’ cittadini.  Aggiugni 
che  tutta  la.  città  a me  solo  è rivolta  : tutti 
mi  amano , mi  onorano  tutti,  e mi  lodano 
sommamente.  Quando  esco  per  la  città  . non 
solo  i primarii  cittadini,  ma  le  più  nobili  ma- 
trone ancora  per  onorarmi  mi  cedono  il  passo , 
e mi  rispettan  per  modo , eh’  io  ne  ho  rossore. 
Ho  ogni  giorno  quattrocento  e più  scolari , e 
quésti  la  più  parte  uomini  di  alto  affare , e 
delt  ordine  senatorio  { l.  2 , ep.  2 ec.  ) Egli 
era  ivi  destinato  singolarmente  alla  lettura  di 
Dante,  come  raccogliesi  da  un  decreto  del  pub- 
blico de’  12  marzo  i43i  prodotto  dal  canonico 
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Salvino  Salvini , In  cui  egli  venne  ascritto  a 
quella  cittadinanza  (Fasti  consol.  pref.  p.  18)  (a). 
Questo  scrittor  medesimo  cita  uh  decreto  del- 
l’ anno  i/\55  , da  cui  si  trae  che  anche  in 
quest’  anno  era  il  Filelfo  in  Firenze  nello  stesso 
impiego  ; ma  tutte  le  lettere  da  lui  scritte  in 
detto  anno  cel  mostrano  in  Milano , e convien 
dire  perciò , che  sia  corso  in  quel  numero 
qualche  errore.  Ma  in  mezzo  a sì  grandi  onori 
soggiugne  il  Filelfo  eh’  ei  ben  si  avvedeva  di 
aver  de’ nemici.  E nomina  Niccolò  Niccoli  e- 
Carlo  Aretino;  e anche  di  Ambrogio  camaldo- 
lese mostra  di  non  fidarsi  abbastanza.  Da  Co- 
simo de’ Medici  confessa  di  essere  onorato  ed 
amato.  Ma  poscia  questi  non  men  che  Lorenzo 
fu  da  lui  posto  nel  numero  de’  suoi  nemici;  E 
certo  il  Filelfo  nelle  sue  lettere  scritte  ne’  cinque" 
anni  ch’ei  si  trattenne  in  Firenze,  ci  parla  assai 
spesso  delle  persecuzioni  eh’  ei  vi  ebbè  a Sof- 
frire, e narra  fra  le  altre  cose  il  pericolo  in 
cui  trovossi  Un  giorno , che  andando.’  aHa  sua 
scuola  fu  assaltato  colla  spada  alla  mano  da 
un  sicario , e a gran  pena  camponne  la  vita 
(/.  3,  ep.  4 );  e mostra  d’ esser  persuaso  che 

i’  0 % J '?'  * ' 

(a)  Monsig.  Fabroni  ha  prodotto  un  decreto  del  Co- 
mun  di  Firenze  de’  io  , marzo  di  questo  stesso  an- 
no 1 4-3  * > in  cui  comanda  che  Francesco  Filelfo  interprete 
di  Dante  sia  confinato  a Roma  per  avere  ingiuriosamente 
parlato  della  Repubblica  venéta  ( Vita  Conni.  Meri, 
t.  a,  p.  6 q)i  Se  dunque  esiste  il  decreto  dal  Salvini 
pubblicato  de’  n dello  stesso  mese,'  convien  dire  che 
gli  amici  del  "Filelfo  si  tnaneggiasser  per  modo  che  ot- 
tenesser  la  rivocazion  della  peo»  due  giorni  prima  inli- f 
•natagli.  E certo  ei  continuò  ancorvqunlcbe  anno  il  sog- 
giorno iq  Firenze. 


Digitized  by  Google 


. TERZO  l509 

il  colpo  venisse  da’  Medici  o da’  lor  partigia- 
ni (a).  Or  di  queste  sì  calde  e sì  ostinate  ui- 
micizie  qual  crederera  noi  che  fosse  1’  origine? 
Il  Filelfo  altra  non  ne  riconosce  che  1’  invidia 
contro  di  sè  conceputa.  Poggio  al  contrarip 
r attribuisce  a’  delitti  e alla  scostumatezza  del 
Filelfo.  Ma  il  primo- è un  reo  che  pada  nella 
sua  propria  causa}  il  secondo  è un  dichiarato 
nimico  che  non  debb1  essere  udito.  Io  trarrò 
qualche  lume  per  rischiarar  questo  punto  dalle 
Lettere  di  uno  che , benché  fosse  egli  pure 
sospetto  al  Filelfo , parla  nondimeno  in  ma- 
niera che  si  mostra  giudice  imparziale  non 
meno  che  saggio  in  tali  contese,  cioè  di  Am- 
brogio camaldolese.  Egli  scrive  assai  lunga- 
mente di  queste  discordie  in  una  sua  lettera 
a Francesco  Barbaro  ( /.  6 , ep.  21),  e dice 
che  il  Filelfo  e il  Niccoli  ( poiché  questi  per 
confessimi  del  Filelfo  fu  il  principale  tra1  suoi 
nemici  ) eran  dapprima  stati  amicissimi , ma 
che  ora  l'  amicizia  era  cambiata  in  irrecouci- 
liabil  discordia  ; che  il  Niccoli  mostrava  in  ad- 
dietro rispetto  e deferenza  sì  grande  verso  il  Fi- 
lelfo , che  potea  sembrare  soverchia } ma  questi 
più  avido  di  ammassare  denaro , che  di  ser- 
bar [ amicizia , avea  cominciato  - a cercar  pre- 
. \ 

(a)  Le  ncmicuie  che  il  Filelfo  ebbe  in  Firenze,  giun- 
sero a tate  , clic  ei  fu  costretto  a starsene  in  casa}  ed 
ivi  tenere  le  sue  lezioni.  Cosi  raccogliamo  da  un"  ora- 
zione che  ms.  se  ne  conserva  nella  Laurenzinna  da  lui 
detta  nell!  ottobre  del  1 4^3 1 , e innanzi  a cui  si  legge: 
Orario  habita  i(i  principio  publicae  Icctionis , quarti 
domi  legere  aggtv.ssus  est , qtium  per  iuvidos  publice 
nequirei  ( Barici . Cai.  Codd.  Urbi.  Laur.  t.  3,  p. 
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testi  di  romperla  col  Niccoli  5 e che  avealo  tro- 
vato nella  libertà  con  cui  questi ',  secondo  il 
suo  ordinario  costume , non  solo  non  appro- 
vava ogni  parola  -eli’  egH  dicesse , ma  ripren- 
deva ciò  che  • stimava  degno  di  correzione-; 
che  di  mia  era  nato  lo  sdegòo  del  Filelfo  contro 
il  Niccoli , e eh’  egli  l’avea  sfogato  con  un’in- 
vettiva da  lui  scritta  contro  il  preteso  suo  av- 
versario, in  cui  rimpi'overavagli  i più  néri  de- 
litti ; cosa , egli  dice , che  ha  stomacati  tutti 
coloro  a’  quali  era  ben  nota  la  vita  di  Niccolo. 
Ne  crediate , aggiugne  Ambrogio , eh’  io  parli 
cobi,  perché  non  voglia  riprendere  in  cosa  al- 
cuna il  Niccoli,  di  cui  io  non  approvo  la  so- 
verchia libertà  di  parlare , benché  ella  -venga 
da  animo  schietto  e siheero  ; ma  pel  rimanente 
so  eh’  egli  è uomo  dabbene.  E in  altra  lettera 
a Leonardo  Giustiniani  così  dipinge  il  Filelfo 
( ih.  ep.  26)  : Egli  iia  alquanto , o,  a dir  me- 
glio, moltissimo  di  leggerezza  e vanità  greca  ; 
mi  viene  a trovare , e anche  troppo  sovente  , 
e promette  di  sè  stesso  gran  cose.  Ma  pressò 
coloro  che  ben  s’  intendono  di  cotai  merci , 
meglio  ei  farebbe  se  parlasse  più  parcamente 
di  se,' medesime}  ; perciocché  la  lode , ancorché 
vera , '-iti  bocca  propria  suol  riuscire  'spiace- 
vole. Dio  lo  aiuti.  Or  un  uomo  che  tanto  pre- 
sumeva di  se  medesimo  <e  -ciò  abbiam  pruove 
anche  in  molte  sue  lettere),  non  è maraviglia 
che  si  eccitasse  contro  lo  sdegno  e 1’  odio  di 
molti  ; .e  che  trovando  nel  Niccoli  un  libero  c 
franco  biasimatore  delle  sue  cose,  et  se  ne  ri- 
sentisse per  modo , che-  si  venissero  poscia 
formando  quelle  funeste  discordie  che  'lilial- 
mente furoti  dannose  al  solo  Filelfo. 
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XXIII.  Perciocché  questi,  quando  vide  che  .P111-, 
li  partito  de  Medici,  abbattuto  nel  settembre  ^ J»  i« 
del  1433  , era  risorto  un  anno  appresso  più  ?ccupiU* 
forte  che  prima,  credè  saggio  consiglio  l’ab- 
bandonare Firenze,  se  pur  ei  non  ne  fu  esi- 
liato, come  racconta  Vespasiano  fiorentino  nella 
Vita  del  Filetto  da  noi  poc’anzi  citata  (a)  ; il 
quale  aggiugne  che  il  Filelfo  divenne  nimico 
di  Cosimo,  perchè  questi  reggendo  ch’ei  s’ im- 
pacciava ne’  pubblici  affari  piò-  che  a lui  non 
si  conveniva,  affili  di  abbassarlo^  fece  venire 
a Firenze  a competer  con  lui  Carlo  Aretino  , 
la  cui  scuola  rendette  presto  deserta  quella  del 
Filelfo.  Ei  recossi  allora  a Siena  , ove  egli  era  al 
principia  dell’ anno  i4’35  collo  stipendio  di  35o 
scudi  d’ oro.  Cosimo  de’  Medici , il  quale  se 

(a)  Le  lettere  del  Filelfo  scritte  nel  i4-73  a Lnrenzo 
de’  Medici,  pubblicate  da  monsignor  Fabioni,  e che  ci- 
teremo più  sotio , ci  mostrano  che.  ei  fu  veramente  da 
Firenze  esiliato  come  ribelle:  Consideralo , dice  egli, 
la  vostra  Ugge  contra  di  rubrlli,  tra’ quali  per  opera 
della  buona  memoria  di  Carlo  d’ drizzo  e di  Poggio 
con  la  lorb  sinagoga  io  fui  ingiustissima  mente  corinu- 
mèrato.  E in  un’  altra  : Quando  ultimamente  io  leggeva 
a Firenze , baveri  fiorini  35 1 l’anno  . ...  la  qual  mia 
condotta  fu  per  anni  tre , ri  fini  nel  54  ( ò 'corjo  er- 
rore di  stampa,  er  dee  leggersi  del  34,  come  ctulje  cose 
qui  dette  è palese  , ' e anche  dall’  epòca  della  morte 
del  .Niccoli , ebe  accadde  nel  1 4^7  ) nel  qual  anno  del 
mese  d’Agastò  fui  recondotto  ptr  altri}  anni  tre  a'  fio- 
rini 45 1 per  ciascliun  anno  , il  che  non  ebbe  luogo  ; pe- 
rocché facta  la  novità  del  mese  di  Septembre , furono 
facti  OJ filiali  de  lo  studio  alchuni  tucli  a me  contra- 
rj , tra ’ quali  era  Niccolò  Niccoli  et  Franco  Sac- 
chetti. Il  perche  io  presi  partito , et  andai  a Siena.  - 
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odiava  i vizi  del  Filelfo , pregiavane  perir  l’ e- 
rudizione  e il  sapere , tentò  di  renderselo  di 
nuovo  amico,  e gli  fece  a tal  fine  scrivere  da 
Ambrogio  camaldolese.  Le  due  lettere  con  cui 
il  Filelfo  gli  rispondè , 1’  una  del  primo  d’  ot- 
tobre del  1*437 -,  l'altra  de’ ()  di  dicembre  dello 
stesso  anno,  ci  sCuoprono  sempre  più  l’  animo 
indocile  ed  altiero  di  questo  scrittore.  Percioc- 
ché nella  prima,  dopo  aver  rammentate  le  in- 
sidie tese  alla  sua  vita  per  comando,  com’  ei 
credeva,  di  Cosimo,  dice  ad  Ambrogio,  che 
più  non  gli  parli  dell’  amicizia  di  un  tal  uomo , 
ed  usi  egli,  pure , conehiude,  i pugnali  ed  i 
veleni  ; ed  io  userò  T ingegno  e la  penna  (l.  2, 
ep.  34  )•  E nell’  altra  : Io  non  voglio  t amicizia 
di  Cosimo , e ne  disprezzo  V inimicizia  ( ih. 
ep.  a5).  Un  uomo  di  tal  carattere  non  è ma- 
raviglia che  avesse  nemici,  e provasse  gli  effetti 
del  loro  sdegno.  Quello  stesso  sicario  che  avealo 
assalito  in  Firenze,  venne  a - Siena  per,  tentar 
nuovamente  il  colpo}  ma  scoperto  e arrestato, 
ebbe  troncata  la  destra,  e sarebbe  stato  uc- 
ciso^ se  il  Filelfo  non  si  fosse  per  lui  inter- 
posto. Di  questo  tradimento  ancora  egli  incolpò 
Cosimo , ma  senza  poterne  recar  pruova  di 
sorta  alcuna}  e a me  pare  che  M.  Lìincélot 
abbia  qui  troppo  facilmente  adottato  il  pensar 
del  Filelfo,.  e attribuito  a Cosinìo  un  delitto 
che  non  ha  altra  testimonianza  che  quella  del 
Filelfo  medesimo  ; dove  al  contrario  le  villanie 
e gli  oltraggi  con  cui  egli  cercò  di  oscurar  la 
fama  di  Cosimo,  sono  sotto  gli  occhi  d’ognuno 
nelle  Satire  da  lui  scritte,  nelle  quali  facendone 
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latino  jl  nome  lo  chiama  Mót*lo  (ab  Frattanto 
Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano , 1*  ìm- 
perador  grecò  Giovanni  Raleologo/il  ponlelìce 
Eugenio  IV,  o le  università  di  , Perugia  e di  » 
Bologna  lo  invitarono  a gara , come  racboglieài 
dalle  lettere  eh’  ei  Ior  rispose  nell’ agosto- e nel 
settembre  del  1 438.  Questi  inviti  però  si  può 
con  ragióne  sospettare -Ichc  da  lui  stesso  fos- 
sero proccurati  per  sottrarsi  all’invidia  de’ suoi 
nimicr;  e certamente»  riguardo  ni  -duca  di  Mi- 
lano abbiam  la  lettéra  dal  Filelfo  scritta w a' 
Gianfrancòsco  Gallina  (l  2,  ep.  ì'q),  con  eòi 
gli  si  raccomanda  , perchè  faccia  in  modo 
che  quel  principe  a sè  lo  chiami.  Egli  accòlto 
l’ invito  de’  Bolognesi  per  il  primo  semestre 
dell’ anno  seguente,  dopo  il  quale  diede  pa- 
rola al  duca  di  Milano  di  andarsene  a lui.  Re- 
catosi dunque  a Bologna  nel.  gennaio  del  ifròi), 
ri  riaprì  la  sua  scuola , e per  quel  solo  se- 
mestre, con  liberalità  non  più  veduta,  gli  fa-  - 
rono  assegnati  45o  ducati.  t Ma  ei  nOn  seppe 
mantenere  esattamente  la  fode  data.,  Verso  la 
fine  di  aprile  sotto  pretesto  della , fuga  di  suo 
figlio  Giammario  (la  quale  non  senza  fondai 

• .V’  . 1 • ' V 
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(a)  Ma  mentre  il  Filelfo  dolevasi  delle  insidie  a fin 
tose,  tendeyane  egli  ad  altri,  e prezzolò  uu  sicario  per, 
uccidere  in  Firenze  ‘Carlo  Marfcuppiui  ò un  certò  Gi-  ' 
roiaino  da  Imola,  é irti  altro  cittadino  che. non  è no- 
iDiuato.  Ma  arrèstatp  il  sicario,  gli  tyron  tagliate  amin- 
one le  mani  qel  settembre  del  JÌ36;  e il  Filgllo  , se 
mai  cadesse  rtclle  for^ della  liepubhlica,  fu  condannato 
ad  aver  la  lingua  tagliata  , e l’ esilio  ( Fabron.  Fruì 
Gm«w.  iJi-tf;  t.  a ppus  3»,  ce.  •).,.  . ^ ' 

TlRABOgCHI,  Voi.  IX.  UJ 
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tenesse  ivi  Puhl>‘‘c1a'^nc’fia  ss0  alla  morte 
clic  ei  veramente  / / „ - perciocché 

dV^uel  duca  .accaduta  _nd  $fcjne\  ,47,, 

ÌV,1T'S^SIirgU  scolastici  esercizi,  egli 
allorché  r piglia  m g . ^ » intcrrotti  : 

afferma  che  nuuitum  et  'vige* 

Evocar  nfilcs  emrUus  goffi»»  «gg;aS«> 

.44»  .1  f.  <«««£«** 

•jjiS 

rS ;<4-  <i  jftStóSWfc 

quali  si  ordina  che  gli  T«6.T-  *he  fu  falto 
. a’  19  d agosto  de  li  ...  p Francis?  1 

decreto  prò  cassationc  SWS  . , jPcrr*- 

Filclfi  et  assignationc  D . Marta 
rìis;  senza  che  ne  sappiala  la  ragione  («)•  Wf 

' w a*  » F«fvt;^op?»oTr,r^’.  r, 

eia  affermato  solo  da  Apos  re cill(.  \e  nrtottv 

igth>;  i>  r’  Pae^eDv0"te  da  me  lodato.  ì ^uo 
V s,f?-  s,r°  Tr.ù  /Fr  Pkikph.  Archisi  tietn*.  vin- 
>'  Pnm0  a Prw'Uu'®  ( . ' . óassp  dell’  oraziou  del 
(laotui  J fi.  17"  » uc’)  da  U 1 ’ 
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però  continuò  a starsene  in  Milano.  Mortagli 
frattanto  la  moglie  Teodora  ilei  i$4l  , egli 
pensò  di  arrotarsi  nel  clero  ) ma  poscia  ad . 
istanza  del  duea  ne  depose  il  pensiero , jc  preso  . 
in  seconda  riiogliè  Orsetia  $ Orsina.  Osjiaga,  no- 
bile milanese , da  cui  pure , cernie  prima  da  . 
Teodora,  ebbe  più  figli.  Ma  questa  ancora  gir 
morì  sei  anni  appresso  j ed  egli  allora  cercò 
di  nuovo  di  entrar  nel  clero,  e chiese <>ed  ot- 
tenne da  Eugenio  IV  la.  dispensa  che  a lui  per-  . 
ciò^  coinè  a bigamo,  eracjiecéssaria  ; ina  poscia 
qualche  anno,  appresso  cambiò  di  nupvo  peu-\ 
siero,  e si  unì  in 'tetto' matrimonio  con  Laura 
Maddalena  de’  Mazzoririi , che  il  fece  padre  pa- 
rimenti di  non  poclii  figli.  *->.  ' ' rr  ■* 

XXTV.  Là  morte  del  duoa'  Filippo  Maria 
privò  il  Filelfo  d’ un  principe  che  amavalo  e ,?au"in  n“- 
proteggcvalo  sommamente,  e da  cui  avea  ri- 
cevuti  onori  e donativi  non  piccoli,,  Ne’  tor-*ua  Prii*r. 
bidi  onde  fu  sconvolto  lo  Stato  nfe’ tre  anni 
seguenti  , il  Fìlel fo -,  ‘ dopo  aver  colle'sue  let- 
tere sollecitati  più  principi  a venire  in  soccorso 
de’  Milanesi , gittossi  finalmente  al  partito  di 
Francesco  Sforza  (a)  ; ed  egli  fu  uno  de’  de- 
* ?*  »*  /■> ' -u* • 

Filelfo  delta  in  Pàvia  gol  i446  ì quando  fu  eletto  Ve-  , 
scovo  dì  quella  città  Jacopo  Borromeo , in  cui  parlando 
a’  Pavesi  lor  dice  : prtuina  {Lio  vestra  rnnximatfné' ine- 
rii a , quibus  Ine  jampridem.  dorens  et  pìiblice  turn  o-: 
vobìs  et- privalim  ornaius.  Brevissimo  però-  fu  il  tempo 
ch'egli  passb  5j  Payia  ; perciocché,  come  lo  stesso 
autore  osserva , esaminando  la  c^ata  - delle  lèttere  del 
Filelfo,  vi  giunse  a’  to  di  ottobre  det  1 4%),  e 'ne  ( 
partì  a’  3 di  febbi-a'io  dell’unno  seguente. 

(rr\  Vello  stesso  anno  1^7  in  cui  morì  il  duca  Fi'- 
lippo  Maria , Fiancesca  bfoiza'  seiisse  a Giovanni  ile1 


\ . 
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pntati  della  città  a complimentarlo , aìlor  quando 
l’anno  i/(5o  Francesco  ottenne  di  esserne  ri- 
conosciuto signore  e dùca.  Il  nuovo  principe 
assegnò  al  Filelfo . onorinole  stipendio,  el^  pefo,, 
non  sappiamo  a qual  somma  montasse.  Ma 
quanto  fu  facile  il  duca  nell  accordarglielo  ; al- 
trottatilo  difficili  nèl  pagarglielo  si  mostravano 
i ministri  ; di  che  egli  spesso  si  duole  nelle 
sue  lettere  a Cicco  Simonetta  ducal  segietario 

(l.  7 , op.  3G,  37,. 49  ■>  ^7  l"9->  eP‘  9? 

i5,  43  ; 5 r , ec. }.  Questa  difficoltà  nel  riscuo- 
tere ld  sue  pensioni , e forse'  la  inimicizia  clic 

‘ in  Milano  passava  tra  lui  e Pier  Candido  De- 
eèmbito  pubblico -professore  (a)  9 1 invogliai  onq 
di  cambiar  soggiorno  e.  padrone  ] ed  ei  fisso 
• gli  occhi  sopra  Alfonso  re  di  Napoli.  II. ma- 
, trimonio  d’ una  sua  figlia  da  lui  immaginato 
gli  oflH  il  pretesto  di  chieder  con  sue  lettere 
denaro  a più  principi;  mezzo  da  lui  usato  piu 
volte,  e che  sempre  più  ci  discuopre  ramino 
non  troppo  nobile  del  Filelfo.  Ma  ei  non  aulì 
di  chieder  congedo  al  dùca , il  quale  ancora 
a gran  pena  gli  concedette  il  viaggio  di  quatti o 
mesi,  , ch’egli  finse  di  voler  lare  soltanto  à 
Roma.  Giunto  $ questa  città  a’  18  di  luglio 

' Malici  figlio  di  Cosmo,  che  il  Filelfo  pentito  delle  in- 


nunl  risposta  egli  ne  ricevette.  . . , 

(a)  Il  sig.  Luridi  ha  giustamente  Osservalo  ( *■ 
n.  3 07  , ec.)  che  il  Decemhrio,  secondo  eh  io  stesso 
ho  riferito  di  lui  parlando,  era  .allora  probabilmente 
partito  già  da  Milano,  ,e  ch’ei  no n era  ivi  stato  puu- 
blico  professore , mà  segretario  ducale. 

' r' 
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del  i453j  udiamo  che  gli  avvenisse  cbll’  ot- ' 
timo  pontefice  NiccohVV,  come  coll’  usala  sua 
semplicità  racconta  Vespasiano,  fiorentino  {ffita, 
p.  i i ) : Giunto  a Roma  nel  tempo  di  Papd 
Nicola;  fece  pensibre  alla  sua  fornata  di  visi - 
tare  la  Sua  Santftà.  Intaso  Papa  Nicola  come  - 
che  era  in  Roma,  sùbito  mandò  a dire,  che - 1 
f andasse  a visitare.  Intesolo  Me  sscr  Francesco, 
subito  andò  alla  'Sua  Santità  r e le  prime  pa- 
role che  gli  disse  j furono  : Messer  Francesco  / 
noi  ci  maravigliamo  di  Voi',  che  passando  di 
qui  non  ci  abbiate -visitato.  Messer  Fratfcescp 
rispose , cóme  egli  faceva  pensibre  visitare  il 
Re  Alfonso , e poi  venire  alla  Santità  Sua.  Papa 
Nicola , che  sempre  era  fiato  amatore  degli 
uomini  letterati,  vòlte  che  Messer  Francesco 
conoscesse  la  sua  gnttitndine , e pigliò  un  le-  ■ 
goto  di  ducati,  cinquecento +* e sì  gli  disse: 
Messer  Francesco  r questi -.denari  vi  voglio  io  . 
dare,  perchè  vi  possiate  fare  le.  spese  per  la 
strada.  Messer  Franc&sco  veduta  tanta  libera-1 
lità  usatagli,  ringraziò  la  Sua  Santità  infinite 
volte  di  tanta  gratitudine  usataci  (a).  Poterai 
egli  sperare  ancor  maggiori  vantaggi, 'ma  la 
morte  di  Niccolò  Seguita  due  anni  .appresso 
rovinò  le  speranze  dell’  infelice  Fitélfo.  Nè  mi- 
nori furono  gli  onori  eh1  ebbe  m CdpQva  dal 
re  Alfonso.  Questi  sofcunerriente  lo  dichiarò 

•:*  ; • h i.  v;.£  J \ f * ; »•  A 

(a)  11  Filelfo  ebbe  anche  dnl  pontefice  Niccolò  V il 
titolo  .di  segretario' pontilicio  jl  primo  di  sellentbc.e -dello 
stesso  orinò  ed  e^be  poscia  il  medesimo  onote 

da  I‘ni  11  a"  i .>,  di  giugno  del  i.'dìì  ( Marini,  tlcej  Ar- 
chiatri ponti f.  i.  1 , />■  ipp  ) , oltre  l'.  mutua  pensione 
che  gli  assegnò,  come  bo  avvertilo.'  - • s » 
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cavaliere , gli  diè  il  privilegio  di  usare  le  sue 
amie  reali , e gli  pose  in  capo  Ih  corona  d’>  al- 
loro, come  ad  insigne  poeta.  Caduta  frattanto 
Costantinopoli  in  mano  de’  Turchi , ebbe  il  Fi- 
lelfo , tornato  a Milano  , la  trista  nuova  qhe 
Manfredina  Doria  sua  suocera  con  due  sue  tìglio 
era  stata  condotta  schiava.  II  duca  Francesco 
prese  parte  al  dolor  del  Filelfo , e mandò  due 
giovani  a Costantinopoli  r con  una  lettera  e 
un’oda  dello  stesso  Filelfo  a Maometto  II.  Que- 
sto gran  principe,  che  in  mezzo  al  furore  clel- 
P armi  pregiavasi  di  onorare  i dotti,  accolse 
favorevolmente  le  suppliche  del  Filelfo  , e ri- 
mandò libere  le  sue  schiave.  Verso  il  medésimo 
tempo  finalmente  si  ricongiunse  in  amicizia  con 
CosimQ  de’  Medici , eld’  allora  in  poiV  tennesi 
Sempre  unito  a quell»  illustre,  famiglia.  L*  ele- 
zione di  Pio  II  al  sommo1  pontificato , seguita 
nel  «458,  diede  nuove  speranze  al  Filelfo.  Questi 
afferma  di  averlo  avuto  ,,  come  altrove  abbiamo 
veduto,  a suo  scolaro  in  Firenze  j la  qual  gloria 
per<!>  da  altri  gli  venne  allor  conLrastatà  : . c a 
ine  sembra.  ■ dir  vero,  che  gli  argomenti  di 
do’  dal  Sassi  flon  .siano  di  Ieg- 

. ) però  , clic  Pio  av,ea  del  Fi- 
si ima  lioii  ordinaria.  In  fàtti 
ice  assegnò  tosto  al  Filelfo  una 
ma  di  ducati  200  ; e.  il  Filelfo  , 
il  duòa  la  licenza , andossene  a 
1 graziamelo^  nel  qual  iggio  ri- 


iUll 


lisstmi  -onori  da" 
1 re  ebbe  a passai 
gli  fu  pinata  clu 
.tle  parte  per  l’ in 


tutti  , 
, 4a  pen- 
uuò  anno,, 
die  avehgli 
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dichiarala  Gregorio  Lolli  segretario  del  papa , 
parte  per  f infelice  stato  deli’  erario  pontificio  , . 
ei  non  potè  mai  riscuoterla.  Quindi  ne  venne' - 
il  furore  da  cui  il  Filelfo  si  lasciò  trasportate 
contro  la  corte  di  Roma  e contro  il  ponte- 
fice, e mentre  ancora  -Uvea,  e poiché  fu  mor- 
to fino  ad  accennare  oscuramente  che  se  non, 
vernagli  pagata  la  pattuita  pensione  , ei  sareb* 
besi  gittate  tra’  Turchi.  Una  lettera  del  Car- 
dinal Jacopo  Rccolomini , in  cui  a nome  del 
collegio  de’ cardinali  rende  grazie  al  papa  che. 
abbia  fatto  imprigionare  il  Filelfo  insieme  con 
Giammario  suo  figliuolo  pe’  lord  scritti  maledici 
contro  Pio  11  dì  fresco  defunto,  >ci  mostra 
eh’  ei  fu  veramente  così  punito  de*  suoi  trasporti. 
Le  ragioni  per  le  quali  M.  Lancelot  ha  dubi- 
tato della  sincerità  di  una  tal  lettera , e della 
verità  di  un  tal  fatto  , son  sembrate  poco  pro- 
babili al  Sassi  ( /.  cit.  praefi.  p.  certo 

difficilmente  si  può  provare  la  supposizione  di 
detta  lettera  conforme  in  ogni  parte  a senti- 
menti e allo  stile  di  chi  la  scrive.  ‘ 

XXV.  Non  men  che  del  papa  dolessi  il  Jm- 
lelfo  del  duca  Francesco  Sforza;;  o^  ft  dir  me- 
glio, di  coloro  che  non  pcrmelteangli  di  risene- ' 

. lo  stipendio  da  lui  assegnatogli.  Le  lettere 
però  da  esso  scritte  verso  gli  ultimi  anni  dèlia 
% ita  di  quel  gran  principe  ci  mostrano  che  il 
Filelfo  era  «'-"'a  assai  più-.contento  dèi  pro- 
prio suo  i allora  appunto  ei 'perdette 

•y  sn0  . fto  nel  1 46G.  Galeazzo  Ma- 

r;a  f;  jssor  di  Francesco  non  ebbe 

ni(  U t>.j  tua  questi  si  duol  sovente 

‘ i v. • -A  ' . 
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che  alle  parole  ei  non  facesse  corrisporidere  i 
fatti ^ si  lamenta  dell’estrema  sua  povertà  a 
cui  era  condotto;  e scrive  or  agli  nifi  or  agli  al- 
tri chiedendo  pietosamente  soccorso.  Ma  come 
credere  a tai  querele r mentre  veggiamo  che  iti 
altre  sue  lettere  scritte  al  tempo  medesimo  ci 
tratta  di  spendere  non  leggier  somma  di  de- 
naro per  acquistar  certi  libri  ? Convien  dire  per 
certo  o ch’egli  non  fosse  mai  sazio  di  ciò  che  ve- 
rnagli liberalmente  accordato,  o che  fosse  troppo 

1 prodigo  scialacquatore  dello  sue  sostanze.  Non 
asciava,  egli  in  fatti  di  cercar  di  continuo  nuovo 
stabilimento;  e l’avrebbe  ottenuto,  se  il  duca 
< di  Mdario  non  gli  avesse  costautemeute  vietato 
di  uscire  da'  suoi  domipii.  La  traduzione  della 
XJiropedia  di  Senofonte,  ch’egli  inviò  nel  1469 
al  pontefice' Paolo  11  \a),  gli  ottenne  il  dono 
di  4oo  ducati';  nella  qual  occasione  recatosi  a 
Roma  a rendergliene  grazie,  nel  suo  passaggio 
per  Firenze  fu  con  sommo  onOr  ricevuto  da 
Lorenzo  de’  Medici.  Tornato  a Milano,  tornò 
alle'  antiche  doglianze  sul  non  pagarglisi  le  do- 
vete pensioni,  c agli  antichi -trattati  per  esser 
chiamato  altrove  con  maggior  suo  Vantaggio. 
Ma  lutto  inutilmente,  per  la  fermezza  dèh  duca 
in  volerlo  presso  di  sé;  anzi  questi  lo  indusse 
l’ anno  1 47 1 ? benché  già  in  età  di  settantré 
anni  r a ripigliare  i faticosi  esercizi  scolastici , 

• V,'  •»..**  J ...  'i  V*  »•  •J--U  V 

, wvVvt  v'-*»*'*  4 ;■  *f  ’ -.,r  '[«.•>  -*Y, 

\a)  Là  dedica  a Paolo  il  della  traduzione  della  Ci- 
ropedia  di  Senofonte  fotta  da}  Filelfo  è segnata  a’  oi- 
di settèmbre  del  1467,, come  ha  avvertito  il  P.  Audi- 
fredi  rammentando  l’édizione  fattane  tir  borra  nel  (474 
( Cai.  rom.  EcUt.  sette.  xr , p.  443). 
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e a spiegare  4a  Politica  d’ Aristotele  -(a).  Tre 
anni  apprèsso,  cioè  nel  1 4j4  » ottenne  final- 
mente di  esser  chiamato  a Roma  dal  pontefice 
Sisto  IV  a tenervi  scuola  di  filosofia  morale , 
collo  stipendio  annuo  di  5oo  ducati  ; nè  il  duca 
si  oppose  allora  alla  sua  partenza.  Venuto  per- 
tanto a Roma , prese  a spiegare  pubblicamente 
a grandissimo  numero  di  scolari . accorsi  ad, 
udirlo  le  Quistioni  Tusculane  di  Cicerone;  - ed 
ebbe  fra  gli  altri  a sub  uditore  il  celebre  Ales- 
sandro d’Alessandro,  che  di  lui  lasciò  ne’  suoi 
libri  onorcvoj  menzione  (Dics  Genial.  I.  »3). 
Ma  dove  poteva  mai  il  ITIelfo  abititi-  lungamen- 
te? Dopo  la  morte  del  duca  Geleazzo  Maria, 
sperò  egli  per  avventura  d’incontrare  più  lieta 
sorte  in  Milano,  e vi  fece  ritorno  nel  1477; 

f'  • ■ - ■ .♦  »■  ■ '■[  i • - ‘ r!  • •• 
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(a)  Quando  Lòrer^o  'de’  Medici  fece  risorgere  j’u- 
niversifà  di  Pisa,  il  Filelfo  adoperossi  per  èsser  colà 
chiamato;  e ottenne  nel  i473  da  Cicco"$unonetta  uria 
> lettera  di  racco  mandali  one  a Lorenzo , e a Ini  due  volte 
in  veiranno  scrisse  perciò  egli  ancona.  Queste  Jeltere 
sono  state  pubblicate  da  monsignor  Fabbri  >ui  j(  l'ila 
Latir.  Mei.  1. 1 , p:q\ , ec.  ).  Ir»  esse  ei  parla  di  se  medev 
simo  colla  stia  usala  modestia  : Sapete , dice  nella  prima, 
non  potere- in  questa-  elette  ìvenfere  itn  altro  Philetpho.  E 
nell’altra;;  V pi  sapete  cke  in  questa  èlpte-  ni  un  allro.se  po 
mettere  a comparai  ione  mrcho  in  la  mia  facholtà  chie- 
de 5oo  fiorini  l’ anno  , e dice  che  il  suo  impiego  sarebbe 
leggere  in  eloquentia  et  phitosophià  morale  così  -in 
Greco  come  in  Latino,  porne  leggeva  in.  Firenze  -nel 
tempo  antedec/o  ; chel  Dante  io  leggeva  per  mio  pia- 
cere, e pir  far  cosa  gretta  alla  vostra  mcfylft  Città; 
Ma  ei  mòri  ottenne  dii)  che  bramava,-  Alcune  fi  tre  let- 
tere del  Filelfo  ha  pubblicate  monsignor  Fabbronii,  *he 
confermano  e rischiarali  le  cose  che  di  lui  abbiano  dette1 
(#.  p/.la  j 38 1 , «c.)..  ! »*  • i*  * 
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allegandone  per  motivo  il  desiderio  di  condnrre 
a Roma  la  sua  famiglia  tutta.  Le  sue  speranze 
nondimeno  furono  di  bel  nuovo  deluse,  ed  egli, 
dopo  aver  perduti  ivi  i due  figli  e la  terza  sua 
moglie,  fra  non  molto  dovette  tornarsene  a 
Roma,  e quindi  un’altra  volta  a Milano,  ov’era 
nel  1481,  nel  qual  anno  stampò  ivi  alcune  sue 
orazioni  con  altre  opere  da  lui  dedicate  a Lodo- 
vico  Sforza  soprannomato  il  Moro.  In  quest’  anno 
medesimo  offertagli  da  Lorenzo  de'  Medici  la 
cattedra  di  lingua  greca  in  Firenze,  nella  de* 
crepita  età  di  quasi  ottantatrè  anni  non  temè 
di  accettarla,. e di  intraprenderò  quel  viaggio, 
per  cui  però  gli  convenne  ricorrere  per  denaro 
a Jacopo  Antiquario,  da  etti  ne  fu  provveduto 
liberalmente,  come  afferma  Francesco  Futcolano 
nella  lettera  dedicatoria  de’  xn  Panegirici  anti- 
chi a lui  indirizzati.  Ma  appena  giunto  a Fi- 
renze il  Filelfo  , sfinito  dalle  fatiche  e dal  caldp 
eccessivo  della  stagione , vi  mori  a’ 3x  ili  lu- 
glio deir  anno  stesso;  ed- ebbe  sepoltura  nella 
chiesa  ddl’ Anunciata  dd  Servi  ali*  Maria.'  Cor- 
nelio Vitèlli  in  nn  suo  opuscolo  cóntro.  Giorgio 
Menila  scrino  circa  il  tempo  medesimo  in  cui, 

. morì  il  Filelfo,- e di  cui  parleremo»  verso  il  fine! 
di  questo  capo,  rimprovera  a Giorgio  di  aver 
cagionati»  la  morte  al  Filelfo  stato  già  suo  mae- 
stro con  alenile  mordacissime  salire  contro  lui 
divofgate;  delle  quali  fu  tanto  afflitto  il  povero 
vecchio,  che  ne  morì  in  trg  giorni.  Bencnè  una 
tale  testimonianza  sin  assai  autorevole,  il  ve- 
der perù , clic  limi  v’ha  altri  che  di  ciò  faccia 
molta,  ci  fa  sospettare  clic  il  Vitelli  abbia  qui  ’ 
troppo-  facilmente'  adottalo  qualche  popolare 
non  ben  fondato  racconto. 
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XXVI.  Più  altre  circostanze  della  Vita  del  -^Lr 
Filelfo  io  ho  passate  sotto  silenzio  sì  per  amore 
di  brevità , si  per  non  trattenermi  in  ripetere 
quanto  già  hanno  scritto  gli  autori  da  me  ci- 
tali. Ciò  che  ne  ho  tic  Ito,  basta  a mostrarci 
qual  uomo  egli  fosse.  Un’avidità  insaziabile  di 
denaro , per  cui  non  temeva  d' importunare  con 
lettere  or  Pano  or  l’altro  de’ principi  italiani 
e de’  loro  ministri , e per  cui  lasciavasi  traspor- 
tare a maldicenze  e 9 villanie  contro  coloro 
che  o gli  negavan  soccorso,  >o  promesso  non 
glielo  attendeanój  una  eerta  incostanza  clie  non. 

1’  avrebbe  lasciato  fermare  stabilmente  sog- 
giórno in  qpal  che  fosse  città,  se  il  -comandn 
e la  forza  non  1’ avesse  talvolta  arrestato^  un 
animo  insofferente  di  riprehsiojie,  per  cui  > di- 
chiarava  guerra  a chiunque  non  approvasse  le 
cose  sue,  furon  pgr  certo  macchie  non  picciole 
che  oscuraron  di  molto  hi  faina  di  un 'uomo 
per  ahro  si  dotto.'  .Oltre  più'  pruove  che  già  ne 
abbiamo  vedute,  racconta  Ojoviano  Politane 
(De  Semi.  I.  5,  c.  1),  che  mentre  predicava 
in  Milano  S.  Bernardino  d;* Siena,  jl  FileKo  ardì 
di  motteggiarlo  per  modo,  clic  eccitò  l’odio 
di  tutti-  i Minori,  non  solo  cpnlro  di  se  me-  ' 
desimo,  ma,  còme  suole  avveniri, ' eoirtro  tutti 
i professori  di  belle  lettere.  Deesi  confe^r 
nondimeno  9 qualche-  scusa  ili  lui,  che  cornu-f^ 
nemenlc  ei  fu  assalito,  non  assalitore;  c clic  . 
vergognassi  òr  medesimo  dei  trasporti  a cui 
avealo  condotto  la iunfpasqi.one  (/.  io,  ep.  Sa).', 

Ma  checchessia  de’  difetti  morali,'  ei  fu  uomo 
di  grande 'ingegno  c d’indefessa  applicazióne 
allo  studio?  come1-  cj0  pruprauò  le»  moltissime 
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opere  da  lui  composte  (*)..  Un  esalto  catalogo 
ce  ne  ha  dato  il  da  noi  rammentato  più  vòlte 
Apostolo  Zend;  c di  moke  tra  esse  abbiam  già 
favellato,  cioè  di  quelle  che  appartengono  a filo- 
sofia morale  ,e  a storia  , delle  traduzioni  che  ei 
fece  dal  greco  e delle  sue  poesie.  Qui  voglionsi 
aggiugnero  i due  libri  intitolati  Convivionun , 
ne’  quali  narra  i discorsi  tenuti  in  Milano  in 
occasione  di  un  solenne  convito,  e vi  tratta 
parecchi  punti  di  varia  erudizione,  misti  però 
talvolta  a qualche  poco  onesta  quistione;  molte 
• A •.*.  u>''  ‘ *■> 

(V)  Benché  nè  pochi  fossero  nè  leggieri  i difetti  che 
oscuraron  la  faina  (li  Frauce$coFilelfo , non  vuoisi  però 
fti-ssirualare  che  qualche  pregio  egli  ebbe  agli  uomini  ili 
lettere  non  troppo  connine.  Giorgio  Valla  clic  l’avèv;i 
avuto  a maestro,  nella  prefazione  #ila  sua  edizione  di 
ColuineUa1,  racconta  che  il  Filelfo  nella  sua  scuola  non 
affermava  maliosa  di’ ei  non  sapesse  appoggiala  al- 
l’autorità disgravi  antichi, scrittori;  Che  se  non  veniva- 
gli  tosto  Mila  niente  la  spiegazione  di  qualche  {fi flint 
passo  , non  si  arrossiva  di  consultare  gli  autori  d - quali 
potesse  ricever  lume  , e che  suggeriva  a’  discepoli  chi 
potessero  .consultare;  Che  se  talvolta  si  fosse  avveduto 
!lf  aver  preso  erroré  spiegando , ritrattava  mpjlesUimeiTte 
ciò  cld  a,vea  detto  ; e che  non  permetteva  giammai  che 
i siici  scolali  apparassero  da  Ini  tali  cose.,  delle  quali 
dovesse  poi  o vergognarsi , o pentirsi.  Alcune  orazioni 
italiane  dal  Filelfo  per  la  maggior  pitto  composte  in 
nome  de’  podestà  di  'Firenze , alla  fine  del  lor  reggimen- 
to, conservasi  Xpss!  nella  libreria  Farsetti  (/libi.  m*. 
Fara.  /;.  i33),  e alciine  altre  opere  inedite  se  ne  lmnno 
nella  libreria  di  5.  Michel  di  Murano  , iiel  cui  Cata- 
logo ne  è>ftata  pubblicata  qualche  parte  (fiibl.  MSS. 
,9.  Mieli  Fenet.  f>.\ K83  ).  1 tre  primi  libri  da’  dieci  do  lui  . 
composti  Còl  titolo  dr  Erilio  conscrvausi  Tiella  Maglia- 
Ite* 'chitina  in  Firenze;  « 10W  pieni  di  alitare  e s.mgui- 
nose  invettive  contro  ili  .Cosmo  de  Medici  e di  L-orctizo 
didui  fratèllo  (Fui»:.  Ffy  Qus/n.  Med.  I.  2,  /t.'Jio,  1 ) >]■ 
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orazioni  funebri  j nuziali  e di  altri  diversi  ar- 
gomenti j i trentasfetle  libri  di  Epistole  fami-1 
gliari  Ialine  ; aleóne  esercitazioni  ad  uso  degli 
scolari  le  quàli  ' opere  tutte  si  Iranno  alle  stam-, 
pe , oltre  piu  altre  cbe  si  rammentano  mano- 
scritte, delle  (piali  veggasi  il  suddetto  Zeno  («). 

Nell1  eleganza  dello  stile  egli  è inferiore  di  molto 
ad  altri  scrittori  del  suo  tempo  ) ■pia  a ninno 
ei  cede  nella  varia  erudizione  d1  ogni  maniera, 
e singolarmente  in"  cifò  che  appartiene  all’ interi, 
prelazione  de’  classici  autori  , all’  aurica  mitolo-' 
già,  e alla  perizia  nel  grteo.  Le  Lettere  dpi  1‘ i- 
lelfo  sono  .Utilissime  alla  stòria  di'  questo  setolo; 
ni  è a dolersi  che  non  ne  abbiamo  che  edi- 
zioni poco  corrette.  Nel  fJ43  .una  nuovu  se  ne 
intraprese  iu  Firenze  ,■  ma  fu  presto  interrotta^ 
per  la  immatura  morte  dell1  editore , c non  ne 
abbiamo  che  i primi  quattro  libri.»  Alcune  let- 
tere greche  ne  sono  stale  pubblicate,  non  ha 
molt1  anni,  nella  Raccolta, milanese  ( cou 
n.  IO.  K):  1 7 7 , TU  io\.  ' 'Y  A.  n* 

XXVII.  Tra1  molti  figb  ch’ebbe  il  Fdelfo , ^xvh.^ 
ni  uno.  ha  più  dritto  ad  aver  luogo  in  questa  vii»  e cfel- 
Storia,  cbe  Giammario  il  primo  fra  tutti,  «che  J1' 
ritrasse  in  se  stesso  i pregi  non  meno  che  » ^ r»  «**»• 
difetti  del  padre.  Lo  ebbe  Francesco  in  Costan- 
tinopoli dalla  prima  sua  moglie  Teodora  l’an- 
no i4aG.  Còiulottoló  seco  in  Italia,  ei  mede- 
simo venne  istruendolo ' nella  latina  e.  nella 

.A‘,  • - vW  ••  V.  \'r'-  1 > 

. /.  , //*•;.  • '»*  . • • 

{a)  Non  poche  Opere  mss.  del  .Filglfo  conservami  m 
pin  codil  i ui  diverse  bibliuteclie  ili  Milano , c una  «li- 
Irgent^  ed  esalta  decm’iQP  pC  np  ha  ila  la  il  P.  al».  Ca- 
sali (Ùlcerèii  Epirt.  i.  »,  p-  1% , ev. J.  • V' 
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menlo  sospetta  M.  Lancelot  che  fosse  con- 
.cerlàfca/ col  padre)  venuto  a Piacenza  , ed  m, 
v trovatolo,  da  Pietro  Piazza  governatóre  di  quella 
citta  pel  duca  ili  Milano  fu  istantemente  pres- 
salo ad  andarsene , poiché  ne  era  sì  poco  da 
lungi,  a rendere  omaggio  a quel  principe,  ove 
giunto,  e accoltone  con  sommo  onore,  trovò 
Pr<:tesl1  jJastev°li''Pcr  non  più  dipartirne.  Ben- 
ché M.  Lancelot  sembri  dubitare  se  il  Filelfo 
tenesse  ivi  pubblica  scuola,  è certo  nondimeno 
che  ei  veramente  la  tenne  fin  presso  alla  morte 
«i  <piel  duca  - accaduta  nel  \Un: 


i jj  * uòercjzi , egu 

afferma  clic  già  da  2 5 anni  aveagli  interrotti: 
uvocatur  mi  Ics  emeritus  post  quintum  et  vi<m- 
smrnm  annum  in  acicm  docemli.  Il  vegliamo 
m fatti  nominato  più  volte  negli  Atti  della  uni- 
versità di  Pavia,  a cui  era  arrotato:  ne’ quali 
a 20  di  gnigno  del  1440  si  fa  menzione  del 
salariò  che  gli  si  dovea  contare,  senza  però 
esprimere  qual  fosse  ; àgli  8 di  novembre  del- 
1 annoi  seguente  si  citan  lettere  ducali,  colle 
quab  si  ordina  che  gli  si  paghino  700  fiorini: 
a !9  d agosto  del  1446  troviamo  che  fu  fatto 
decreto  prò  cassatione  stipSndii  D.  Frandsci 
l'ildji , et  assonatone  D.  Martino  de  Ferra- 
nis;  senza  che  ne  sappiam  la  ragione  (a).  Egli' 


. ^ 9he  '*  Fil?,fo  anche  in  Pa'ia  tenesse  scuola,  si 
„ Sf!°  d\AP°S,o|0  Zeno  ( Dr-s.  S*  k ,, 

’’  ‘lUil1  Però  ne  avea  recate  le  p,  nove’ 
,7  »g.  biro  Comi r altre  volte  da  me  Iodato,  è stato 

dicala,,  B.  178,  oc.)  da  Vm  pasy>  dell’ oraziou  dei 
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fraltanto  la  moglie  Teodora  ilei  i.{41  , tìgli 


Teodora , ebbe  più  Ggb.  Ma  que&ta  ancora  gtr 


tenne  da  bugenip  IV  4^  dispensa  che  a lui  per- 
ciò. come  a bigamo, erarpectìssaria  ; ma  poscia 
qualche  anno  appresso  cambiò  di  nuovo  pen- 
siero , e si  unì  in  térecr  matrimonio  cOn  Laura 
Maddalena  de’  Mazzoriiii , che  il  fece  padre  pa- 
rimenti di  non  poclù  figli.  ’ 

r»r  r.  » » 1 rvt*.  m m • 


proteggcvalo  sorninaiucnte , e da  cui  avea  ri-  ì^1,. 
cevuti  onori  e donativi  non  piccoli.  Ne’  tor-  Iuj  P"** 
bidi  onde  fu  sconvolto  Kb  Statò  ne’  tre  anni 
seguenti  , il  Filelfo , dopo  aver  colle  ^sue  let-* 
tere  sollecitati  più  principi  a venire  in  soccorso 
de’  Milanesi , gittossi  finalmente  al  partito  di 
Francesca  Sforza  ( a ) ; ed  egli  fu  uiio  de’  de- 
•> 

Filelfo  delta  in  Pària  pel  quandi  fu  eletto  Ve-  , 

scovo  di  quella  città  Jaco,po  Borromeo,  in  cui  parlando 
a’  Pavesi  lordice:  pralina  fila  vestrainaxwiaijnd’yhe^ 
rila  , r/uibus  liic  jampridem  docetis  et  puh  lice  su  ni . a~,‘ 
vobis  et  privali m òrnatas.  Brèvissimo  'però-  fu  il  tempo 
eh’  egli  passò  ih  Paria  ; perciocché , come  lo  stesso 
autore  osserva,  esaminando  la  data  delle  lèttere  del 
Filelfo,  vi  giunse  a’  1,0  di  ottobre  det  i /pig , e 'nei' 
parti  a’  3 di  febbraio  dèli’ unno  seguente.  "s  > 

(a)  Nello  stesso  anno  1 447  m cui  mori  il  duca  Fi- 
lippo Maria,  Francesco.  Mònia  scrisse  .a  Giuraimi  tic1 


V 


il  Filelfo  d’ un  principe  che  arnavalo  e.,,™"..  n“- 


Onori  Ja  lui 


V 


.Digitized  by  Google 


I 


LIBRO 


feritati  dèlia  città  a ooropijmentark) , allor  quando 
ranno  i /j  5o  ' Francesco  ottenne  di  esserne,  t ri- 
conosciuto , signore  _e  duca.  Il  tfuovo  principe 
assegnò  ài  Filelfo  onorevole  stipèndio,  doperò 
non  sappiamo  a qual  somma  montasse.  Ma 
(Jiianto,  fu  facile  il  duca  nell’  accordarglielo , al,-, 
tfettanto  difficili  nél  pagarglielo,  si  mostravano' 
i ministri  ; . di  che"  egli  spesso»  si  duole  nelle 
stife  lettere  .a  Cicco  Simonetta  ducal  segretario 

(l.  f , ep,  "36 37  ,'49 , 5a , 63* 1 9 ,d>.  9, 
i5,  4»,  StyìeQ-h  Questa  difficoltà  nel  riscuo- 
tere lé  sue  peifsionj,  e‘  forse  la  inimicizia  citò 
in'  Milano  passava  tra.  lui  e Pier.  Candido  De>- 
eèmbrto  pubblico  professore  (a) , l'invogliarono 
di  cambiar  soggjom^  e,  padrone;'  ed'  ei  fissò 

■ gli  occhi  sopra  Alfonso  re  di, Napoli.  U. ma- 
trimonio d’ una  sua  figlia  da  lui  immaginato 
gli  offrì  il  pretesto  di  chiedep  con  suje  lettere 
denaro  a più  principi  ; mezzo  da  lui  usato  più 
volte,  e che  sèmpre  più  or  discuopre  l’ animo 
non  tròppo  nobile  del  Pilelfo.  Ma  ei  non  ardì 
di  chieder  congedo  al  dùca , 11,  quale  ancora 
a gran  pena  gli  concedette  il  viaggio  df  quattro 
mesi,' di’ egli  finse  dì  voler  fare  soltanto  à 
Roma.  Giunto  a questa  «città  a’  18  di  luglio 

. , "•'>  .q  ; . | '■  ' ■ •”  Jl’f 

'•  Medici  tiglio  di  Cosmc,  clic  il  Filetto  pentito  delle  in- 
giurie CQutro  di  Cosimo  scritte  desiderava  di  ottenerne 
ti  perdono,  è per  niello  suo  gliel  chiedeva  \Fabripn. 
Vittli  Ooxm.  '31 ed.  t.  2/v  p.  ri5jk  Nou  sappium,  porti 
qual  risposto  egli  nd  ricevette.  ■„  , 

(a)  11  sig.  Laridi  ha  giustamente  (Osservalo  (iti  2, 
fi.  3q7  , ec,  )'  che  il  Decemijrio , secondo  ch’io  stessp 
ih o riferito  di  lui  parlando,  tra  nllora  probabilmente 
partito  già  da  Micino,  je.  di’  ei  /Km  era  ivi  stato  puh- 
bfico  professore,  inù  segretario,  ducale.  r , . V- 
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del  1 453 , udiamo  che  gli  avvenisse  eoll’  ot- ' 
timo  pontefice  NiccohyV,  come  cott’ usala  sua 
semplicità  racconta  Vespasiano  fiorentino  ( Vita, 
p.  11)  : Giunto  a Roma  nel  tempo  di  . Papà 
Nicola,  fece  pensièro  alla  sua  fornata  di  visi 
tare  la  Sua  Santità.  Intaso  Papa  Nicola  come  - 
dui  era  in  Roma  sùbito  mandò  a dire , che . 1 
f andasse  a visitare.  Intesolo  Me  sser  Francesco, 
subito  andò  alla  'Sua  Santità  r e le  prime  pa- 
role ch.e  gli  disse  } furono  : Mcsscr  Francesco 
noi  ci  maravigliamo  di  Voi',  che  passando  di 
qui  non  ci  abbiate  visitato.  Messer  Francese y 
rispose , cóme  egli  faceva,  pendere  visitare  il 
Re  Alfonso , e poi  venire  alla  Santità  Sua.  Papa 
Nicola , che  -sempre  erà  fiato  amatore  degli 
uomini  letterati,  vòlte  che  Messer  Francesco 
conoscesse  la  sua  gratitùdine , e pigliò  un  le-  ■ 
goto  di  ducati  cinquecento , ' e sì  gli  disse  : 

M 'esser  Francesco , questi  denari  vi  Voglio  io 
dare  , perchè  vi  possiate  fare  le  spese  per  la 
strada.  Messer  Francesco  veduta  tanta  libera -< 
lità  usatagli,  ringraziò  la  Sua  Santità  injinièe 
volte  di  tanta  gratitudine  usatagli  (a),  Poterai 
egli  sperare  ancor  maggiori  vantaggi y ma  la 
morte  di  Niccolò  seguita  due  anni  .appresso 
rovinò  le  speranze  dell’  infelice  Filejfo.  Nè  mi- 
nori furono  gli  onori  <1  eli’ eh  he  ni  C/ipQ\a  dal 
re  Alfonso.  Questi  sofeunemente  lo  dichiarò 

À i.  VVST  ,U,v'J':v  V 

(a),  TI  Filelfo  ebbe  anche  dal  pontéfice  Niccoli»  V il 
titolo  di  segretario  pontificio  il  primo  di  ?eUeo>r»re  -dello 
stesso  onnò  ii£73,  eil  ^be  poscia  fl  medesimo  onote 
<la  Pioli  a*  I di  giugno  dei  I (63  ( il  ninni,  Ar- 

ch  i atri  ponti f.  l.  i,p.  ipg)  , oltre  l' aunua  pensione 
che  gli  aujpgnS,  come  lio  avvertilo.'  /•'  - ‘i  ■»  » 
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cavaliere,  gli- die  il  privilegio  di  usare  le  sue 
arme  reali , e gli  pose  in  capo  Ih  corona  d’ al- 
loro, come  ad  insigne  poeta.  «Caduta  frattanto 
Costantinopoli  in  mano  de’  Turchi , ebbe  il  Fir 
lelfo , tornalo  a Milano  , la  trista  nuova  che 
Manfredina  Doria  sua  suocera  con  due  sue  figlie 
era  stata  condotta  schiava.  Il  duca  Francesco' 
prese  parte  al  dolor  del  Filelfo , e mando  due 
\ giovani  a Costantinopoli  % con  una  lettera  e 
un* oda  dello  stesso  Filelfo  a Maometto  II.  Que- 
sto gran  principe,  che  in  mezzo  al  furore  del- 
l’ armi  pTegiavasi  di  onorare  i dotti , accolse 
favorevolmente  le  suppliche  del  Filelfo  , e ri- 
; mandò  libere  le  sue  scliiave.  Verso  il  medesimo 
tempo  finalmente  si  ricongiunse  in  amicizia  con 
CosimQ  de’  Medici , e . d’  allora  in  po>.  lenncsi 
Sempre  unito  a quella  illustre,  famiglia.  L’  ele- 
zione di  Fio  II  al  sommo1  pontificato , seguila 
_ijel  i458,  diede  nuove  speranze  al  Filelfo.  Questi 
afferma  di  averlo  avuto  , come  altrove  abbiamo 
veduto,  a suo  scolaro' in  Firenze  ; la  qual  gloria 
‘ però  da  altri  gli  venne  allor  contrastata  : è a 

me  sembra,  a dir  vero,  che  gli  argomenti  di 
dubitarne  arrecati  dal  Sassi  non  siano  di  leg- 
grer- peso.  È certo. però,  che  Pio  avea  del  Fi- 
ielfo  concetto  e stima  non  ordinaria.  In  latti 
il  nuovo  pontefice  assegnò  tosto  al  Filelfo  una 
pensione  annua  di  ducati  200;  e.  il  Filelfo, 
ottenutane  dal  duòa  la  licenza  , andossene  a 
Berna  per  ringraziamelo^  nel  qnal  .viaggio  ri- 
cevette grandissimi  onori  da’  principi  - tutti  , 
per  le  cui  terre  ebbe  a passare.  Ma  questa  pen- 
sione non  gli  fu  pagata  clic  per  il  primo  àcictfju 
dopò  il  quale  parte  -per  l’ inimicizia  clic  a véli  gli 
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dichiarala  Gregorio  Lolli  segretario  del  papa , 
parte  per  T infelice  stato  dell’  erario  pontificio , . 
ei  non  potè  mai  riscuoterla.  Quindi  ne  venne  - 
il  furóre  da  cui  il  Filelfo  si  lasciò  trasportare 
contro  la  corte  di  Roma  e contro  il  ponte- 
fice, e mentre  ancora  tovea,  e poiché  fu  mor- 
to , fino  ad  accennare  oscuramente  che  se  non, 
vernagli  pagata  la  pattuita  pensione  , ei  sateb* 
hesi  gittate  tra’  Turchi.  Una  lettera  del  Car- 
dinal Jacopo  Rccolomini , in  cui  a nome  del 
collegio  de*  cardinali , rende  grazie  al  papa  che 
abbia  fatto  imprigionare  il  Filelfo  insieme  con 
Giammario  suo  figliuolo  pe1  loró  scritti  maledici 
contro  Pio  11  di  fresco  defunto,  ?ci  mostra 
eh’  ei  fu  veramente  così  punito  dé1  suoi  trasporti. 

Le  ragioni  per  le  quali  M.  Lancelot  ha  dubi- 
tato della  sincerità  di  una  tal  lettera,  è della 
verità  di  un  tal  fatto , son  sembrate  poco  prò-  - 
Labili  al  Sassi  (l.  cit.  prciefi  p.  7);  e 
difficilmente  si  può  provare  la  supposizione  di 
dotta  lettera  conforme  in  ogni  parte  a’  senti- 
menti e allo  stile  di  chi  la  scrive.  ^ ; 

XXV.  Non  me»  che  del  papa  dolessi  il  Fi- 
lelfo  del  duca  Francesco  Sforza  5 o,  a dir  me-c^ie  a.iu 
glio , di  coloro  che  non  permetleangli  di  ri  scilo-  ' ' 
tere  lo  stipendio  da  lui  assegnatogli.  Le  lettere 
però  da  esso  scritte  vers,o  gli  ultimi  anni  dèlia 
vita  xU  quel  gran  principe  ci  mostrano  che  il 
Filelfo  era  allora  assai  più -contento  dal  pro- 
prio suo  stato.  Ma  allora  appunto  ei 'perdette 
il  suo  protettore  morto  nel  ipiO.  Giileazzo  Ma- 
ria figlinolo  c snccessor  di  Francesco  non  qlihe 

meli  caro  il  Filelfo  j ma  questi  si.  duol  sovente 

* '.  • • . * r'*'  . '■*  • -d 
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che  alle  parole  éi  non  facesse  corrispondere  i 
fatti  j si  lamenta  dell’  estrema  sua  povertà  a 
cm  era  condotto;  e scrive  or  agli  pni  or  agli  al- 
tri chiedendo  pietosamente  sòccorso.  Ma  come 
credere  a lai  querele,  mentre  veggiamo  che  ih 
altre  sue  lettere  scritte  al  tempo  medesimo  ei 
tratta  di  spendere  non  leggier  somma  di  de- 
naro per  acquistar  certi  libri  ? Convien  dire  per 
certo  o ch’egli  non  fosse  niai  sazio  di  ciò  che  ve- 
magh  liberalmente  accordato,  o che  fosse  troppo 
prodigo  scialacquatore  delle  sue  sostanze.  Non 
lasciava,  egli  in  fatti  di,  cercar  di  continuo  nuovo 
stabilimento;  e l’avrebbe  ottenuto,  se  il  duca 
di  Mdario  non  gli  avesse  costantemente  vietato 
di  uscire  da’  suoi  domini!.  La  traduzione  della 
Ciropedia  di  Senofonte,  ch’egli  inviò  nel  i/fào 
pontefice'  Paolo  li  (a),  gli  ottenne  il  dono 
di  400  ducati,  nella  qual  occasione  recatosi  a 
Roma  a rendergliene  grazie,  nel  suo  passaggio 
per  Firenze  fu  con  sommo  onor  ricevuto  da 
Lorenzo  de’ Medici.  Tornato  a Milano,  tornò 
alle  antiche  doglianze  sul  non  pagarglisi  le  do- 
'vyte  pensioni',  e agli  antichi  trattati  pqr.  esser 
chiamato  altrove  con  maggior  suo  Vantaggio. 
Ma  lutto  inutilmente,  per  la  fermezza  del  duca 
in  volerlo  pressp  di  sè;  anzi  qtlesti  lo  indusse 
tanno  1471  , benché  già  in  età  di  settanlrè 
anhir  a ripigliare  i faticosi  esercizi  scolastici, 

*•  ;■*  <.  ■*  ' -.V- 

•'  :t  ’ .*•>, 

M Lh  d^cn  a Paolo  II  ilella  traduzione  della  Ci- 
ropedia  A Son9fbnte  fotta  dal  Filelfo  è segnata  a’  ai 
d.  settembre  del  1467,, coinè  Im  avvertito  il  I\  Audi- 
tredi  rammentando  l’édizione  fattane  ìn  Uomo  nel  1474 
( tal.  rom.  Edit.  sdec.  , p.  443). 
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e a spiegare  -la  Politica  d’ Aristotele  (a).  Tre 
anpi  apprèsso,  cioè  nel  i'474>  ottènne  filial- 
mente di  esser  chiamato . a Roma  -dal  pontefice. 
Sisto  IV  a tenervi  scuola  di'  filosofia  morale, 
collo  stipendio  annuo  di  5oo  ducati;  nè  H duca 
si  oppose  allora  alla  sua  partenza.  Venuto  per-: 
tanto  a Roma , prese  a spiegare  pubblicamente 
a grandissimo  numero  di  scolari . -accorsi  ad; 
udirlo  le  Quistioni  Tuscoiane  di  Cicerone  ) ; ed 
ebfbe  fra  gli  altri  a 'suo  uditóre  il  celebre  Ales- 
sandro vd’ Alessandro,  che  di  lui  lasciò  ne’  suoi 
libri  onorevoli  menzióne  (Dies  Gehial.  I.  t,ì?.  ad).-. 
Ma  dove  poteva  mai  il  FHelfo  abitar  lungamen- 
te? Dopo  la  morte  del  duca  Geleazzo  Maria, 
sperò,  egli  per  avventura  d’ incontrare  più  lieta 
sorte  in  Milano,  e vi  fece  ritorno  nel  1477  j 


(a)  Quando  Lòrenzo  de’  Medici  fece  insorgere  l’u- 
niversità di  Pisa,  il  Filettò  adoperassi  per . èsser  colà 
chiamato;  e ottenne  nel  i473  da  Ciceo^unonelta  una 
lettera-  di.  raccomandazione  a Lorenzo,  e a lui  due  volte 
in  qu.ell’  atmo  scrisse  perciò  égli  ancora.  Queste  lettere 
sono  state  pubblicate  da  monsignor  Fabbri  mi  j[  l'ita 
Lenir.  Mei,  t.  a,'p.  74 , ec.  ).  lt»  esse  ei  pària  di  Se  in  eden- 
siino  colla  sua  usata 'modestia:  Sapete , dice,  nella  prima, 
non  potere • in  q itesi»:  (tate  funere  un  altro  Phitefpho.  E 
nell’altra'  V oi  sapete  che  in  questa  ttate- ni  un  altro.se  po 
mettere  a comparatane  tnecho  in  la  mia  facholtà  .-.chie- 
de 5oo  fiorini  l’ anno  , e dice  che  il  suo  impiego  sarebbe 
leggere  in  eloquentia  et  philosophih  morale  così  -in 
Greco  come  in  Latino , cotne  leggevo  in.  Firenze  etti 
tempo  antcdecto  ; chel  Dame  io  leggeva  per  mio  pia- 
cere , > pir  far  cosa  grata  alla  vostra  inclita  Città . 
Ma  ei  *non  ottenne  dio  che  bramava;  Alcune  fìtre.  Ictr 
tere  del  Fi I elfo  ha  pubblicate  monsignor  Febbroni.,  che 
confermano  c rischiarai!  Ife  cose  die  ‘di  lui  abbuiai  dette1 
{ib.  p,'iaj  3Bi , qc.y..  }>  • . »*  • '•  ' *" 
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allegandone  per  motivo  il  desiderio  di  condurre 
a Roma  la  sua  famiglia  tutta.  Le  sue  speranze 
nondimeno  furono  di  bel  nuovo  deluse,  ed  egli, 
dopo  aver  perduti  ivi  i due  figli  e la  terza  sua 
moglie,  fra  non  molto  dovette  tornarsene  a 
.Roma,  e quindi  un’altra  volta  a Milano,  ov’era 
nel  1 48 1 , nel  qual  anno  stampò  ivi  alcune  sue 
orazioni  con  altre  opere  da  lui  dedicate  a Lodo- 
vico  Sforza  soprannomato  il  Moro.  In  quest’  anno 
medesimo  offertagli  da  Lorenzo  de'  Medici  la 
cattedra  di  lingua  greca  in  Firenze,  nella  de- 
crepita età  di  quasi  ottanlatrè  anni  non  temè 
di  accettarla ,.  e di  intraprendere  quel  viaggio, 
per  cui  però  gli  convenne  ricorrere  per  denaro 
a Jacopo  Antiquario , da  etti  ne  fu  provveduto 
liberalmente,  come  afferma  Francesco  Puteolano 
nella  lettera  dedicatoria  de’  xu  Panegirici  anti- 
chi a lui  indirizzati.  Ma  appena  giunto  a Fi- 
renze il  Filclfo,  sfinito  dalle  fatiche  e dal  caldo 
eccessivo  .della  stagione , vi  morì  a*'3i  di  lu- 
glio dell’anno  stesso;  ed  ebbe  sepoltura  nella 
chiesa  dell’  Anunciata  dé*  Servi  di’  Maria.  Cor- 
nelio Vitèlli.  in  nn  suo  opuscolo -cóntro  Giorgio 
Merlila  scritto  circa  il  tempo  medesimo  in  cui 
. morì  il  Filclfo,  e di  cui  parleremo  verso  il  fine 
di  questo  capo,  rimprovera  a Giorgio  di  aver 
cagionata  la  morte  al  Filelfo  stato  già  suo  mae- 
stro con  alcuno  mordacissime  salile  contro  lui 
di  volgale  p delle  quali  fù  tanto  afflitto  il  povero 
vecchio,  che  ne  morì  in  trg  giorni.  Bencnè  una 
tale  testimonianza  sia  assai  autorevole,  il  ve- 
der però,  clic  non  V’ha  altri  che  di  ciò  faccia 
motta,  ci  fa  sospettare  che  il  Vitelli  abbia  qui  ’ 
troppo-  facilmenté'- adottalo  qualche  popolare 
non  ben  fondato  racconto. 


Digitized  by  Google 


. ' J.  - 


TERSO  l5a3 

XXVI.  Più  altre  .circostanze  della  vita  del 
Filelfo  io  Ho  passate  sotto  silenzio  sì  per  amore 
di  brevità,  sì  per  non  trattenermi  in  ripetere 
quanto  già  hanno  scritto  gli  autori  da  me  ci- 
tati. Ciò  che  ne  ho  detto  j basta  a mostrarci 
qual  uomo  egli  fosse.  Un’avidità  insaziabile  di 
denaro , per  cui  non  temeva  d’ importunare  con 
lettere  or  jp uno  or  l’ altro  de’  principi  italiani 
e de1  loro  ministri , ve  per  cui  lasciavasi  trasporr 
tare  a maldicenze  e a villanie  contro  coloro 
che  o gli  negavan  soccorso,  >o  promesso  non 
glielo  attendeanój  uoa  eerta  incostanza  che  non. 
ì’  avrebbe  lasciato  fermare  stabilmente  sog* 
giorno  in  qpal  che  fosse  città  r se  il  comanda 
e la  forza  non  1’ avesse  talvolta  arrestato^  un 
animo  insofferente  di  riprelìsione , per  cui  di- 
dii  ara  va  guerra  a chiunque  non  approdasse  le 
cose  sue,  furon  ppr  certo  macchie  non  picciolè 
che  oscuraron  di  molto  la  fama  di  un  . uomo 
per  altro  s\  dotto.'  Oltre  più  pruove  che  già  ne 
abbiamo  védute^  racconta  Gjoviano  Fontano 
( De  Sena.  /.  5,'  <?.  i ) , chè\  mentre  predicava 
in  Milano  S.  Bernardini  da  Siena,  jl  Filelfo  ardì 
di  motteggiarlo  per  modo,  che  ccpitò  l’ odio 
di  tutti  i Minori,  non  solo  cp litro  di  se  me-  ' 
desimo,  ma,  còme  suole  avveniri*,  eonlro  tutti 
i professori  dj  belle  lettere.  Deesi  confessar 
nondimeno  a qtialche  scusa  di  lui,  che  cornu^ 
nemenle  ci  fu  assalito,  non  assalitore;  c che 
vergognossi  ei-  medesimo  . dei  trasporti  a cui 
avealo  condotto  la  iuatpas^i.one  (/.  io,e/x  5^).v 
Ma  checchessia  de’  di.feLli  morali  f ei  fu  uomo 
di  grande  ingegno  e d’indefessa  applicazione 
allo  studio,  come1- cj  v prupvauo  le,  moltissime 


XXVL 
Sue  opere. 
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opere  eia  lui  composte  (*).  Un  esatto  catalogo 
ce  ne  ha  dato  il  da  noi  rammentato  più  vòlte 
Apostolo  Zenò;  c di  molle  tra  esse  abbialo  giù 
favellato,  cioè  di  quelle  che  appartengono  a filo- 
sofia morale  e a storia.,  delle  traduzioni  che  ci 
lece  dal  greco  e delle  sue  poesie.  Qui  voglionsi 
aggiornerà  i due  libri  intitolati  Conviviorurn , 
ile’  quali  narra  i discorsi  tguuti  in  Milano  in 
occasione  di  un.  solenne  convito,  e vi  tratta 
parecchi  punti  di  varia  erudizione,  misti  però 
talyolta  a qualche  poco  ohesta  quistionej  molte 
• • ' '3v  . 

«*  V (.  ; . ’ -K  , . O. 

(*  ) Benché  nè  pochi  fossero  nè  leggieri  i difetti  che 
oscurarmi  la  fama  (li  Francesco- Filcjfo , non  \uolsi  però 
dissi  rutilare  che  (jualche  pregio  egli  ebbe  agli  uomini  iti 
lettele  non  troppo  connine.  Giorgio  Valla  che  l’av^va 
avuto  -a  maestro , nella  prefazione  alla  sua  edizione  di 
Columella',  racconta  che  il  Filetto  nella  sua  scuola  non 
affermava  mai -cosa  eli’  ei  non  sapesse  appoggiata  al- 
l’^utoritil  ili  gravi  antichi  scrittori;  che  se  non  veniva- 
gli  tosto  Mila  incute  (a  spiegazione  di  qualche  diffidi 
passo , non  si  arrossiva  di  consultare  gli  autori  d-  quali 
potesse  ricever  lume , c che  suggeriva  a’  discepoli  chi 
potessero  consultare;  che  se  talvolta  si  fosse  avveduto 
di'  aver  preso  errorè  spiegando , ritrattava  modestamente 
cih  rh’ uvea  detto;  e phe  non  permetteva, giammai  che 
i suoi" scolali  apparassero  da  Ini  tali  cpse , delle  quali 
dovesse  poi  o vergognarsi,  o pentirsi.  Aldine  orazioni 
italiane  dal  Fjlélfo  per  fa  maggior  pitie  composte  in 
nome  da’  podestà  di  Firenze , alla  firn;  del  lor  reggimen- 
to, conservanti  ipss.  nella  libreria' Farsetti : ( Jìì'bt.  rns. 
Fara.  /;.  z33),  e alciine  altre  opere  inedite  se  ne  hanno 
nella  libreria  di  S.  Michel  di  Murano  , nel  cui  Cata- 
logo ne  è stata  pubblicata  qualche  parte  ( Bill.  A! SS. 
S.  Mieli.  rgnet.  /j.,883  ).  1 trc'.primi  libri  de’  dieci  da  lui 
composti-  còl  titolo  rfc  Erilio  conservausi  -nella  Maglin- 
becebiàna  iiv  Firenze;  e sono  pièni  di  amare  e sangui- 
nose invettive  contro  di  Cosmo  de’  Medici  e di  Lorenio 
didui  (rateilo  {False.  Cu  un.  Mal.  I.  2,/i.jo,  i j'i). 
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orazioni  funebri  $ nuziali -e  di  altri  diversi  ar- 
gomenti y i trentasfttle  • libri  di  Epistole  fami-' 
gliari  latine  ; alcune  esercitazioni  ad  uso  degli 
scolari  ; le  quali  opere  tutte  si  hanno  alle  stam-. 
pe , oltre  più"  altre  che  si  rammentano  mano- 
scritte, delle  quali  veggasi  il  suddetto  Zeno  [a): 

Nell’  eleganza  dello  stile  egli  è inferiore  di  molto 
ad  altri  scrittori  del  suo  tempo  j -pia  a uìudo 
ci  cede  nella  varia  erudizione  d1  ogni  maniera  j 
e singolarmeitte  in  ciò  ,ehe  apparticn*»  all’  interi 
prelazione  de’ classici  autori  > all’ antica  mitolo- 
gia, e alla  perizia  nel  grfcco.  Le  Lettere  del  Fi- 
ìell’o  sono  Utilissime  alla  stòria  di'  questo  seqbfo; 
etl  è a dolersi  che  non  ne  abitiamo  che  edi- 
zioni poco  corrette.  Nel  €*4^  una  nuova  se  ne 
intraprese  in  Firenze , ma  fu  presto  interrotta 
per  la  immatura  morte  dell’  editore , e non  ne 
abbiamo  vite  i primi  quattro'' libri.  Alcttne  let- 
tere greche  ne  sono  stale  pubblicate,  non  ha 
molt’anni,  nella  Raccolta,  milanese  ( nn.  ijSdj 
».  io,  sa  pi  7$^  ».  io)'.  Nji  *V  4 

WV1L  Tra’  molti  figli  ch’ebbe  il  FilelRo , xxvtt. 
ninno  ha  più  dritto  ad  aver  luogo  in  questa 
Sloria , che  Giammario  il  primo  fra  tutti , e che  bi- 
> ritrasse  in  se  stesso  i pregi  non  meno  che  i j,  tui  6biìo. 
difetti  del  padre.  Lo  ebbe  Francesco  in  Costan- 
tinopoli dalla  prima  sua  moglié  Teodora  l’an- 
no r^aG.  Condottolo  seco  in  Italia,  ei  mede- 
simo venne  istruendoló  spella  latina  e';'ndj^ 

V . \ f »- 

• ■-  ' rt  • *.  >•  *.<.•..  » . . 1 V-  / ■> 

. ' , ..  | « ^ > ■ * . 

(a)  Non  doefie  Opero  mss.  del  .Filplfo  conservami  ih 
pii»  codici  di  (fiverse  biblioteche  ili  Milano  r e liuj»  di- 
iigentt  ed  esatta  decmiQp  pO  np.  ha  dola  il  P.  (di.  Ca- 
sali ( Clcvrèii  Efiisl.  i.  i,  fj.  i%,  ec.J.  • p. 
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greca  letteratura^  • e ’compVacevasi  nel;  vedette  i 

lieti  progressi' Tche  fl  jpovineUÒ  inc  essi  fecevjf. 

■ ba  .fttgir  4i 'Giammario  db  Bologna  a Piacenza 
nel  gii  mentovata  di  9opra,  .ab-' 

biam  veduto  cbe  fo  'probabilmente  concertata 
'col  putire  ste&iory  'btìnflbè  da  Ciò  ®he  vt^rém 
nel  decorso*  potrepl  ’conoacere  di’ egli  era'  di 
sùa' natura  non  fioccr  portato  a' tati  risoluzioni. 
NèT  i'44°  iOviotlo  Francesco  a Cbstantìnepoli , 
dónde  l’iroperador/Giovamd'1  Paleologo  fhi  dal- 
l’anno i438'  gh'el  avea  richiesto  ^ Pkiteteh;  H.  ^ 
epj'&f  ).  Ma  avendo  saputo  c^e  egli  vi  gittdya 
inutilmente  H tèjmpo,  con  swa  lettera  cfe,’  3i  di 
dicembre  del  1^1  fSj.  US^ep.  5 Ravvisatolo 
^dellà  morte  .di  Teodora  j.  e . sgridatolo  dell^'stm 
negli gdttna,  gli  comandò'  dvtornaraèhe in* Italia.. 
Per  alcuni  anni  è probabile  che  egli  stesse  col 
ptt^rè^Milabo:  , non  sgppi j^ri»©  hr^uàJfe , 

occasionò,'  lattosi  conoscere'  a Jtenalo  j»  di 
Napoli  é;  Signofc -di  Pro^eóea,'  fa . 4&  ìui  posto 
in  magistrato  a*  Marsiglia.  I^atìno^a  4^0y  di  -chp 4 
'FfaticeSeo  reiidettè  grazie  con  suajettera-u  tfuel 
sovrano  (L  8,  ep.' 1 ) {*).,  Méntre  il  Filelfo  ero 
■ r*s*v  .•  ' v-  V • yr 

— . V . ...  . _ . ». 

v’  •'  . (-vE  -*  ‘ r *■?  .J-  <’■.  >( 

' ' PÌ  Fi  » le  molte  ciba  d’ Italia  ■ in  cui  *Giarnmì[rió  Fi- 
telfo  tenne  pubblici  scuoja , dee  antiovec^isi  anche  .Sa- 
vana , ove  egli  fu  da  quegli  anziani  chiamato  nel  1 4-44  .* 
maestro.  di  grammatica  e di  rettoricà,  còlla  pensione  di 
Hre  top  annue,*  ed  ahrp  lire  otti  per  la  pigi  CU  (Jellaca- 
sa  ) della  qual'  notizia  porti  io  som  debitore  al  già  no- 
mina tu  sig.  Giantomrhasp  Bclloro.  Aggiungasi-  ancora  , 
«lie  un’  altra' opera  inedita  «fi  Giammario  conservasi  in 
Mantova  presso  la  Uobil'  famiglia  Arrivai  iene , che  ha 
pel-  titolo  s Marii  P Ufi  fi  ani  imi  ft  utriusXfuc^purìs'  da'- 
Claris , equilis  aurini,  cl  jtOctue  laureati , tic  rumuì  ulti  s 
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in  Marsiglia,  fu  da  quel  re  impiegato  a formare 
la  biblioteca  del  monastero  di  S.  Massimiuo,-, 
come  raccogli  am  dà  una  lettera  di  Andròa  Àl- 
ciati , che  in  essa  trovò  l’intero  Contento  di 
Donato  sulle  Opere  di  Virgilio  ( Marq.  'Aiutiti 
Epist.  p.  84).  Di  là  tornato  a Milano,  ne  parli 
di  bel  nuovo,  e il  veggiamo  aggirarsi  per  di- 
verse città,  forse  per  tornare  a Marsiglia,  donde 
sembra  eli’  ei  di  hitovo  venisse  presso  il  pà- 
dre  in, Italia  l’anno  i45i,  e similmente  nel  se-, 
gucnle  anno  il  troviamo  or  in  uno  Or  in  altro 
luogo,  senza  fissar  soggiorno  in  alcuno.  Nell’ot- 
tobre dello  stesso  anno  Francesco  si  esibì  ad 
ottenergli  la  cattedra  di  belle  lettere  in  Genova. 
(/.  9,  ep.  27,  43 5 58,ec.).  Ma  non- par  che 
Giammario  si  Curasse  di  averla.  In  fatti  nel  1 453 
il  veggiamo  in  Torino  in  esercizio  di  giurecon- 
sulto. Perciocché  Francesco  scrivendogli  con  lui 
si  rallegra  ( l.  1 1 , ep.  55  ) che  sia  in  . quell1  an- 
tica e nobil  città;  .in»  lo  avverte  insieme  a Vo-: 
lcr  esser  oratore,  poeta  e filosofo,  anzi  che 
giureconsulto  ed  avvocato.  Ivi  ei  si  trattenne 
più  anni;  e una  lettera  da  Francesco  - a lui 
scritta  nel  1 455  (l.  12,  ep.  61  ) ci  accenna  gli 
onori  ..che  vi  riceveva  dal  duca  di  Savoia  (a). 

* ' v f '/ri.  *■  a!  v t *>•>*- .* >' 
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' vitae  continenti^  atf  Xistum  Robitr  Pontrficem  Maxi- 
mum; del  qual  codice  fa  menzione  il  eh.  f\fù,  ab.  Bet- 
tinelli ( Delle  Let(._  cd  Arti  mant.  p.  23  ).  Lin,'oraeione 
e alcune  altre  poesie  italiane  e latine  ne  li  a1  di  fresco 
indicate  il  eh.  sfgi . Canopiéo  Bandini  . ( Ca/.  CodJ.  mss. 
leu.  Bibl.  Lane.  F.  31,  p.  71  v t-  5,  p.  4Q5). 

(a)  Del  soggiorno. ilei  filiélfo  mi  Towuo  abbiamo  an-, 
che  una  prunyu  in  alcune  poesìe  , che  ivi  ne  con- 
servano nella  biblioteca  'di  S.  Agostino , scritte  da  quella 


1 
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11  trovarsi  a’  confini  della  Francia  indusse  Giam- 


mario a scorrerla  fino  a Parigi,  com’egli  fece 
nel  seguente  anno  1 4^6j  il  qual  viaggio  pfcrò 
non  fu  molto  approvato  dal  padre  (/.  1 3,  cp.  1 4). 
Nel  t^5y  fu  a’  piedi  del  pontefice  Pio  II  in 
Mantova,  che  volle  conferirgli  là  dignità  di  av- 
vocato concistoriale.  Ma  Giammario  non  si  curò 
d’ accettarla.  Più  grato  gli  fu  l’onorevole  invito 
che  da’  Veneziani  egli  ebl>e  di  tenere  presso 
loro  scuola  di  lettere  umane.  Verso  il  principio 
di  marzo  del  >i  /\6o  ei  ne  fece  là  solenne  aper- 
tura innanzi  al  doge  Pasqual  Malipiero,  a tutto 
il  senato  e à /numerosa  assemblea  j e fu  udito 
con  applauso  non  ordinario.  Non  sappiamo 
quanto  egli  ivi  si  trattenesse.,  e solo  troviamo 
che  la  poco  lodevol  fama  ebe  di  -lui  si  sparse 
pe’  suoi  costumi,  fu  cagione  cb1  ei  dovette 

.partirne.  Probabilmente  ei  da  Venezia  tornò  a 
Milano,  ove,  come  si  è detto,  fu  insieme  col 
padre  racchiuso  in  carcere  per  le  loro  maldi- 
cenze contro  il  pontefice  Pio  IL  Liberatone 
poscia,  per  qualche  tempo  egli  aggirossi  per 
diverse  città  , cioè  Bergamo  (a;,  Verona  e Bo-, 
•4  ' ' O •»  i. 

■SI,  % * • . ' ' 

città,  e quasi  tutte  a un  certo  Michele  Lucerna  , di  cu» 
già  era  quel  codice.  Due  di  essè  hanno  la  data  del  i455  , 
e del  t/pjù  V 

. (a)  Del1  soggiorno  fatto  da  Mario  in  Bergamo  si-  ha 

anclic  piuma  nel  codice  delle  Poesie  di  Alberto  Car- 
rara plèsso  i sig.  conti  Carrara  Berna,  altre  volte  citato, 
in  cui  leggonsi  alcuni  versi  di  Giovonni  JVlnlnede  bre- 
sciano , ne’  quali  parlando  del  mentovato  Alberto  dice 
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logna  , in  tutte  tenendo  scuola , ria  partendo 
da  tutte  dopo  assai  breve  soggiorno,  finché/ sta» 
biiitosi  nello  stesso  impiego  in  Ancona,  ivi  durò 
per  lo  spazio  almen  di  quattro  anni  (V.  Sax., 
Hist.  Ijpogr.  rnediol.  p.  263,  ec.).  Finalmente 
chiamato  da’  Gonza  giti  a Mantova,  ivi  ancora 
fu  professor  d’eloquenza,  ed  ivi,  come  afferma 
Jacopo  Filippo  da  Bergamo  ( Sappi.  tChron. 

/.  1 5 , ad  extr .),  morì  l’anno  ifòo,  un  anno 
innanzi  a Francesco  suo  padre.  Intorno  alla 
qual  epoca  da  alcuni  non  ben  combattuta  sì 
posson  leggere  gli  argomenti  che  il  Sassi  arreca 
a provarla»  Questo  scrittor  medesimo  pruova 
eli’  ei  ricevette  1’  onore  del  poetico  alloro  dal 
suddetto  re  Renato,  e parla  diligentemente,  di 

. V-;  • ••  -l 

. . . Quid  meliu J potutati  Bcrgoma  Icllus, 

Omero  qtiam  sacro  Hiircntcm  vertice  Musas  « 

/.  ...  l!t  colermi  ingenita  culmina  montis  Bergomci t. 

E lo  stesso  Carrara  in  una  elegia  al  Filelfo  cosi  gli 

r*  ' / t ■ / , t ^ • . 

Carmina  divino  vix  duro  cantata  colhurno  j-  .•  . 

Aspcxi , o patriae  gloria  magna  incae.  , , 

Te  duce  Bergomcus  conscendct  sydcrn  Cacsar , * 

Tu  dabta  aeternos , clàire  poeta,  dica.  ' ' 

; 

Da  un’altra  elegia  del  Cmra'ra  raccogliesi  che  il  Fì- 
lelfo  ébbe  una  figlia  detta  dal  nome  dell’  avola  Teodo- 
ra , a cui  la  indirizza , e che  era  essa  pure  eccellente! 
poetessa , e col  padre  soggiornava  in  Bergamo , detta 

perciò  dal  Carrara:  y , ■ 

• ' 1 ' . ,•  > • - 

O dccus , 0 nostri  gloria  magna  soli.  . 

In  Bergamo  inoltre  ■ vedesi  tutt’  ora  nella  facciata  di 
una  picciola  casacche  ora  appartiene  al  sig.  co.  Vai- 
letti , iuciso  un  poco  felice  epigramma  da  lui  composto 
in  lode  di  Giovanni  Bucclleno,  col  titolo:  Carmen  Poe - 
tùe  Marii  Philelphi. 

Tiraboschi,  Voi  IX.  20  1 
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alcune  tifile  *operc  da  lui  composte.  Ma  esse 
sono  un  nulla  in  confronto  al  numero  infinita- 
mente maggioragli  quelle  che  Mario  scrisse; 
la  maggior  parie  delle  quali  or  sono  perite,  al- 
tre giacciono  manoscritte  in  .divèrse  biblioteche. 

Il ‘marchese  Mafiei  accenna  un’elegia  di  Ma,rio 
( V" ?r.  illustr.  par.  2,  p.  20G),  che  conservasi 
in  Verona  nella  libreria  Safbante , in  cui  descrive 
il  .numerò  prodigioso  di  opere  che  avea  com- 
póste; prima -di  giungere  al  xlv  ^anrto  di  • sua 
età.  Di  questa  elegia  mi  è stata.»  gentilmente 
trasmessa  una  còpia  ; e io  la  riporterei  qui.  Vo- 
lentieri, se  la  soverchia  lunghezza  non  mel  vie- 
tasse. Egli  accenna»  ivi  7 poesie  in  grandissimo 
numero,  e di  generi  tra  lor  divèrsi,  epigrammi  * 
satire  t canzoni,  commedie,  tragedie.  Parla  di 
un  poema  dò  su'  composto  solla  «adula  di  Co- 
stantinopoli: Jiomaque  Turcorum  capta  furore 
hoi>d.  Il  qual- poema,  sconosciuto  finora  a qilapti 
hanno  scritto  di  Mario,  è stato  di  bòsco  sco- 
. perto  nell*.  biblioteca  della  città  di  Ginevra  dal 
‘■signor  Scnébier  eruditissimo  bibliotecario  della 
medesima , diviso  in  quattro  libri,  Égli  me  n’  ha , 
cogtcsemenle  inviata  uuve^attissima  descrizione; 
ina  ioTi'imetto  .cin  brami  di  cisterne  Còti' più  mi- 
nulczza  informato  al  diligente  Catalogo  de’  Co- 
dici di  quella  biblioteca che  si  'apparecchia  a 
darci  il  mentovato  sig.  Senebier  (u).  Di  un'altro 


t:- 


■f: 


» . 4 vi  f ,v  V 

. (a)  Il  sig:  SenCbief.'hp  pòi  pubblicato  il  qui  indicato 
Catalogo,-  e si  ptib- in  esso  védere  un’esatta  descrizione 
dr  quésto  -potimi  (/».  aiti»)  che  ha  per  ti£élo  A tapru  , 
o de  Vita  rebuiqùt!  gesti*  Mekfissipi i<P egis  ’clJ  Jmpe.+ 
ratori»  ctorisumi  Mahòìnty  Turcharum  Pi  incipit. 


Digitized  by  Googli 


YKKSSO  ./  l53l 

suo  poema  fa  menzione  Mario,  in  quella  elegia , - 
diviso  in  sedici  libri',  in  oui  descrive  le  imprese 
di  Ercole,  e vi  uniste  le  lòdi  di  Ercole  1 ducè 
di  l’errara,  a cui  è dedicato.  L’originale  di  que- 
sto poema,  che  parimente  H(ju  è stato  finora 
rìihimentató  da  alcuno,  si 'Conserva  in  questa  bi- 
blioteca Estense,  nella  quale  abbiam  parimenti 
mi  opuscolo  JJe  bdlicis  arlibus  et  'urbanis  da  lui 
dedicato  al  .duca -Corso,  e il  romanzo  italiano 
intitolato  Glicephira  Ninfa  Bologne 0$  , di  cui 
pài  Inno  il  marchese  SJ  allei  e il  Quadrio  (t.  2j 
fj.  3g5 yl.  7 , p.  108).  Amcndue  queste  opere 
son  da  lui  accennate  nella  suddetta  elegia,  come 
pine  le  Elegie  in  lode  di  Cosimo  de’  Mediai , 
che  /si  conservino  nella  Laurenziana  con  ipoite 
altre  poesie  del  medesimo  (Band.  Cat.  codd.  lat. 
t.  iy  p.  i5tyr  t.  3,  p.  799,  ec.).  Accenna  po- 
scia  una v Vita  d’isolla,.  non  so  se  della  vero- 
nese , A ' della  rimincsc  (*.) , un  opuscolo 
Lodi  della  poesia  indirizzati)  ad  Ermolao  Bar- 
baro , ' un  lib  ro  c'o'utro  le  facezie  di  .Poggio , 

' “•‘v  . • ,'.s  ■ . f 

■(*}  Jóìio  qui  (tubi tato  se  la  Vita  <P  IsottVI , elle  Gsiam-  ’ 
mario  Pilelfb  afferma  di  avere  scruta',*  dovesse  interi^ 
dirsi  d’Isotta  Kogprofd  ; o A bibita  dii  iiiirìini.  II  t$-’ 


• J . 7 W..-V.  vi  irjiVW,  r 

P;  I insiemi  cól»  alcune  poesie  in  tòdc  delta' mede- 
sinra-  altrove  già  pubblicale  (Mern.  per  ìctuire  alla  Stùr. 
loiicr.  (.  6,  par.  6,  p.  .17  ?.  7 ,.p«r..  i#p.  5.3  ).  Il 

'•ab.  Mi  ttai  clli  pel  darci  di  ri  tv,  l'agguaglio  ci  avverte 
insieme  cb’ejGi  a fruii  ario  scrissi  «biche  ini’ alti-5 open»  in- 
titolata isoli  iti is  in  lode  dMsotta  da'  Hiuiini  ; ma  non  ci 
dice  nè.  ove  essa  conservisi , pò  su  quàl  foydamgnto  egli 
l’weran.  ' . „ , ' “ 
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molte  operette  jsloriehe,  molte  morali,  i Co- 
menti  su  i libri  ad  Erennio,  e sulle  Poesie  del 
Petrarca,  e moltissime  altre  opere  di  diverse 
materie,  e finalmente  la  traduzione  in  latino 
della  Teogonia  di  Esiodo,  e degli  Inni  <V  Orfeo, 
e quella  dj.  Omero  clie  avea  cominciata,  é in 
italiano  quella  della  Geografia  di  Strabone  che 
stava  allora  facendo-  Fra  tante  òpere  però  as- 
sai pòche  son  quelle  che  abhian  veduta  la  puh* 
blica  luce.  Esse  Sono  F Epistolariiim , òhe  non 
Ò già,  come  alami  hanno  creduto,  una  rac- 
colta di  we  espi  stole  famigliali,  ma  sono  esempi 
di  lettere . di . diversi  argomenti  da  lui  proposte 

Eer  modello  ed  istruzione  de’  suol  discepoli. 

poltre'  la  traduzione  in  terza  rima  dell1  Ufficio 
della  Beata  Vergine,  co’  Salmi colle  Preci, 
cogli  Inni,  e con  altre: Orazioni  stampate  in  Ve- 
nezia nel  1488.  Essa  fu  da  lui  dedicata,  come 
mi  avverte  il  chiarissimo  P.  Affo , da  me  piò 
votytì  lodnto,  di  aver  osservate  in  . uti  codice  ar 
penna  che  ne  ha  ^a  reai  biblioteoa<  di  Parma, 
a Maddalena  figlia  di  Galeotto/  del  Carretto 
naarchese  del  Finale  nella r Riviera  di  Genova, 
vedova  di  Pier  gelido  Torello  conte  di  Guastalla 
morto  nel  1 460.  Ed  era  in  fatti  il  Filelfo  assai 
attaccato  al  suddetto  marchese)  perciocché  in 
onor  di  esso  compose  in  latino  la  .Storia’ della 
guerra  del  Tinaie  da  lui  "sostenuta  contro  de’ 

■ Genovesi  nel  1 447  e uè’  due  anni  seguenti.  Essa 
ejra  già  stata  stampata  per  inserirla  nella  gran 
Raccolta  dògli  Scrittori  delle  cose  d’Italia.  Ma 
perchè;  si  vide,  oh’eàsà  era  troppo  piena  di 
errori  per  polpa  del  codipe  che  era.  stato  Osato, 
fu  allora  soppressa.  Non  ha  molto  però,  'che 
» ' * "1 
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si  è cominciato  a vederne  alcune  oppie  sepa- 
ratamente , e a me  fra  gli  altri  è riuscito  di 
averla.  Finalmente  alcuni  -frammenti  della  Vita 
di  Dante,  che  scritta  ayea  Giammario,  sono 
stali  pubbli  cali  dall’abate  Mebus  {prae/l  ad  Vit. 

Dantis , ec . per  fanti.  Manert.)  e dal  can.  Ban- 
(lini  (Cat.  Codd.  lat.  Bill.  Laur.  t.  2,  p.  768,  ec.). 

ÌSè  dee  tacersi  un  raro  pregio  di  questo  scrit- 
tore, di  cui  ci  ha  lasciata  memoria  Giglio  Gre- 
gorio Giraldi,  il  qual  dice  di  avèllo  udito  da 
Ciro  fratello  di  Giammario  j-  cioè  che  trovan- 
dosi egli  talvolta  in  un  consesso  di  ben  cento 
persone,  ed  essendogli  da  ciasylicduno  propor 
sto  un  argomento  su  cui  verseggiare,  egli  ri- 
spondeva a tutti  sul  campo  con  quell’ordine 
stesso  con  cui  era  stato  idlerrogalo.  Aggiugue 
pero  il  Giraldi , eh’  egli  ottenne  più  faiya  co’' 
versi  detti  all’ improvviso  che  co’  composti  (De 
Popt.  suor.  temp.  dial.  1).  E in  fatti  1«*  frctld 
con  cui  il  Filelfo  scrivea,  ne  ha  réndqtè  le 
opere  pòco  eleganti, , e troppa  inferiori  a quelle 
di  molti  altri  scrittori  di  questi  tempi. 

XXVIII.  11  kingp  soggiorno  che  Francesco  xxvui. 
Helfo  fece  in  Milano,  e li  premura,  di  que’ ^3,%",: 
duchi  in  ritenerlo,  ci  fan/ Vedere  che  in  gran 
pregio  erano  in  quella  città  gli  studi  dell’elo- 
lutnza.  Iu  fatti  grande  è Ja  copia  de’  celebri 
professori  che  in  èssa  ne  troviamo  ncì  corso 
di  questo  secoli?;  c io'  accennerò  qui  in  breve 
|e  principali  notizie  intorno  ad  essi,  seguendo 
la  sicura  soorla  del,  Sopraddetti  dottor  Sassi  ebe 
con  ammirabile  esattezza  lur  Illustrata  la  storia 
letteraria  della  sua  patria  <lé’  tempi  di  cui  par- 
liamo. .Quel  Bonino  Mopibrizio,  di  cui  abbruni 
» » 
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favellato  IVa  gli  scrittori  rii  storia  ecclesiastica,, 
fur  egli  pur  professor  d’  eloquènza  in  Milano 
l’ anno  i %8i  ; e forse , come  congettura  U «letto 
scrittore  ( l.  cit,  p.  tfò).  succedette  al  Filelfo, 

3uand'  egli  nel  dettò  anno  ne  partì  per  Firenze. 

èchi  anni  prima' aveva  ivi  tenuta  medesima 
scuola  Cola  de’  Montani  da  Sagio  (a)  bolognese 
di  patria,  uomo  di  fervido  ingegno  e di  vivace 
eloquenza,  ma  cPauimo  torbido  e- ‘sedizioso. 
Questi  allorquando  Galeazzo  Maria  figliuol.  di 
Francesco  succedette  al  padre  F anno  1 4&F, 
cominciò  ad  istigare  i giovani  nobili  suoi  sco- 
lari, e singolarmente  GirblamojOlgiati , contro'' 
Gi  an  frane  esco  Pustérla  uno  de1  ministri  del  duca, 
e per  un  anno  continuò  a sparger  semi  di  tut 
multo  e di  «edizioni.  Quindi  àvendo  -sedotto  lo 
stesso  Girolamo  “con  due  altri  a passare  segre- 
tamente sótto  le  ^insegne  deh  famoso  generai 
d’armi  Bartolommeo  Colleone  , venuto  perciò 
i il  odio  alla  nobiltà  milanese  , trovassi  (piasi 
'del  tutto  abbandonato , e senza  scolari  non 
meno  clic  senza  amici.  Ottènne  nondi  meno  fra 
qualche  lem  fio  * di  rientrate  ' ili  amicizia  con 
molti;  -ma , poscia  abbandonata  qtìfeilaqqrittà ^ an- 
dossene  a Roma_;  poi  di  nuovo -a  Milano ,•  Indi 
a*  Bologna  f e di  qua  un’  al  fina  volta  a Milano', 
ove  tornò  ad  avete  affolkito  concorso,  de’ 
suoi  antichi  scolari  e di  tutti  i professori  della 

- *■  . " 4 ; -ri : .Jr  y.“'.  f*  \ ''1  '*.•«*  ‘ 

* s H • '• 

4 {o)  Bearsi  ''■scriver  da-Oaggio^^eisè.dn  . Gaggio  della 
montngfia  nel  bolognese , ondo  era  oriondo  il  Montano  , 
il  fan  cognqoie  era.  Capponi.  Di  ciò  e-1  di  pitie  notizie 
ad  e*  so  saettanti  Vengasi  ih  «ili.  co.'  Fantuzzi  ( Scrjtt. 
Mogn.  t.  6 , p.  6.^/ft.).'  : i.  ’ 
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città,  e a7 stringarsi  in  amicizia  co’  grandi. /Al» 
inni  satirici  epigrammi  ila  lui  composti  contro 
Gabriello  Pareri  Fontana  , di . cui  diremo  tra 
poco , indussero,  il  duca  Galeazzo  Maria  a farlo 
chiudere  in  carcere.  Anzi , come  ragconta  Paolo 
Cortese , quel  principe  il  fece  pubblicamente 
frustare  ppoichè  sospettò  <h«  avesse  violata  una 
zitella  { De  Cardinal.  L 3 ).  Quindi  egli  rico- 
minciò ad  accendere  gli  animi  della  nobiltà 
contro  il  duea  / finché  essendo  egli  stato  esi- 
liato , il  fuoco  da  lui  eccitato  contro  Galeazzo 
scoppiò  nell’  orribil  congiura , per  cui  questi  fu 
ucciso  a’  26  di  dicembre  del  1476.  Tutte  le 
qual*  circostanze  ricavami  del  processo  fatto 
.contro  il  detto  Girolamo  Olgiati,  uno.de’  con- 
giurati^ pubblicato,  dal  Corio  (Star,  di  MiL  ad 
drté  1 47 vd-  Deir  odio  di  Cola  contro  il  duca 
Galeazzo  Maria  allega  il  Giovio  una  piacevo! 
cagione  /'  cioè  che  ^avendo  Cola  avuto  a-  suo 
scola&ro  il  giovane  priiicipey  c-avendolo  talvolta 
punite;  coUe . sferzate , poiché  questi  fu  duca 
volle  render  la  pariglia  al  maestro^  e in  pub- 
blico gli  fe’  soffrire  ili  juaniera  non  troppo  ono-‘ 
~ re  volerlo  stesso  gastigo  (in  Elog.  r ir.,  ili). 
Ciò  sembra  saper  alquanto  di  popolar  tradi- 
zione. Por  qualche  cenno  se  ne  ha  ancora  nel- 
l’Jepitaltìo  a lui  composto  dal  Casio,  cheaHor 
‘vivea: 

AW  Feitinfo  Cazzo  Cola  Montano 

fiaàqtie  , e. fu  Mauro  all  a- Casa  Sforzescha  ; ; 

*/Pal  Duca  offeso  si  guido  la  tresca  . t y 
Che.  occiilere  -lo  foci  ai  Ldmpagttiino  j , 

; \ A ;/  • Epìtofi,  p:  $$:' 

Checché  / ne  sia,.  Cola  , esiliato ►.  dy-'  Milano, 
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recossi,  come  congettura  il  Sassi  (l.  cit.  p.  t58), 
a Ferdinando  re  di  Napoli,  per  cui  comando 
recitata  avendo  un’orazione  a’  Lucchesi  affi» 
di  distoglierli  dall’alleanza  da  èssi  stretta  con 
Lorenzo  de’  Medici,  ne  incorse  per  tal  modo 
lo  sdegno,  die  questi,  arrestatolo  su’  monti 
presso  Bologna , il  fece  strozzare.  L’ accennata 
orazione,  che  conservasi  manoscritta  (*)  nella 
• biblioteca  Ambrosiana , è il  solo  monumento 
cbe  del  sapere  di  questo  nou  troppo  saggio 
professore  ci  sia  rimasto  (a). 
xxix.  XXIX.  Scolaro  di  Francesco  Filelfo,  e al  suo 
maestro  assai  grato  , fu  Gabriello  Paveri  Fon- 
w Pule°  tana  di  patria  piacentino.  Questi  venuto  a Mi- 
lano e postosi  alla  scuola  del  Filelfo,  fu  da  lui 
istituto  nella  greca  non  meno  che  nella  latina 

pè^  ihodp, 
ai  mordere 
egli  prese  -a 

difenderlo , e pochi  mési  'innanzi:  alla  morte 
dello  , stesso  FilcUb  pubblicò  !»  Milano  una  la- 
tina Invettiva  cóntro  di  esso^'d»'  lui'  per  dis- 
prezzq  chiamato  liberiano  (?).  Da  essa,: racco- 

» • y ‘ , v ‘ \a'  /.  ' ' \ V Y • - , • 

' (*)  il’  Orazione  a’ Lucchesi  di  Cóla  Montano , ch’  io 
, credeva  sol  ras. , fu  staoipalà  spilli  fine  di  quel  s^qolo 
stésso;  e il  -eh.  sjg»  t).  Jacopo  Morelli,,  che  l’ha,,  ve- 
duta , mi  ha  avvertito, cipolla  ic  di  fatto  piena  di  tratti 
amari  -e  maligni  contro  de’  Medici.  . 

(a)  Cola  Montano  avea*  ànche  scritte  alcune  Regole 
gramatieali’,  come  ha  osservato.il  P.  ab.  Casafl  (Cr- 
eare// Epist.t.  a ec.  );  benché  nou  sappiasi  se 

esse  abbiali  mai  veduta  la  lyce.  ,'  • ; -.  • ~v 

II  Mettila  noi)  potè- esser  -deho  Merlano  per  di- 
sprezzo, perché  tale  ,qra  veramente'  il  cognome  della  stia 
famiglia,  la  quale  in  Alessandria  sussiste  tuttóra , Votile 


lingua;  e gli  si  strinse  in  amicizia 
che  avendo  ardito  Giorgio  Merda 
e tn.voce  e in  iscritto  il  Filelfo,' 
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1 58!  gKes»  eli’  egli  , teneva  scuola  di  eloquenza  in 
ian<i  -Milano ; che  ivi  avea  avuto'  a suo  scolaro  lo 
affi  stesso  Menda  nell’ eloquenza  non  meno  che 
i coi  nella  poesia  $ che  avea  scritto  un  Coment» 
inod  sulle  Poesie  di  Orazio , e una  Graraatica  pel 
mon'  giovinetto  principe  Giangaleaz^o  Maria.  Nè  solo 
misi  si.  sfoga'  egli  in  questa  sua  Invettiva  contro  il 
nei  ; Memi  a,  ma  ancora  contro  Francesco  Puteolano, 

iient,  di  cui  diremo  fra  poco  ; perciocché  nelle  lur- 
aggi  bolenze  che  si  eccitarono  in  Milano  per  le  di- 
scordie tra  Cicco  Simonetta  e Lodovico  Sforza -, 
1 ss  il  Paveri  tenuto  essendosi  pel  partito  di  Lodo- 
Frifr  vico , ed  essendo  caduto  dalla  grazia  di  Cicco, 
iM  poco  mancò  che  non  fosse  esiliato,  e vide 
i |i  chiamato  a Milano  il  suddetto  Francesco  par- 
iti® tigiano  di  Cicco  y e . perciò  suo  nimico  ,;  e tra 
xjp  'essi  quindi  si;  accesero  quelle  poco  letterarie 
fa  jBontese,  per  cui  l’un  contro  l’altro  si  volsero 
e,  -con  villanie  e strapazzi.  Veggasi  intorno  a lui 
jrtf  il  sopraccitato  usatissimo  dottor  Sassi,  O Cui  io 
t aggiugnerò  che  U Paveri  trovasi  nominato  negli 
fc.  Atti  dettai  università  di  Pavia , a -cui  appaite- 
lo. .rìevano  àncora  i professori  <h  Milarfop  percioc- 
ché veggi  amo  che  nell1  anno  i 478  gli  fu  accré- 
sciuto stipendio,  1 e,  irei  ,1 480  fu  eonteedut* 
,if  dispensatio  D-  Gabrieli  Pavera  rie  Pantana  4+- 
t-  - <tì&  Oratoria?  Lectari  in  Urbe  MvàioUpii , 'Ut 
possit  acquifere  'bona  immobìlia  in  Cotìiifatu 
pan  iae.  Il  Sassi-  parla  ancora  ( ib.  p.  >87*  eo.  > 
del  poema  elegiaco  da  . lui  > oomppslo  spila 
vita  è la  morte  del  duca  Galeazze  Maria  Sforza, 

* ■"  :*■  \ . \VL  •'  - : '<  ' 

■ -■  \ , . , • _ _ 

mi'  fca*  avvertito  il  sig.  ali.  Giulio  Cordara  de’  conti  <li 
Calaniandi-ona  dà  ine  altre  yo|ie  lodato , e- sol»  per  vezzo 
dì  latinità  facevasi  egli  dirè  ■ Morula.  , ' - > 


*"w 
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che  abbiamo  alle  «lampe,  tedi  un  epitalamio 
per  lé>  nozw»  « li  .Francesco  Latepugnani  con 
Lisabéttà  Borromen',  die  conservasi  in  un  ' 
• Codice  a penna  nella  Ambrosiana  (a>.  Questo 
scrittor  medésimo  ci  ha  dato  le  più  esatte  no- 
tizia (p.  ec.  ) ché  si  potessero  rinvenire , 

in  torna  al  sopraccennato  Francesco  PuteolancK, 
di  patria  parmigiano.,  e professore  egli  pure  in 
Milano  di  belle  lettere.  Il  Paveri  netta  mento- 
vata Invettiva  ne  parla  con  gran  disprezzo, 
per  insulto  chiamandolo  poetone,  e deridendo 
il  metodo  eh’ ci  tenga  nello  spiegare  gli  anti- 
chi antoriV.  clic  era  in  somma  di  trapassar 
con  tm  salto  ciò  che  vi  trovava  d’  oscuro.  C<iò 
non  ostante  -è.  certo  eh’  ei  fu  avuto  in  concetto 
if  uomo  dottissimo,  e che  fu  caro  singolarménte 
va\Jarop6  Antiquario , a cui  dedicò  alcune  opere 
di  scrittori  antichi  latini  .da  Ini  date  in  luce. 
Le  lettere  con  cui  egli  gliele  indirizza  , - che  dal 
S?ssi  sono  stale  inserite. nella  sua  opera  <0,(483, 
54f))  jy  rammentano  i benefizi  enei  no 
ayea . T»ccvirtj;T  è vi  si  accenna»  singolarmente 
che  èssendo  Francesco  in  Bologna,  ed  essendo 
vefuito  alld  Stremo  di  povertà ,l’ Antiquario  gli 
diè  ptetosaóiente  soccorso,;  che  chiamato  f po- 
scia a Milano  avea  da  lui  ricevati  oftori  e be- 
neficl^in  gran  copia;  che  per -lui  i . suoi  fratelli 
godovaiio  F immunità;  per  lui -egli  avea  otte- 
nuto, e' laqto  stipendio  eri  ampi!  benefici i cecie-  _ 
si  astici  ; per  lui  era  tornato  iq  grazia  diLodìv 
Vico  • Sforma , di.  cui  avea.  incorso  lo '.sdegno.  . 
Egli  adoperossi  più  nel  dure  albi  luce  le  al-  . 

•*  1 V-  i.'l  ’■  -•  • J -/*  ’ • •> 

(ti)  Intorno  al  l’JVeri  yepgnh si ‘ancora  le  .Meuiorje  per 
la  Stona  letterari  di  Pincenia  fi.  t ,<p.  3<3recJ). 
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frtri'opcrc  ttl^c  lo  sua;  a n liVr  principalmente 
dobbiamo  l’ edizione  di  alcuni  trallati  degli  an- 
tichi "ramatici  latini  e greci, 'che  si  aiinove-' 
rano  dal  sopraccitato  Sassi  ; il  quale  aggingha 
che  di  questo  professore  altro  non  gli  è avve- 
nuto'di  ritrovare  ciré  un’  elegia  nella  morte  tic! 
dticd'Gàicazzb'Maria , la  quale  si  ha  manoscritta 
nelPAmbrosiana  ( *)•  Io  sogghignerò  ,in  vece  nn 

***  - * .»  y . t 

■■  i \ ‘ ;*  S-  • 

„ (*)  Di  Francesco  Puleolapo  abbiamo  anche  una  breve 

orazione  in  lode  di  Francesco  Sforza  chi  fui  premessa 
alfa  Storia,  di  quel  gran  principe  J scritta  tia  Giovanni 
.Simonetta,  e stampata  in  Milano  nel  i.j-rj.  Dna  lettera 
latina  a Paolo. Trotti  primo  segretario  ,d#ì  duca  di  Fer- 
rara per  implorare  la, .protezione  di  questo  principe  su  - 
'un  cerlov  podere  eh'  egli  avea  in  Montccrbio  v he  ho  io 
trovata  in  questo  ducale  archivio,  la  (jóale  non  dispia- 
cer»,' Coinè  spero , di  veder  qui  riferita-:  Quod  te  au-r 
dio  , magnifico  vir  , propensissimo  animo  . 4n  bomtrum 
ar tinnì  professoresSealpcr  extitisfe « oc  veri  Maecenàijs 
mur/us  defungi A spes  me  certissima  rnanet , fiore  ut  rnp 
a dmini c glo  w j uri  a ni  propulsare J po'ssh».  Èst  mihl  in 
Agro  Monfècì\ii  Agilità  : co1  ne  jpqcificefiriti  quehni'l 
Guido  Tanretlus  protonOtarius  apostolicus  infatti  vini  ut 
mihi  est  : et  quamquam  Jvge  et  principum  ij 0 strorum 
mandato,  ab  hiyafmodi.  iujuria  deberef  phsterrere , per- 
git  (amen  ufi  eqnarmàcm  \ al  qua  gp . liberiti*  j quód  Tf 
lustrisi  Princ'eps  metti  jus  non  liabct  in  Mottiecmi 
Agro-;  qiiaré  etsi  spero  ipsius  Caesarìs  nipi  conimeli* 
datione  montea  jura  retenturum.,  le  t/lmcù  etiùm  atqtie 
eli  am  rogo  , ut  Camino  oleum  addai,  atque-,  ita  ari 
Praetorem  Mqntechii  scriba s , ne  Tauretli  patentia  va.- 
tis  optimele  causo  e ppssit  officere  : turni  horum  pran- 
dio rum  posfcssionénifinacius  , et  iegrtrmo  quirlet.it  pire 
non  possurn  citra  toptrtissimam  injunam  déjitfi.''  Vaie 
honorum  pnìesidupn.  Mediolani,  Kal.  Aprii £ 1 ' 

, >'  ■ ‘ E,  M.  T.  . r c ■ * r>  '* 

Servilor  Ft-afittistui  ■ 

’e  ( Puleotarjus  Poeta  Laitgtabts. 
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magnifico  elogio  di  Francesco  non  avvertito 
dal  Sassi,  è che  leggesi  al  fine  cH  un  opuscolo 
di  Filippo  Beroaldo  intitolato  Oratio  Prover- 
bialis , da  cui  ancora  si  trae  che  questi  era 
stato  scolaro  di  Francesco,  in  Bologna:  sicut 
ego  feci , dice  egli,  cum  Magistro  'Meo  Fran- 
’cìsgo  Putcolo.no , quem  honoris  et  amoris  Càusa 
nomino , quem  omnintodis  laudibus  celebro,  qui 
literafas  literas  senio  pene  intermortuas  el  siili 
squhlentes  ad  lucem  niloremque  cum  primis 
nvocavitf  cui  acceptùm  rèfero  quidquid  in  me 
est  doetrinarqm  ifl).  , . ; - 

XXX.  Nel,  medesimo  impiego  c circa  il  tempo 
Chenroc  Atj-  medesimo  fiori  in  Milano  Ubertino  sopranno-' 
d* Ro'  piato  Cherico  da  Crescentino  ad  Monferrato  , 
fii  .<snt  pure  ha  trattato  con  diligenza  il  ph.  Sassi 
(p.  2^3,  ij8  , ee.) , traendone  le  notizie  dalle 
opere  da  lui  stesso  date  alla  lpcte.  Ubertino  dopo 
essere  stato  , sette  anni  professor  d’elbquenzra 
I nell’ università  di  Pavidi,  chiamato  a Milano  (la 
Francesco  Sforza,  vi  stette  più  .fluiri  onorato 
sommamente  dtj  lui  non  mebq  ,che  da  Galeazze 
Maria  di  lui  figliuolo,  e vi  pubblicò-  i suoi  Co- 
mentl  sulle  Lettére  famigliaci  di  Cicerone  , lo- 
dali assai  da  Marc’Antonio  Sabellico  ( Piai,  de 
laL  linguae  reparat,  ) , e'  degni  in  fatti  di  lode 


' (a)  Bellissimo  e pieno  di  nnovc  .ed  esatte  notizie  c 
1‘  articolo  chp  intorno  « Francesco  Pùteolaoo.  ossia  dal 
Pozzo  ci  ha  dato  di  (fesco  ilc.elebro  P.  Affò  tanto  be- 
nemerito della  storia  letteraria  di  Parma  (Meni,  de' 
/.rtier.  parmig:  t.  a , p.  293  , ec,  ) , con  cui  si  può  ac- 
crescere 0 rischiarare,  cfò  eh*  io  qui  brevemente  ne  ho  V 
dettò^  » 1 / < 

N 1 i • 
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por  riguardo  al  tempo  io  cui  furono  scritti  ( ). 

Egli  era  ancora  in  Milano  a*  26  di  g'ug«°  l’au“ 
no  1 /{—G  j perciocché  negli  Atti  dell’  università 
di  Pavia  si  vede  in  quel  giorno  accennato  un 
decreto  prò  salario  designalo  Magistris  Hiero- 
nrmo  Cribello  et  Ubertino  Cresentino  kd  le- 
cturam  Rhetorieac  Mcdiolani.  Dopo  la  morte 
del  duca  Galeazzo  Maria,  veggendo  libertino 
che  hi  mezzo  a1  torbidi  allora  insorti  ci  non  < 
poteva  esser  sicuro  , ritirossi  a Casale  di  Mon* 
ferrato , ed  ivi  aprì  pubblica  scuola  sotto,  ila1 
protezione  del  marchese  di  Monferrato  signoi 
di  quella  città,  dal  quale  insieme  e da  que’  cit- 
tadini fu  onorato  di  ampio  stipendio.  D’  allora 
in  poi  non  sappiamo  che  avvenisse  di  . lui.  f 
Troviam  sólo  cn.  ei  diè  ancora  alle  stampe  il  f 

Comento  sopra  le  Eroidi  di  Ovidio  *,  e il  §assi 
ne  rammenta  inoltre  alcune  poesie  latine  e.  t 
un’orazione  in  lode  di  , Francesco  Sforza j-  che 
si  conservano  manoscritte  nell  Ambrosiani  L AiVr 
gelati  fra’  professori  d’ -eloquenza  in  MHano  no<- 
mina  ancora  Antonio  da  Ro , detto  in  latino 
RaudensiS,  dell’Órdine  de’  Minori  (lì ibi  Script, 
mediai.  L 2 , pars  1 ,p.  1 2i3 , ec. ) , a cui  abbiamo 
una  lettera  scritta  da  Gallarate  borgo  vicino  U 
Ro  nella  diocesi  di  Milano  dal  B.  Allerto  ila 
Saziano  ( biter  ejifs  Qp.  p.  4°°  ) 1 fll/ia^e 
^ : • . V • ' 

(+)  Oltre  il  Comentp  qui  nominato  Stille  Lette»*; 
faroieliari  di  Cicerone  , ave.»  Ubertino  Chenco  anrfor 
cementati  i libri  degli  'Offici  M medesimo  Ciefrone^e 
i!  primo  ideile  MctahJOiiosi- d’> Ovidio; le  nell j»  prelkziqrje 
al  suddetto  GomepU*-  ei  dal  Apètale»  a Jelton^d»  Aar 
presto  aMa  luce;  <jut*slà  «fi!  altre  sue  datiti*®, 
sembra  eh’  egli  eseguisse  d ^ur*  disegno.  • , 

■i  ' ’ 


iva  uno  * 

• ; vi  . • 
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ili  'scrive  no»  M 
1 uscito  dii,  igoobil  femi^e  d, 

Uggia,  dama  a lui  «•  accadota.  ' LI.  . 51  .1°*“ 

scello  professor  d’èloquen^a,  T Hbb.artv  g»»* 
(luta  narlando  di  Guiuiforte  B^zizza,  e 
agalli S avea.efi.ua  stadia,  cel  (nostra, m 

Si  « alo  m Pf.  «“tta  iSS% 

line  e 'altra  sue  opere  in  prosa  emerso,  era 
cons’ervansi  manoscritte,-©  si  annoverano^» 
Argdfli  ' (a?»  voUeUmco»  r*P“^« 
parecchi  passi  vdelf  Elegaiyse  del  VaBa  , ll  qoa 
nerciò  gli  *isbasé  0011  uu  IuyC  a,® 

■•In»  JU  Stipe  Ebbe  «neo,; 

tonta  Panormita,  penfe  “ ra5'°T 'I®  séfiuo- 
osepàità  dell1  Ermafrodito  di  questo  séritto. 

aSì^oio  iu  alcune  , edizioni  di  Lattapmo^J 
S‘uSo/di  errori  ctf  egU  prete^  fi^^ 
di  corrèggere  iu  esso.  Md  di  ciò  ei  Cu  acrenrèute 
,L%  da  Francesco  Filplfo  UffWaw  lettera; 
' ,?5  cp  20),  e un.  certo  frate  Addino  da  Ger 
mf:  & Spase  pure  con  .m  .punge**  ept; 
mamma  eli  suolé  ’ andare , moto  all©  stesse 
listata.  Qui , finabnehtè,  dessi  «gW«“ 
professóri  d’  cloqoepsa  , che,  ■«:  M.Uitr  ebfce 

11 


t 


v . . a ' 

là)  Nella  Lauiemianar  c^ascrvaP3Ì  alfUTlc  I^^’®.  ^ 

A »*  *»;■  « mZ°° 

ne  conieuBona  di  Malateste  Ariost  , , Por> 

g-rrrStaffeo  Ve*., 

Italia,  io  dovessi  parlai*.  ' 
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gran  nome /'Giorgio  Menila  il,  quale,  ner  piò 
anni  vi  ttetìnè  scuola.  'Ma  di  Jùi  già  obliamo 
ha  Italo-  nel  ragionar  degli  storici  di  questa  età. 

E. più  altri  potrei  -ancor  rammentare  , che  nella 
.slessa  città , singolarmente  a’  tempi  degli  Sfor- 
zeschi, e in  alLrc  università  italiane  furqn  mae-.' , 
stri  di  belle  lettera / ma  F ampiezza  dell’  atgo- 
niento  cbe  trovami  avpr  fra  le  mani,  mi  consiglia, 
ad  usar  brevità , e a ristringermi  a que’  soli 
che  in  sapere  é in  fama  andarono  innanzi  agli 
altri.  «4  ■ ; 

XXXI.  Tra  questi  deesi  distinto  luogo  a’  due  ^ n 
Valla  , Lorenzo  e Giorgio  / che  in  questo  se-  a.  l 
col  medesimo  salirono  a gran  nome;  e il  primo  J 
singolarmente,  di  cni  non  v’  ebbe, forse  alcuno 
a que’  tempi  che  per  guerre  sostenute  al  pari 
clic  mosse  fosso  più  rinomato.  Di  lui  perciò, 
tratteremo  qui  fcou  qualche  parlicoJàr  diligen- 
ti, anche  p,et\ch$’' ninno ,/jch’ io  sappia,  pé  ha 
scritta  stesamente  la'vìjta...  Il  Bayle  gli  ha  dato 
luogo  nel  suo  Dizionario  ; . ma  ciò  eh’ ogti 
•lice,  ò tratto  per  lo 'più -da  troppo  moderni 
scrittori  , 'e  non  pi  spiega  abbastanza  il  caval- 
iere di  qqost’iròmo-.  singolari.  Noi  ci  Varremo 
delle  stesso  operq  di  Lorenzo  ^.e  ,i\i  quelle  an- 
cora che  contro  di  fili  furono  fritte.,  proccu- 
rando  di  disli nghere  .cfò  ciré  ntelF-mre  e nell’ al- 
tre vi  ba  eli  - certo/ da  qiò  Otre  cleefci  attribuire 
al  caldo  ^dellà  disputa: -e1  atjuror  di  partH.9. 

Lorenzo  nàscesse  jn  Rqmq  H affermalo  chiora- 
menle  egli-  stesso»  ìi/  jhù  ‘{neghi  delle  sne  ope- 
re, e singolarmente  oc1  suoi  Antidotj  centra 
Poggi©  ; Romani , in  cimi  <go  ndhjs  suni'  ( OfK 
p.  321 },~pd.  Buò'iL  1 54o  )•  Credasi  nondimeno 
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fosS«  oriondo  -da  Piacenza  (a).  In  pruova 
della  quale  opinione  io  non  arrecherò  quel  passo 
delle  sue  Eleganze  3,  c.  5i)  cui  clipei 
Ego  sum  ortus  Rornae , oriunaus  a Placenta) 
perciocché  queste  paróle  da  lui  sì  recano  pér 
esempio  del  modo  con  cui  si  debba  usare  la 
voce  oriundus  : Cujus  utendi  hie  modhs  est  : 
ego  sum  priusj  ec  j e nonbastan  per  ciò  a pro- 
varci che  ivi  egli . partì  di  se  medesimo:  Mi- 
glior pruova  ne  è uri  breve  Elogio  del  Valla, 
scritto  dalj’àb.  Gìannantonio  Algerino , e che 
conservaci  in  un.  antico  codice  della  Vaticana, 
citato  da  monsignor  Domenico  Giorgi  { Vita 
\ *.  /•  *•  ;*•"».  *v  *>' 

(a)  Molti  .documenti  Appartenenti  ài  Valla  conservatisi 
nell’  ardii  vi  o de’  l'P.  Agostiniani  di  Santa  Maria  del  Po- 
polo in  Roma , che  dal  piò  volte  lodato  P.  Tommaso 
Verani  mi  sono  staù,gentilroetfte.  comunicati.  Un  tran- 
sunto ne  Ito  inserito  nelle  Ginote  alla  Sprinta  ; edizione 
della  mia  Storia,- che  ora  Omsnetto  per  brevità T e mi 
basta  indicare  ciò  che  da  e Ssi  ricavasi.  Lorenzo  dunque 
fU  figlio  di 'Luna  dalla  Valle  piaèfcntiifa , ' dottor-* d’  ambe 
Ife  i leggi  ed  atyocato  concistoriale  non  rammentato  fi- 
nora da  quelli  ohe  ci  bai}  ditto  il  catalogò  di  quegli  av- 
vocai} , e di  Catarina  figlia,  del  maestro  Giovanni  Scri- 
bdni  pur  piacentino-. . Luca  era  già  molto  a?  Vg  di  marzo 
del  iqitó's  pel  qual  giorno  la  madre  di  Lorenzo  già  ve- 
dova comprò  inftouia  caSfe  éd,  orti,  assai  grandi  pel 
prezzo  di  trecento  fiorini.  Lorenzo  ebbe  un  fratello  per 
-nome  Michele,  e Ulta  sorella  per  nojne  Margarita,  che  fu 
‘ poi  mogCe  dì  Ambrogio  Dardariomi  ruilhnese  scrittore  ed 
abbreviatore  apostoficof  e alla  quale. Lorenzo  per  parte 
<fi  dote  assegnò  con  istromerito  stipulato  ih  Pavia  a’  4 
di  marzo,  del  ì 433  una  sua  casa  in,  Ro(bj».  Ed.essa  .in- 
sieme con;  Catarina  sua  madre. adempiendo  le  proóiesse 
fatte  ma  non  eseguite  dal  Dardanom  , fnron  poi  splen- 
dale benefattrici  del  suddetto,  conventò  di  Santa  Maria 
tMPopoJo.^"-  / .i  '•  ' , ;/ 
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Nicolai  407},  ove  espressamente  egli  è 

detto  Placentia  oriundus.  In  fatti  egli  stesso  ci 
narra  che  essendogli  morti , menlr  ei  contava 
ventiquattro  anni  di  età,  Favolo  e un  zìo  ma- 
terno , ei  fu  da’  suoi  parenti  mandato  a Pia- 
cenza per  raccoglierne  f eredità  ( Op.  p.  35  2 ). 
Il  Bayle  e gli  altri  scrittori  affermano  comune- 
mente eh’ ei  nacque  nelTanno  i^i5,  fondati  sul- 
r iscrizion  sepolcrale  riferita  da  molti,  in  cui 
si  dice  eh’ ei  morì  l’anno  i4»5  in  età  di  cin- 
quant’  anni.  Ma  quanto  all’  epoca  della  morte , 
questa  iscrizione  è già  stata  convinta  di  falsità 
dall*  esattissimo  Apostolo  Zeno  , Come  vedremo 
fra  poco 5 e io  aggiungo  ch’ella  non  è men  falsa 
per  riguardo  all’epoca  della  nascita.  Lo  stesso 
Valla  nel  luogo  poc’  anzi  accennato  racconta 
che  essendo  in  età  di  ventiquattro  anni  chiese 
di  succedere  nella  carica  di  segretario  a posto* 
lido  a un  suo  zio  materno  allóra,  deiunto  (a)., 

(rt)  Alcune  altre  notizie:  dì  Lorenzo-  Valla  o dalla 
Valle  ci  ha  date  ij  sig.  abate  Maiini  ( Degli  A felli  atta 
ponti f.  t.  1,  p;  »4<)  che,  trattando  degli  archiatri  pon- 
ti fìcii , tanti  bei  lumi  intorno  a. più  altri  punti  di  eru-, 
dizione  ci  ha  comunicati.  Egli  ha  osservato  che  il  zio 
materno  di  Lorenzo,  a cui  egli  in  età  di  x4  anni  tentò 
di  succedere  nell’  impiego  di  segretario  apostolico , fu 
Melchiorre  degli  Scribani , il  quale  fini  di  vivere  o sulla 
fine  del  »429'  0 sul  cominciar  del  seguente  -,  e che  perciò 
deesi  fissar  la  nascila  dj  Lorenzo  circa  il  t4ofi,  e 
nel  1 P andata  a Piacenza  ; che  Nfccolù  V nel  1 44® 
il  nominò  scrittore  apostolico  ; e che  non  da  questo 
pontefice,  ma  da  Calisto  111  fu  nominato  ilei  1 4^5  ca- 
nonico di  S.  Giovami»  Luterano  , dopo  essere  stato,  da 
lui  scelto  a segretario  apostolico , e'  che  .da  lui  ebbe  an- 
cora più  altri  cànouicati  e benefica. 

TlRABpSCUI , Voi.  rx.  41 


XXXII. 

Saosoggior< 
no  in  diver- 
se città. 
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e che  Poggio  si  adoperò  j perchè  il  pontefice 
Martino  V non  gliela  concedesse  : petivi  Secre- 
tariatum  quatuor  et  pigiati  annos  natus,  quem 
ne  impetrarem,  tu ... . apud  Martinum  me  ac- 
cusigli t ec.  Soggiugne  poscia , che  pochi  giorni 
appresso  pel  sopraccennato  motivo  andossene 
a Piacenza,  e che  mentre  lungamente  vi  si  trat- 
tiene , venne  a Morire  Martino  V ( nél  febbraio 
del  1 43 1 > , e fu  eletto  Eugenio  IV.  Quindi,  ove 
ancor  voglia  concedersi  cbe  la  partenza  del 
Valla  da  Roma  ’ seguisse  solo  P a,n.no  preceden- 
te i4So,  è evidente  che  contando  egli  allora 
ventiquattro  anni  di  etàs  era  nalq  al  più  tardi 
nel  1406.  Ei  non  ci  ha  tramandalo  il  nomedi 
suo  padre;  e solo  dice  ch’egli  era  dottore  in 
amendue  le  leggi  (Dp.  />.  346)  e, avvocato,  con- 
cistoriale {ih.  p.  629).  Ei  dice  inoltre  che  fino 
.all’ età  Virile  fu  educato  in  Roma  {ih.  p.  Sfa), 
cioè,  come  abbiamo  veduto,  sino  all’anno  xxix, 
e che  ivi  ebbe  a suoi  maestri  e direttori  nella 
lingua  greca  Giovanni  Aurispa,  nella  latina  Leo- 
nardo Aretino  : tutti  praecipue  Aùrispae  et  Leo- 
nardi  Aretini,  quorum  alter  Graece  legenda, 
alte r Latine  se  ribendo  ingenium  c±c  itavi  t meum, 
ille  praeceploris  (uni  enini  rnihi  legebat),  hic 
emendatùris , uterque  parentis  apud  me  locilm 
obtinens  { ib.  p.  43  ),  Ma  quanto)  all’ Aurispa , ei 
non  potè  istruire  il  Valla,  che  dopo  il  i44°j 
nel  qual  tempo  solamente  recossi  a Roma , cqrne 
di  lui  parlando  abbiamo  osservato^ 

XXXII.  Giunto  Lorenzo  all’età  di  24  anni, 
e chiesta  invano;  attesa  Tela  sua  giovanile, 
la  carica  di  segretarió  apostolico  , vpmie  a 
Piacenza , come  si  e poc  anzi  accennalo , per 
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raccogliervi  l’ eredità  tic’ suoi  parenti;  ove  men- 
tre si  ti^ttien  lungamente , iaceadde  frattanto 
la  morte  del  pontefice  Martino  V,  e 1'  elezione 
di  Eugenio  IV  uel  i43,*V  fu  poi  seguita 
dalle  guerre  civili  che  si  svegliarono  in  Berna.  Iti 
questa  occasione,  come  lo  stesso  Valla  rac- 
conta ( ib . p.  35à)j  da  Piacenza  egli  passò  a 
Pavia,  e in  quell’università  fu  condotto  ad 
essere  professore  d’ eloquenza.  Era  ivi  allora 
Antonio  d1  Asti,  di  cui  ahbiarn  parlato  tra’  poeti 
latini  di  questa  età,  ed  egli  ebbe  ivi  a suo 
maestro  nelle  lettere  umane  Lorenzo,  e ce  ne 
lasciò  ne’ suoi  versi  un  onorevole  encomio: 

Nec  tamen  interea  placido»,  quos  setnper  amavi, 
Liqui  Oratorum  ìt hetoricaequp  Jibros  ; . 

Nec  liqui  Historicos  veteres  doctosque  Poeta» , 
Natura?  hutnaais  S'iibus  ipse  datasi 
Quos  tunc  nudivi  , dum  tempii*  ferrei,  ali  dio , 

Qui  n)ilu  prftecipuus  Valla  magister  erat , 

Qui  dictas,  arte*  Ime  tempestale  legebat, 

O rat  or  tota  pianta  111  Italia 

' , 1 Script.  Rer.  ilal.  t.  p.  n>i3. 

In  questo  soggiorno  in  Pavia  due  cose  rimpro- 
verano Poggio  e il  Fazio  a Lorenzo  ; la  prima  v 
che  essendo  egli  oppresso  da’  debili  tìnse  un 
chirografo  a provarli  di  già  pagati,  e che, 
scoperta  la  frode,  ei  fu  da  . quel  vescovo  con- 
dannata a pqrtare  uti’  infame  mitera  in  capo  ; 
l’altra,  che  avendo  egli  composta  e delta  una 
declamazione  contro  il  celebre  Bartolo , poco 
mancò  che  dagli  studenti  eli  legge  non  fosse 
fatto1' ih  pezzi,  e che  ciò  sarebbe  avvenuto  , 
sé  coll’aiuto  di  Àuloiiio  Pauormita  non  si  fosse 
egli  sottratto  al  lor  furore;  coutro  le  quali 
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accuse  più  volte  Xorenfsò  pretesta  di  falsiti»  e 
4’  impostura  '(  l.-ciL  p.  35i  , ec. , 5ag , co.  ) , 
negando  apertamente  la  prima,  è .per  riguardo 
alla  , seconda  confessando  bensì  eh1  ei  disse  un 
giorno  contro  la  Rozzezza-  e la  barbarie  dello 
stile  di  Bartolo,  ma  che  la  contesa  natii  perciò 
fu  Solo  trai  rettor  , de’ legisti  e qiiel  de’ filo- 
sofi, aggiirgnendo  che  il  Punovmita  fin  d’  allora 
gli  si  era  dichiarato  nimico.  Quanto  si.  trat- 
tenesse 4 VaHa  in  Payia  y nò  eglh-cel  dice,  nè 
io  posso  raccoglierlo  altronde.  Ma  è probabile 
ohe  la  peste,  la  quale  nello  stesso  anno  i43i 
fece  sì  grande  strage  jn  Pavia-,  e costrinse  a 
fuggirne  gli  scolari  non  meno  che  i professori, 
come  narra  il  sopraccitato  poeta  astigiano  (/.  cit. 
p.  ioi4>,  ne  costringesse  a , partire  anche  il 
Valla  (a).  II.  Vigerino  nell’ Elogio' da  nói  già 
mentovato,  nominando  le  città  nelle  quali  Lo- 
renzo fu  professore  ^ annovera , oltre  Pavia , 
Milano  e .Genova  ancora..  Di  ({deste  due  città 
non  trovo’  menzione  alcuna  nell1  opepJ  del  Valla, 
trattone  il  cenno,  cb’.ei  -fa  una  Volta  di  aver 
parlato  in  Milano  con  Rafaello  Adorno  professor 
di  legge  ih  Pavia , e poscia  doge  :di  Genova 
( Opi  p.  4f>i  ì.  Ben  veggo  ch’  egli  accenna  di 
essere  stato  jn  Firenze , mentre  eravi  anche 
Antonio  Panornnta  ( ib.  p.  6ao  ) ; uia  non  ci 
spiega  s’ei  vi  fosse  pubblico  professore",  o per 
altra  occasione.  Così  cr  conviene  restare  incerti 


pi)  Se  la  peste  costrinse  il  Vaila  a pnrtljt  da  Pavia 
nel  i 1 , convieu  dire  eh’  ei"  poscia  vi  facesse'  ritorno  ; 
pcVc'ocdiè  e gii  vi  era  nel  marzo  del  i433,  tome  ci 
mostra  lo  strumento  indicato  poc’anzi. 
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«li  ciò  che  il  Valla  facesse  noi  corso  di  alcuni 
anni.  Ma  questo  fu  il  tempo  probabilmente  in 
cui  Lorenzo,  cominciò  ad  essere  cojiesciuto 
da  Alfonso  re,-  di  Napoli , e a seguir  .questo 
sovrano  nelle  diverse  guerre  è nelle  varie 
vicende  ch’ebbe  dall’anno  «435  Gno  al  t442* 
in  cui,  espugnata  la  capitalo,  rimase  padrone 
del  regno.  Così  sembra  raccogliersi  dal  seguente 
passo  del  Valla  : Quid  ntendacìus , gitavi  ne- 
gare me  navigasse  , qui  V eftp/ìas  mari  circltrn- 
Jluas , qui  insuiam  Siciliani  adii , quinari  semel 
orarti  Etrusco  in  Ligustri  amque  suiti  pruder - 
vèetns  , qui  pugnis  navalibus  ad  Insalata  itxa- 
riam  et  alibi  interniti  non  sine  vitae  periculo  ? 
negare  me  edam  niilitiarn  gxperttun , et  nitdurn 
conspex'isse  ensern . qui  tot  expcditlonum  ela- 
rissimi  Rcgis  AhihonSi  Comes  fui  ; ac  tot  prae- 
lia  vidi , in  quibus  de  salute  quoque  mea  age- 
batur , qui  denìqu §,  Salerai  prò  incolumiutte- 
Monasteri  p crii  germanus. . . . prue  era  t , fortis- 
sime dimienvi , locutnque  tutntus  sum  ( Qp . 
p.  273  ) ? E altronde  ancora  più  chiaramente 
afferma  clic,  prima  dell1  espugnazione  di  Na- 
poli, trovandosi  égli  colla  corte  in  Gaeta  (a), 
Antonio  Panormita  gli  si  era  ivi  dichiarato  ni- 
mico: Et  datequam  Re. r expugnareì.  Neapolirn , 
fidi  ille  mi/ti  iniriucissimus  putì.  inde  a Cajeta 
( ih.  p.  342  )•  Ma  breve  fu  il  Soggiorno  xlel 
Valla  presso  il  re  Alfonso,  c dopo  il  concilio 


(n)  Fn  Gaeta  trovnssi  il  Valla  l’anno  1 4^8 , come 
si  raccoglie  da  una  léttera*di  esso' ad  Arnoldo  Scvolln 
scritta  da  quella  città , • che  leggasi  in  alcune  edizioni 
delle  Favole'  di  Esopo.  1,  .•  • 4 . . ‘ 


«ioni 
sostenute 
Roma. 
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fiorentino  e dopo  il  ritorno  di  Eugenio  IV  a 
Roma,  che  avvenne  nel  i44^»  egli  si  stabilì, 
in  questa  città ,,  ed  ivi  ebbe  quelle  contrarie 
vicende  che  ora  diremo.  1 ’ - u 
xxxtn.  _ XXXin.  Fra  le  opere  di  Lorenzo  abbiara 
quella  intitolata  De  donaiìone  Coi*  fantini , nella 
in  quale  egli  combatte  la  tradizione  comunemente 
allor  rieevnta , che  Costantinb  avesse  donata 
Roma  a’  pontefici,  e,  ciò  che  è più  degno  di 
biàsimo,  degli  stessi  pontefici  parla  con  assai 
poco  rispetto.  Egli  la  scrisse  ( benché  non  la  1 
divolgasse  se  non  più  anni  dopo  ) a’  tempi  dì 
Eugenio , e poco  dopo  il  concilio  di  Firenze, 
come  raccogliesi  chiaramente  dall’  opuscolo  che 
Antonio  Cortese  padre  di  Paolo  a1  tempi  di 
Pio  II  scrisse  contro  quello  dei  Valla,  e.  che 
perciò  intitolò  Antivalla.  Esso,  o,  a dir  me- 
glio , un  lungo  frammento  di  esso  .conservasi 
manoscritto  in-  Lucca-  tra’  libri  di  Felino  San- 
deo;  pd  io  ho  avuta  la  sorte  di  vederne  una 
copia  presso  questo  eh.  sig.  marchese  Giam*. 
batista  Cortese.  In  esso  adunque  parlando  An- 
tonio del  tempo  in  Cui  il.  Valla  compose  il 
suddetto  libro , dice:  *Cum  pacata  essét  Res- 
publica  Christiana , Pont.  Max.,  rum  se  ab- 
dicassènt  pardo  ante  Pseudopontifices  Princi- 
pàtu,  cum  Bjzantinus  Imperator  ac  Praesìd 
Romanuni  Pontifìcem  patris  beo  Fiorentine 
praesentes  adorassent.  . . . ecce  subito  Laurcn- 
tius....  libellum  de  falsa  Pontìficis  potestate. 
conscribit,  ec.  Anzi,  ei  dovette  scriver  quel  libro 
fin  dal  «44°)  benché  solo  alcuni  anni  dopo 
se  né  avesse  contezza;  poiché  egli-  accenna  in 
eàso  la  fuga  da  Roma  di  Eugenio  seguita , 
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elice,  sei  anni  prima  , cioè  . nel  1 4^4-  Sogghigna 
poscia  il  Cortese,  che  Eugenio  IV,  avuto  av- 
viso ilei  libro  che  si  scriveva  dal  Valla,  ne 
consultò  i cardinali , i quali'  dissero  che  con- 
veniva far  ricerca  del  d'atto  e punire  il  Valla , 
se  fosse  reo  ; «'  elio  questi  allóra  fuggito  se- 
gretamente andossene  ad  Ostia,  poscia  a Na- 
poli, e finalmente  a Barcellona:  An  vero  oc- 
culta est  fuga  Hfa  tua ? Tane  rum  <lts.sì malato 
habitu  Ostinai  primo , dei  ri  de  NfapnUm  , po- 
stremo Rarrdiirwnem  anfa gisti,  ec.  li  Valla,  ‘fug- 
gito da  Roma,  volle  difendersi,  <•  inviò  un'Apo- 
logià ad  Eugenio  IV  , che  ahbiam  alle  stampe’ 
tra  le  sue  onere.  In  essa  ei  non  fa  motto  del 
suo  libro  stilla  Donazióne  di  Cosi  alitino , forse 
perchè  non  essendo  ancor  divulgato  , gli  parve 
che  non  fosse  su  ciò  luogo  a legittima ' scusa. 
Ei  difènde  in  essa  singolarmente  i suoi  libri 
intorno  al  piacere  e al  vero'  bene , ' e }a  sua 
Dialettica,  pe’ quali  aurora  convien  dire,  eh’ ei 
fosse  /accusato-  Pare  inoltre  che  gli  fosse  im- 
putato a delitto  F aver  parlato  in  favor  del  si- 
nodo  di  Basilea;  perciocché  il  Rinaldi  cita 
un’  orazion  da  lui  detta  ir>  lode  di  * Eugenio , 
in  cui  Lorenzo  di  ciò  si  scusa  (Ann.  eccl.  ad 
an.  1446,  «.  *9).  Ma"  non  avendo  io  veduta 
questa  orazione,  non  so  quando,  o.a  qual 
occasione  da;  lui  fosse  detta.  Or  tornando  al- 
F Apologia,  in  essa  dice  Lorenzo  (Oh.-p.'jQj), 
ch’egli  temendo  tuia  sollevazion  popolare,  avea 
creduto  necessario  il. pòrsi  in  salvo;  che  un 
ottimo  re  (cioè  il  re  Alfonso )' avealo  amore- 
volmente accolto  ; c che  questi , chiamati  a sè 
coloro  da’  quali  era  stato  accusato , aveagli 
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sgridati  severamente.  Questa  citazione  de’  ne- 
mici del  Valla  innanzi  al  . re  Alfonso  è assai 
difficile  a spiegare  come  potesse  avvenire.  Si 
pili  nondimeno 'congetturare  cho-'essendo  Al- 
fonso circa  il  i445  unito  col  papa  contro  il 
co-  Francesco  Sforza  , 'feon  cui  nelle*  terre  me- 
desime della  Chiesa  fu  lunga  guerra , venuto  il 
re  iit  qualche  occasione  à Roma , o ne’ con- 
torni ai  questa  Città , accadesse  ivi  ciò  che  il 
Valla"  racconta.  Ove  fuggisse"  il  Valla  , e come 
dopo  esSfere  stato  qualche  tempo  in  Napoli  r 
passasse  a Barcellona , l’abbiamo  udito  poc’anzi. 

Ma  presto  ei  dovette  tornare  a Napoli.  » 
xxxiv.  XXXIV.  Il  re  Alfonso  lo  accolse  con  sommo 
no  alia  corte  onore , e lo  ebbe  sempre  carissimo,  «con  suo 
di (jjpi0|]aa  dichiarollo  poeta,  e uomo  ornato  di 

tutte  le  scienze  (ih.).  In  Napoli  aprì  il- Valla  ^ 
scuola  pubblica  d? eloquenza,  delta  (piale,  se 
dobbiam  credere  a Poggio,  -egli  valeasi  più  a 
sedurre  che  ad  istruire  i giovani  suoi  scolari.' 

Il  Valla,  colle  più  forti  espressioni  che  usar  si 
possano-,  grida  su  ciò.  alla  calunnia  e all’impo- 
stura, e sfida  Poggio  a citare  un  sol  testimo- 
nio de’ delitti  onde  lo  accusa  (ib.  p.  $48,  ec.). 

E certo  il  testimonio' di  Poggio,  scrittore  oltre 
modo  maledico  « trasportato,  non  è bastevole 
a farci  pYuova  di  sorta  alcuna.  Il  che  pure  vnol 
dirsi  di  altri  delitti  che  ‘ questi  rimproveri»  al 
Valla.  Non  gli  mancarono  perù  ivi  accusatori  e 
nimici  in  buon  numero;  ••  e la  libertà  sua  nel 
parlare  e nell’esperre  le  proprie  opinioni  , il 
, condusse  a qualche  pericolo.  Egli  stesso  lun- 
gamente racconta  (ib.  p.  '356,  ec.)'  le  contese 
che  colivennegli  sostenere,  perchèavea  asserito 
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che  Tion  solo,  era  supposta  la  lettera  di  Cristo  , 
ad  Abagaro,  ma  che  non  era  mai  stato  un  Aba- 
garo al  mondo-,  e perchè  avea  ripreso  Fra  An- • 
ionio  da  Bitonto  celebre  predicatore  di  que’ 
tempi,  il  qnale  avea  affermato  che  ciaschedun 
articolo  del  Simbolo  degli  Apostoli  era  stato 
da  un  di  essi  separatamente  composto  ; pro- 
posizioni che  or  non  offendono  alcuno,  ma  che  . 
allora  sembravano  a’  meno  dotti  temerarie  e 
poco  meno  che  ereticali.  Per  la  seconda  opi- 
nione singolarmente  fu  il  Valla  costretto  a com- 
parire innanzi  all’Inquisizione, -e  forse  non  ne 
sarebbe  uscito  felicemente,  se  la  protezione  di 
Alfonso  non  lo  avesse  fatto  sicuro.  Ivi  ancora 
egli  ebbe  per  dichiarati  nimici  Bartolommeo 
Fazio  e Antonio  Panormila , che  erano  alta  me- 
desima corte-,  e col  primo  di  essi  venne  a fu- 
riosa contesa,  per  cui  si  scrisser  l'un  oontro 
l’altro  sanguinose  invettive.  Fazio  fu  il  primo 
a rivolgersi  contro  il  Valla,  impugnando  e cri-  , 
ticando  amaramente  la  Storia  della  Vita  del  re 
Ferdinando  padre  d’ Alfonso  da  lui  scritta,  e 
altre  opere  da  lui  pubhlicaté.  Due  frammenti  di 
queste  invettive  sono  stati  dati  alla  luce  nelle 
Miscellanee  dette  del  lazzaroni  (L'j).  Non  tardò 
punto  il  Valla  a difendersi  c a mordere  a vi- 
cenda il  Fazio  con  quelle  amare  Invettive  che 
.abbiamo  tra  le  suCr  opere,  nelle  quali  malmena 
il  suo  avversario  non  meno  che  Antonio  Pa- 
normita  di  Ini  ‘ umico  { benché,  questi , come 
afferma  nel  suo  Aulivalla  il  suddetto  Antonio 
Cortese,  gli  avesse  ottenuta  la  liberaziou  dalla 
carcere , a cui  per  le  sopraccennate  accuse  era 
stato  condennato),  e non  '.sol  ne  rileva  gli 
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errori  e i difetti  nèllo  scrivere,  ma  scuopre  e 
forse  ancor  finge  ogni  cosa  che  giovar  possa 
ad- infamarne  il  carattere  e il  nome.  Al  tempo 
in  cui  il  Valla  trattennesi  nella  corte  del  re  Al- 
fonso ? appartiene  ancora  la  contesa  eh’ egli 
ebbe  con  frate  Antonio  daRo  da  noi  già  men- 
tovato, il  girale  avendo  nel  suo  libro  dell’ Imi- 
tazione criticate  parecchie  cose  del  Valla,  ben- 
‘cbè  non  mai  nominandolo,  questi,  insofferente 
d’ogni  censura , se  ne  risentì  oltre  modo,  e 
contro  di  lui  ancora  scrisse  uua  fiera  e pun- 
gente invettiva  che  coll’ altre  , è alle  stampe. 
xxxt.  XXXV.  Cesi  fra  gli  onori  e fra  le  contese  • 
«SRomL°rD0  passò  qualche  anno  il  Valla  alla  corte  del  re  di 
Napoli,  finché  invitato  dal  pontefice, Niccolò  V 
tornossene  ' , di  nuovo  a Roma.  IL  Zeno  crede 
che  ciò  accadesse  nel  1 45 1 ' (Dissi  voss.  t.  i , 
/r.  j54>;  e ne  reca  in  pranza  una  Ietterà- a Ini 
scritta  in.quell’amìo  da  Francesco. Fileffo  (l.  9, 
ep.  3),  in  coi-  gli  dice  di  aver  udito  eli'  egli, 
lasciato  il  re  Alfonso,  Si  era  trasferito. a Roma. 
Ma  a me  sembra  che  questo  passaggio  debba 
fissarsi  all'anno  1 447 5 e che  il  Fijelfo  abitante 
in  Milano  e in  tempi  in  cui  quella  città  era  scon- 
volta da’ tumulti  di  guerra,  non  ne  fosse  informato, 
die  più  anni  dopo.  Ed  ecco  qual  ragione  me  < 
ne  persuade.  Ave.i  Poggio  rimproverato  al  Valla 
mi  furto  di  codici  fatto  al  monastero  di  Sonta 
Chiara  Hi  Napoli,  aggiugnejido  che  perciò  egli 
fuggendo  ritirato  erasi  in  Roma.  Il  Vallo,  rispon- 
dendo gl  Poggio  (Op.  p.  554).,  racconta  in  qual 
modo  egli  avesse  comperati  que’  libri , e come- 
poscia  venuto  à Tivoli,  ove  era  allora  Alfonso,  v 
stette  con  lui  più  mesi  ) che  - aCcompagnolla 
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poscia  nella  spedizione  contro.de’  Fiorentini, 
e che  • sofferendo  egli  molto  per  le  continue 
pioggié,  il  te  stesso  lo  consigliò  a tornarsene 
a Napoli;  che  dopo  aver  corso  un  grave  peri- 
colo per  l'assalto  sostenuto- vicino  a Siena  da 
cento  sessanta  ladroni,  giunto  a Napoli  e in- 
vitato frattanto'  con  vantaggiose  e onorevoli . 
condizioni  dal' papa,  egli  avea  accettato  l'invito, 
e vertuto  era  a Rema.  Ora  il  soggiorno  in  Ti- 
voli del  re  Alfonso,  e la  sua  guerra  contro  de'» 
Fiorentini  negli  antichi  Giornali  napoletani  pub- 
blicati dal  Muratóri  {Script  Ber.  ital.  t.  21, 
p.  1 i3o)  Si  fìssa  affanno  1 447  con  pa- 

role: Vanno  t ...  creato  Papa  Niccolo.,  il'  . 

Re,  se  parilo  da  Tivoli,  e venne  in  Toscana, 
e pigliò  Castiglione  di  Peschiera,  eo.  E il  Rinaldi 
ancora  avverte  che  nel  detto  anno  venne  il  re 
Alfonso  a Stabilirsi  per  qualche,  tempo  in  Ti->. 
voli  {Ann.  eccl.  ad  h.  an. ),  Filialmente  il  so- 
praccitato Antonié  Cortese  nel  suo  Antivalla 
dice  espressamente  phe  Niccolò  appena  eletto 
pontefice  accordò  al  Valla  il  perdono,  e ' ri- 
cbiamollo  a Roma.'  Par  dunque certo  che  in 
quest’  anno  seguisse  il  passaggio  del  Valla  da  Na- 
poli a Roma;  ed  è probabile  che  il  novello  pon- 
tefice Niccolò  V,  eletto  in  quest’anno,  cercasse 
tosto  di  avere  alla  sua  corte  un  nom  sì  famoso. 

Ma  è aneor  probabile , e così  in  fatti  affermasi 
dal  Vigeriuo  nel  già  indicato  Elogio,  che  il 
Valla  volentieri  si  conducesse  ad  uscir  « dalla . 
corte  di  Alfonso  per  l’ invidia  e per- l’odio-de’ 
suoi  nemici.  . , 

XXXVI  In  Roma  ancora  apri  il  Valla  scuola  1 
pubblica  d’eloquenza,  benché  non  tosto  che.  vi ,n!*vn,r"" 

1 ' «Uri  Irl tirali 
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fu-  giunto,,  ma  circa  tre  anni  dopo  (*).  Percioc- 
ché nelle  contese  avute  con  Poggio  l’ alino  1 453 , 
come  ora  vedremo,  avendo  questi  rimproverato 
al -Valla  ehe  i suoi  discepoli  in  Roma  aveaulo 
quattro  anni  addietro  trovato  oppresso  dal  vino, 
ei  cortvincelo  d’ impostura  col  rammentargli  che 
sol  da  Tre  anni  ha  cominciato  ad  esercita  t>quel- 
l’impiego  (Op.  p. 342)-  Era  allora  professor 
d’eloquenza  Giorgio  da.  Trabisonda  segretario 
del  papa , il  quale  pieno  di  stima  per  Cicerone 
mostrava,  di  non  aver  gran  concetto  di  Qninti- 
liano.  R Valla  al  contrario  ammirava  Quintiliano 
perYnodo,  clie  credeva  che  non  si  potesse  senza 
ingiuria  antipòrgli  Cicerone;  E- questo  fu  il  fine-, 
com’egli  stesso  racconta  (ibi  p.  348),  per  cui 
egli  ancora  prese  a salir  Sulla  cattedra,  e ado- 
perassi co’  cardinali  per  avere  stipendio  uguale 
a quello  di  Giorgio,  segretamente  però,  sicché 
il  pontefice  noi  risapesse;  perciocché  questi, 
com’egK  dice,  non  ne  'avrebbe  avuto  piacere,, 
sì  perchè  il  Valla  non  in  altro  si  occupasse  che 
nelle  traduzioni  da  lui  ingiuntegli , si  perchè  non 
si  recasse  molestia  a Giorgio  da  lui  molto  amato. 
Mentre  egli  veniva  in  tal  maniera  facendo  pompa 
del  suo  sapere,  si  accese  l’ostinata  guerra  tra 

’ / * » v i • *.  ’ ’ 

* 1 ’ .f 

*■  4 > . 1 ' ' , < 

(*)  Nella  libraria.  Nani  in  Venezia  conservasi  un’o- 
razione detta  dal  Valla  in  Roma  l’anno  i455f  In  prin- 
cipio sui  sludi i (Codd.  tn<s.  BiùL  Nan.  p.  i.o3),  di  otri 
pur  è copia  pelle  Laurenziana,  (Cai.  Cbdd.  hit.  Bibl. 
Lanr.  t.  3,  p,  4a3  )•  Ma  io  sospetto  di.  qualche  errore 
in  que’  numeri,  perciocché  i documenti  da  me  accennati 
noq  ci.  permettono  di  dubitare'  die  assai  primo  di  quel- 
l’ anno  nòti  cominciasse  il  Valla  a tenere  scuola  in 
ftómav  • 
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lui  e Poggio,  per  cui  sì  fieramente  innaspri- 
ronsi  Pini  contro  P altro.  Avea  Poggio  pubbli- 
cate  alcune  sue  lettere,  quando  gli  giunse  alle 
mani,  una  severa  critica  ad  esse  Patta,  ch’egli 
attribuì  al  Valla,  il  qual  pei-  altro  chiaramente 
protesta  più  volle  che  jion  già  egli,  ma  uil 
suo  scolaro  era ìie  stato  l’autore  (ib.i  p.  253, 
276,  £27).  Qoesta  fu  la  scintilla  che  eccitò  un 
sì  luttuoso  incendio.  Guerra  più 1 arrabbiata  e 
furor  più  sfrenato  tra  due  letterati  non  videsi 
inai..  Le  cinque  Invettive  di  Poggio  contho-'il 
Valla,  delle  quali  però  la  quarta  è perduta,  e 
gli  Antidoti  e i Dialogi  ilei  Valla  contro  Pog- 
gio, sono  per  avventura  i più  infami  libelli 
che  abbian  veduta  la  luce.  Dosi  non  vi  ha  in- 
giuria e vitupero  clic  P un  non  vomiti  contro 
dell’altro;  non  oscenità  e ribalderia  che  a vi- 
cenda non  si  rimproverino;  degni  perciò  atuen- 
due  di  biasimo,  benché  il  Valla  meno  di  Pog- 
gio, perchè,  se  è, vero  che  la  critica  contro 
le  lettere  di  esso  non  fosse  sua,  egli  impugnò 
la  penna  sol  per  , difendersi.  Ciò  che  mi  sembra 
più  strano,  si  è’,  che  il  Valla  nòli  temè  d’in- 
dirizzare i suoi  Antidoti  allo'  stesso  pontefice 
Niccolò  V,  e non  troviamo  che  questi  si  ado- 

E crasse  a sopir  sì  gran  fuoco.  Francesco  Bar- 
aro,  il  cui  sentimento  vantavano  amendue  a 
lor  favorevole,  ma  che  nondimeno  avea  dati 
gran  contrassegni  di  stima  pel  Valla , scrivendo 
a questo  nel  maggio  del  1 4^3  (ép.  2_34),  mo- 
strò quanto  ardentemente  desiderasse  di  veder- 
gli insieme  riuniti.  Chi  crederebbe  che  anche 
Francesco  Filelfo,  uomo  per  altro  sì  fiero  nel 
combattere  i suoi  nemici,  avesse  in  orrore  la 


XXXVII. 
Suoi  ultimi 
anni  e sua 
morie. 


v * . 

1 558  LIBRO 

guerra  tra  essi  insorta,  é si  sforzasse  a porle 
line?  E nondimeno  così  fu  veramente,  enei 
marzo  dell'  anno  Stesso  scrisse  ad  amendue  Qua 
efficacissima,  lettera  (/.  io',  ep.  5.3),  in  cui  rim- 
proverando loro  gli  eccessi  a’  quali  si  lusciavau 
condurre,  gli  consiglia  ad  esser  più  saggi,  con- 
fessando'però  j die  pur  troppo  era  egli  ancora 
caduto  nel  medesimo  fallo.  Ma  non  troviamo 
die  il  desiderio  del  Barbaro  e del  Fjlelfo  avesse 
effetto*,  nè  abbiamo  indicio  di  amicizia 'riconci- 
liata fra  questi  implacabili  due  nemici.  Un'altra 
contesa  non  me»  feroce  sostenne  egli  in  Roma 
contro  Benedetto  Morando  giureconsulto  bolo- 
gnese; perciocché  avendo  il  Valla  pubblicato 
un  opuscolo,  in  cui  sosteneva,  contro  il  parere 
di  Livio,  che  Lucio,  è Arante  Tarquinii  eran 
nipoti  é non  figli  'di  Tarquinio  Prisco,  e avendo 
il  Morendo  combattuta  questa  opinione,  il  Valla 
insofferente  dejl’  altrui  critica  contro  di  lui  an- 
cor si  rivolse  con  due  risposte , le  quali , benché 
siano  men  sanguinose  di  . quelle  contro  Pog- 
gio e il  Fazio,  non  sono  però  un  troppo  per- 
fetto modello  di  pulitezza  ed  onestà  letteraria. 

XXXVII.  Fra  queste  contese  ei  nou  cessò 
di  coltivare  i consueti  subì  studi  ; e per  ordine 
di  Niccolò  V si  rivolse  singolarmente  a recar 
dal  greco  in.  latino  la  Storia  di  Tucidide;  e 
racconta  egli  stesso,  che  avendola  offerta  al 
pontefice,  questi  di  propria  mano  gli  fece  dono 
di  5oo  scudi  d’oro  ( Op.  p.  335).  Da  lui  inol- 
tre fu  fatto  canonico  di  S.  Giovanni  in  Late- 
rano  e scrittore  apostolico,  come,  óltre  tutti 
i moderni  scrittori,  affermasi  dal.  più  volte  ci- 
tato Vigerino.  Ma  il  Valla  noti  corrispose,  come 
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dovea , alla  clemenza  e alla  bontà  del  pontefice j 
perciocché  destinato  da  lui  insieme  con  altri 
uomini  dotti  a raccogliere  e a ripulire  le  Bolle 
antiche  de’  Papi , ei  di  questa  occasione  si 
valse  per  finire  il  suo  libro  già  cominciato  più 
anni  addietro,  della  Donazione  di  Costantino  : 
Concisis  omnibus , dice  il  Cortese,  fulei,  pie- 
talis , mode  s tiae , hu  mani  lati s vinculis,  oratio- 
nem  lume  , quatti  in  Eugenium  exorsus  fueras, 
in  Nicolatim  ptrfecisli , et  qiiem  patris  loco 
colere  debueras,  insolentissima  es  petulantia  in- 
sectatus.  Ciò  non  ostante , 0 il  libro  del  Valla 
non  si  divolgasse  ailor  molto , o il  pontefice  con 
singolare  clemenza  gli  perdonasse,  noli  troviamo 
ch’egli  perciò  sostenesse  disastro  alcuno,  o che 
fosse  coslrélto  a partire  da  Roma.  Giòviano 
Pontano  racconta  che  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita  essendo  il  "Valla  vtenuto  a Napoli  per  vi- 
sitare il  re  Alfonso  ( nella  qual  occasione  dice 
il  Pontano  stesso  eli1  egli  allor  giovinetto  ebbe 
il  piacer  di  conoscerlo, 'e  di  trattare  con  lui), 
il  re  fesortollò  a recàr  parimenti  in  latino  la 
Storia  d’ Erodoto;  e che  essendovisi  egli  ac- 
cinto, sopraggiunte  da  morte  nop  paté  condurla 
a fine  ( inter  cjus  Op.  ed.  Ven.  i5o8,  p.  298). 
Convien  però  .dire  che  qualche  parte  ei  ne  of-  / 
ferisse  ad  Alfonsa';  perciocché  il  Fazio  racconta 
che  ne  ebbe  da  lui  in  dono  somma  non  picciola 
di  denaro  (De  Viris  ili.  p.  23  ) (a).  Abbiane 

N , ' ‘ , 

(a)  Par  nondimeno , cilecche  ne  dica  il  Pontano , 
che  il  Valla  conducesse  a fine  la  sua  versione  di  Ero- 
doto, benché  non  fosse  pubblicata  che  più  anni  dopo 
la  ruOrle  di  esso.  Certo  nella  prima  edizione  lattane  in 
Venezia  nel  1 4?4  » e nella  seconda  lattane  in  Koma 
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già  accennato  die  l'epoca  déUa  morte  del  Valla 
non  è d>en’  segnata . uelja  iscrizion  sepolcrale 
che  si  produce  da  molti)  ove  egli  si  dice  morto 
l’anno  1467.  Il  Zeno  ha  chiaramente  provalo 
( Dia.  voss.  t.  1 , p.  72,  ec.  ) , coHa  testimo- 
nianza del  suddetto  Pontanor  che  il  Valla  (ini 
'di  vivere  .prima  del  re  Alfonso  morto  nel  giu- 
gno del  i458)  e coll’epoca  della  morte  del 
Fazio  accaduta , come  si  èdetto,  nel  novem- 
bre del  1 457  , ha  provato  che  egli  moli  nel- 
l’agosto dello  stesso  anno,  come  di  fatto  si 
afferma  dal  Giovi  a,  il  quale  rapporta  lo  scher- 
zevole distico  fatto  intorno  al  breve  spazio  con 
cui  si  tennero  dietro  questi  due  nemici: 

- ; V V , » ' ’ ^ • - , 

■ JVc  ve!  in  Elysiis  sinc  vindice  Valla"  stisurret, 

Facius  hauti  multos  post  obit  ipse  dies. 

E log.  V iror.  lU.  p.  iqj.} 

' • 1 . ' •>  ' v r%  V'  * 

Alle  quali  prudve  un’  altra  ne  aggiugnerò  io 
tratta  dal  più  volte  mentovato  Elogiò  del  Vi- 
gerino,  in  cui  si  dice  clfei  morì  sotto  il  pon- 
tificato Ji  Callisto  HI  : Ipso  deinde  ( Valla  ) sub 
Callisto  eius  nominis  Papà  IH  Juncto  vita.  Or 
Callisto  HI  morì  nell’ agosto  dell’anno  i458, 
cioè  nove  anni  prima  dell’  epoca  della  morte 
del  Valla  segnata  nella  pretesa  iscrizione.  Egli 
è ben  vero  che  in  alcuni  codici  della  Vaticana , 
citati  da  monsig.  Giorgi  ( Vita  JVic.  V,  p.  1 85  ) , 
vedesi  la  traduzione  d1  Erodoto  del  Valla  de» 

dicata  a Pio  H,“successor  di  Callisto  5 ma  que- 

/ • « 

. 1 - • , 

; . . . y : ■ 

Panno  seguente,,  tutta- la  traduzione  si  dice  dei  Vaiti», 
e solo  nella  prima  si  dice'  cbe  essa  fu  riveduta  da  Be- 
nedetto bfuguolo.  V.  I " . • 
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ita  dedica  dovette  fersi  probabilmente  'da  chi 
condusse , a fine  la  traduzione  ; perciocché  il 
Valla,  benché  fosse  già  morto  Niccolò  V,  pose 
nondimeno  ■ innanzi  a ’ libri  da  sé  tradotti  il'- 
nome  di  questo  pontefice  suo  mecenate  e be- 
uefattore.-,  ‘ 

XXXVIII  Ciò  die  finora  abbiam  detto  del 
Valla,  ce  nescocpre  abbastanza  il  carattere , "7 »u*. 

e ce  lo  mostra  uomo  d1  indole  risentita  ed  al-  tìf’,r*- 
teray  che  soffrir  non  voleva  uguali,  o vicini  :* 
e ehe  non  sapea  perdonare  a chiunque  ardisse 
di  sentire  diversamente  da  lui  ; e un1  altra  pruova 
ne  reca  Paolo  Cortese,  il  (piale  racconta  che 
avendo  il  Vallala  non  so  qual  pontefice  rice- 
vuta una  negativa,  egli  sdegnato  eòi  cardinali, . 
forse  da  lui  creduti  autori  di  taf  ripulsa,  pub- 
-bliéo  contro  ciasclreduno  di  essi  molti  pungenti 
distici  , rimproverando  loro  gravissimi  vizi  ( De 
Cardinal - l.  5,  p.  88  ).  - Ei  non  ebbe  mai  mo- 
glie, e nondimeno  ebbe  tre  figli.  Ed  è piacevol 
cosa  il  vedere  com’egli  risponde  a Poggio,  i| 
quale,  benché  tinto  ciefla  medesima  pece,  non 
avea  .lasciato  di  rimproverargli  tal  cosa.  Per- 
ciocché egli  gli  dice  ( Op . p.  36a  > che  per 
mostrare  che  la  castità  da  lui  sì  lungamente 
serbata  era  effetto  non  di  natura,  ma  di  virtù, 
e insieme  per  far  rivivere  in  qualche  modo  la 
sua  ornai  estinta' famiglia , avea  da  una  giovane 
zitella  'avuti  tre  figli  ; che  questa  gli  era  sempre 
stata  fedele  j e che  sperava  di  darle  presto  ma- 
rito. Gran  lode,  conchiude  egli  parlando  della 
medesima , aver  serbata  la  fede  anche  a non 
legittimo  marito]  Nuova  maniera  di  scusa,  per 
vero  dire , e nuovo  argomento  di  lode  per  lui 
Tira  boschi,  'Poi  IX.'  a* 
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non  meno  che  perula  svia. donna.' Noi  il  lode- 
remo più  volentieri  per  l1  indefesso  studio  della 
greca  e della'  latina  letteratura , in  dai  sempre 
oecupossi,'  e pe’- rimiti  pegni' .che  nelle  sije 
opere  ce  ne  ha  lasciati.  Molte  ne  abbi  a m già 
accennate,  che  ci  dimostrano  che  non  v’ ebbri 
sorta  di  studio  a-  coi  egli  non  si  rivolgesse. 
La  storiai  la  critica,  la  dialettica  e la  filoso- 
fia inoralo  furon  da  lui  illustrate  scrivendo;  e 
riguardo  a quest’  ultima , oltre  i libri  Del  Pia- 
cere e Del  vero  Bene  da  noi  già  rammentati  . 
uno  ne  scrisse  sulla  Libertà. dell’ arbitrio,  il  qual 
per  altro  poco  più  altro  contiene  che  ciò  che 
appartiene  alla  divipa  "prescienza , dalla  quale 
. egli  pruova  non  recarsi  alcun  danno  alla  libertà 
degli  uomini.  Ei  mise,  mano  ancora  alla  Sacra 
Scrittura,  e scrisse  spi  Nuovo  Testamento,  non 
però  come  teologo,  ma  come,  dotto  nel  greco, 
riprendendo  più  passi  della  traduzione  già  fat- 
tane , e mostrando  Come  si  potesser  meglio 
tradurre.  Per  lo  studio  da’  lui  latto  di  questa 
lingua  , oltre  le  due  traduzioni  dà  noi  mento- 
vate, *ei  recò  ancora  in  prosa  latina  Omero  ; 
la  qual  versione  si  ha  alle  stampe . e ribattè 
vigorosamente  l’ accusa  datagli  dal  Fazio  di 
aver  fatta  sua  quella  di  Leonzio,  che  si  con- 
servava in  Firenze  ( Op-  p.  C22  ).  Ma.  I’  opera 
che  ha  venduto  più  celebre  il  Valla;  e che  ora, 
dimenticate  tutte  Poltre,  è anpqr  di  qualche 
■ uso , sono  le  sue  Eleganze,  in  cui  comprende 
gran  parte  delle  regole  grama ticali  e delle  ri- 
flessioni che  usar  si  debbono  a scrivere  corret- 
tamente. Quest’  opera  fu  allor  ricevuta  con  incre- 
dibile applauso , e non  sì  tosto  s introdusse 
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la  stampa  • in  fiali  a 7 -clic-'  se  ne  videro  in  po- 
chi anni  molle  edizioni.  • Alcune  altre  opere 
del  Valla  , che  non  trQvansi  nell’  edizione  di 
Basilea,  ma  che  si  hanno  separatamente- alle 
stampe,'  si  annoverano  dal  Pabricio  ( Bibl.  ined. 
et  in).  Latin,  i.  6,  p.  282  ) e dall’  Oodin  ( De 
•Script,  eccl.  t.  3,  p.  2439,  ec.).  Paolo  Cortese 
net  suo  dialógo  degli  Uòmini  dotti,  dopa  aver 
latto  d carattere  ‘di  questo  scrittore  conforme' 
a ciò  che  né  abbiain  detto  noi  pine,  riflètte 
ottimamente  ( p . 37,  ec.)  ch’egli  scrisse  assai 
bene  intorno  a|la  lingua  latina,  ma  che  non 
seppe  usarne  bene  ugualmente,  benché  pur  fosse 
uomo  per  acutezza  d’ingegno  celebre  in  tutta 
1 Italia  y e ne  db  per  ragione,  che  proccurava . 
egh  bensì  di' spiegar  la  forza  e l’indole  di  cia- 
scheduna parola,  uia  non  sapeva  contornare  il 
discorso  in  Quella  maniera  che  ad  ottenerne 
lode  si  conveniva.  A cazio  ancora,  benché  gli 
fosse  nimico,  gli  diede  luogo  tra  gli  uomini 
illustri,  de’  quali  ha  tessuto  l’elogio  (De  Viris 
ili.  d.  23  ) } ma  non  si  stese  molto  in  lodarlo, 
e altro  quasi  non  léce  che  accennar  l’ opere 
da  lui  pubblicate.  Con  lode  ancora  ne  parla 
Gioviano  Perniano  (De  Serm.  I.  1,  c.  18;  l.  6, 
c'  4 ) 7 biasimandone  però  egli  ancora  lo  stile 
non  abbastanza  collo  e purgato,  la  facilità 
nel  riprendere  gli  antichi  scrittori,  e la  iat- 
tanza con  cui  parlava  ei  medesimo  del  suo 
sapere  e delle  sue  opere.  Ma  più  di  tutti  ne 
ha  parlato  con  grandissima  lode  Erasmo  da 
Rotterdam , che  in  una  lunga  sua  lettera  va 
dimostrando  che  a Ini  in  parte  si  dee  il  risor- 
gimento della  letteratura  e della  critica  ( t. 
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Wotixie  d 
Giorgio  Val 
la. 
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ep.  ao3  ).  Nò  lo  stesso  Valla  per  ultimo  , ha  tra- 
lasciato dì  tramandarci  le  lodi  di  cui  era  stato 
onorato,  inserendo  nelle  sue  Invettive  contro 
Poggio  ( Op.  p.  35 1,  ec.  )'  le  lettere  che  in  sua 
commendazione  aveano  scritte  -alcuni  uomini 
più  celebri  di  - quell’  età , come  Lorenzo  Zane 
arcivescovo  di  Spala tro  (il  quale  ancora  in  al- 
tra sua  lettera  pubblicata  dal  P.  degli  Agostini 
( Seria,  venez.  t r,  p.  202,'  ec,  ) forma  un  tale 
elogio  del  Valla,  che  del  più  dotto  uomo  che 
mai  fosse  vissuto  al  mondo  non  potrebbe,  farsi 
il  maggiore), Francesco  Barbaro,  Pietro  Tòm- 
masi  ed  altri.  Ma  s’  egli  ebbe  encomiatori  iu 
gran  numero,  non  gli  mancarono  pure  avver- 
sari e nimiei  che  il  malmenarono;  talché  come 
è difficile  a diffinire  se  maggiori  fossero  i pregi 
ovvero  i difetti  del  Valla,  così  non  si  può  ben 
decidere  se  maggiori  fosser  le  lodi  di  cui  fu 
onorato  ; o gli  insulti  co’  quali  fu  maltrattato. 

XXXIX.  Più  scarse  notizie  abbiamo  di  Giojr- 
- gio  Valla,  di  cui  il  Crescenzi  afferma  ( Corona , 
par.  1,  p.  218,  ec.),  ma  senza  recarne  pruo- 
va  , che  fu  cugino  di  Lorenzo.  Qualche  paren- 
tela nondimeno  -è  probabile  che  con  lui  avesse; 
poiché  quegli,  come  si  è detto,  oredesi  fonda- 
tamente piacentino  d’  origine , e piacentino  di 
nascita  fu  certamente  Giorgio,  che  così  spesso 
egli  s’ intitola  nelle  sue  lettere.  Quando  nasces- 
se, e ove  passasse  i primi  suoi  auni,  rton  v» 
ha  monumento  die  cd  dimostri.  Solo  da  ùnvo- 
pera  di  Politico  Virunio , citata  da  Apostolo 
Zeno  (Diss.  voss.  t.  2,  p.  raccogliamo 

ch’egli  ebbe  a suo  maestro  nei  greco  quell’  An- 
dronico di  cui  si.  è altrove  parlato.  L’ Argelati , 
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che  gli  ha  dato  luogo  tra  gli  'scrittori  stranieri 
che  lungamente  han  soggiornato  in  Milano  (Bibl. 
Script,  mediol.  Lya  , pars  a , p.  2181),  dice 
eh’  ei  fu  scolaro  di  Giovanni  Marliani  celebre 
professor  di  que’  tempi  nell1  università  di  Pavia. 
Io  non  so  qual  pruova  si  possa  addurne  (a) , 
nè  so  pure  a che  fondamento  si  appoggi  ciò 
ch’egli  e il  Sassi  (Hist.  tjpogr.  mediol  p.  536) 
affermano  dopo  altri  recenti  scrittori,  che  per 
opera  di  Jacopo . Antiquario  éi  fosse  dal  duca 
Francesco  Sforza  prescelto  a maestro  de1  suoi 
figliuoli.  Francesco  Puteolauo  nella  lettera  all’ An- 
tiquario scritta  nel  1482*  e di  nuovo  pubblicata 
dal  Sassi  (ib. p 483),  a cui  pare  che  questo  scrit- 
tore si  appoggi,  dice  solo  che  l’Antiquario  avea 
intrapresa  la  causa  di  Giorgio  Valla  e di  Gior- 
gio Merula  in  tal  modo , che  mio  avea  già  ot*- 
tenuto  ciò  Che  bramava , dell’  altro  non  dispe- 
ravasi  ancora  : parole  . troppo  oscure , perchè 
si  possa  raccogliere  ciò  che  vogliano  indicarci. 
E Giorgio  nella  sua  lettera,  con  Cui  dedica  al- 
l’Antiquario la  sua  versione  dell1  Introduzione  di 
Galeno  a’  Principii  della  Medicina  (ib.  p.  536), 
loda  bensì  generalmente  i beneficii  da  lui  ricevu- 
ti , ma.  di  questo  non  fa  espressa  menzione.  Io 
anzi  dubito  che  siasi  preso  equivoco  fra  Giorgio 
Valla  e Giorgio  Vallagussa,  che  a questi  tempi 
medesimi  fu  maestro  de1  figli  del  duca  Francesco, 

* . i,  * * ì 4 


(a)  Che  il  Valla  fosse  discepolo  del  Marliani  si  è (tot 
provato  dall’ eruditissimo  sig.  proposto  Poggiali  nell  e- 
satto  e copioso  articolo  che  intorno  a questo  professore 
ci  ha  dato  ( Mem.  per  la  Stòria  letttr.  di  Piac.  t.  1 , 
1 3 1 ) , ove  più  altre  belle  notizie  della  vita  e delle 
opere  del  Valla  si  potran  ritrovare.  -■  J 
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come  dòpo  il.  Muratovi  od  altri  osserva  altrove 
il.. medesimo  Argglatt  ( ffibl . Script  tnediol.  t.  2, 
pars  1 , p.  1 5,58  ).  Questi  soggingne  eh’  ei  tenne 
scuola  pubblica  d’eloquenza  prima  in  Venezia, 
poscia’ in  Milano;  ma  egli  ha  errato  nell’ ojrdin 
de*  tempi  ; e la  serie  delle  cose  che  di  bri  nar- 
reremo,  el  farà  conoscere  che  Giorgio  fu  prima 
o in  Milano,  o in  Pavia,  poscia, in  Venezia.  E 
in  Pavia  egli  era  certamente  nèl  1 471  ; percioc- 
ché Alberto  da  Ripalta  in  una  orazione  in  quel- 
■Tannò  tenuta,  e inserita  neJ  suoi  Annali  (Script 
Rèr.  it.  p io , p.  934  ) ,'  tra  i Piacentini  celebri 
per  sapere  e per  perizia  della  greca  e della  la- 
tina lingua,  che  alior  viveàno,  nomina  Grego- 
riani Vallam  Papìae  legentem:  nel  qual  luogo 
parmi  evidente  che  per  errore  il  nome  di  Gre- 
gorio sia  stato  intruso  m vece  di  quello  di  Gior- 
gio. In  fatti  negli  Atti  di  quell1  università  si  .ac- 
cenna un  decreto,  fatto  nel  1 476.  prò  solutione 
salarli  Magi  stri  Georgii  Vaia.  Gh’ei  fosse  an- 
cora in  Milano,’  ce  lo  rende  probabile  l’ ami- 
cizia contratta  con  Jaéopo 'Antiquario.  Il  Bor- 
setti lo  annovera  ancora  tra  i professori  della 
università  di  Ferrara  (Histor.  Gjmn.  Jerr.  L 2, 
p.  47  )■  Ma  il  Baidassari , che  è il  solo  da  lui 
citato  in  pruova , non  basta  a persuadercelo  ; 
tmzi  egli  stesso  non  lo  afferma  chiaramente.  È. 
certo  eh1  egli  poscia  passò  a Venezia , oye  pur 
fu  condotto  alla  cattedra  d’eloquenza.  Ed  egli 
vi  era  l’anno  1 486 ; perciocché  Callimaco  Espe- 
llente, ossia  Filippo  Buònaccorsi , che  nel  dette 
aiutò  fu  in  Venezia  ambascia  dorè  del  re  di  Po- 
lonia , nominando  i letterati  - che  ivi  frequenta-, 
vallo  la  sua  casa,  ? anno  vera  fra  gli  altri  Giorgio 
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Valla  { V.  Agostini,  Scritt.  ve.nez.  t.  1 , p.  554). 

In  Venezia  puf  e egli  ebbe  a suo  scolaro  Gian- 
nantouio  -Flàminio,  iP  quale  grato  all1  amore  del 
suo  maestro  «e  lasciò  nelle  sue  Lettere  un  ono- 
revole elogio  {1  1 , ep.  rj). 

XL  Ma  qui  appunto  10  attendevano  le  sue  Su*L-, 
sventure.  Vivea  allora  Pontico' Virunio , di  coi  *»*»>  « *“» 
altrove  abbiam  detto,  stalo  già  scolaro  del  Val- 
lo.  Quando  unà  notte  parvegii  infogno  di  ve- 
derlo tolto  di  vita , e di  fargli  il  funebre  cpir 
tallio  in  quaranta  versi.  Riscosso  dal  sonno,  e 
temendo -elle  qualche  sventura  soprattasse  a 
Giorgio  , gli  serisse  tosto  a Venezia , avverten- 
dolo che  vivesse  cauto.  La  lettera  trovò  il  Valla 
vivo  bensì,  ma  stretto  in  carcere  per  opera  del 
Placidio  segretario  di  Gianjacopo  Trivulzij.  ed 
egli  leggendo  la  Ietterà  del  Pontico,  Ahi  caro 
Pontico } esclamò , tu  non  dimentichi  il  tuo 
maestro  nè  vivo,  nè  morto.  Tutto  ciò  si  narra 
dal  medesimo  Pontico  ne’  due  libri  che  in'verso 
eroico  scrisse  De  miseria  Utteramm , citati  da 
Apostolo  Zeno  (7.  cit.  p.  3i5).  Questa  prigionia 
del  Valla  si  racconta  ancora  da  Gian  Pierio  Va- 
leriane .nè’ suoi  libri  Z?e  titeratorum  infelicitate , 
oye  introduce  Gasparo  Contarmi  a narrare  che 
Tnentrell  Valla , nomo,  com’egli  dice,  di  molto 
'studio , di  molta  dottrina , e autore  di  molti 
libri , teneva  scuola'  iu  Venezia , essendosi  di-, 
chiarato  fimtor  del  Trivylzi , e- sparlando  libe- 
ramente di  coloro  ciré  gli  eran  nimicr,  aegese 
contro  di  sè  lo  sdegno  del  duca  di  Milano  Lo- 
dovico Sforza, -il  quale  adoperassi  per  modo, 
che  in  Venezia  stessa  fu  il  Valla  fatto  prigione. 

Così  questa  sventura  di  Giorgio  dal  Pontico  si 
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attribuisce  allo  stesso  Tnvulzi , dal  Valeriano 
si  attribuisce  allo  Sforza.  E benché  il  Pontìco 
fosse  egli  pure  scolaro  del  Valla,  come  era  il 
Contarini , da  cui  il  Valeriano  avea  udito  il  fat- 
to , essendo  però  allora  assente  il  Pontico  da 
Venezia,  e presente,  come  fra  poco  vedremo, 
il  Contarini,  sembra  ebe  a lui  più  che  al  Pon- 
tico si  debba  fede  ; e molto  più  che , poiché 
Giorgio  fu  morto  , Gianpietro  di  lui  figlinolo  ne 
dedicò  le  opere  allo  stesso  Trivulfci  ; pruova 
evidente  eh’  egli  era  a hai  favorevole.  La  cijrco- 
stanza  del  partito  che  a favor  del  Trivulzi  avea 
preso  il  Valla  contro  il  duca  Lodovico , m’ in- 
duce a credere  che  ciò  accadesse  l’anno  i49^, 
in  cui  quel  gran  generale  conducendo  F armi 
francesi  mosse  guerra  al  duca , e costrinselo  ad 
abbandonare  Milano.  Soggiunge  pòscia  il  Con- 
tarini presso  il  medesimo  Valeriano,  che  dopo 
qualche  tempo  esaminata  la  causa  del  Valla, 
fu  posto  in  libertà,  e rimesso  alla  sua  cattedra; 
ma  che  poco  appresso , mentre  utia  mattina  dis- 
ponevasi  a venire  alla  scuola,  ove  spiegava  le 
Quistionì  Tusculane  di  Cicerone,  e disputava 
ogni  giorno  con  grande  impegno  e dottrina  det- 
l’ immortalità  deli’  anima  , ritiratosi  per  naturai 
bisognò,  perdè  ivi  improvvisamente  la  vita; .e 
.noi,  dice  il  Contarini,  che  ogni*  giorno  sul 
far  delP  aurora  ci  recavamo  ad  ammirar  il  sa- 
pere di  un  uomo  sì  dotto , ci  avvedemmo  di 
averlo  perduto  solo  allora  quando,  passata  già 
l’ óra  della  lezione , mandammo  alcuni  alla  sua 
casa  a chiedergli  la  ragione  di  tardo  indugio; 
ed  essi  tornando  contro  ogni  nostra  espella- 
none (poiché  ei  non  avea  dato  alcun  indizio 


Digitized  by  Google 


t 


% 


TERZO  1 5Gj) 

d’  infermità  ) ci  recarono  la  funesta  nuova  dèlia 
sua  morte.  Questo  raccouto  del  Valeriano,  a 
cui  certo  non  si  può  apporre  la  taccia  d’uomo 
non  bene  informato , basta  a convincer  d’ er- 
rore 1’  asserzione  del  Pucciuelli , seguito  poscia 
dall’Argelati  e dal  Sassi)  ebe  afferma  (ChrotU 
Coenob.  Glaxiat.  c.  43)  *1  Valla  esser  morto 
in  Milano , e il-  corpo  esserne  stato  sepolto 
nella  chiesa  del  monastero  di  S.  .Pietro  mi 
Gessate , a cui  egli  avea  lasciati  in  dono  • i 
suoi  libri.  Forse  così  avea  ordinato  il  Valla', 
ove  ei  morisse  in  Milano.  Ma  essendo  morto  in 
Venezia,  è probabile  che  ivi  pure  fosse  sepol- 
to. E forse  qui  ancora  si  è preso  equivoco  con 
quel  Giorgio  Vallagussa  da  noi  nominato  po- 
c’anzi. . • . _ *,» 

XLI.  Il  suddetto  Argelati  ci  ha  dato  uu  am-  XI-i. 
pio  ed  esatto  catalogo  delle  opere  ^di  Giorgio,  ' 
sì  di  quelle  che  si  hanno  alle  stampe  / come 
di  quelle  che  sono  inedite.  Gianpietro  Valla  di 
lui  figliuolo  ne  pubblicò  molte  insieme  1’  an- 
no i5oi  (cioè  un  anno  o due  dopo  la  morte 
del  padre)  colle  stampe  di  Aldo,  e dedicolle  '* 
al  sopraddetto  Gianiacopo  Trivulzi.  Il  loro  titolo 
è De  expetendis  et  Jiigiendis  rebus  ; e abbrac- 
ciali trattati  «opra  le  principali  scienze  non  meno 
che  sopra  • l’ amena  letteratura.  In  essi  il  Valla 
si  dà  a vedere  uomo  versato  in  quégli  studi 
di  cui  ragiona  ) e ci  offre  quasi  un’  enciclope- 
dia , ristretta  però  9 quel  poco  che  singolar- 
mente nelle  scienze  filosofiche  allor  si  sapeva. 

A me  dispiace  di  non  aver  potuto  vedere  que- 
sta edizione  -,  che  forse  dalle  opere  stesse  del 
Valla  avrei  tratti  più  lumi  ad  illustrarne  la  vita. 
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Molto  esercitnssi  egli  ancora  nel  recare  m la- 
tino gli  antichi  scrittori  greci , la  coi  lingua 
ave»  diligentemente  studiata;  e abbiamo  fra  gli 
■ altri  i Problemi  -di  Alessandro  d’ Afrodisia,  l’In- 
troduzion  di  Galeno,  e alcuni  altri  trattati  me- 
dici da  lui  traviatati.  E avea  egli  in  fatti  stu- 
diata ancora  la  medicina , benché  non  si  trovi 
memoria  che  la  esercitasse  : e ne  abbiamo  in 
jmiova  alcuni  trattati  appartenenti  a questa 
scienza  e all'anatomia  da  lui  pubblicati.  Final- 
mente egli  occupossi  non  ..poco  , come  la  pro- 
fessimi sua  richiedeva , in  illustrare  le  opere 
rettori  che  di  Cicerone,  e altri  antichi  autori  la- 
tini , e in  iscriver;  trattati  appartenenti  all?  elo- 
quenza, de5  quali  abbiane  parecchi  alle  stampe. 
E ci  basti  aver  ciò  accennato  intorno  all’  opere 
di  questo  indefesso  scrittore , delle  quali , come 
lur  detto  r si  può  vedere  un  diligente  catalogo 
presso  l’Argelati;  a cui  ove  pur  alcuna  ne  man- 
di i , non  è di  questa  mia  Storia  il  farne  più 
diligènte  ricerca.  Una  sola  particolarità  intorno 
al  Valla  non  è da  ommettersi , la  quale , se  si 
ricevesse  per  vera,  cel  farebbe  credere  uomo 
che  putisse  un  pocòlln  di  magia.  Pietro  Crinito 
racconta  ( De  H onesta  Disciplina  L 6,  c.  u ) 
die  Ermolao  Barbaro  gli  diede  f importantis- 
sima notizia  che  il  demonio  nel  parlare  usava 
di  una  voce  bassa  ed  esile,  aggiugnendo  ch'é- 
gli stesso  avea  ne  fatta  prudva  un  giortioin  cui 
insieme  con  Giorgio  da  "Piacenza  intecrogollo 
intorno  alla  Entelechia  d’ Aristotele.  Il  Valla  era 
in  Venezia  a?  tempi  di  Ermolao  ed  è perciò 
assai  probabile  ch’égli  sia  il  .Giorgia  ‘-qui  men- 
tovato. . Il  Crinito  però  ci  permetterà  di  ricevere 
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cotesto  srto  racconto  come  rieévonsi  ornai  <la 
lutti  gli  uomini  saggi  cotali  eia  noie. 

XL1I.  Il  Valla  non  fu  il  solo  celebre  profes-  j*1^1 

sore  di  belle  lettere , che  avesse  ÌH  (jUCptO-  SC*  ^ irjmalri 
col  Venezia  ; la  quale  anzi  n’  ebbe  tanti  , che 
per  numero  e per  fama  di  essi  può  stare  al 
paragone  di- ogni  più  illustre  città.  Già  abbiarn 
veduto  che  ivi  tennero  scuola  e. Guarino  e i 
due  Filelfi  e Vittorino  da  Feltre,  e inoltre  Gior- 
gio Menila  e Marcantonio  Sabellico  mentovali 
già  tra  gli  storici.  A questi  debbonsi  aggiugnere 
Gianpiero  da  Lucca,  traduttore  di  qualche  opera 
di  Plutarco,  che  passò  poscia  1’ ultimo’ anno 
di  sua  vita  ad  insegnare  in  patria,  e vi  morì 
nel  i45y  onorato  di  solenni  esequie  (V.  Fabr. 

Bibl.  med.  et  inf.  Latin,  t.  4 , p.  ai5),  e Lo- 
• renzo  Morneo  che  da  Gasparino  Barzizza  vien 
detto  ( Op.  p.  177  ) oratore  e poeta  egregio , 

Pietro  Perleoni  riminese  a cui  moltissimo  let- 
tere abbiamo  di  Francesco  Filelfo  , Benedetto 
Brògnolo  da  Leguago  (Mazzaceh.  Scritt.  ital .- 
t.  2,  prìr.  4,  p-  a 1 34  ) , Francesco  Negro  pro- 
fessore prima  in  Venezia , poi  in  Padova , indi 
alla  corte  di  Ferrara  sul  principio  deì  secolo  rvi. 

(V.  Agostini,  Scritt.  venez:  t 2,  pi  faZ,  ec.) 

» . v ; . ...  * % * 

(*)  Questo  Francesco  Negri,  o Fosco,  egli  è p'robjf 
bilrtiente  quegli  che  fu  maestro  del  caldiiìnl  Ippohfft 
d’Esle  il  vecchio,  e che  dall’ Ariosto  è lodato,  ove  par- 
lando di  quel  cardinale  ancor  giovinetto,  fliqa  : 

Fusco  gli  è oppresso  , che  gli  occulti  senfi  . . 

Chiari  gli. espone  df  V antiche  carte 

y Ori.  lur.  c.  XLVi,  si.  8y£ 

la  quale  notizia  è sfuggita  a que’  che  di  lui  hanno  fìnor 
ragionato,  e anche  ad  -Apostolo  Zeno. 


" | 
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Filippo  da  Simini  ( Zeno*,  Lettere,  t.z.p:  4*  i ) , 
e piu  altri  die  si  annoverami  dal  P.  aegti  Ago- 
stini ( Scrìtt.  venez.  1. 1 , pref.  p.  44  ) ) de1  quali  noi 
pure  già  abbiam  favellato,  o in  più  opportuno 
luogo  dovrem  ragionare.  Quindi  a ragione  Fran- 
cesco Filelfo  scrivendo  al  suddetto  Perleone, 
e nominando  Venezia,  ne  fa  questo  magnifico 
elogio  {Epist.  L 17  , p.  11 5.).-  Una  est  urbi 
iirbium  omnium,  quae  sub  sole  sunt,  popolo- 
sissima , liberalissima  , adeo  ut  ncque  paucis 
doctoribus  opus  sii  ad  tantam  instituendam  ado - 
lescentiam  , neque  deesse  praemhan  viro  eredito 
-et  eloquenti  cuique  possit  in  tam,  multis  am- 
plissimisque  fortmùs.  A questi  veneti  professori 
possiamo  aggiugnere  Palladio  Negri  padovano  r 
che  latinamente  volle. appallarsi  Fosco , e Bar- 
tolommeo  Gelolti  da  Brugnano  nel  Friufi,  detto 
in  latino  Uranio,  il  primo  professore  prima  in 
Tran  nella  Dalmazia , poscia  in  Giustiiiopoli  , 
ossia  Capo  d’ Istria  , e ivi  morto  cT  apoplesia 
nel  i5ao  , il  secondo  professore  in  Udine.  DÌ 
amendué  paria  il  eh.  Apostolo  Zeno  ( Diss.  voss. 
t.  2 , p,  49  > 54 1 ; e del  primo  singolarmente 
accenna  la  lode  datagli  da  alcuni  scrittori  di 
que1  tempi  di  uno  de’  ristoratóri  della  lingna 
latina , e accenna  alcune  "òpere  da  luì  composte, 
fra  le  quali  abbiamo  in  istampa  i Comenti  sopra 
Catullo , e un  libro  De  sita  orae  Illirici,  In  Ve- 
nezia ancora  fu  professore  per  alcuni  anni  An- 
tonio Mancinelli,  che  prima  avea  tenuta  scuola 
i)l  Vefletri  sua  patria  , in  Roma  e in  Fano. 
Moli1  opere , altre  gVamaticali , altre  di  comenti 
s.opra  gli  antichi  scrittori , ed  altre  poètiche  sé 
ne  hanno  alle  stampe,  delle  quali-  si.  ha  un 
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diligente  catalogo  presso  il  Fabricio  ( Bill  med.  . 
et  inf.  Latin,  t 1,  p.  i?6,  ec.).  Egli  era  nato, 
uel  i45a  , e visse  fin  olirà  al  i5oo.  . v 
XLIII.  L’università  di  Padova,  clie  alprio-  Priif'nim 
cipio  del  secolo  uvea  avuti  i tre  celebri  £££*.- 
fessori  da  noi  già  mentovati,  Guarino  da  Ve-glo. 
rona,  Francesco  Filelfo  e Gasparino  Barzizza ,, 
altri  non  men  valorosi  n’  ebbe  nel  decorso^  di 
esso,  e più  ancora  negli  ultimi  anni.  Il  Fac- 
ciolati  annovera  ( Fasti  Gjrmn.  pat.  Pars  1 * 
n 53,  ec.)  Jacopo  Langoscp  verso  il  «43», 
e dopo  lui  Antonio  Picino  da  Bergamo,  Egidio 
Carpi  che  nell’anno  i436  passò  a Bologna, 

Matteo  da  Rido,  Lauro  Querini  di  cui  abbiam 
fatta  altrove  menzione,  e di  cui  il  P-  degli  AgOn 
stilli  coll’usata  sua  diligenza  ha  ampiamente 
trattato  (Scritt  verni,  t.  1 , p.  ao5 , ec.  ),  Bul- 
len»ero  siciliano,  Domenico  da  Rossa  bresciano, 

Angiolo  da  Rimini  e Francesco  Neri  veneziano. 

Ma  due  singolarmente  negli  ultimi  anni  di  que-  ' 
sto  secolo  furono  Mi  Padova  professori  d’  elo- 
quenza, che  per  le  arrabbiale  contese  tra  loro 
insorte  tutta  mossero  a rumore  e a scompiglio 
quella  fiorente  università.  Essi  furono  Rafoello 
Begio  e Giovanni  Calfurnio,  uomini  quasi  sco- 
nosciuti prima  che  l!  eruditissimo  Cardinal  Que- 
rini ne  richiamasse  a luce  la  memoria  e 1 nome. 

Questi  ( Epist.  ad  Sax.  ad  cale.  Bill.  Script, 
mediai,  p.  20  ),  seguito  poscia  dal  P.  degli  Ago* 
stini  ( l.  cit.  p.  5o5  ) , afferma  che  il  Regio  tu  di 
patria  bergamasco  ; ma  essi  noti  he  adducono 
pruova  ; ed  io  ultra  non  ne  ritrovo  se  non  il 
detto  di  Cornelio  Vitelli , che  in  un  suo  opuscolo 
contra  iì  Perotti  sopra  la  prefazione  di  Pluno 
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alla  Storia  naturale,  indirizzato  a Partenio  Ve- 
ronese^ dice:  Te  vero  et  Bergomatem  Raphac- 
lem  nostrfim  hac  m re  judiees  Jeligo , ove  tutte 
- le  circostanze  mi  par  che  non  altri  possano 
dinotare  che  il  nostro  Regio.  Nè  io  so  su  qual 
fondamento  uelP  edizion  veneta  del  1 586  de’ 
Cementi  di  Rafaelio  sopra  le  Metamorfosi  d’O- 
vidio  egli  sia  dettò  Volterràuo  (a>.  In  una  di- 
sputa da  Ini  scritta  ” contro  il  Catturino  1’  an- 
no 1488,  e dedicata1  ad  Ermolao  Barbaro,  sopra 
alcuni  passi  di  arttichi  scrittóri,  chè  abbiamo 
alle  stampe,  egli  dice  che  l’anno  1482  era  stato 
■chiamato  a legger  rettorica  in  Padova  collo  sti- 
pendio di  200  fiorini  un  cotal  Cataldo  siciliano; 
ma  che  mostrandosi  questi  poco  opportuno  a 
tal  impiègo,  egli  venuto  con  lui  a pubblica  . 
sfida  , l’ avea  superato  per  modo,  che,  ili  co- 
mune consentimento  degli  scolari  nè  avea  ot- 
tenuta la  cattedra , e che  il  Calfurnio  che  erasi 
fatto  innanzi  per  ottenerla  * avea  sofferta  una 
vergognosa  ripulsa  ; che  per  quattro  anni  avea 
egli  tenuta  scuola  con  tale  applauso , che  es- 
sendosi offerti  due  valorosi  competitori  a con- 
tendergli quella  cattedra  , erano  stati  rigettati 
dagli  scolari  y che  finalmente  due  anni  addiètro  ,. 
cioè  nei  i486,  il  Càlfurnio  erasi  adoperato  per 
modo,  te  avèa  con  tale  frode  raggirato  l’affare, 
che  non  ostante  che  la  piè  parte  degli  scolari 
fosse  in  suo  favore,  ei  nondimeno  per  opera 

\ > ■'  * ; V.  ' ' ■ ■ 

. '1,  ■ 

(a)  11  Regio  credesi  nato  iiv  Cavenno , tersa  della 
valle  di  S.  Marlino  nel  contado  di  Bergamo,  ove  tùt- 
tor  sussiste  un  gruppo  di  case  che  dicesi'  il  Castello 
de’  Re. 
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dd  rettore  singolarmente  era  giunto  ad  ottener 
quella  cattedra.  Trattennesi  però  ancora  il  Regio 
in  Padova,  e non  cessò  mai  d’abbaiare  contro, 
del  suo  rivale.  Cosi  la  dìsputa  poc’anzi  ila  noi 
mentovata,  come  un  Dialogo,  eh’ ei  finge  d’ aver 
tenuto  col  Calfurnio  sopra  alcuni  passi  di'  Quin- 
tiliano , è pièno  delle  più  amare  invettive  e 
delle  più  gravi  contumelie  contro  H suo  avveri, 
sario.  E perchè  questi  avea  riprese  alcune  note 
di  Rafaelìo  sopra  le  Metamorfosi  di  Ovidio  , . . 
in  esse  ancora  egli  lo  morde , chiamando  lui 
arrogantissimo,  e inette  cavillazioni  le. difficoltà 
da  lui  oppostegli.  Abbiano  parimenti  una  leltera 
da  lui,  scritta  a Sigismondo  Oligarca  in  cui  si  ' 
duole  ohe  il  Calfurnio  ( al  quale  egli  comune-  ’ , 
mente  dà  il  soprannome  di  Bestia , che  era  pro- 
prio dell’antico  famoso  Calfurnio  Pisone  ) .nou  , 
contento  di  scriver?  contro  di  lui,  ed  infamarne1 
il  nome  cori  apporgli  que’  delitti  de’  quali  era , 
reo  egli  stesso,  avesse  ancora  tèntato  di  farlo/- 
uccidere.  Qual  fede  debbasi  a tali  accuse,  il 
vedremo  fra  poco,  trattando  dello  stesso  Cai-  v 
fumio.  Qui  frattanto  ayverjtirem  solamente  che 
quel  Cataldo  siciliano , di  cui  parla  con  sì  gran 
deprezzò  il  Regio  , debb’  essere  quel  Cataldo 
Parisi©  siciliano  , in  lode  di  cui.  abbiamo  un 
epigramma  di  finnico  Cajado  portoghese,  che 
allora  era  in  Italia , e che  confessa  di  averlo 
avuto  a suo  Jirimo  maestro:  • * • 

Formasti  ingcniuln  primus,  primusque  per  alto» 

Dietisti  lucos  aotraqim  Pieridum. 1 •* 

A te  p ri  nei  pi  u m Musai:  ; tibi  nostra  Thalia 
• Supplicai,  et  se  vult  te  genitore  satani.  f 

■ . : . ‘ 'Epigrammi.  I,  a.  •• , 
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Marinò  Reaichemo  natio  di  Scutari  nella  Dal- 
mazia , e professore  verso  il  medesimo  tempo 
in  Venezia  e in  Brescia , in  una  sua  prelezione 
- sopra  Plinio  citata  dal  Cardinal  Querini  ( De 
Brix.  liter.  t.  1 , p.  io4 , ec.  ) racconta-,  cbe  Ra- 
faello  fu  poscia  cacciato  dall’ università  di  Pa- 
dova ; eh’  egli  era  scrittor  maledico  e nemico 
di  quanti  celebri  professori  allora  fiorivano  j 
die  essendo  stato  invitato  da’  Bresciani  a tenere 
scuola  fra  loro , si  era  fatto  attender  sei  mesi , 
ed  erasi  poscia  con  lettera  assai  ardita  lagnato 
coti  quel  magistrato , che  non  veggendol  venire 
..  dopo  più  inviti  replicati  per  ben  sei  mesi,  avesse 
chiamato  a tal  fihe  Giovanni  Taberio. 
sXUV‘.  ' ^kTV.  Da  Padova  passò  il  Regio  a Venezia, 
• .u*  ove  certamente  era  nel  1 492  J perciocché  Hi 
quest’anno  ei  diede  ivi  a Ottaviano  Scotio  da 
Monza  i suoi  Conienti  sopra  le  Metamorfosi 
di  Ovidio,  perchè  eolle;sue  stampe  K pubbli- 
casse. Ma  poiché  videgli  usciti  ili  luce,  avendo 
conosciuto  cbe  essi  erano  stati  per  altrui  mano 
• alterati  e guasti,  ne  menò  gran  rumore,  e citò' 

10  stampatore  in  giudizio,  ove  non  sappiamo 
die  si  decidesse.  Ma  egli  fece  di  nuovo  staro- 

' pare  da  Simon  Bevilacqua  i suddetti  Cementi 
nell’anno  i493  (V.  Agostini , l.  cit.  p.  5a5  , ec. ), 
Altre  ristampe  se  ne.  fecer  poscia  negli  anni  se- 
guenti, e il  Regio  in  una  sua  lettera  a Filippo 
Ci  ulano  ^ premossa  all’edizion  fatta  nel  i5r3, 
„ si  vanta  che  di  questi  Conienti  eransi  già  fatti 
oltre  a cinquantamila  .esemplari.  Nè  questo  fu 

11  solo  tra  gli  antichi  scrittori  illustrato  dal  Regio. 
Il  Fabricio,  che  ninna  notizia  ci  dà  deUa  vita 
di  questo  professore,  ne  annovera  ancora  {BibL 
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med.  cd  inf.  Latin,  t.  6 , ù,  5k  ) i Comenti  so- 
pra i Libri  ad  Erennio,  e sopra  de  Istituzioni 
di  Quintiliano,  e inoltre  alcune  traduzioni  dal  . 
greco  dell’ opere  di  S.  Basilio  e di  Plutarco. 

Egli  fu  poi  surrogato  l’anno  i5o3  al  Calfumio 
nella  cattedra  d’  eloquenza  in  Padova  ( Zeno'r  . 
Diss.  voss.  I.  a,  p.  4*3),  ove  vedrem  fra  poco 
di’  ei  fri  trovato  da  Erasmo,  ma  poscia  tro- 
vossi  un’altra  volta  in  Venezia  verso  il  i5o8:*- 
perciocché  il  più  volte  lodato  P->degli  Ago- 
stini rammenta  ( /.  cit.  t.  a,  p.  òo-j  ) uua  pub- 
blica disputa  che  verso  questo  tempo  si  tenne 
ivi  nella  chiesa  di  S.  Stefano  tra  lui  éril  sud- 
detto  Becichemo  sulla  quistione , a Cui  si  do- 
vesse la  preferenza  tra  Cicerone  e Quintiliano. 

Nello  stesso  .impiego  egli  era  vèrso  il  i5i5, 
come  raccogliam  da  uria  lettera  di  Giovanni 
Watson  al  celebre  Erasmo  ( Erasm.  cp.  1 8.5 , 
t.  1).  Un’altra  lettera  di  Vittore  Fausto,  scritta' 
al  medesimo  Becichemo  nell’aprile  del  i5i9  t *•  1 
{Epist.  cl.  Virar.  VcneU  i568),  ci  mostra  che 
il  Regio  in  quell’ anuo -vi vea  ancora,  ma  vec- 
chio e mal  fermo  in  .salute;  e che  allora  qual- 
che altra  contesa  dovea  essere,  insorta  fra  questi 
due  rivali.  Da  ciò  che  il  eh.  Zimp  racconta  di 
Marino  Becichemo , raccoglisi  che  il  Regio 
mori  in  Venezia  , ov’èra  professor  d’eloquenza, 
l’anno  1620  (Diss.  voss.  t.  a , p.  4*5).  Noi 
vedremo  fra  poco  che  il  detto  Becicliemo  e 
litri  difensori  dei  Calfurniò  formano  di  Ka- 
faello  un  carattere  assai  svantaggioso.  Ma  se 
noi  siam  pronti  a non  credere  tutto  ciò  che 
Ralacllo  ci  dice  de’  suoi  ^rimici , possiamo  con 
ugual  ragione  sospendere  di  dar  fede  a tutto  .' 

Tiraboschi,  VoL  ljC  23 
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- ciò  eli’  essi  conil  o di  lui  <?i  raccontano  : rifles- 
sione che  sempre  dubbiala  aver  presente  al- 
l1  animo  nella  storia  di  questo  secolo , in  cui 
, ' lo  spirito  di  partito  e il  furore  delle  contese 
giunse  al  più  alto  segno  a cui  giammai  l’ in- 
vidia e la  maldicenza  lo  conducesse.  E certo 
■ il  suddetto  Erasmo,  che  venuto  in  Italia  circa 
il  i5o6,  conobbe  in  Padova  il  Regio,  ne  paria 
con  molta  stima  : Potanti,  neminem  vidi  ce- 
lebrerà , pruder  Raphaelem  Regium  hominem 
atlrnodum  nata  grande  ni , ned  cruda  viro  viri- 
disque  Senectus.  Eroi  lune,  ut  opinar , non 
minus  annis  lì :xr  et  lumai  nulla  fuit  hjems 
tam  aspe  ni,  quia  ille  mane  hora  sep  tinta  adiret 
i"  , M.  Musurum  Graece  profitentern , qui  tato  anno 
vive  quatuor  interi  nittebat  dies , quia  publice 
profiteretur.  Juvenes  hjretnis  rigorem  forre  non 
poterant  illuni  senem  nec  pudor  nec  hyems 
abigebat  ad  auditorio  ( t 1 , ep.  G7 1 ). 
xlv.  XLV.  Giovanni  Calfurnio , se  crediamo  a ciò 
uiWtnjT'1  che  ne  racconta  il  Regio  nella  disputa  soprac- 
. citata,  era  natio  delle  montagne  di  Bergamo, 
e figliuolo  di  un  carbonaio  che  lavorava  nelle 
' 1 lueine  di  ferro;  donde  egli  dice  che  dovea  es- 
sergli venuto  il  cognome  di  Calforno , benché 
egli  per  una  cotale  affettazione  di  greco  si  fa- 
cesse chiamare  e scriver  Calphurnius.  Leg- 
giadro  è il  fatto  che  a questo  luogo  medesimo 
il  Regio  gli  rimprovera  : Tuo  padre , dice  egli, 
desideroso  di  rivederti , perciocché  sperava  che 
tu  esser  dovessi  il  bastone  di  sua  vecchiezza, 
dalle  montagne  di  Bergamo  son  verme  a piedi 
fino  > a Bologna  , ove  tu  eri  pedagogo  ; e si  , 
die  a cercare  per  ogni  parte  chi  gli  sapesse 
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additare  maestro  Zanino,  che  còsi  in  patria  tu 
ti  chiamavi.  Ma  non  avendo  alcuno  che  gliene 
desse  contezza , finalmente  si  avvenne  a caso 
in  te  stesso  ; e mentre  il  povero  padre  si  ap- 
parecchiava a stringerti  la  destra , ed  abbrac -v  • 
ciarli  con  affètto  paterno,  tu  il  rigettasti  sì  r 
brutalmente , che  noi  volesti  piu'  riconoscer  per 
padre  ; ed  egli  nè  con  preghiere , nè  con  lu- 
singhe , nè  'colla  interposizione  di  qualche  sa- 
cerdote non  potè  ottenere  di  parlarti  una  volta 
almeno  in  segri-to.  Deposta  dunque  ogni  spe- 
ranza che  Infelice  genitore  in  te  uvea  riposta, 
torimsene  in  patria , ove  essendo  interrogato 
da’  suoi  vicini , che  facesse  maestro  Zanino  , 
rozzamente  sì  ma  graziosamente  rispondeva  :■  . 

Che  si  faqcia  egli,  noi  so  io  già;  ma  cifjion 
è più  Zanino,  ma  sì  Scalfòniio , e per  verità  • 
eh’  ci  mi  ha  scalfbrniato  f perciocché  i moti- . 
lanari  rii  Bergamo  chiamano  scalfòrnic  le  frodi 
c gT  inganni.  È troppo  - terisimile  che  questo  ■ 
racconto  sia  stato  o coniato,  interamente  dal 
Regio,  o dimenò  esagerato  eli  molto.  Anzi  pare 
die  non  gli  si  possa  |5ùre  4a*  fede  in  ciò  che  „ * 
appartiene  alla  patria  di  Calfuruio , perciocché  " 
egli  è creduto  comunemente  bresciano,  e tulè  * 
in  fatti  16  dice  il  Sopraccitato  Becichemo,  il 
quale  parlando  Bresciani. lo  chiama  loro  con- 
cittadino < ap.  Quiriti.  I.  vii.  p.  io3):  Civem 
vestrum  Joannem  Calphurnitim  : e bresciano 
[mrc  lo  dice  Agostino  da  Olumz  in  una  sua 
lettel  a scritta  in  Padova  nel  p C~t).  j ,,  i 

Jo  nondimeno  non  veggo  per  qual  motivo  il 
Regio,  volesse  farlo  credere  bergamasco  anzi 
die  bresciano  j e se  il  medesimo  Regio  eia  , 
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bergamasco , ei  dovea  pure  sapete  se  il  Cal- 
furnio  fosse,  o no,  suo,  compatriotto  (*).  Già 
abbiamo  udito  in  qual  modo,  secondo  il  Re- 
gio, egli  ottenesse  la  cattedra  di  eloquenza 
nell’  università  di  Padova  ; ed  egli  aggiugne  che 
tale  era  il  disprezzo  in  cui  era  presso  i suoi 
scolari  il  Calfurnio , che  molli  di  essi,  abban- 
donata quella  città,  se  n’ andavano  a Bologna, 
a Ferrara , o ad  altre  scuole.  11  Becichemo , 
nella  prefazione  da  noi  mentovata,  rigetta  come 
mere  calunnie  tutte  le  cose  dal  Regio  scritte 
contro  il  Calfurnio.  e di  questo  professore  ci 
■fa  un  lodevol  carattere,  dipingendolo  come 
uomo  d’ innocenti  c santi  costumi , d’  indole 
„ dolce  e nimico  di  ogni  contesa , e dotto  in- 
nollre  al  par  di  chiunque  nel  greco  e nel  la- 
tino linguaggio.  Se  il  solo  Becichemo  ci  parlasse 
così  dèi  Calfurnio , potrebbe  credersi  scriltor 
.sospetto,  o parziale,  e le  lodi  di  cui  1’ onora, 
forse  si  prenderebbono  come  frutto  di  partito 
o di  prevenzione.  Ma  più  altre  testimonianze 
assai  onorevoli  a questo  professóre  abbiamo 
in  diversi  scrittori.  Cassandra  Fedele  lo  dice 
lume  dell1  eloquenza  e tutore  delle  belle  arti 
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’ tiene  alla  patria'  ilei  CnHurrìio , i sciolto  da  un  rotolo 
che  si  conserva  presso  i Canonici  lateranensi  di  S.  Gio- 
, vanni  di  Verdura  in  Padova,  a’ filali  egli  lasciò  la  sua 

A in  chiÌ  nuli  ci  nnmmn.v  /'Vg  .fnhtnrn ani  dl~ 
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(*>,11  dubbio  in  cui  qui  ho  lasciato  ciìr  che  appar- 

. * .lì.  * 1 J - 1 ..  W.  a A sjiÌ  nlln  d n i ira  f otoio 

. Gio- 

. - - “ i — i^pi1  *a  sua 

libreria  , e in  cui'  egli  si  nomina'»  Ego  Johannes  e/ùì  di- 
cor  Calphurnius  Pianta  de  Bufinonibus  ex  Bordonia 
agri  Bergonuilis.  Questa  polizia  mi  è stata  comunicata 
•r  dal  eh.  sig.  Don  Jacopo  Morelli,  a cui  non  potrò  mài 
j mosti  armi  abbastanza  riconoscente  pe?  lumi  che  conti- 
nuamente ini  somministra.  ( • 

* ***■*-.  * * **  / 
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(ep.  3).  Pierio  Valeriaao  lo  rinnoverà  tra’ let- 
terati infelici;  dice  di  averlo  , essendo  fanciul-  . 
lo,  conosciuto  in  Padova  (De  Infelic.  littera-'  ■ 
tor.  p.  28  ) ; e racconta  che  il  Calfurnio ,-  cui 
egli  chiama  uomo  di  rarissima  erudizione  , fu 
sempre  esposto  alle  calunnie  e alle  ingiurie  de’ 
suoi  rivali  r ma  che  soffrendo  ogni  cosa  con 
invi  nerbi]  coraggio,  in  altro  non  occupavasi  che 
nell’  acquistarsi  colle  sue  dotte  fatiche  nome 
immortale;  finché  sorpreso  da  paralisia  e per- 
duta la  voce,  morì  senza  poter  indicare  le 
opere  eh’  ei  lasciava  da  sè  composte , delle  • 
quali  poscia  si  usurparono  altri  l’ onore.  Con 
molta  lode  ancora  di  lui  ragiona  Giaunantonio 
Flaminio  scrivendo  all’  Antiquario , e lo  dice 
hominem  ad  ungucm  factuiti  ; e descrive  la 
singoiar  gentilezza  con  cui  da  lui  fu  accolto  e 
quasi  a l’ofaa  per  più  giorni  trattenuto  in  Pa- 
dova ( I.  3,  ep.  4)  ; e"  dalla  lettera  con  cui  * 
questi  risponde  al  Flaunnjo , raccogliesi  che 
l’  Antiquario  ancora  amavalo  molto  e avealo  in 
molta  stima  ( ib.  ep.  5 ).  Il  Becichemo  aggiugne 
eh’  ei  morì  in  età  di  60  amlì  ; e ciò  accadde 
nel  i5o3,  c il  Becichemo  stesso  ne  fece  l’o*  - 
razion  funebre  (Zeno,  Diss.  voss.  t.  2,  p.  4 >3).  ; 
Nella  morte  di  lui  scrisse  alcuni  versi  il  me- 
desimo Valeriano , ne’  quali , dopo  aver  detto 
eh’  ei  sapeva  quanto  saper  potessi  di  latino  e 
di  greco  , lo  propone  per  esemplare  di  un  let-  * 
terato  indefesso. 

. • ? 

(fuicumque  libris  igitur  impallescitis , 

Esemplo  habete  singuli  Calfurnium. ,,  ' • ...  . • 

■ 

Ma  insieme  si  duole  fa'teli  .tutto  intento  a 

• , ; ' ’ ’ * - ' > ^ ^ vy  • -vS  •»  , 1 • “ i ■ 
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fornir  sè  stesso  di  pregevoli  cóguraoni , ap- 
pena  ptefisàfcsfc  '&>  pubblicar  cosà  alcupa  :(  Ctf/v». 
p.  96,  ed.  Ven.  «558).  Egli  affaticóssi  sìogo- 
lartneute  nèl  Correggere  i codici  degli  àntiqfc 
poeti  -e  nel  comentarrae  le  poesie  ,{*ì-  E ,ne 
abbiamo  alle  stampe  le  annotazióni  sopra  la 
eompedia  di  Terenzio  intitolata  ffeautonlintO-' 
rumenon , di  cui  ancora  emendi  le  altre  con*- 
- mèdie  ; il  che  pur  égli  fece  delle  opere  di  Ca-  . 
tulio  e . db  Ovidio.  11  Regio,  nella  piu  vohe 
.citata  dìsputa , gli  rinfaccia  che  le  note  sulla 
sopraddettù-commedia  di  Terehzio  fossero  stato  ^ 

■ da  lui  involate  a Guarino  da  Verona  e'  ad  Ogni- 
beùè  da  Vicenza  5 ma’»  già  abbiam  osservato 
die  non  dobbiamo  esser  si  facili  a ricevere 
cotali  accuse.  Di  alcuni  altri  opuscoli  e di  al- 
cune poesie  del  Calfurnio  veggasi  il  Cardinal 
Qaerihi  (ì.  eit.  t.  2 ; p.  5g , ec. , 289).  Il  Cab 
furnio  morendo  lasciò  i Suoi  libri  aKa  cmesa 
di  S.  Giovanni  in  Verddra , ove  pere»  se  rie 
Tède  ancora  il  mausoleo  e la  statua  ( 'Thomas. 

Bibl  pétav.  'mss:).J.f  . ■ V-  v .':J 

xl,vi.  7-  V^.VT  Un  ' celebre  professore  d1  eloquenza 
ai  non  inferiore  'ad  alcuno  ebbe  in  questo  secolo 
SeJvT-  ia  città  di  Vicenza^  cioè-  Ognibene  da  Lonigo.  ' 
Di  lui"  Ira  lnqgafnente  parlato  il  P.  Aifgiolga*- 
brinilo. da  Sartia  Maria  carmelitano  scalzo  ( Bibl. 

• de  ÈcritL  vifpnt  t.  2,  p.  i3$  ),  ciré  ne  lia  tratte 
le  più  accertate  notizie  da’ monumenti  che  nella 
detta  città  si  conservano  5 ed  io  perciò  sari» 

> r < , :uy  ' >*..-•  * 

- (*)  Dal  Calfurnio  si  ebbero  ancora  corrette  edemen- 

. date  , eom’  egli  afferma  , le  Poesie  -d)  1 ibuljo , di . P>  °" 
perno , e le  Selve  di  Stazio  stampate  in  Vicenza  nel  i4»1- 
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pago  di  accennare  in  breve  ciò  che  egli  ha 
svolto  e provato  diffusamente.  Ognibene  » nato 
in  Lonigo  castello  del  Vicentino , fu  figlio  di 
Arrigo  de’  Bonisoli  , come  da  quattro  carte  di 
quell1  età  mostra  il  suddetto  scrittore.  Egli  non 
sa  intendere  per  qual  ragione  il  Cardinal  Qtie- 
rini  lo  abbia  detto  ( Diatr.  ad  F.pist.  Barò, 
p.  106)  della  famiglia  Scola,  e dubita  ch’egli 
abbia  preso  equivoco  nel  legger  due  versi  di 
Q.  Emiliano  Cimbriaco,  ne’ quali  dice: 

Tu  caetu*  juvenum  bonos  frcquentas, 

Q>  lak-s  Omnìbonus  scliolas  liabebat , 

Praeceptor  incus.  , ‘ * 

■’  ' A ' • 1 ’ 1 " - 1 1 \ • v- 

Ma  sarebbe  troppo  grave  un  abbaglio  di  tal 
natura;  e il  Cardinal  Qucrini  ha  avuto  assai  mi- 
glior fondamento  della  sua  opinione,  cioè  l’au- 
torità di  Biondo  Flavio,  da  lui  a quel  luogo 
citato,'  il  quale  fra  gli  scolari  di  Giovanni  da 
Ravenna  nomina  Omnibo/ium  Schola  Palavi - 
nurn  ( hai.  illuslr.  reg.  f\  ).  Come  però  questo 
storico  non  si  mostra  ben  istruito  della  patria 
-d’Ognibene,  così  potè  errar  facilmente  ancor 
nel  cognome  (*).  Fin  dal  1 436  trovasi  in  una 


T / 

(*)  .Ho  credato  che  Biondo  Flavio  avesse  dato  per 
errore  il  soprannome  di  Scola  a Ognibene  da  Lonigo} 
ma  il  eh.  sìg.  Jacopo  Morelli  nelle  erudite  sue. note  ag- 
giunte al  Catalogo  de’  Codici  mss.  latini  della  librerìa1' 
Nani  (p.  i5g) , ha  avvertito  e pruoVato  ebe  Ognibene 
Scola  padovano  dee  distinguersi  da  Ognibene  da  Lonigo 
Vicentino,  è ha  additate  alcune  opere  inedite  che  son 
certamente  del  primo,  e non  del  secondo.  11  primo  pu- 
re, e non  il  secondo,  com$  io  ho  creduto  (t-,  5),  fu 
quegli  ch’ebbe  a suo  maestro  .Giovanni  da  Ravenna. 
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carta  distinto  col  grado  di  maestro  e di  profes- 
sor d’eloquenza:  circumspectiis  artis  Oraloriae 
professor  Mngister  Ognibene , ec.  Pn  un  dimeno 
ei  non  fu  scelto  a tenere  scuola  in  ò icenz.i 

‘ se  non  l’anno  i44^>  *n  cu*  “ 

Bartolommeo  de’  Burloni  cremonese.  Quindi  è 
probabile  che  ei  tenesse  prima  scuola  in  Trc- 
vigi,  onde  di  fatto  veggiamo  ch’egli  scrisse 
• l’anno  1 44 1 una  lettera  a Francesco  Barbaro, 

) ringraziandolo  di  un  beneficio  eh’ ei  si  era 
- prolìerto  a concedergli, -ma  scusandosi  insieme 
, dall’ accettarlo  (Bari.  Epist.  p.  176  ).  Il  Cardinal 
-Querini  (L  cil.)  congettura  che  il  Barbaro  lo 
• invitasse  a qualche  università  piu  famosa , e 
può  essere  che  così  fosse,  ma  non  se  ne  ha 
pruova  sicura.  Ciò  che  e certOj  si  è che  dal  * 44  _ 
fino  al  i4<)3,  che  fu  l’ultimo  di  sua  vita,  ei 
’ tenne  scuola  in  Vicenza  ( ).  E con  qual  ap- 
plauso ei  la  tenesse,  ne  è indizio  un  decreto 
fatto  da’  notai  di  Vicenza  nel,i45G,  m coi  ri- 
flettendo che  ninna  scuola  era  abbastanza  ca- 
pace all’ affollato  concorso  che  da  ógni  parte  • 
faceasi  ad  udire  Ognibene,  per  l’alta  stima  in  . 
che  egli  era  d’uomo  dottissimo  nelle  lingue 
latina  e greca  e nell’  eloquenza , gli  accordarono 
a tal  fine  l’ampia  sala  del  lor  collegio.  Infatti 
in  una  orazione  che  cinque  anni  dopo  la  morte  - 
di  Ognibene  recitò  alla  città  di  \ icenza^  Bar- 
tolommeo Pagello,  ei  piange  il  danno  eh’ essa 

. . . 

(♦)  Nel  pubblico  archivio  della  città  di  Trevigi  si 
conserva  Tatto  con  cui  Ognibene  fu  condotto  a tenere 
> scuola  in  quella  città  nel  1 447  ? e convien  dire  perciò, 
ch’egli  interrompesse  per  qualche  tempo  d lungo  suo 
'soggiorno  iu  Vicenza.  • i 
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soffriva  per  la  perdila  di  sì  celebre  professore, 
e rami  nenia  il  concorso  che  da  tutta  l'Italia  si 
faceva  ad  udirlo,  aggiugnendo  che  dalla  Grecia 
venivan  molti  o per  conoscerlo  di  presenza,  o 
per  frequentarne  la  scuoia^  che  i principi  stessi 
ad  essa  mandavano  i lor  figliuoli;  e clic  tutta 
la  vicentina  gioventù  era  allora  rivolta  agli  studi, 
dimentica  perciò  de’  piaceri,  e nemica  de’  vizi 
propri  di  quell'  età.  Somiglianti  sono  gli  en- 
comii  con  cui  ne  parla  in  una  sua  lettera  Fran- 
cesco Serpe  gramatico  vicentino  di  que’  tempi  , 
il  quale  ancor  dice  che  egli  non  solo  istruiva 
con  sommo  impegno  i giovani,  ma  molti  an- 
cora liberalmente  manteneva  a sue  spese.  Amen-, 
due  poi  ne  lodano  non  solo  il  sapere,  ma  an- 
cor l’innocenza  e l’integrità  de’ costumi,  per 
cui  era  vivo  specchio  di  ogni  bella  virtù,  e 
l’indole  mansueta  e piacevole,  per  cui  non  la- 
• sdossi  mai  trasportare  a mordere  o ad  insul- 
tare i suoi  avversarli:  dote  in  ogni  tempo  pre- 
gevole assai,  ma  in  questo  secolo  singolarmente 
in  cui  sì  pochi  furono  i letterati  di  si  dolci 
maniere  (*). 

.>■  r • - •<  • Y 2-  ;•<* . 

(*)  Ninno  degli  scrittori  che,. han  parlato  di  Ogmbene 
•.da  Lonigo , ha  avvertito  eli1  ei  fu  per  qualche  tempo 
maestro  di  Federigo  Gonzaga  marchese  di  Mantova, 
del  cui  padre  Lodovico  era  stato  già  condiscepplo  sotto 
il  celebre  Vittorino  da  Feltre.  Lo  afferma  lo  stesso 
Ogmbene  nel  dedicare  al  marchese  Federigo  medesimo 
il  suo  trattato  De  partilms  octò  Orationis , stampato  in 
Venezia  nelT  anno  1 473.  Percioccbt'  dopo  aver  detto  che 
il  marchese  Ginntfancesco  avea  dilaniato  a Mantova  il 
suddetto  Vittorino,  e datigli  ad  allevare  i suoi  figli , 11- 
lum  deinde , prosiegue  , imitatus  Gniitor  tnus  opiimus 
me  dignurn  duxii  - conduci pulum  suum  , cui  lantani 


f ^ 

1 / f 

i586  / ; tiBfto  i \ , 

^ XLVn.  Ei  fu  uno  de’  più  dotti  nella  lingua 
Su*  opere,  greca , che  n questo  secol  vivessero  , e gran 
pruova  ne  è ciò  che  narra  Barnaba  Celsano 
. stato  già  discepolo  d’ Ogni  bene,  nella  prefazione 
premessa  a quattro  Omelie  di  S.  Atanagio  dà! 

' suo  maestro  tradotte;  cioè  che  avendo  egli  re- 
citata pubblicamente  in  Venezia  innanzi  al  Car- 
dinal Bessarione  un’orazione  in  greco,  questi 
ne  rimase  preso  per  modo  , che  confessò  aver 
lui  superati  nell’eloquenza  i Greci  tutti,  sicché 
i Latini  non  aveano  più  che  invidiare  a’  mede- 
t simi.  Infatti  esercitossi  Ognibene  hèl  recare  di 
greco  in  latino  molti  degli  antichi  scrittori.  E 
primieramente  ei  tradusse  le  Favole  di  Esopo; 
della  qual  versione,  come  di  primizie  de’  suoi 
stadi,  egli  parla  nella  già  mentovata  lettera 
del  1 44 1 a Francesco  Barbara  fi).' Quindi  il 
Rimicio,  o a dir  meglio,  come  prnova  mon- 
signor Giorgi  ( Vita  Nic.  J7,  P Rinitc- 

cio  d’ Arezzo,  che  tradusse  egli  pure  le  stesse 
Favole  e dedicolld  al  Cardinal  Antonio  Cerdano, 
onorato  della  porpora  nel  i44&,  falsamente  si 
vanta  di  esserne  stato  il  primo  interprete;  il 
* rs  * V ' 

indolem  /raderei,  titani,  dico,  fratrurnque  tuoram  eru- 
< dienddtn.  In  quo  mihi  utinam  fortuna  ajfuìsset , stu- 
, • di  uni  certe  non  deerat. 

< ta)  Il  eh.  sig.  ab.  Morelli  (Bibl.  Farsetti  MSS.  t.  1 , 
p.  97)  e la  maggior  parte  degli  scrittori  hanno  creduta  > 
» inedita  la  versione  delle  Favole  di  Esopo  fatta  da  Ogni- 
bene.  Ma  se  ne  ha  un’  edizione  senza  data  di  luogo 
fatta  l’anno  1492  da  Batista  da  Farfengo,  il  quale  co- 
munemente stampava  in  Brescia  ; ed  essa  conservasi  in 
Bergamo  presso  il  più  volte  lodato  sìg.  Giuseppe  Bei- 
- tramelli.  In  essa  però  il  traduttore  volle  render  greco 
il,  suo  nome,  dicendosi  Panagalhum  Viccntinum. 
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qual  Rinuccio  è quel  medesimo  probabilmente 
che  viene  graziosamente  deriso  da  Ambrogio 
camaldolese  in  una  sua  lettera  ( l.  8 , ep.  28  ) 
come  un  solenne  ciarlone,  e pieno  di  vanità  e 
gonfio  del  suo  sapere  che  pur  non  era  infinito. 
Ma  anche  Ognibene  non  può  dirsi  il  più  antico, 
come  ha  affermato  il  P.  Augiolgabrieflo  5 per- 
ciocché abbiamo  già  osservato  che  fin  dal  14 vì 
aveale  tradotte  Ermolao  Barbaro.  Dice  inoltre 
il  suddetto  scrittore,  eh’ ei  tradusse  le  Storie 
d’Erodiano;  del  che  diremo  nel  trattare  della 
versione  di  questo  storico,  che  il  Poliziano  ci  ha 
data.  Abbiamo  ancor  alle  stampe  la  tra  duri ori' 
da  lui  fatta  del  trattato  di  Senofonte  intorno 
alla  Caccia,  oltre  quella  delle  Omelie  poc’anzi 
accennate.  Molti  ancora  furono  gli  autori  Ialini 
da  lui  comentati.  In  Vicenza  conservansi  in  un 
codice  a penna  le  note  da  lui  scritte  sopra  le 
Satire  di  Persio,  a cui  si  aggiunge  il  compen- 
dio di  alcune  favole  tratte  da’ libri  d’ Ovidio 
dell’ Arte  di  amare.  Manoscritti  ancora  si  hanno 
i suoi  'Conienti  sopra  Giovenale,  di  cui  vuoisi 
che  più  del  dovere  si  giovasse  Giorgio  Merula. 
Dettò  inoltre  a'  suoi  discepoli  un  Comento  so- 
pra Terenzio,  e abhiam  udito  poc’anzi  fìafaello 
Regio  rimproverare  al  Calfurnio,  che  di  essi  e 
di  que’  di  Guarino  si  fosse  ei  fatto  bello  senza 
ragione.  Al  qual  luogo  non  so  come  il  P.  An- 
giolgabriello  abbia  preso  per  opinione  indubi- 
tata del  Cardinal  Querini  ciò  die  ei  riporta  sol- 
tanto colle  parole  del  Regio,  cui  anzi  ha  in  conto 
di  scritlor  calunnioso.  Abbiarn  alle  stampe  i 
, Conienti  da  lui  scritti  sopra  Lucano  stampati, 

-y + *;  ’ ' ^ ' ’ x • v 


> < 


1 588 


i'i  > 

tlBRO 


in  Milano  nel  1491 , e poscia  altrove;  e il  Mait- 
taire  e dopo  lui  il  P.  Orlandi  aggiungono  ad 
essi  i Conienti  sopra  Lucrezio  stampati  nello  1 
stesso  anno  e dal  medesimo  stampatore.  La 
qual  edizione  non  essendo  stata  veduta  da  al- 
cuno (poiché  anche  il  Sassi  non  ne  parla  (tiist. 
tjpogr.  mediol.  p.  58g  ) che  sulla  fede  del  Mait- 
• --taire)  il  suddetto  P.  Angiolgabriello  sospetta 
a ragione  che  siasi  preso  equivoco  tra  Lucano 
e Lucrezio.  Stampati  pure  si  hanno  i Conienti 
di  Qgnibene  su  i libri  dell’Oratore,  degli  Uf- 
•vfizii,  dell’Amicizia,  sulle  Quistioni  Tusculane  e 
su’  Paradossi  di  Cicerone  , e sulle  Storie  di  Sal- 
...  lustio  e di  Valerio  Massimo.  Egli  diligentemente 
» Emendò  i libri  della  Rettorica  attribuiti  a Tul- 
lio, e le  Istituzioni  di  Quintiliano.  Finalmente 
di  questo  istancabile  professpre  abbiamo  alcuni 
trallatelli  gramaticali,  alcune  orazioni,  alcune 
. . lettere  ed  altre  simili  nerette,  delle  quali  si 

può  vedere  un'esatto  catalogo  presso  il  soprac- 
citato scrittore  (*). 

xrvm.  XLVIIl.  Più  feconda  ancora  di  esimii  pro- 
fossori  di  belle  lettere  fu  in  questo  secolo,  e 
,^“rJo p‘- principalmente  negli  ultimi  anni,  la  città  di  Bre- 
scia. Il  Cardinal- Qtierini  ne  ha  parlato  a lungo 
• dell’erudita  sua  opera  delta  Letteratura  brescia- 

• • vf 

,'(*)  Fra  pii  opuscoli  inediti  di  Ognibene  da  Lonigo 
io  accennerò  solo  quello  che  è intitolato  Lìbellus  de  uni-  1 
tale  et  concordia  Civium  ad  BaptUtani  Trissinum , che 
si  conserva  nella  libreria  di  S.  Salvadore  dj  Bologna;  ■ 

- perchè  esso  sembra  lo  stesso  che  sulla  fede  del  Mont-  ^ 
laucon  poco  esattamente  si  riferisce  dal  P.  Angiolgabriello 
da  Santa  Maria  ( Scritt . vicent.  (.2,  par.  1 , p.  109). 

■t  ’ -V . - •'.<>*  , ■ -tVW  ' • ‘ . 
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na;  ed  io  perciò  accennerò  solamente  ciò  che 
basti  a formarne  una  giusta  idea.  Non  parlerò 
qui  di  Marino  Becicheruo  nominato  poc’  anzi , 
e clic,  prima  che  in  Brescia,  avea  tenuta  scuola 
in  Venezia  e in  Padova;  perciocché,,  comun- 
que per  più  anni  tenesse  scuola  in  Brescia , egli 
era  natio  di  Scutari  nella  Dalmazia , e non  ap-. 
parliene  perciò  all’Italia;  e chi  pur  ne  brami 
notizie,  può  trovarle  esattissime  presso  Apo- 
stolo Zeno  { Diss . voss.  t 2,  p.  Accennerò 
ancora  soltanto  i nomi  di  Giovanni  Taberio  .* 
' ^Quiriti,  de  Literat.  Brìx.  pars  2,  p.  69 , eC.‘)j  . 
di  Antonio  e di  Bartolommeo  Partenio  ( ib.p.61 , 
pars  1,  p.  66,  ec,)  e di  Paolo  Soarrji  (ib.pars  2; 
p.  ò 1 ) , de’  quali  io  lascio  che  ognun  vegga  ciò 
che  ha  scritto  il  suddetto  dottissimo  porporato^" 
il  quale  altrove  ragiona  ( J)iatr.  ad  F.pist.  Barò . 
p.  97,  ec.);  di  Gabriello  Concorreggio  milanese 
maestro  pure  in  Brescia,  di  cui  però  non  ab- 
biamo Cosa  alcuna  alle  stampe,  e che  si  ren- 
dette solo  famoso  per  le  continue  sue  doglianze 
presso  i Bresciani;  perchè  non  pagavangli  il 
pattuito  stipendio.  Di  due  soli  mi  ristringo  a 
dir  brevemente , cioè  di  Boccardo  Pilade  e di 
Giovanni  Britannico.  Il  primo,  benché  comu- 
nemente si  chiami  solo  Pilade  B^sfiatid^  ì® 
Boccardo  Pilade,  aYeà  angora  il  nome  -di  Gian- 
francesco,  com’egli  s’intitola  nella  lettera  a Pu> 
cinello  Dosso  arciprete  di  Salò  nell’  inviargli  la 
sua  Gramatica".  Anzi  l’eruditissimo  Apostolo  Zeno- 
crede  che.  solo  per  affetlazion  di  grecismo  .ei 
prendesse  il  soprannome  di  Pilàde , e eli’ el  . 
veramente  si  chiamasse  GianfranceseO  Boccardo 
(Lettere,  L 3,  p.  346,  ec.).  Il  Cardinal  Querini 
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u Henna  eh’ ei  tenne  scuola  in  Brescia 5 ina,  a 
dir  vero,  di  ciò  non  trovo  indizio  di  sorta  al-  ' 
cuna.  La  suddetta  Gramatica  ei  dice  di  averla 
composta  per  Nestore  suo  figliuolo  ; di  altri  sco- 
lari non  dice  motto.  Ma  ciò  che  mi  sembra  più 
degno  di  riflessione,  si  è che  gli  eredi  di  Ja- 
copo Britannico  stampatore  in  Brescia,  in  una 
supplica  che  l’anno  i5o6  porsero  a’  rettori  della 
pitta  per  ottenere  il  privilegio  alla  stampa  che 
aveano  intrapresó  de’  Conienti  del  Pilade  sopra 
le  Commedie  di  Plauto,  lo  chiamano  il  qu. 
Pilades  A cade  miao,  olim  professor  de  studii  de 
hnmanità  a Salò  ( Quiriti . I.  cit,  pars  1 , p.  n3); 
e della  scuola  tenuta  in  Brescia,  clic  a tanto 
miglior  ragione  dovea  nominarsi,  non  fan  pa- 
iola. Ovunque  però  tenesse  egli  scuola,  ei  fu  , 
assai  benemerito  degli  studi  di  questa  età  col- 
fopere  che  diede  a luce.  Perciocché  oltre  la 
sopraccennata  gramatica , e alcuni  altri  opuscoli 
ad  essa  appartenenti , elle  di  lui  abbiamo  alle 
stampe,  egli  scrisse  ancora  un  picciol  Vocabo- 
lario in  versi , annessavi  la  spiegazione  in  prosa. 
Coltivò  ancora  la  poesia,  e abbiamo  la  Genea- 
logia degl’Iddii  da  lui  esposta  in  versi  elegiaci  ‘ .• 
e divisa  in  cinque  libri,  che  non  son  già,  come 
‘sembra  credere  il  Cardinal  Qaerini  (io.  p.  296),  ' 
una  traduzione  di  Esiodo,  ma  opera  in  tutto  ; 
diversa.  Ei  copientò  per  ultimo  le  Commedie 
di  Plauto;  nel  che  però  per  esaltare  le  sue  fa'-  * 
lidie  malmenò  oltre  modo  e depresse  quelle 
,«he  Giorgio  Menila,  Giambatista  Pio  e Ber- 
nardo Saraceno  avean  sostenute  nel  comentare  * 
il  medesimo  autore.  Ma  egli  ancora  trovò  chi 
gliene  rendè  la  pariglia.  Perciocché  Taddeo 
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Ugoletti  parmigiano  in  una  nuova  edizione  elle 
di  questo  poeta  fu  fatta  in  Venezia  nel  i5i8, 
rispose  alle  invettive  del  Pilade,  e mostrò  quanti 
errori  avesse  egli  pure  commessi  (*).  . ' 

XLIX.  Contemporaneo  e amico  del  Pilade  fu  xu*- 
Giovanni  Britannico,  natio,  come  afferma  F.  Fi- 
lippo  da  Bergamo  ( Suppl . delle  Cren.  p.  3a8), 
della  terra  di  Palazzuolo  nel  territorio  di  Bre- 
scia. 11  Papadopoli  afferma  di  averne  trovato 
il  nome  ne’  registri  degli  scolari  in  Padova  ne- 
gli anni  i47o  e 1471  {HisL  Gjmn.  paL  t.  a, 
p.  i85),  ove  però  non  si  sa  di  certo  ch’egli  [ 
ottenesse  la  laurea.  Quindi  passato  a Brescia, 
prese  a tenervi  scuola  , e in  questo  esercizio 
coutinuò  lungamente.  Abbiam  di  fatti  una  sup- 
plica da  lui  presentata  al  Consiglio  di  questa 
città  a’  26  di. novembre 'del  i5i8,  in  cui  chiede 
per  sè  e per  tutta  la  sua,  famiglia  non  già  ampli 
stipendii,  poiché  dice  che  ben  conosce  essere 
allora  per  le  trascorse  guerre  troppo  esausta  , 
quella  città  per  poterli  sperare,  ma  che  lor  sì 
concedano  gli  onori  e gli  impieghi  che  conce-  ‘ , 
der  soleansi  a’,  cittadini,  e ad  impetrarti  ram-  > ' 
menta  che  già  da  cinquantasei  anni  essi  abita- 
vano  in  Brescia,  occupati  sempre  ne’  buoni"  • 
studi,  e che  già  da  quarantaquattro  anni  otte- 
nuto aveano  il  diritto  della  cittadinanza.  An- 
novera ivi  ancora  le  opere  da  sè  composte , 
ciòè  i Comenli  sopra  Giovenale,,  sopra  Orazio, 
sopra  l’Achilleide  di  Stazio  e sopra  Persio  j 


rii1 


( ) La  prima  edizione  degli  Scolli  di  Taddeo  Cgo- 
letti  sulle  Commedie  di  Plauto  f\i  latta  in  Parma  nel  i5io 
( V.  Affo,  Meni,  eli  Taddeo  Ugot.  />.  4'j  ec.  ). 
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i quali  Comcnti  aggiugne  modestamente  che  da 
tutta  l’Europa  venivano  ricercati,  e ch’egli  al- 
lora stava  scrivendo  Comenti  sulla  Storia  na- 
turale di  Plinio.  La  supplica  del  Britannico  fu 
favorevolmente  accolta,  e con  decretò  de’  3i 
di  marzo  dell’  anno  seguente  gli  fu  conceduto 
cjò  eh’  ei  bramava  j dopo  il  qual  tempo  non 
trovo  più  di  esso  memoria  alcUua } ed  è pro- 
babile che  noi>  molto  sopravvivesse.  I Conienti 
sui  ■quattro  mentovati  poeti  han  veduta  la  luce, 
e se  ne  hanno  più  edizioni.  Ma  quei  eh’  egli 
scriveva  su  Plinio,  non  sono  mai  usciti  al  pub- 
blico •,  ed  è verisimile  che  sopraggiunto  da 
morte  non  potesse  compirli.  Di  alcune  sue  ora- 
zioni e di  altre  operette  da  lui  composte  veggasi 
il  co.  Mazzncchelli  ( Scrii,  ital  i.  4,  p-  2106,  ec.) 
che  diligentemente  ha  trattato  di  questo  scrit- 
tore , presso  cui  ancora  si  potran  vedete  le 
pruove  di  ciò  eh’ io  ho  finora  asserito.  Egli 
ebbe  ancora  un  fratello  detto  Gregorio  dell’Or- 
xline  de’  Predicatori  , Jil  quale  I’  anno  1 495 
pubblicò  una  Raccolta  di  Sermoni  funebri  e nu- 
ziali parte  latini  e parte  italiani,  oltre  qualche 
altra  operetta  rammentata  dallo  stesso  co.  Mnz- 
zucchelli  ( ivi,  p.  2110,  ec.)  , che  parla  inoltre 
di  altri  di  questa  stessa  famiglia  clic  Coltiva- 
rono verso  lo  stesso  tempo  le  lettere.,  e* ce  ne 
lasciarono  pruove  ne’  libri  dati  alla  luce.  Anzi 
mentre  eSsi  giovavano  al  pubblico  polle  loro  fa- 
tiche, altri  della  stessa  famiglia  si  esercitavano 
nello  stampar  le  opere  de’  lor  parenti  e d’al- 
tri, ctoé  Jacopo  e Angiolo  Britannici,  da’  quali 
reggiani  fatte  in  Brescia  molte  edizioni  sul  fin 
di  questo  e, 'Sili  principio  del  secolo  susseguente} 
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onde  a ragione  diceva  Giovanni  nella  supplica 
da  noi  poc'anzi  accennata,  clic  tutta  la  lami- 
glia  era  intenta  a promuovere  i buoni  studi, 

L.  La  lama  che  alle  scuole  fiorentine  conci-  pal- 
liata aveano  ne’  primi  anni  di  questo  secolo  in  Fireoia  : 
Guarino  eia  Verona,  Giovanni  Aurispa  e Frau-  ^0J.rl°  Ar‘“' 
ccsco  Filelfo,  fu  sostenuta  da  altri  che  lor  suc- 
mlcrono  negli  anni  seguenti.  E primo  tra  essi 
ileési  annoverare  Carlo  Aretino,  illustre  non  men 
)>er  sapere  che  per  nobiltà  di. sangue,  perciocché 
fu  figliuolo  di  Gregorio  Marsuppini  nobile  aretino  ‘ 
dottor  di  leggi  e secretano  del  re  di  Fran- 
cia Carlo  VI,  e per  lui  governatore  di  Genova. 

Il  co.  Mazzucclielli  ci  ha  dato  intorno  alla  vita 
e alle  opere  di  questo  erudito  scrittore  un  as- 
sai esatto  articolo  (Serti,  ititi.  L i,  pars  2, 
p.  1001,  ec.  >.,  tratto  in  parte  dalla  Vita  che 
ne  scrisse  Vespasiano  fiorentino  T la  qual  con- 
servasi manoscritta  nella'  Vaticana.  Da  essa 
adunque  trarrò  in  breve  le  più  importanti  no- 
tizie, aggiungendo  solo,  ove  sia  d’uopo,  ciò 
die  mi  è avvenuto  di  ritrovare  altrove.  Ei  nac- 
que verso  il  i3g9,  ed  ebbe  a suoi . maestri 
Giovanni  da  Ravenna  e>  secondo  il  Volterrano  ’ 

( Comm.  Urbana,  l.  ai,  ec. ),  Manuello  Criso- 
lora;  il  che  però  non  ci  si  rende  credibile  ri- 
flettendo all’  epoche  della  vita  di  Manuello  da 
uoi  altrove  fissate  («).  Sotto  la'  direzione  de’ 

/ » v j ■ 

(a)  Che  Carlo  Aretino  fosse  scolaro  del  Grisolora  in  . . 

Firenze , affermasi  ancora  da  Costantino  JLascari  nei 
passo  che  nc  abbiamo  di  sopra  recato.  Ma  ciò  noti 
ostante  non  veggo  eotne  ciò  possa  conciliarsi  colle  epoche 
della  lor  vita  , quando  non  vogliamo  anticipare  di  molti 
anni  la  nascita  di  Carlo.  * 

Tihaboschi,  Voi.  IX, 
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suoi  maestri  fece  si  lieti  progressi,  che  venne 
in  Fama  di  uno  de1  più  dotti  uomini  del  suo 
tempo.  Egli  era  in  Firenze,  quando  il  Filelfo 
vi  lu  chiamato  alla  cattedra  d'eloquenza;  e 
questi  veggendo  Carlo  che  veniva  spesso  alta 
sua  stuoia-,  e vi  assisteva  taciturno  e pensie- 
roso, ebbelo  tosto  in  conto  d’uomo  malvagio, 
e che  cercava  di  muovergli  guerra  e di  scredi- 
tarlo. Quindi  ne  venne  l'ostinata  discordia  tra 
essi  due , di  cui  si  hanno  più  pruOve  nelle 
Lettere  del  Filelfo  ( l . a,  ep.  a,  rr,  17,  cc.>, 
e molto  più  si  accese  questi  di  sdegno  contro 
del  Marsunpmi quando  scelto  egli  ancora  a 
sostèncre  la  medesima  cattedra,  il  Filelfo  si  vide 
abbandonato  da  mòlli  tra’  snoi  scolari  che  più 
volentieri  recavansi  « udire  il  suo  rivate.  La 
lor  nimicizia  allora  'inoltrassi  per  modo,  che, 
come  narra  Vespasiano  , il  Filelfo,  fu  rilegato 
Av,  confini  come  ribelle  , o certamente  dovette 
egli  medesimo  partir  da  Firenze  sulla  fine 
«lei  1434.  Così  continuò  il  Marsiìppmi  libero 
da  un  fastidioso  rivale  a tener  la  sua  scnola  e 
a-  conciliarsi  la  stima  di  tutti  i dotti.  Alcuni 
dicono  eh’ «5  fosse  ancor  professor  di  filosofia 
in  Pisa;  ma  il  co.  MazzucchéUi  avverte  ehe  di 
ciò  non  trovasi  cenno  m veruno  degH  scrittori 
di  que1  tempi.  Era  allora  in  Firenze  il  pontefice 
Eugenio  IV  con  tutta  la  sua  corte  , e ivi  si 
trattenne  dal  1 4^4  fino  i436j  il  che  diede 
occasione  di  nuova  gloria  a Carlo;  perciocché 
alcuni  fra1  cardinali , e gli  stessi  nipoti  del 
papa-,  oltre  più  altri  forestieri,  andavano  a 
udirlo  0 ad  ammirarne  l’ erudizipne  e l’eleganza 5 
e questa  fu  probabilmente  F origine  dell’onore 
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ch’ebbe  per  l’impiego  -conferitogli  di  segretario 
apostolico  circa  ii~  1 44 1 » cioè  in  quel  tempo 
iti  cui  Eugenio  ivi  era  di  nuovo  a cagion  del 
concilio  che  in  quella  città  celebravasi.  Que- 
sto impiego  però  non  lo  strinse  per  modo  al 
pontefice,  enei  non  accettasse  nel  i444  quello 
di  segretario  ddlu  Repubblica  di  Firenze  va- 
cante pe!r  la  morte  di  Leonardo  Bruni.  Egli  il 
tenne  per  nove  anni , cioè-  finché  fkiì  di  vivere 
a’  24  d’ aprile  del  t/\53 , onorato  di  solennis- 
sime esequie'©  coronato  pubblicamente  d’alloro 
per  mano> > di  Matteo  Palmieri  statogli  già  di- 
scepolo. Si  posso n leggere  presso  il  co.  Maz- 
zucelielli  le  onorevoli  testimonianze  che  a lui 
hanno  rendulo  gli  scrittori  di  que’ tempi,  che 
ne  ragionano  come  di  uno  de’  più  dotti  uomini 
che  aitar  vivessero  (a).  Franecseo  Sforza  duca  di 
Milano  vòlle  annoverarlo  tra’  suoi  domestici, 
come  raccogliam  dalla  lettera  che  Carlo  gli 
scrisse,  pubblicata  dall’ ab.  Lazzeri  (Misceli. 
Colleg.  rom.  £ 1,  p.  160);  il  che  però. a mio  ‘ 
credere  fu  un  sempfice  onore  a lui  conceduto, 
senza  òhe  perciò  ei  dovesse  abbandonare  la 
sua  Repubblica.  Ei  nondimeno  perdette  alquanto 
della  fama  ottenuta , quando  , Venuto  a Firenze 
l’anno  i45a  l’imperador  Federigo  111,  egli  ot- 
tenne pei*  opera  di  Cosmo  de’  Mettici  di  es- 
sere scelto  a preferenza  di  Giannozzo  Manetti 
a complimentarlo  pubblicamente,  perciocché  '■  ' 
avendo  egli  dapprima  soddisfatto  con  lode  al- 
f impegno  addossatogli,  e avendo  per  l’iinpe- 

< 

(ti)  Intorno  a lui  veggasi  ancor  la.  Vita  di  Costno.de’ 
Medici  scritta  da  monsignor  Fabro»)  (/.  a , p.  319,  ec.). 
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ràdore  risposto  Enea  Silvi»  Piccolomini,  che 
eriine  segretario , il  quale  . nella  sua  orazione 
richiese  alla  Repubblica  alcune  cose,  a cui. fa- 
ce» d’  uopo  di  pronta  risposta , Carlo  non  ebbe 
animo  a farla,  e convenne  sostituirgli  il  Man- 
netti.  Vespasiano  fa  ancora  elogio  dell’  onestà 
de’  costumi  del  Marsuppini  ; ma  assai  diversa- 
mente ne  parla  ' Niccolo  Ridolb  scrittore  egli 
purè  , contemporaneo  citato  dal  co.  Mazzucchel- 
li,  il  quale,  dopo  averne  narrata  la  morte  e i 
funerali , aggiunge  : Dio  F abbia  onorato  in  Citi- 
lo, se  T ha  meritato , che  non  si  stima;  per- 
chè morì  senza  confessione , fi  comunione , e 
itoli  come  buon  Cristiano.  Molte  poesie  latine 
se  nc  conservano  manoscritte,  che  si  annove- 
rano dal  co.  Mazzucchelli  •;  ma  poco  più  ne 
.abbiamo  alle  stampe  che  la  traduzione  in  versi 
latini  della  Balracìiomyomachia  di  Omero,  del 
qual  poeta  avea  egli  pure  tradotta  in  parte,  se- 
condo alcuni,  l’Iliade secondo  altri,  l’Odis- 
sea. Di  esso  ha  parlato  ancora  il  .eh-  Apo- 
stolo Xèno  (Diss.  vóss.  t.  i,  p.  129,  ec.).  Vuoisi 
avvertire  per  ultimo , che  quel  Carlo  Aretino 
di  cui  pat;fa  spesso  Marsilio  Ficino  nelle  sue 
opere,  non  fu  già  quegli  di  cui  scriviamo,  ma 
un  Aglio  di  esso  che  ottenne  vegli  pure  gràu 
nome  tra  gli  uomini  dotti  di  quell’età, 
u.  LI.  Più  vasta  ancora  e più  varia  fa  T»  erudì- 
Landino!  zione  di  Cristoforo  Landino  oriondo  da  Pra- 

tovecchio, e nate  in  Firenze  nell’anno  i4^4  (*)• 

• » t * * . * 

(*)  L’anno  della  nascita  del  Landino,  da  me  sull’an- 
tontà  de(>li  scrittori  fiorentini  fissato  al  142.4,  por  ebe 
debba  jdilterirsi  all'  anno  1,434  i perciocché  ncHa  lettera 
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Noi  avremmo  potuto  con  ugual  ragione  favel- 
lare di  lui  tra  filosofi  e tra’  coltivatori  della 
lingua  greca  e tra’  poeti  latini , poiché  in  tutti 
questi  gèneri  di  letteratura  fu  un  de’  più  illu- 
stri; Il  eh.  sig.  canonico  Bandini  ne  ha  scritta 
assai  diffusamente  non  meno  che  eruditamente 
la  Vita,  arricchendola  insieme  di  più  monumenti 
ad  illustrare  la  storia  della  letteratura  fiorentina 
di  questo  secolo  ( Specimen  Litterat.  flomit. 
saec.  ir,  Florentiac  1747)»  e a me  perciò 
sarà  lecito  il  dirne  in  breve.  Fatti  i primi  studi 
in  Volterra  sotto  Angiolo  da  Todi,  a cui  si 
rendette  si  caro  , che  non  solo  il  mantenne 
lungo  tempo  a sue  spese  , ma  obbligò  ancora 
morendo  gli  eredi  a mantenerlo- per  tre  anni, 
dovette  per  comanda  di  Bartolónnneo  suo  pa- 
dre volgersi,  benché  suo  malgrado,  alle  leggi. 
Ma  il  favore  e la  munifidtenza  di  Cosimo  <4  di 
Pietro  de’  Medici  il  rìcbiamarotT  presta  a’  di- 
letti suoi  studi,  tra’  quali  quello  della  filosofia 
platonica  gli  fu  caro  singolarmente  ; é fu  per- 
ciò uno  de’  principali  Ornamenti  dell’ accademia 
altrove  da  noi  mentovata,  e si  strinse  in  grande 
amicizia  col  Poliziano , col  Ficino  e con  altri 
valorosi  filosofi.  Destinato  l’anno  14^7  a tener 
pubblica  scuola  di  belle  lettere  in  Firenze,  ac- 
crebbe mollo  la  fama  di  quello  Studio , e fu 
un  di  quelli  a oui>  si  dovette  il  fiorir  eli’  esso 
fece  di  questi  tempi.  Ebbe  ancora  sul  fin  della 
0 •»  •*  v • 
daini  scritta  nel  >4?  5 n Lorenzo  dC’  Medici , in  cui 
gli  chiede  l’impiego  di  cancelliere  del  -Pubblico,  che  al  - 
lor  però  non  ottenne , dice  che  cónta  quarta  tun  anni 
di  età;  Alterimi, et  quadratemi  um  annuiti  ìtuccf  (Band. 
Colteci.  vei.  Mommi,  p.  3 ).  > 1 < 
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Vita  l’impiego  ili  segretario  della  Signoria,  e pel 
suo  sapere  non  meno  che  per  la  sua  ' probità 
n’ebbe  in  dono  un  palazzo  nel  Casentino.  L’an- 
no 1497  ottenne  dalla  Repubblica  di  essere  sol- 
levato dal  suo  gravoso  impiego , rimanendogli 
però  intatto  lo  stipendio  assegnatogli , e ritira- 
tosi poscia  a Pratovecchio , ivi  tranquillamente 
tra  gli  amati  suoi  studi  passò  gli  ultimi  anni 
‘ di  sua  Vita  fino  al  i5o4 , in  cui  diede  fine  a’ 
suoi  giorni.  La  moltitudine  e la  varietà  delle 
- opere  elle  ee  ne  sono  rimaste , basta  a fame 
l’elogio.  Tre  libri  di  Poesie  latine  sé  ne  con- 
servano manoscritti  nella  Laurenziaua  in  Fi- 
renze , e molte  di  esse  ancora  Ìtali  yeduta  la 
luce  (Carm.  ilL  ItaL  t 5).  Dal  nome  di  un’ A- 
lessandra  da  lui  amata  r di  è loro  il  nome  di 
Xandra , comechè  moke  appartengono,  a tot- 
t’ altro  argomento.  Benché  il  loro  stile  non  -sia 
sempre  coltissimo,  esse  possojio  noudiineno 
stare  al  confronto  della  maggior  parte  delle 
poesie  di  questi  tempi.  Non  pago  di  coltivaie 
la  poesia,  volle  ancora  illustrare  i poeti;  e ne 
abbiamo  in  pruova  i Conienti  da  lui  scritti  so- 
pra Virgilio.-,  sopra  Orazio  e sopra  Dante  , i 
quali  furono  allora  stampati  più' volte,  benché 
poscia  il  miglior  gusto  introdotto  gli  abbia  ren- 
dati inutili.  ' Ei  tradusse  ancora  in  lingua  ita- 
liana la  Storia  naturale  di  Plinio  e lq  Sforzante, 
di  Giovanni  Simonetta,  le. quali  versioni  pari- 
menti  si  hanno  alle  stampe.  Abhiatno%aucora 
alcune  orazioni  latine,  e altre  italiane  da  lui 
dette  in  diverse  occasioni  , oltre  alcune  altre 
che  .noti  bau  mai  veduta  la  luce.  Dello  studio 
da  bui  fatto  sulle  questioni  della  morale  filosofia 
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ci  fanno  testimonianza  i Dialogi  della  nobiltà 
dall’animo,  i quattro  libri  delle  Questioni  Camal- 
dolesi ed  altri  opuscoli,  parte  stampati , parte 
inediti , intorno  a’  quali  e ad  altre  opere  del 
.Landino  io  rimetto  chi  legge  alla  suddetta  Vita, 
ove  potrà  vedersi  ampiamente  disteso  ciò  ch’io 
qui  non  ho  che  leggermente  adombrato  (a). 

- 'L1I.  NeU’  impiego  medesimo  della  pubblica 
«cuoia  di  amena  letteratura  sottentrò  al  Filebb  nico  Futile. 
Barlolommeo  Fonte,  di  cui  prima  d’ogni  altro 
ba  illustrata  la  memoria  il.  eh.  ab.  Mehus  (prue/, 
ad  tpist.  Ambr.  cani  alci.  p.  55),  traendone  le 
itoti  zie  dalie  lettere  di  lui  medesimo , che  non 
sono  mai  velluto  alla  luce.  Egli  era  figlio  di 
Gianpietro  Fonte,  e nacque  nel  * 44^-  Istruito 
prima  in  Firenze  alla  scuola  di  Bernardo  Nuzsu 
professor  d’eloquenza,  passò  in  età  ancor  gio- 
vanile a Roma,  ove  era  nel  1 4^*  ? donde  Ve- 
nuto a Ferrara  vi  si'  trattenne,  non  sappiamo 
a qual  titolo,  parecchi  anni,  e sperimentò  in 
se  stesso  gli  effetti  della  liberalità  del  duca 
Borso , da  cui  ebbe  distinzioni  ed  onori.  Dopo 
la  -morte  di  Borso , tornato  a Firenze , pen- 
sava di  andarsene  in  Ungheria  alla  corte  del 
re  Mattia  grati  de  protettore  de’  letterati  ; ma 
mancandogli  il  denaro,  perciò  necessario,  gli 
iti  d’ uopo,  trattenersi  in  patria , ove , morto 
i’ anno  t48i  Francesco  Fileifo,  fu  destinato  a 
‘ ' ' * ' ■■  ' 4 1 
(a)  Il  sig.  canonico  .Bandirli  ha  pubblicata  osa  lun- 
ghissima lettera  latina  del  Landrni  diretta  a Pietro  de’ 

Medici , in  cui  ribatte  l’accusa  che  dar  alcuni  veni  vagli 
data,  di  esser  detrattore  e nimico  della  memoria  di  Cario 
- Aretino,  a cui  anzi  protestasi  di  dovere  ogni  cosa  (Cai. 

Codd.  lat.  tìibl.  Latti  , t.  3 , />.  Giti,  ec.  ). 
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«accedergli  nella  Cattedra  il’ eloquenza.' Ma  poi- 
ché l’ ebbe  tenuta  poco  oltre  a due  anni , an- 
noialo dalle  molestie  che  i snai  nimici  reca- 
vahgli  continuamente , andossene  a Roma , e 
da  Sisto  IV  ottenne  di  essere  destinato  pub'- 
blico  professore  in  Roma.  Ivi  però  ancora  fece 
assai  breve  soggiorno , forse  per  la  morte  di 
quel  pontefice  avvenuta  l’  anno  seguente.  Tor- 
nato perciò  a Firenze  l’anno  1 485  , fu  due  anni 
appresso  caldamente  invitato  'dalla  Repubblica 
.di  Ragusa  a recarsi  colà  ad  istruire  la  gioventù 
nelle  lettere  umane.  Ma  la  • tenerezza  pe’  suoi 
parenti  die  da  lui  ricevevano  il  foro  sostenta- 
mento , non  gli  permise  di  secondare  cotai  pre- 
ghiere. Frattanto  avendo  egli  prestata  l’ opera 
sua  nel  copiare  e correggere  i codici  che  il  re 
Mattia  facea  m Firenze  raccogliere  per  la  sua 
biblioteca , fu  da  quel  re  invitato  alia  sua  corte; 
ed  egli  recatovisi  nel  1488  recitò  innanzi  a 
Ini  una  sua  orazione.  Tornato  poscia  nel  se- 
guente anno  a Firenze , di  nuovo  vi  si  oc- 
cupò nel  copiare  i codici  per  quel  sovrano,  e 
fornaonne  ancora  un  catalogo,  mostrando  come 
dovessero  esser  disposti.  Finalmente  nel  1 4f)3 , 
fatto  piovano  dì  S.  Giambatista  di  Monte  Mudo 
neHa  diocesi  di  Pistoia , ivi  passò  gli  ultimi  ven- 
tanni di  vita,  e vi  mori  nel  i5'i3.  Égli  era 
assai  dilettante  di  monumenti  antichi , e*  una 
raccolta  ne  fece,  cui  ihyjòT  anno  1489  a Gu- 
glielmo di  Roccaforte  cancelliere  del  regno  di 
Francia.  Fin  da  quando  egli  Viveva  ne  furono 
stampate  sei  orazioni  in  Firenze  circa  il  > 4^7? 
le  quali  poi  insieme  con  più  altri  opuscoli  di 
diverso  argomento  dello  stesso  Fonte  venuer 
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di  nnovó  a luce  in  Francforl  nel  i6ui)  di  o!k: 
reggasi  il  Cinelli  ( Bibl . volante,  t.  a,  p.  3ay, 
ed.  Veti.  1735  ).  Ne  abbiamo  oltre  ciò  certi 
brevi  Annali , i quali  sono  stati  inseriti  dal  dot- 
tor Lami  nel  suo  Catàlogo  della  Libreria  Ric- 
cardiana , il  quale  ancora  annovera  alcune  «lire 
operette  da  lui  composte,  che  ivi  conservatisi 
tP.  t93 ) f)  C).  • 

* * • • f 

I t 

..  (.’)  Una  lettera  da  Bartolommeo  Fonte  scritta  a Ba- 
tista Guarino  per  consolarlo  nella  morte  della  moglie 
'Bitlina  ; ha  pubblicata  il  sig.  canonico  Uandini  ( Colteci: 
vet.  Móniim.  p.  69  ) , e alcune  mss.  se  ne  conservano 
in  un  codice  della  libreria  di  S.  Salvadore  in  Bologna. 

(**).  Fra' professori  di  gramatica  die  a questi  tempi 
furono  in  Firenze  pili  rinomali,  benché  ora  appena  ne 
rimanga  memoria  , deesi  anche  annoverate  Taddeo  da 
Pesci-a,  di'  cui  per  altro  non  panni  di  aver  trovata  men- 
zione nè  presso  l’ab.  Mehus , nè  presso  nitri  scrittori 
fiorentini,  o toscani.  In  un  codice  della  libreria  di  Sóli 
Salvadore  in  Bologna  conservami  molte  lettere’  latine 
di  questo  gramatico , e insieme  con  esse  si  ha  una  let- 
tera da’  Fiorentini  -a  lui  scritta  a’  17  di  giugno  del  i4-5a, 
io  cui  l’invitano  ad  andarsene  a star  tra  loro,  e per 
due  anni  tenervi.  seuoln  di  gramatica  collo  stipendio  «li 
200  scudi  d’oro,  stipendio  per  vero  dire  assai  ragguar- 
devole per  uo  nroféssor  di  gramatica , e che  suppone 
non  volgar  mento  in  colui  a cui  veniva  offerto,  fiieguc 
ad  essa  la  risposta  di  Taddeo,  con  cui  accetta  l’invito 
fattogli;  ed  essa  è scritta  dq  S.  Miniato,  ove  egli  te- 
neva scuola,  a’  a3  di  giugno  dell’  anno  stesso.  Viene  in 
seguito  una  lettera  del  Comune  di  S.  Miniato  allo  stesso 
Taddeo  scritta  due  giórni  appresso,  in  cui  il  conferma 
per  «|unttro  anni  nell’ impiego  .d’insegnare,  e ne  fa  in- 
siewe(  un  magnifico  elogio , dicendo  fra  le  altre  cose  : 
Quare  , vir  eruditissime,  rum  idem  jampridem  Sentititi 
( cioè  quello  di  S.  Miniato  ) te  liberorum  in  eruditici  ne 
enne  tot  ludi  pubici  tnagistrot  Etruriam  luibi t antri  in- 
tcUexmit  facili  superare , te,  eujus  ex  dotti  ina  infittiti 
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eu!.!;  aì  LUL  Ma  niono  arrecò  alle  scuote  fiorentine 
iv  gloria  maggiore  di  quella  che  ad  esse  venne  dal 
celebre  Angiolo  Poliziano.  Tra  gli  altri  profes- 
sori che  in  questo  secolo  insegnarono  con  gran 
nome  in  Italia , molti  vi  ebbe  che  additaron 
le  vie  a divenir  colto  ed  eloquente  scrittore , 
molti  ancora  si  discostaron  non  poco  da  quella 
rozzezza  che  era  stata  comune  agli  scrittori 
precedenti  ; ma  niuno  forse  si  può  tra  essi  in- 
dicare , a cui  veramente  convenga  la,  lode  di 
avere  nelle  sue  opere  cominciato  a richiamare 
la  nobile  eleganza  degli  antichi  autori.  I Gua- 
rini , i Filelfi , i Vaila  ed  altri  professori  ior 
somiglianti  sapean  correggere  chi  scrivendo  ca- 
' deva  in  falli , e sapeano  prescrivere  i precetti 
a scrivere  correttamente.  Ma  essi  medesimi  non 
sepper  giugnere  a quel  termine  a cui  conduce- 
vano  altri  ; e ne1  loro  libri  non  si  vede  ancora 
uno  stile  che  si  pòssa  dir  con  ragione  fatto  sul 
modello  de’  classici  ed  originali  scrittori.  Il  Po- 
liziano fu  uno  de’  primi,  a mio  credere,  che  ìn- 
siem  co1  precetti  desse  a’  suoi  scolavi  gli  esempi 
di  stile  comunemente  colto  in  prosa  non  meno 
che  in  versi  ; tanto  piò  ancora  degno  di  lode, 
quanti  più  furono  gli  oggetti  a cui  egli  rivolse 
v ingegno.  Non  solo  nella  latina  e nell’italiana, 

pene  numero  viri  eruditissimi  evastre,  nani  non  modo 
Elruriam  , veruni  et  omnem  Iinliam , atqiie  mediter- 
•ranei  nutrii  mrtilas  e'rudiendn  peragralux-  esj  ec.  Ma 
questi  elogi  non  ebber  forza  bastevole  alrattcnervi  Tad- 
deo , il  quale  a1  27  di  giugno  risponde,  a quel  Pubblico, 
eli’ egli  uc’  due  prossifni  anni  era  già  impegnato  co’  Fio- 
rentini, ma  che  ne’ due  seguenti  sarebbe  tornato: « te- 
nere scuola  tra  essi.  - 1 ^ 
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ma  nella  greca  ancora  e ncU’ ebraica  lingua  e,srr- 
cilossi  felicemente;  nè  fu  solo  l’amena  lettera- 
lura  di  cui  egli  si  dilettasse  , ma  i più  scrii 
studi  della  platonica  e dell’ aristotelica  filosofia, 
e quegli  ancora  della  giurisprudenza  furono  da 
lui  coltivati;  la  qual  moltiplicità  d'oggetti,  che 
furon  dal  Poliziano  con  si  gran  lode  abbracciati , 
è ancor  più  degna  di  maraviglia  pel  breve  spa- 
zio di  tempo  che  visse,  essendo  morto  in  età 
di  soli  qnaranl1  anni.  Ei  menta  perciò  di  rima- 
nere immortale  ne’  fasti  dell’  italiana  letteratura , 
e di  avere  distinto  luogo  in  questa  Storia.  Oltre 
molti  scrittori  che  quai  più  quai  meno  ampia- 
mente di  fui  hanno  trattato , ne  ha  scritta  con 
somma  tliiigenza , *e  forse  ancora  più  lunga- 
mente che  npn  facea  d’uopo,  la  Vita  Federico 
Ottone  Menckenio  ( Lipsiae , 1 736,  in  4 )•  Più 
breve,  ma  erudita  ed  esatta  è quella  che  nc 
ha  scritta  il  sig.  ab:  Serassi , e che  va  innanzi 
alle  Stanze  del  Poliziano  dell’  edizion  del  Co- 
minb  dell’anno  i^65.  Di  queste  io  qui  mi  varrò, 
aggiugnendo  però  e , ove  bisogni , emendando 
ciò  chè  mi  sembri  degno  di  riflessione.  Di  ciò 
ch’io  seguendo  questi  scrittori  affermerò  sem- 
plicemente, lascerò  che  ognun  vegga  presso 
essi  le  prucve  j é lascerò  pure  clic  ognun  cer- 
chi presso  » medesimi  la  confutazione  de’  molli 
errori  che  nel  ragionare  del  Poliziano  han  com- 
messi il  Varillas,  il  Baillet,  il  Ba^le  e più  altri. 
Solo  accennerò  < i documenti  a’  quali  appoggialo 
dovrò  da  Ior  distaccarmi  (a). 

1(<j)  Alcune  lettere  del  Poliziano  e alcuni  monumenti 
che  ne  illustrano  la  Vi  hi , si  posson  vedere  nella  Vita  . 
di  Lorreuzo  oc’  Mudici  .scritta  t!.i  monsignor  (''abbrunì 
(t.  2,  p.  t)8,  ec.,  288,  cc. , 294). 
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sJm  primi'  LIV.  Angiolo  nato  in  Monte  Pulciano,  da 
«indi  r«j «jw-  cui  egli  prese  il  soprannome  dì  Poliziano,  a1  a4 
di  luglio  del  j454,  ebbe  a suo  padre  Bene- 
detto Arobrogini , detto  più  brevemente  Cini , 
dottor  di  legge j ma  assai  povero  di  sostanze, 
come  lo  stesso  Angiolo  sinceramente  confessa  (ai. 

* » f * , t 1 . 

. (<7}  Ho  scritto  senza  punto  esitare  ohe  il.  Poliziano 
tu  della  famiglia  degli  Atnbrogini . detta  anche  talvolta 
per  abbreviamento  de’  Cini,  perché  i documenti  che 
il  Menckcnio  ne  arreca  ( Vita  Polii,  p.  i3 , ec. } ren- 
dono indubitabile  clic  questo  ne  fu  il  cognome,  e non 
quello  d«T  Bassi , come  altri  avean  creduto.  Essi  sono  il 
testamento  di  Giovanni  Pico  dalla  Mirandola  folto  il 
t di  settembre  del  i4p3  . a’  cui  egli  tra’  testimoni!  si  sot- 
toscrìve : Ego  àngelus  Politianut.  fili  ut  Domini  Bene- 
dirti de  Cinh  Derrelorutn  Doctor  et  ditto  meta  Flo- 
rentinus  ; e P atto  rogato , quando  gli  lu  conferita  la 
laurea  a’  a3  di  decembrc  del  i485,  in  cui  egli  è detta 
D.  Angelus  fil,  egregi 1 Doctons  D.  Benedirli  de  Am- 
broginis  de  Monte  Politiano  Prior  saecu/ans  Collegio- 
tae  Ecclesiae  Sancii  Pauli  Fiorentini.  Nondimeno  il 
P.  Lagomarsini  ( in  Noe.  ad  Grattati,  de.  Scriplis  instila 
Minerva,  t.  t,  p.  4^)  fa  menzione, di  una  copia  che 
egli  avea  del  primo  tomo  -delle  Opere  del  Poliziano 
stampate  in  Lione  nel  i533,  nella  prima  pagina  della 
quale  leggevasi  una  nota  d’incerta  ma  non  fresca  ma- 
no , in  cui  lo  scrittore  riportava  parte  di  una  lettere 
del  Poliziano  da  lui  trovata  al  fin  di  un- Catullo  dal  Po- 
liziano medesimo  postillato , cioè  le  seguenti  ■ parole  : 
Ttt , lector  , boni  constile .....  mertiìneeisque  Ang^lum 
Bassum  Politianum  , quo  tempore  liuic  emendationi  ex- 
tremarti  iniposuit  mannm , annos  decedi  et  orto  natum 
fuisse.  Vale  jucundissimc  lector.  Fiori  qfiae  ucccc lxxiii 
pridie  Idut  Sextilct.  Tutis  Angelus  Bassus  Polltiamu. 
Se  non  avessimo  i due  documenti  accennati,  questa 
nota  per  certo  sarebbe  assai  autorevole  a provarci  che 
la  famiglia  del  Poliziaoo  fu  de’  Bassi.  Ma  in  confronto 
dì  quelli  la  noia  perde  ogni  forza  ; anche  perche  non 
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In  clà  quasi  ancor  fanciullesca  venuto  a Firen- 
ze , iu  ivi.  nei  suo  medesimo  palazzo  amore- 
volmente accoito  da  Lorenzo  de’  Medici,  che 
dovette  fin  d’  allora  scorgere  in  lui  que’  primi 
semi  d’ ingegno  che  produssero  poi . si  gran 
frutti.  Jnnutritus  pene  a puero  siun , dice  egli 
stesso  < l.  io}  ep.  i ) caslissimis  illis  penetrali- 
bus  magni  viri,  et  in  hoc  sua  Jlorentissima  Ée- 
pubiiea  Principis  Laurentii  Medicis.  Lorenz®’ 
cominciò  a godere  di  grande  autorità  in  Fi- 
renze l’anno  1469?  in  cui  morì  Pietro  suo  «pa- 
dre; e perciò  circa  questo  tempo  si  dee  fissare 
f ingresso  del  Poliziano,-  in  casa  dello  stesso 
Lorenzo.  H Menckenio  afferma  (p.  3t  > ch’ei 
Tu  ricevuto  in  casa  da  Cosimo  avido  di  Lorenzo 
morto  nel  >464;  e Punico  autore  eli' egli  allega 
a difesa  della  sup  opinione,  è il  Boissard  (Icon. 
Viròr.  doctor.  p.  3 1 ).  Ma  può  egli  questi)  scrit- 
tore bastare  a persuaderci  una  cosa  cl»e  si 
rende  inverisimile  e dall’  età  ili  soli  dieci  anni 
che  avèa  Angiolo , quando  Cosimo  morì , e dal 
silenzio  eh'  ei  tiene  nelle  sue  opere  intorno  a 
questo  beneficio  di  Cosimo,,  di  cui  egli  mai 
non  ragiona, -attribuendo  ogni  sqa  fortuna  a 
Lorenzo"?  Per  altra  parte , se  Angiolo  ave*» 
quindici  o sedici  anni  di  età,  -quando  fu,  da 
Lorenzo  ricevuto  in  sua  casa , poteva  ben  dire 

1 . . . • •-* 
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sappiamo  chi  ìa  scrivesse  e «piai  fede  egli  ineriti.  Po- 
trebbe essere  nondimeno  die  il  Potili  ano  prende»**  tal- 
volta per  vetta  iti  antichi t-i  il  soprannome  di  Dosso  alla 
stesso  rnnnera  che  il  snprhnnome  medesimo  poco-  ap- 
prèsso pri.se  il  celebre  poeto  Angelo  Colocci  ; e che  da 
ciò  venisse  l’opinione  uno  volta  comune,  ch’eì  fosse 
delta  famiglia  de’JBwUi.  _ . 


itioG  turno 

di’  egii  era  quasi  ancor  fanciullo  ; anzi  ei  non 
si  sarebbe  dilaniato  così,  Se  fosse  stato  chia- 
mato <fat  Cosimo,  mentre  non  contava,  ebe  al  più 
dieci  anni,  ed  era  perciò  veramente  fanciullo. 
Ebbe  a suoi  maestri  in  Firenze  MarsHio  Ficino 
nella  filosofia  platonica,  e Giovanni  Argiropnlo 
nella  peripatetica , nella  lingua  greca  Andronico 
daTessalonica,  e nella  latina  Cristoforo  Landino, 
sotto  i quali  maestri  ei  diede  pruove  di  pronto 
e vivace  ingegno,  e ottenne  perciò  presso  loro 
inni'  ordinaria  stima.  Alcuni  epigrammi  ialini 
da  dui  pubblicati  in  efo  di  tredici'  anni , c al- 
cuni greci  composti,  mentre  non  aveane  che 
diciasette , il*  renderono,  oggetto  di  maraviglia 
a*  professori  non  i fieno  che  a*  suoi  condiscepoli.  • v- 
Nuovo  onore  ancora  gli  accrebbero  le  Stanze, 
per  La  Giostra -di  Giuliano  de’ Medici,  uno  de* 
migliori  componimenti  in  poesia  che  in  que- 
sto secolo  si  vedesse,  diviso,  in  due  libri,  ma 
dal  suo  autore  non  condotto  a fine,  delle  quali 
altrove  si, è détto  (q.  3,  ri.  7).  La  fama  chtr 
co*  suoi  studi  e colie  Sue  opere  conseguì  An- 
giolo, gK  conciliò  vie  maggiormente  la  Stima 
e r affetto  di  Lorenzo  de’  Medici,  di  -cui  in 
fotti  ei  loda  -continuamente  nelle  sue  lettere,  e 
in  .altri  suoi  libri  la  bontà  e la  munificenza,  r 
rv.  LY.  Non  è perciò  a stupire  .se  a.  un  uomo 
rendutosi  così  famoso  venisse  assegnala  la  Ccat- 
j^Ji  tedra  di  greca  ekli  latina  eloquenza  in  Firenze, 

Lìm  dor  menti-’  ei  non  cóntava  che-  ventinove' almi  "di 
'|U"UU'  età.  Con  qual  applauso  egb  la  sostenesse,  io  noi 
mostrerò  nè  colla  testimonianza  (fi  Hu  medesi- 
mo, ché  nc , pània  non  troppo  modestamente 
( /.  y,  ep.  1 ),  uè  coti  quella  del  francese  Variilas 
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scvitlor  favoloso,  come  a tulli  è noto,  die  ne 
dice  le  più  gran  maraviglie  del  mondo  (Anec- 
dot  de  Florence , l.  4,  P-  iy5  ).  Nè  mi  tratterrò 
parimenti  in  esaminar  le  conlese  eh’  egli  ebbe 
per  la  cattedra  di  lingua  greca  con  Demetrio 
Calcondiia,  delle  quali  parla  assai  lungamente 
il  Menckenio  ( p . 65,  ec.  );  perciocché  non  ne 
abbiamo  notizia  che  presso  scrittori  vissuti  molti 
anni  dopo,  i quali  ancora  non  son  troppo  con- 
cordi gli  uni  cogli  altri , anzi  essi  medesimi 
non  sempre  sono  coerenti  a’  loro  stessi  rac- 
conti, come  pruova  il  sopraccitato  Menckenio. 
Perciò  ancora  non  so  quanta  fede  delibasi  al 
racconto  del  Duareno  citato  dall’ abate  Secassi, 
e fondato  sull’autorità  di  Giovanni  Lascuri,  il 
quale  narrò  al  Budeo  di  aver  una  volta  pub- 
blicamente scoperta  la  impostura  del  Poliziano, 
che  spacciava  qual  sua  un’  opera  di  Erodoto 
sopra  Omero.  Perciocché  non  panni  che  un 
accusatore  debba  ottener  fede  si  tosto,  finché 
altra  pruova  noit  reca  della  sua  accasa  che  la 
sua  medesima  autorità c la  reca  in  tempo  in 
cui  l’accusalo  non  può  difendersi.  Gli  scolari 
eh’  egli  ebbe,  formano  il  miglior  elogio  del  Po- 
liziano , e ci  . pruovano  abbastanza  in  quale 
stima  egli  fosse.  Molli  ne  annovera  il  Mencke-;* 
nio,  che  dalle  Opere  stesse  di  Angiolo  e di 
altri  contemporanei  scrittori  ha  raccolte  le  no- 
tizie die  ad  essi  appartengono  (p.  y5,  ec.). 
Tra  essi  véggi àrno  Bernardo  Ricéi , di  cui  il 
Poliziano  medesimo  loda  sommamente  le  poe- 
sie, Jacopo  Modesto  da  Prato,  dal  quale  egli 
confessa  di  avere  avuto  ue’  suoi  studi  non  poco 
aiuto,  Francesco  Pucci  che  dopo  essergli  stato 
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scolaro  gli  divenne  collega  nella  medesima  pro- 
fessione e passò  poscia  a tenere  scuola  di 
eloquenza  in  Napoli , Scipione  Gaiteromaco  gih 
da  noi  nominato,  Varino  Favoriuo  di  cui  di- 
remo nel  secolo  susseguente , come  pure  di 
Uafaello-  Volterrano,  Pietro  Ricci  detto.  Crinito  , 
da  nbi  già  mentovato  nel  parlar  degli  storici , 
Carlo  .Antinori,  da  cui  fu  mollo  aiutato  il  Fa- 
vorino  nel  compilare  il  suo  Dizionario  greco. 
Anzi  lo  stesso  Giovanni  Pico  della  Mirandola 
nari  isdegnò  di  onorare  talvolta  la  scuola  di 
Angiolo,. e di. sedere  tra’  suoi  discepoli.  Mag- 
gior onore  ancora  ei  ricevette  da  alcuni-  stra- 
nieri, che  di  lontau  paesi  vennero-  a udirlo* 
Tali  furono  Guglielmo  Grecino  inglese  che  fu 
poi  professore  di  greca  e di  latina  eloquenza 
in  Oxford,  e Tommaso  Linacrjo  parimenti  in-- 
glese,  e natio  di  Cantorberì,  di  cui  abbiamo 
alle  stampe  non  poche  opere,  Di.onigi  fratello 
del  celebre  Giovanni  Reuchlin,,  due  figliuoli  di 
Giovanni  Tessira  cancelliere  del  re  diPorto-' 
gallo,  de',  quali  scrive  il  Poliziano  grandissimi 
encomi  i in  due  sue  lettere,  una  al  re  stesso* 
fallai  al  padre  de’  due  giovani  (/.  io , ep.  i,  3 )j 
e finalmente  Ertnidq  Cajado  • portoghese  e,s so- 
pore , che  venne  in  Italia  tratto  singolarmente 
«fallar  fama  dèi  Poliziano  ( Cajad.  Ekg.  L a) , e 
che  alla  scuola  di  dui  e , di  altri  professori  ita- 
liani lece  .si  lieti  progressi,-  che  lamio  r5oi  ne 
fu  stampato  in  Bologna  un  volume  di  Poesie 
latine,. alle  quali  non  malica  eleganza  e buon 
gusto.  Quindi  non  è maraviglia  che  Rorenzò 
. ile’  Medici  Or  lui  pur  confidasse  1’  eduCazion 
de’  suoi  figli-  E quanto  a Pietro , il,  maggiore 
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di  tutti,  troppo  chiare  ne  sono  le  pruove  m 
mille  passi  dell’  opere  del  Poliziano.  Il  Men- 
ckenio si  sforza  pur  di  provare  ( p.  g3,  ec.) 
clie  anche’ Giovanni,  .die  fu  poi  papa  Leone  X,- 
e Giuliano  fratelli  minori  di  Pietro  fossero  sco- 
lari del  Poliziano.'' E quanto  a Giovanni , egli* 
adduce,  a dir  vero,  la  testimonianza  di  ritolti, 
scrittori  vicini  a que’  tempi;  ma  per  altra  parte 
il  non  trovarsene  un  sol  cenno  nell’  Opere  del, 
Poliziano  non  molto  riserbato  in  riferire  ciò 
che  tornagli  in  lode,  non  lascia  di  tenerci  al- 
quanto dubbiosi.  Quanto  poi  a Giuliano,  con- 
fessa lo  stesso  Menckenio , eh’  egli  era  troppo 
ancora  fanciullo,  perchè  potesse  dal  Poliziano 
ricevere  se  non  qualche  tenue  principio  di  edu- 
cazione. . ' 

LVI.  Uguali  itila  stima  in  cui  era  il  Polizia-  d< 
no  v furono  gli  onori  che  gli  vennero  conferiti,  1™  ottgaat* 
Perciocché  egli  fu  dapprima  ascritto  nel  ruolo  op*n' 
de’  cittadini  fiorentini , quindi  fatto  prior  seco- 
lare della  collegiata  di  & Paolo , e finalmente 
canonico  della cattedral  di  Firenze,  confusa  dal 
Menckenio  ( p.  1 07  Y colla  collegiata  suddetta  ; 
e ad  ottenere  colai  dignità  non  solo  prese  gli 
ordini  sacri,  ma.  la  laurea- ancora  net  Diritto 
canonico.  Nè  furono  unicamente  gli  ecclesiastici^ 
onori  a'  quali  i)  Poliziano  fu  sollevato.  Ei  (h 
uno  degli  ambasciadori  mandati  a'  Fiorentini 
a fare  omaggio  al  pontefice  Innoceuzo  Vili, 
eletto  nel  nella  quale  occasione  tanto 

egli  insinuossi  nella  grazia  di  quel  pontefice , 
che  avendogli  poi  dedicata  la  sua  traduzione 
d’  Erodiano  ,.  n’  ebbe  tosto  il  dono  di  aoo- 
scudi  , accompagnato  da  un  Breve  pieno  di 

Tiraboschi,  Poi.  IX.  a5  • 
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sentimenti  di  stima  e d’  affetto.  Noi  il  veggiamo 
inoltre  in  commercio  di  lettere  co’  più  potenti 
monarchi  e co’ più  ragguardevoli  signóri  d’Eu- 
ropa , quai  furono  il  suddetto  Giovanni  re  di 
Portogallo , Mattia  Corvino  re  d’Ungheria , Lo- 
. do  vico  Sforza  duca  di  Milano , i.  cardinali  Ja- 
copo Ammanati  e Francesco  Piccolomini , e tutti 
i più  dotti  uomini  di  quella  età , i quali  sem- 
brano gareggiare  tra  loro  nell’ esaltare  con  somme 
lodi  il  sapere  del  Poliziano.  Ed  egli  veramente 
fa  uomo  che  poteva  dirsi  a ragione  uno  de’  più 
eruditi  delF  età  sua  ; poiché  oltre  le  lingue  gre- 
ca , latina  e italiana , in  cui  scriveva  con  ele- 
gànza  , era  versato  ancor  nell'  ebraica , come  da 
un  epigramma  della  poetessa  Alessandra  Scala 
pruova  il  Menckenio.  Riguardo  alla  greca',  le 

• sole  traduzioni  ch’egli  ci  ha  dà  te,  ci  mostrano 

* abbastanza  quanto  l’ avesse  ei  coltivata.  La  Sto- 
ria d'Erodiano,  l’Enchiridio  d’ Epitelio,  r Pro- 
blemi fisici  di  Alessandro  di  Afrodisia,  i Rac- 
conti amorosi  di  Plutarco,  il  Dialogo  di  Platone 
intitolato  Carmidc , l’ opuscolo  di  S.  Atanasio 
sopra  i Salmi,  da  lui  tradotti  in  prosa , alcune 
poesie  di  Mosco*  di  Callimaco, 1 e di  altri  poeti 
greci  da  Ini  recate  m versi  latini,  la  traduzione 
parimenti  che  in  versi  latini  egli  intraprese,  e 
almeno  in*  parte  eseguì,  dell’  Iliade  di  Omero, 
benché  ora  nulla  ce  ne  rimanga,  e inoltre  l’ epi- 
stole jn  prosa  e gli  epigrammi  in  versi  che  in 
questa  lingua  egli  scrisse,  saranno  un  perpetuo 
monumento  dell’  indefessa  applicazione  con  cui 
il  Poliziano  la  coltivò;  Che  se  non  mancarono 
allora  e lìon  mancano  anche  al  presènte  alcuni 
Che  nelle  traduzioni  e nelle  cose  scritte  in  greco 
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dal  Poliziano  trovano  erróri  e difetti,  molti  an- 
cora vi  furono  e tuttora  vi  sono  che  ne  sen- 
tono altrimenti-;  e se  non  altro,  convien  con- 
fessare, esser  cosa  per  certo  maravigliosa  che 
in  un  tempo  in  cui  appena  si  cominciava  a in- 
tendere e a scrivere  il  greco , e in  cui  tanti 
aiuti  mancavano  per  possederlo  perfettamente, 
ei  potesse  nondimeno  giunger  tant’ oltre,  e ren- 
dersi oggetto  di  stupore  alla  maggior  parte  de- 
gli uomini  dotti  della  sua  età.  Per  ciò  poi  che 
appartiene  alla  lingua  latina , a conoscere  con 
quale  studio  il  Poliziano  la  coltivasse,  basta  leg- 
gere i libri  da  lui  pubblicati  col  titolo  di  Mi- 
scellanee, ne’  quali  esamina,  rischiara,  corregge 
infiniti  passi  di  scrittori  latini;  opera  di  vastis- 
sima erudizione , in  cui  se  egli  ha  commessi 
più  falli  ( e còme  era  possibile  il  non  commet- 
terne in  una  tal  opera  , e scritta  a que’  tem- 
pi ? ) ha  ancòr  dato  a vedere  quanto  egli  fosse 
profondamente  versato  in  ógni  genere  di  lette- 
ratura. In  questa  parte  però  erano  già  stati  molli 
che  F aveano  preceduto.  Ma  nella  Sceltezza  del- 
F espressioni  e nell’  eleganza  dello  stile  ei  fu  uno 
de-  primi  che  si  accostasse  colà  ove  tant’  al- 
tri avean  pur  cercato  in  addietro,  ma  con  inu- 
tili sforzi , di  giugnere.  Le  Lettere , le  Orazioni 
e le  altre  opere  scritte  in*  prosa  y e le  Poesie 
latine  del  Poliziano  si  leggono  con  qualche  pia- 
cere , e ci  par  finalmente  di  vedere  in  esse  co- 
minciare a rivivere  l’ antica  e maestosa  sempli- 
cità de’  Romani.  Nè  minor  fama  egli  ottenne, 
come  si  è detto  altrove , nella  poesia  italiana , 
di  cui  fu  una  de’  primi  ristoratori.  A questi 
piacevoli  studi  congiunse,  come  si  è accennato. 
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i più  seriij  e la  scuola  di  Marsiglio  Ficino  da 
lai  frequentata , e F amicizia  da  lui  contratta 
con  Giovanni  Pico,  il  fecero  ancor  rivolgere  alla 
filosofia;  e quindi  oltre  alcuni  opuscoli  di  tal 
argomento  dà  lui  composti,  egli  soleva  nelle  sue 
lezioni  medesime  valersi  spesso  degli  antichi 
filosofi,  e cementare  e spiegar  le  loro  opinioni. 
-Abbiamo  Veduto  altrove  quanto  a lui  debba  an- 
cor la  civile  giurisprudenza.  A tutto, ciò  aggiun- 
gasi E emendare  eli’  ei  fece  e postillar-  di  sua 
mano  molti  codici  di  antichi  scrittori',  che  an- 
cor conservami  in  Firenze  é altrove,  e deT  quali 
ragiona  l’eruditissimo  cali.  Bandini  (Rag.  so- 
pra le  Collaz.  delle  Pandette , p.  43,  ec.  ).  Le 
, quali  tante  e «ì  varie  fatiche  del  Poliziano  se 
si  considerino  attentamente , e se  riflettasi  alla 
breve  vita  che  egli  ebbe,  non  si  potrà  a meno 
du  non  confessare  cjie  pochi  sono  quegli  scrit- 
tori'che  in  ampiezza  d’erudizioue  e *in  appli- 
cazione di  studio  gli  si  possano  paragonare. 
lvii.  LYÌfc  Fra  tanti  onori  però  e frà  tanti  ben 
i oììmumju- meritati  éncotnii  non  mancarono  al  Poliziano 
IVuT iute!** nemici  ,che  cercarono  di  oscurarne  la  fama,  e 
ne  diede  egli  stesso  qualche  occasione  col  par* 
lare  di  se  medesimo  meno  modestamente  che 
a saggio  uomo  non  si  convenga,  e col  mostrarsi 
persuaso  di  meritar  quelle  lodi  che  gli  veniyano 
- tributate;  difetto  che  in  tutti  Spiace,  e che  suole 
singolarmente  eccitare  ad  invidia  e a gelosia  co- 
loro che  ne  sono  essi  porte  compresi.  Grandi 
contese  ebbe  il  Poliziano  coli  Giorgio  Merula, 
perchè  questi  veggendo  da  lui  rigettati  nelle  Mi- 
' sccllanee  alcune  sue  opinioni , benché  senza  mai 
nominarlo,  se  ne  accese  a sdegno  per  modo, 
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che  minacciava  di  continuo  di  fulminarlo  colle 
sue  risposte.  Queste  però  non  venncr  giammai 
in  Ilice,  perchè  la  morte  del  Merula  pose  fine 
alla  guerra  ; e il  Poliziano , che  non  temeva  il 
suo  avversario , cercò  istantemente,  ma  non  ot- 
tenne che  fosse  pubblicato  ciò  che  quegli  avea 
scritto  per  impugnarlo  ; intorno  a che  reggasi 
il  libro  xi  delle  Lettere  del  medesimo  Polizia- 
no r che  sono  presso  che  tutte  di  questo  argo-  ’ 
mento,  e la  Vita  del  Poliziano  scritta  dall'a- 
bate  Serassi,  clic  esattamente  spone  la  serie  di 
questa  contesa.  Grandi  brighe  egli  ebbe  non 
meno  con  Bartolommeo  Scala,  di  cui  abbiam 
favellato  nel  trattar  degli  storici,  ove  ancora 
accennate  abbiam  le  contese  eh’  ei  sostenne  col 
Poliziano.  Così  pure  egli  ebbe  a nimicì  Michele 
Marnilo  Tarcagnota;  alia  qual  nimicizia  sospetta 
il  Menckenio  (p.  38 1)  che  desse  origine  la  vi- 
cendevole lor  gelosia  nell’amore  di  Alessandra 
Scala,  che  di  fatti  fu  poi  dal  Manilio  presa  in 
moglie  5 e Jacopo  Sannazzaro,  che  alcuni  mor- 
denti epigrammi  pubblicò  contro  di  lui  forse 
per  soccorrere  il  Tarcagnota  e lo  Scala  suoi 
amici,  benché  il  Poliziano  nè  il  provocasse  mai, 
nè  mai  rispondesscgl'i  *,  intorno  alle  quali  e ad 
altre  somiglianti  cdntese  ognim  può  vedere  ciò 
che  assai  lungamente  ne  ha  scritto  il  Mcncke- 
nio , il  quale , coraechè  cerchi  ogni  mezzo  per 
iscusare  e difendere  il  Poliziano,  confessa  non- 
dimeno eli’ ei  lasciossi  trasportare  piò' d’ una 
volta  oltre  i confini  d1  una  saggia  moderazione. 
Effetto  di  queste  inimicizie  furono  le  accuse  di 
furto  letterario  date  ai  Poliziano,  a cui  fu  da 
alcuni  rimproverato  che  le  Miscellanee  fossero 
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da  lai  state  involate  alla  Cornucopia  del  Perot- 
U , allora  non  ancor  divolgata  ;•  che  la  tradu-* 
zione  di  Erodiano  fosse  opera  di  Ognibene  da 
Vicenza.,  e non  sua } che  un’orazione  da  Ini 
detta  in  lode  di  Omero 'fosse  interamente  tolta 
dall’  Opere  di  Plutarco  ; dalle  quali  accuse  egre- 
giamente lo  difende  il  Menckenio,.  ehe  sol-, 
tanto  eoofessa  che  la  traduzione  dataci  dal  Po- 
liziano dello  storico  Erodiano  è veramente  quella 
di  Ognibene  da - Vicenza,  ma  da  lui  migliorai» 
e corretta,  di  che  però,  come  dice  lo  stesso 
Menckenio , sarebbe  stato  opportuno  che  il  Po- 
liziano avesse  fatto  nella  prefazion  qualche  cen- 
no, Da  questa  sorgente  medesima  derivarono 
probabilmente  due  più  gravi  accuse,  con:  cui  i 
nemici  del  Poliziano  cercarono  di  oscurarne  la 
fama,  tacciandolo  d’infami  sozzure  e di  atei- 
smo. E quanto  alle  prime,  esse  gli  furono  rin- 
facciate mentri  ei  vivea;  e non  si  può  negare 
ehe  qualche  occasione  a crederle  ne  abbia  egli 
data  con  alcuni  suoi  epigrammi  greci.  Come 
però  cotai  mostruosi  delitti  non  si  debbono  at- 
tribuire ad  alcuno,  se  non  dopo  certissime  pruo- 
ve,  ed  essi  non  vengono  al  Poliziano  apposti 
se  non  da’  suoi  dichiarati  nemici,  e i soprac- 
citati .versi  non  son  tali  che  il  convincano  reo, 
eosì  dóbbiam  crederlo  incolpato  senza  ragione,  > 
finché  non  si  adducano  monumenti  più  certi. 
Meno  fondata  ancora  è la  taccia  di  ateo,  la 
qual  gli  vien  data  o per  racconti  tratti  da  non 
molto  antichi  scrittori , o per  qualche  detto  che 
dicesi  uscito  di  sua  boccali!  che  gl  più  pro- 
▼erebbelo  non  troppo  cauto  nel  favellare  di 
cose  sacre.  Io  accenno  in  breve  tai  cose,  che 
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si  posson  vedere  più  ampiamente  svolte  presso 
il  Menckenio  j ■ di  cui  però  io  non  consiglierò 
alcuno  a seguir  l’opinione,  ch’egli  a questo 
proposito  come  buon  Protestante  ci  spaccia , 
intorno  all’udire  la  Messa.  Finalmente  non -sol 
la  .vilaj  ma  la  morte  ancora  del' Poliziano  sì  q 
voluta  da  alcuni  descrivere  cóme  obbrobriosa 
ed  infamò,-  cagionata  cioè  dà  disonesta  fiamma 
di  amore,  ona  egli  ardeva  per  un-fanciutlo.  Ella 
è piaoevol  cosa  a leggere  presso  il  Menckenio  • 
le  favole  « le  sciocchezze  che  molti  scrittori 
singolarmente  francesi  ci  narrano  su  questo  pun- 
to, allegando  JP autorità  di  altri  scrittori,  i quali 
pure  dicon  tati’  altro.  Paolo  Giovio,  , che  del 
Poliziano  ha  fatto  un  elogio  ( Eìog.  c.  a 8')  che 
dovrebbesi  anzi  chiamare,  un  libello  infamato- 
rio , è stato  il  priycipal  disseminatore  di  tal 
calunnia,  smentita  a lungo  dal  Menkenio  còlla 
testimonianza  di  altri  scrittori  assai  più  degni 
di  fede.  Alle  quali  un’  altra  se  ne  pup  aggiu- 
gnere  pubblicata  dall’  ab-  Mghtrs  (Pine/.  adVii. 
Ambr.  camald.  p.  88),  tratta  da  una  Cronaca 
manoscritta  di  Pietro  Parenti,  che  conservasi 
in  Firenze  nella  libreria  del  marchese  Gabrielló 
Riccardi , e fta  cui  ricavasi , che  ancorché  il 
Poliziano  non  fosse  - in  troppo  onorèvol  con- 
cetto pe’  suoi  Costumi , la  morte  nondimeno 
gli  fu  cagionata  da  naturi  malattia  insieme  e, 
da  dolore  per- finfelice  stato  delle  cose  de’  Me- 
dici : Messer  Angiolo  Poliziano  venuto  in  sur 
bita  malattia  di  febbre , in.  capo  di  giorni  circa 
quindici  passò  ai  questa  vita ■ con  tanta  infamia 
e pubblica  vituperazione , quanta  homo  soste - 
ner  potessi , et  per  ben  mostrare  sue  forze  la 
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Jòrtztna , tendo  i/s  lui  < tante  Lettere  Greche  e 
Latine,  tanta  cognizióne  di  istoria  sale,  e costu- 
mi, tanta  notizia  di  Dialettica  e di  Folosofia , 
insano  è fuor  di  mente  nella  malattia  e - alla 
morte  Jirù.  dggiugncsì  a questo , che  il  disce- 
polo suo  Pietro  de'  Medici  stretta  pratica  col 
Pontefice  teneva  di  Jarlo  Cardinale , e già  im- 
petrato haveva  tra  i primi , i quali  in  breve  pub- 
blicare si  dovevano , alla  predetta  dignità  pro- 
moverlo. La  vituperazione  sua  non  tanto  da 
subi  vizi  procedeva , quanto  dalla  invidia , bi 
cui  venuto  eira  Piero  de'  Medici  nella  nostra 
Città.  Imperocché  et  popolo  pià  sostenere  non 
. poteva  la  in  fatto  sua  tirannide , ec.  Lo  stesso 
ab.  Mehus  ha  prodotta  una  memoria  intorno  alla 
mòrte  e alla  sepoltura  del  Poliziano  (ibi  p.  87)» 
scritta  da  Roberto  Uhaldini  domenicano,  da  cui 
si  raccoglie  eh’  ei  morii  con  sentimenti  d’ uomo 
piamente  cristiano;  perciocché  dice  ch’egli  in- 
sieme con  Fra  Domenico  da  Pescia  dello  stésso 
Ordine  avea  assistito  nell’ultima  sua  infermità 
il  Poliziano , e che  avendo  questi  desiderato 
di  esser  vestito  dell’ abito  de’ Predicatori,  egli 
per  comando  del  òelebre  F.  Girolamo  Savona- 
rola vicario  generale  pel  vestì  di  sua  mano, 
poiché  fu  morto  ; , clie  il  corpo  ne.  fu  .quindi 
portato  alla  chiesa  di  S..  Marco  e posto  nel  eo- 
jnun  cimilerib  de’  secòlari  presso  la  detta  chie- 
sa , finché  quelli  che  ne  avean  concepito  il  pen- 
siero, gli  ergèssero  un  onore  voi  sepolcro;  ma 
che  non  avendolo  essi  mai  eseguito',  né  fu  po- 
sto il  cadavere  nel  sepolcro  comtme  a quelli 
che  brama van  di  averlo  nella  , chiesa  medesi- 
ma. Convinti  però  dire  che  poscia  gli  .-venisse 
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assegnato  sepolcro  particolare,  Che  ancor  srvede 
colle  iscrizioni  riferite  dal  Menckenid.  Morì  il 
Poliziano  a’  24  di  settembre  del  i4f)4?  due 
mesi  dopo  la  morte  del  sud  amicissimo  Gio- 
vanni Pico.  Lo  stesso  Menckenio , dopo  aver 
ragionato  diffusamente  della  vita  di  Angiolo  , 
tratta  ancora  a lungo  di  ciascheduna  delle  opere 
da  lui  pubblicate  , e ne  ‘rammenta  le  diverse 
edizioni,  e tutto  oiù'clie  ad  esse  appartiene,  JV- 
me  basta  di  averne  dato  un  breve  cenno  iii 
ciò  che  ne  ho  dello  poc’  anzi , perchè  si  vegga 
quanto  la  letteratura  italiana  debba  a questo 
grand’uomo,  da  cui  ella  in  ogni  sua. parte  ri- 
cevette onore  e Vantaggio  grandissimo.  t/' 

LVI1I.  Io  potrei  ragionar  qui  ancora  di  molti  tvui. 

1 1 •'  * . v ..  liti  '*  Noliaie  da 

celebri  professori  di  belle  lettere  eli  ebbe  in  Antonio  ur- 
questo  secolo  l’università  di  Bologna,  alcuni CM  Codro' 
de1  quali  sono  stati  già  nominati  nel  principio 
di  questo  .capo.  Ma  per  isfuggire  lunghézza , 
di  due  soli  farò  qui  breve  menzione , cioè  di 
Antonio  Urceo  sopramruniato  Codro , e di  Fi- 
lippo Beroaldo  detto  il  vecchio  a distinguerlo 
da  un  altra  più  giovane  dello  stesso  nome. 

Di  amendue  possiamo  facilmente  spedirci , per- 
chè non  mancano  autori  che  ne  abbiano  scritto 
con  esattezza.  Del  Codro  scrisse  la  Vita  Bar- 
tolommeo  Bianchini,  che  gli  era  stato  scolaro; 
ed  è annessa,  comunemente  alle  edizioni  del- 
T Opere  del  medesimo.  Codro,  Due  altre  Vite 
ne  abbiamo  recentemente  scritte,  una  dal  dot- 
tor Antonio  Righetti  ferrarese,  e inserita  nel 
terzo  tomo  degli  Annali  letterari  d’Italia  {p:66'j) 
con  una  lettera  del  eli.  abate  Zaccaria,  sulle  edi-, 
zioni  delle  Opere  dello  stesso  autore  } 1’  altra  . 
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dal  8Ìg.  Giambatista  Comiani  nel  suo  Saggio 
• di  Storia  letteraria  degli  Orzi'  Nuovi  ( Nuova 
Bacc.  tfOpusc.  t:3)  Amendue  questi  scrittori 
hanno  esattamente  provata;  ogni  cosa  da  essi 
asserita  colle  testimonianze  tratte  dalla  sud- 
detta più  antica  Vita , dalle  Opere  stesse  dei 
Codro  e di  altri  contemporanei  scrittori,  e ad 
esri  perciò  io  rimetto  chi  brami  di  veder  de 
praove  di  ciò  ch’  io  verrò  in  breve  accennan- 
do (a).  Antonio  Urceo  nacque  in  Rubiera , 
terra  posta  fra  Modena  e Reggio , alla  qual  se- 
conda città  appartiene,  a'  17  d’agosto  del  1 
e fii  figliuol  di  Cortese  Urceo  e di  Gliérardina. 
Questa  famiglia  però  era  anticamente  venuta 
■ dagli  Orzi  Nuovi,-  piccola  fortezza  del  territorio 
bresciano,  da  cai  probabilmente  traeva  il  nome  / 
di  Urceo.  Il  soprannome  di  Codro  gli  venne  , 
come  narra  il  Biauchiui , dal  risponder  eh’  egli 
fece  un  giorno  ridendo  a Pino  degli  OrdelafH 
signor  di  Forlì,  il  quale  gli  disse  ohe  a lui  si 
raccomandava  : Dii  boni  ! quarti  bene  se  res 
habeat , videtis  : /upiter  Coaro  se  commenilat. 
Due  famosi  maestri  ebbe  ne’  primi  suoi  anni  j - 
Tribraco  da  noi  ricordato  tra’  poeti  in  Mode- 
na, e in  Ferrara  Batista  Gnarini , di  cui  in 
questo  capo  medesimo  si  è ragionato , e in- 
’noltre  Luca  Riva  reggiano  da  noi  pur  ram- 
mentato. In  questa  seconda  città  si  trattenne 
sino-  alf  età  ai  z3  anni,  e , secondò  alcuni , 

4 • f ■ 1 ri  • ... 

- > * ■ * 

(a)  Assai  piò  eópiose  notizie  abili  a tn  poi  date  del  Co- 
dro nella  Biblioteca  Modenese  ( t . 5,  p.  3$i.,  ee.;  t.  6, 
p~  208)  anche  dopo  avec  veduta  l’ opero  qui  accennata 
di  M.  Thetniseul  de  S.  Hyacinthe.  . • ' 
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per  qùalehe  tempo  vi  tenne  scuola.  Indi  passò 
a Forlì,  chiamato  ad  insegnarvi  pubblicamente 
lettere  umane  con  ampio  stipendio  forse  non 
mai  conceduto  ad  altri.  Ivi  egli  ebbe  fra  molti 
altri  a suo  scolaro  Sinibaldo  degli  Ordelaffi 
figliuol  di  Pino  signore  di  quella  città,,  e da 
questo  perciò  ebbe  agiate  stanze  nel  suo  pa- 
lazzo medesimo;  Ma  abbisognando  égli  sul  far 
del  mattino  del  lume  della  lucerna , avvenne 
un  giorno , che  uscito  assai  per  tempo , . e • la- 
sciatala accesa , una  scintilla  caduta  a caso 
sulle  èarte  diede  lòr  fuoco , e tutte  le  arse  • 
e fra  esse  un’opera  intitolata  Pastor.  Il  povero 
Codro  accorso  al  funèsto  spettacolo , nè  in- 
furiò per  modo,  che  proruppe  in  orrende -be- 
stemmie , e uscito  dalla  città  ri'ntanossi  in  un 
bosco , e vi  stette  tutto  quel  giorno  senza  cibo 
di  sorta  alcuna.  Cacciatone  al, fin  dalia  fame, 
avviossi  sul  cominciar  della  notte  alla  città , 
ma  trovatene  le  porte  chiuse , fu  costretto  a 
giacersi  tutta  la  notte  su  un  letamaio.  Entrato 
poscia  sul  far  del  giorno  in  città  -,  corse  ad 
appiattarsi  m casaf  di  un  falegname,  ove  per 
sei  mesi  continui  si  rimase  quasi  sepolto  e in 
preda  al  suo  nero  umore.  Finalmente  calmato 
alquanto  lo  spinto , tornò  fra  gli  uomini , e 
riprese  F usato  impiego  fino  alla  morte  di  Pino. 
Allora  veggehdo  la  città  tutta  sconvolta  dalle 
fazioni,  dopo  aver  aspettato  per  dieci  mesi 
tempo  migliore.,  se  ne  partì  qùasi  tredici  anni 
poi  che.  vi  era  venuto , e recossi  a Bologna  j 
ove  sino  al  termine  de’  suoi  giorni  fu  con 
sommo  applauso  professor  di  granatica  e di 
eloquenza , nel  qual  impiego  quanto  egli  era 
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sollecito  e industrioso  nell1  animare  i suoi  sco- 
lari allo  studio  e neir  eccitargli  a una  lodevole 
gara  altrettanto  era  Impaziente  delle  pùèrili 
loro  vivezze,  e lascia  vasi  trasportare  a qua- 
lunque eccesso  contro  coloro  che  gli  eran  di 
noia.  Ebbe  molti  ingeguosi  discepoli  die  fu- 
rono poi  Celebri  pel  loc  Sapere]  Je  godè  della 
protezione*  di  molti  de’  piu  ragguardevoli  cit- 
tadini, finché  giunto  all1  età  di  54  anni,  sor- 
preso l’anno  i5op  da  mortai  malattia , dopo 
aver  fatto  il  testamento , che  abbiamo  alle 
stampe,’  e dopo  aver  4àti  più  Segni  di  cri- 
stiana pietà , opportuni  a cancellare  la  taccia 
che  non  senza  ragione  gli  si  opponeva  •d’ùqrntx 
di  religione  non  troppo  sicura,  morì  fra  le  la- 
grime de’  suoi  discepoli  che  ne  circondavano 
il  letto,  e fu  sulle  loro  spalle  portalo  , com’egli 
aveva  ordinato , alla  chièsa  di  S.  Salvadore. 
Pieno  Valeriano  assai. diversamente  racconta  la 
morte  delCodro,  dicendo  (De  in/elicìL  ^ite- 
rat.  p.  ai  , ec,  ) eh5  ei  hi  .trucidato  da’  suoi 
nimici-  Ma  questo  scrittore  come  noi)  ben  in- 
formato si  mostra  intorno  alla  patria  del  Cedro 
chiamandolo  ravegnano , così  può.  aver  facil- 
mente errato  intorno  alla  morte.  E certo  il 
Bianchini  stato  scolaro  del.  medesimo.  Codr?V , 
e allor  presente  in  Bologna,  merita  assai  più 
fede.  Ei  fu  uomo  che,  a non  ordinarie,  virtù 
congiunse  vizi  non  ordinari,  come  da  ciò  che 
si  è detto , è chiaro  abbastanza.  Ma  ili  ciò  che 
appartiene  a sapere  e ad.  erudizione  nelle'  lin- 
gue greca  e latina , fu  uno  de’  più  dotti  della 
sua  età  f e ne  son  • pruova  non  solo'  le  testi- 
monianze di  molti  che  allor  vivevano,  ma.il 
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giudizio,  per  tacer  di  alti;i , d’ Angiolo  Poli- 
ziano il  quale  gli  scrisse , pregandolo  a esa- 
minare gU  epigrammi  greci  ed  altre  opere  da 
sè  composte.  Aldo  Manuzio  ancora  ayealo  in 
molta  stima , e dedìcogli  perciò  i due  volumi 
di  lettere  greche  di  diversi  antichi  scrittori 
da  lui  pubblicate  l’anno  14,99.  L’ Opere  del 
Godro  vennero  a luce  in  Bologna  nel  i5oa, 
e se  ne  fecero  poscia  altre  edizioni.  Esse  con* 
tengono,  le  Orazioni  e le  Lettere  scritte  in  prosa 
latina , indi  le  Poesie  parimenti  latine  divise 
in  selve,  in  egloghe  e in  epigrammi , delle  quali* 
Poesie  parlando  il  Giraldi  dice  ottimamente: 
carmina  itla  quidem  citra  Ltbem,  sed , ut  mìhì 
quidem  videtur , absq'ue  venere  ( DiaL  1 de  Póet 
suor.  temp.  ).  Abbiamo  inoltre  atte  stampe  un 
supplemento  da  lui  fatto  all’  Àulularia  di  Plauto. 
Convien  però  confessare  che  cotali  opere  non 
■ corrispondono  abbastanza  alia  stima  in  che 
aveasi  il  Cùdro  mentre  viveva , e che  la  prosa 
e la  poesia  di  esso  è ben  lungi  dal  j?oter  esser 
propósta  come  esemplar  d’ eleganza  (*),  - 

* * 

(*)  Un  diligente  estratto  dell’ Opere  di  Urceo  Codro 
colle  notirie  della  vita  di  questo  autore  da  esse  rac- 
colto legge»  nel  t.  1 par.  a , p.  a§q  356  delle  Mcmoi- 
re<  Littrraires  [le  Themheid  de  S.  fijTacirtihe  stampate 
all’Aia  pel  tj  16-  Vuoisi  qui  ricordare  un  piacevole  aned- 
doto e un  grave  errore  in  cui  è caduto  M.  de  Voltaire, 
di  cui  io  deubo  la  notizia  all’  eruditissimo  M.  Mercier  da 
me  altee  volte,  lodato.  Nel  1760  alla  tavola  del  duca  de 
la  Veliere  dispulavasi  tra  alcuni  erutti , se  fosse,  pos- 
sibile il  dire  modestamente  io  francese,  e in  mòdo  che 
anche  le  piu  oneste  dame  non  se  ne  potessero  offen- 
dere , qualunque  còsa  per  se  stessa  indecente i e soste- 
nendosi questa  opinione  dal  duca , ut»  di  essi  re  cogli  il 
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Edi'pnippo'  klX.  11  sopraccitato  Bianchihi  scrisse  ancora 

B«roaldo  il  )a  Vita  del  Beroaldo , di  cui  \ pure  era  fctato 
• scolaro,  e prima  ancor  di  lui  aveala  scritta 
Giovanni  Pins  tolosano  statogli  parimenti  di- 
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giorno  seguente  un  rncconto  latino  a cui  avea  posto 
per  titolo!  Exceptum  ex  Sermoni;  sexto  Urcei  Codri, 
affinché  tentasse  se  poteva  riuscirgli  di  indurlo  decen- 
temente in  francese.  11  duca  promise  di  farne  la  tradu- 
zione non,  Solo  in  pròsa , ma  anche  in  verso  francese  , 
e poscia  non  ne  fece  più  motto.  M.  de  Voltaire  ebbe 
nelle  mani  quel  racconto;'  e reggendolo  intitolato  ex 
Sermone credette  Che  il  sermoue  non  potesse  essere 
che  tuia  predica,,  e che  la  predica  non  potesse  essere  ■ 
che  di  un  frate.  Ed  ecco  Urcéo  Codro  da  lui  trasfor- 
mato nel  R.  P.  Codret.  Net  1761  ei  pubblicS  un  li- 
bretto senza  data, di  città  nè  di  stampatore  col  titolo: 
Appcl  à toutes  les  Nations  de  P Europe  des  jugcmens 
di’ un  Ecrivain  Atiglois  ? ox  Manifeste  au  sujet  des  hort- 
neurs  du  pavillon  enire  Ics.  Thédlres  de  Londres  et  de 
Paris.  E io  esso  a pag.  75  si  legge  ! Il  s’en  falloit 
firaucoup  ,0jue  les  Sermoni  fussent  àlors  aussi  décens  f 
que  res  piJces  de  Thédtre.  Si  on  ve  ut  s’en  convaincre  t 
on  n’a  qu.’h  lire  les  Sermons  du  Ree.  P.  Codret,  et 
sur  tout  aux  feutllcs  60  et  6 1 , édit.  in  4 die  Paris  i5i5.  ’ 
Quindi  siegue  il  sopraccennato  racconto,  che  è di  fatti 
Oscenissimo  ; md  M.  de  Voltaire  lo  riporta  parte  io  la- 
tino, parte  in  francese,  e tutto  in  corsivo,'  come  se  tutte 
fosScr , parole  del  suo  rev.  P:  Codret.  Il  duca" de  la  Ve- 
liere avvertito  del  ridicolo  errore  di  M.  de  Voltaire,  nel 
fece  avvisato  con  Una  stia  lettera  che  questi  insieme  core 
Una  sua  risposta  fece  inserire  nel  Giornale  enciclopedico. 
Quindi  nel  t.  a delja  nuova  edizione  delle,  sue  Opere 
fatta  in  Ginevra  in-4  nel  1.77,1 1 avendo  egli  fatto  ri- 
stampare quel  suo  opuscolo , ma  con  diverso  titolò  , 
cioè,  du  Thédtre  Anglois  par  Jeramt  Carré , ei  ne 
tolse  quel  grosso  sbaglio  sostituendo  invece  queste  pa- 
role : sì  on  ve  ut  s’en  canvaincre , on  n’a  qu’à  lirg  les 
Sermons  de  Menot  et  de  tousses  coniemporains. 
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scepolok  (*  ).  Di  araendue  queste  Vite , ■e  delle 
opere  del  Beroaldo,  e di  altri  scrittori  di  questi 
tempi  si  è giovato  il  co.  Mazzucchelli  nelfampio 
ed  esatto  articolo  che  intorno  a questo  pro- 
fessore ci  ha  dato  (ScritL  iti.  a,  par.  a, 
ioo3,  éc.),  di  cui  io  non  farò  qui  clje  sce- 
gliere e compendiare  le  cose  più  degne' d’  es- 
sere risapute.  Filippo  figliuol  di  Giovanni  Be- 
roaldo, di  antica  e nobii  famiglia  bolognese; 
e di  Giovanna  Gasto , e nato  in  Bologna  a’  7 
ili  novembre  del  1 453 , dopo  i primi  studi 
gramaticali  -fu  ammaestrato  nella  lingua  greca 
e nella  latina  da  Francesco  Puteolano  da  noi 
mentovato  in  questo  capo  medesimo  5 e poscia 
da  se  medesimo  fece  tali  progressi  , che  in  età 
di  soli  19  anni  fu  destinato  a pubblico  pro- 
fessore nella  sua  patria.  Di  là  passò  a leggere 
in  Parma , ed  indi  a Milano , e poscia  a Pa- 
rigi, ove  pure  per  alcuni  mesi  tenne  con  non 
ordinario  plauso  e concorso  scuola  pubblica 
d’eloquenza;  e vi  sarebbe  durato  .più  oltre,  se 
la  sua  patria  non  l’avesse  con  sommo  onor  . 
richiamato.  Alcuni  scrittori  moderni  non  par- 
lano del  suo  viaggiò  a Parigi , e il  fanno  in 
vece  professore  in  Perugia.  Ma  poiché  i due 
antichi  scrittori  non  vi  nominan  che  Parigi  , è 
facile  che  sia  nato  equivoco  per  difetto  di  qual-  «. 

che  copista  tra  P una  e P altra  città.  Nel  tor- 
nare di  Francia , avvenutosi  a passar  per  Mi-, 
lano,  ov’era  fresca  ancor  la  memoria  dell* 
y • , ' 

(*)  Giovanni  Pins  scrittoi-  della  Vita  del  Beroaldo 
era  consigliere  del  parlamento  di  Tolosa  e vescovo  di 
Ri  cu*  in  LiuguadoCca.  » ,■  . i 


Digitized  by  Google 


l6a4  ' LIBRO 

scuoia  da  lui  tenuta,  vi  fu  ricevuto  con  incre- 
dibile allegrezza , e per>  soddisfare  al  desiderio 
de’  Milanesi , dovette  recitare  innanzi  a un  ragi 
guardevole  consesso  una  delle  sue  lezioni.  In 
Bologna  ripigliò  gli  esercizi  scolastici,  e alzò 
in  essi  tal  grido , che  giunse  ad  avere  fino  a 
seicento  scolari.  Agli  studi  delle  lettere  umane 
Congiunse  i più  serii  ancora  della  filosofia , della 
medicina  e della  giurisprudenza  5 nè  si  sottrasse 
dagli  onorevoli  impieghi  che  dalla  patria  gli 
furono  confidati , e da  qualche  illustre  amba- 
sciata a cut  fu  tra$celto.  Ma  fra  le  continue 
fatiche  di  un  indefesso  studio  e dell’  adempi- 
mento de’ suoi  doveri,  egli  "era  uomo  piacevole 
e lieto,  e più  ancora  che  non  bisognava  amante 
del  giuoco  e di  altri  sollazzi  j finché  per  se- 
condare i desiderii  della  madre  ^ presa  nel- 
P anno  1498  a moglie  Cammiila  di  Vincenzo 
Paleotfci , cambiò  allora  costumi , e visse  come 
ad  onesto  e saggio  uom  si  conviene.  Ei  fu  an- 
•cerfi  nimico  comunemente  di  contese  e di  bri- 
glie, e mantennesi  perciò  amico  di  rjuasi  tutti 
i letterati  di  quell’  età.  Quindi  Matteo  Bosso  ne 
loda  molto  la  cortesia  e la  facilità  con  cui  senzf 
alcun  sentimento  d’invidia  solea, lodar  le  altru’ 
opere  ( ÈpisL  sec.  devu  ).  Coftvien  però  ec 
cettuòrne  Bafacllo  Regio  e Giorgio  Menila,  de 
• quali  fu  non  troppo  mite  avversario.  La  debo 
lezza  di  sua  complessione  il  condusse  a ini 
matura  morte  nel  i5o5,  a’  17  'di  luglio  in  eli 
di  poco  oltre  a’  5 1 anni , e fu  con  magnifici 
pompa  sepolto  nella  chiesa  della  Nunziata 
donde  pòi  per  rumori  di  guerra  fu  trasferii 
a quella  di  S.  Martino.  Io.  Jnon  farò  qui  i. 
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catalogo  dì  tutte  1’  opere  del  Beroaldo,  dia  si 
può  vedere  esattissimo  e diviso  in  xl  articoli 
presso  il  co.  Mazzucchelli  (a),  Dirò  solo,  che 
appella'  vi  è scrittore  latino  su  cui  egli  non 
abbia  esercitata  la  penna  e T ingegno  con  co- 
nienti e con  note;  perciocché  oltre  i Conienti  • 
sulla  Storia  naturale  di  Plinio  da  lui  composti 
in  età  giovanile  in  Parma  ( sul  qual  autore  avoa 
poi  apparecchiata  un’ opera  più  ampia  che  si- 
nistramente gli  venne  smarrita  ) , e oltre  quelli 
co’ quali  illustrò  le  opere  di  Virgilio,  di  Pro- 
perzio , di  Columella  e degli  altri  scrittori  delle 
cose  rustiche,  di  Frontino  , di  Cicerone,  di 
Plinio  il  giovane,  di  Svetonio,  di  Apuleio,  di 
Solino,  di  Filostrato,  di  Senofonte,  di  Plauto, 
di  Cesare,  di  Gellio,  di  Floro , di  Lucano,  di 
Giovenale , egli  scrisse  ancora  una  Selva  di 
annotazioni  sopra  molti  autori.  Molte  ancor 
sono  le  orazioni , gli  Opuscoli , le  lettere  e le 
poesie  latine  che  di  lui  si  hanno  a luce;  tal- 
ché egli  può  a ragione  essere  considerato  come 
uno  de*  più  laboriosi  scrittori.  Egli  è vero  però, 
che  non  se  ne  può  lodare  egualmente  nè  la 
critica  nè  P eleganza  j perciocché  egli  ne’  suoi 
conienti  unisce  insieme  ogni  cosa , come  gli 
viene  alla  penna , e non  è molto  colto  nel  suo 
scrivere  sì  in  prosa  che  iu  verso.  . Nè  è ma- 
raviglia che  un  uomo  vissuto  soli  5r  anni  , e 
che  non  fu  sempre  occupato  nel  solo  studio, 

. s ‘ ' \ I 

pi)  Assai  pifi  esatto  è F articolo  che  intorno  alla  vita 
e alle  opere  del  Beroaldo  ci  ha  poi  datò  il  sig.  conte 
Fan  tozzi  ( Serici . bologn.  f.  fi.  iti,  ec.  ). 
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non  poiesse  limar  meglio  le  còse  suo , e tò- 
glierne i difetti  che  la  fretta  « gli  altri  pen- 
sieri gli  facéàn  commetterà  . . . 

Processori  kX.  Il  Piemonte  e il  Monferrato  ebbero  pa- 
nelle  città  rimenti  alcuni  celebri  'professori  di  gramatiea 
da  Picmon-  e eloquenza;  ma  io  dirò  solamente  della  città 
di  Alba  nél  Monferrato,  perchè  intomo  ad  essa 
mi  è stato  liberale  di  varie  notizie  il  signor  ba-, 
rone  Giuseppe  Veruazza  da  me  altrove  ram- 
mentato con  loda.  Negli  Statuti  di  quella  città , 
compilali  alla  metà  del  secolo  xv,  abbiamo  in- 
dizio del  favore1  di  cui  ivi.  godevano  i buoni 
studi j perciocché  vi  si  ordina  che  i giurecon- 
* suiti,  i medici  e tutti  i professori  delle  arti 
liberali,  sì  cittadini  che  forestieri,  trattone  il  fo- 
dro  po’  beni  immobili , siano  esenti  da  qualun- 
que gravezza.  In  quelle scuole  ebbe  nome  tra 
gli  altri' Venturino  de’ Priori,  di  cui  nella  bi- 
blioteca de’  PP.  Domenicani  di  quella  città  con- 
servasi un  codice  à penna  col  titolo  : Venturini 
Ae  Prioribus  Albensis  Academiae  Rectoris  exi- 
mii  opera  ; e • vi  si  contengono  fra  le  altre  cose 
cinque  orazioni  miste  di  pròsa  e di  versi  m* 
vari  metri  da  lui  dette  in  diverse  occasioni 
tra’i  1482  e’1  i485.  Si  aggiungono  nello  stesso 
codice  alcune  poesie  e alcune  epistole  latine 
di  Antonio  Calderari  nobile  cittadino  di  Alba 
e scolaro  di  Venturino,  scritte  prima  del  1 490. 
Da  una  di  queste  lettere  noi  raccògliamo  eh’  egli 
avrebbe  bramato  di  recarsi,  all’università  di  To- 
ri nò  3 ma  òhe  la  grave'spesa  che  dòvea  farsi  per- 
ciò, lo  tratteneva,  e che  frattanto  attendeva  allò 
studio  della  giurisprudenza  in  Alba,  ove  Ber- 
nardo Braida  nella  chiesa  .cattedrale  spiegava 
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le  istituzioni  di  Giustiniano:  Quod  autem  seri- 
bis,  me  7iqc  in  armo  vigiliti  ducatos  prò  sumptu 
ponendo  via;  evasurum  (cioè,  ritjucendtìda  mo- 
neta d’  allora  a quella  del  Pierkronte  de’  nostri 
tempi,  circa  lire  189);  per  haec  aedepol  legum 
incunabulo,  nìtnium  esse  videtur.  Quare  profe- 
ctionem  nostram  ad  atinum  venturum  protrqhi- 
rnus,  dum  Taurinensi  Academia,  quae  conta- 
giane contieni,  resonct.  Et  nimirum  hic  Albae 
Dominus  Bemardus  de  Branda  alias  collega 
noster  in  Cathedrali  Ecclèsia  in  dies  nobis  sa « 
cras  Imperatori  lectitat  institutiones  (*)..  Così 


(*)  Io  non  credeva  che  di  Veoturino  de5  Priori  si 
avesse  cosa  veruna  alle  stampe.  Ma  il  Meerrpan  accenna 
im!  antica  edizione  senza  data  di  sorta  alcuna  ( Orrg. 
Tipogr.  /.  -i , p.  ) del  Doctrinale  ossia  della  Gra- 
ni:! lica  di  Alessandro  yilladei',  al  qui  fine  si  legge  s. 
Emendavi!  autem  hoc  ipsum  opta  Venlurisius  Priar 
Grani  in  n tic  us  exinìius,  ita  (Tdigenter , ec.  Crede  il  Meer- 
man  che  questo  Venturino  sia  quel  medesimo  di  Cui 
si  ha  alle  stampe  una  Grama tica  pubblicata  in  Firenze 
nel  i^Bi.  Ma,  questi , come  raccogliesi  dal  titolo  del 
libro  riferito  dal  Maittaire  (Ann.  typogr.  t.  1 , p.  ^Z5, 
ed.  Amstel.p.  i7?3),  fu  Francesco  Venturini,  diverso 
perciò  da  Venturio  de’  Priori.  Nè  parmi  verisimile  ciò 
che  si  afferma  dal  Meerman , che  la  detta  edizione 
del  Villadei  si  facesse  in  Firenze;  perchè'  innanzi  alle 
parole  da  me  poc’anzi  citate,  lo  stampatore  si  scusa, 
della  tardanza  di  essa  cagionata  dalla  peste  che  infieriva 
in  Genova,  in  Asti  e altrove,  scusa  che  sarebbe  ri- 
dicola per  un  libro  stampato  in  Firenze , ma  che  sa- 
rebbe migliore  per  un  libro  stampato  o in  Alba,  ove 
era  Venturino-,  o iu  altra  città  di  que’  contorni-  Un’  e- 
legia  di  Venturino  à Giannandrea  Incisa  ha  pubblicata 
di  fresco  il  cfy.  $ì£.  baron-  V emazia  ( Osserva z.  sopra 
un  Sigillo,  p.  3?).  « Alcune  Elegie  se  ne  conservano 
nella  Laurenzìana ; e il  sig.  canonico  Bandini  ce  ne  (ha 
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pure  abbiala  giù  accennati , e accenneremo  an- 
cora fra  poco  alcuni  professori  in  Torino  e in 
Asti;  ed  è troppo  probabile  ciré  uguabnente  ne 
fossero  provvedute  le  altre  città 

LXI.  Così  tutte  le  università  e le  altre  pub- 
«ù utri?.4ì  blicè  scuole  italiane  faeeano  a gara  nell’ invitare 
fcu°rijrir.  i più  celebri  professori  d’eloquenza  greca  e la- 
ttina. E quanti  altri  potrei  io  qui  nominare,  se 
non  temessi  di  troppo  abusare  del  tempo  e 
della  sofferenza  de’  leggitori  ? Lasciamo  dun- 
que in  disparte  Giovanni  Bondi  d’Aquileia,  Lo- 
renzo pur  d’Aquileia  e Giovanni  di  Spilimbergo 
professori  di  belle  lettere  nel  Friuli,  e autori 
di  alcune  opere  di  tale  argomento,  de’  quali 
parla'  coll’usata  sua  diligenza  il  signor  Liruli 
(DeLctter.  del  Friuli,  t i,  p.  335,  33^,  345), 
e Giovanni  Sulpizio  da  Verdi,  che  verso  la  fin 
di  questo  secolo  tenne  scuola  di  belle  lettere 
in  Roma,  e pubblicò  più  opuscoli  gramaticali, 
oltre  un  poemetto , latino  su’  costumi  da  usarsi 
a mensa  (Fabr.  J3ibl.  med.  et  inf.  Latin,  t 6, 


dato  un  saggio  (Cai.  Codd.  lat.  Bìbl.  Laur.  t.  3, 
p.  804,. cc.).  Vi  ha, tra  esse  un’elegia  a Giammario 
1 Filelfo,  al  fin  della  quale  ei  si  sottpscriye;  ex  Sao- 
na  uccccLVii  dìe  xxru  Aprili s : Taus  ad  votum  M. 
Veaturìnus  de  Prioribus:  e dall’elegia  stessa  raccoglievi 
che  ivi  allora  teneva  scuola  a’  fanciulli. 

(*)  Tra  i professori  che  in  questo  secolo  ebbero  molta 
fama,  deesi  annoverare  ancora  Francesco  Maturanzio  , 
o , come  ancor  leggesi  scritto  .,  Mntarazzo  perugino  , che 
in  patria  tenne  per  molti  anni  scuola  di  lettere  greche 
e latine , di  eui  abbiamo  un  opuscolo  sul  verso  esa- 
metro, sul  pentametro,  stampato  in  Venezia  nel  1478, 
ma  per  errore  segnato  coll’ anno  i/|fi8 , e,  un  Comento 
sulle  Filippiche  di  Cicerone  stampato  in  Vicenza  nel  i488. 
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p.ptG),  t!  Bartolommeo  da  Pratovecchio,  Lo- 
renzo di  aé r Giarapierò  ile’  Lippi  „ amendnc 
professori  jiclf  università  di  Pisa , del  quali  ra- 
giona eruditamente  il  signdr  Fabbrucci  ( Calo g. 
Racc.  <r  Opusc.  t.  34  ) , e quel  Bartolommeo 
Guasco  professore  di  belle  lettere  in  Genova  (*), 
e quel  Simone  Tronzano  maestro  di  gramatica 
e di  logica  in  Torino,  i quali  esalta  con  somme 
lodi  il  poeta  Antonio  d’Asti  stato  loro  scolaro 
4 Script.  Rer.  ital.  I.  14,  p.  idra,  1017),  e Do- 
menico Maccagni  professore  di  belle  lettere  nella 
islessa  città  di  Torino  (Sax.  Hist  tjpo°rK  ino- 
diol . p.  3a5)  (a),  e quel  Niccolò  Lucarp  cele- 
bre professor  d’eloquenza  in  Cremona,  di  cui 
il.  Sassi  rammenta  due  orazioni  che  trovatisi 
manoscritte  (ib.  p.  a38,  307,397)  (”),  c Pie- 
tro Leone  vercellese  professor  d’eloquenza  in 
Milano,  di  cui  a lungo  ragiona  lo  stesso  Sassi 
(ib.  p.  4oo , ec.),  e .quel  Gasparo  veronese  mae- 
stro in  Roma  assai  lodato  da  Aldo  Manuzio 
(V.  V <*ron.  illustr.  par.  2,  p.  a36)  (b),  e Bonifazio 

(*)  Bartolommeo  Guasco  non  solo  in  Genova,  ma 
anche  in  Ghiera  nel  Piemonte  fu  professor  di  rettòrica , 
come  raccogliam  da  una  lettera  a lui  scritta  da  Antonio 
Panornlitn , la  qual  non  ha  data , ma  sembra  scritta 
verso  il  1420  ( l'anotm.  Epist.  p.  7,  rd.  Vm.  |553). 

(a)  Del  Maceagni  ci  dà  anche  notizia  il  oh.  sig.  Vin- 
cenzo Malacarne  nella  sua  opera  più  volte  lodata  in» 
torno  a’  Medici  e a’  Chirurghi  degli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna (/.  1,  p.  2x4,  ec.). 

(*")  In  questa  edizione  (/.  6,.  par.  1,  p.  5g3)  già 
abbiamo  avvertito  che  l’orazion  funebre  del  Lucaro.  in 
lode  di  Batista  Piasio  si  ha  alle  stampe. 

( b ) Alcune  belle  notizie  di  Gasparo  veronese  ci  ha 
dbte  i eh.  sig.  ab.  Marini  ( Degli  Archiatri  ponti/.  f>  1 , 
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Bembo  cittadino  bresciano  , ma  oriondo  da  Cre- 
mona e professore  in  Pavia  e in  Roma,  di  cui 
a luogo  ragiona  ii  conte  Mazzuccheili  (Scritt. 
ilal.  t.  2,  par.  2,  p.  7 28),  e Jacopo  Pnblicio 
di  coi  abbiamo  le  Istituzioni  oratorie  stampate 
in  Firenze  nel,!^2?  e Benedetto  Colucci  da 
Pistoia,  che  versola  fine  del  secolo  tenne  scuola 
in  Colle  nella  Toscana,  e intorno  al  quale  e a 
diverse  opere  da  esso  composte  si  può  vedere 
il  canonico  Bandini  e più  altri  autori  da  lui  ci- 
tati ( Cat.  Codd.  lat.  fi  ibi.  Laut.  t.  2,  p.  6 4 1 , ec.  ), 
e singolarmente  1’  abate  Zaccaria  che  ne  ha  dato 
in  luce  un  opuscolo  sulla  Storia  di  Pistoia  (Bibl. 
Pistor.  p.  162,  287),  e l’abate  Mehus  die  n’ha 
pubblicato  un  altro  intitolato  De  discordiis  Flo- 
rentìnorum;  e più  altri  che  qui  potrebbon  aver 
luogo , e diciain  solo  di  unp  ancora  di  cui  fu 
grande  allora  la  fama,  e di  cui  ci  rimangon 
tuttora  non  poche  opere,  cioè  di  Domizio  Cal- 
derine. Il  marchese  Maflei  ne  ha  raccolte  dili- 
gentemente le  più  esatte  notizie  (.Ver.  iUustr. 
p.  220,  ec.),  tratte  principalmente  da  alcuni 
codici  a penna , in  chì  si  contengono  alcune 
opere  inedite  di  Domizio.  Coll’  autorità  di  Fra 
Filippo  da  Bergamo  confuta  la  volgare  opinione 
seguita  da  molti,  di’ ei  fosse  detto  Calderino, 
perchè  nato  iu  Caldiqro  sterra  del  Veronese,  e 
pruovà  di’ et  fu  natio- di  Torri  nel  territorio 
di  detta  città.  Giovinetto  ancora  di  ventiquat- 
tro anni  giunse  a si  gran  nome  negli  studi  della 

4 * ■ } K . 

p.  17 t.  2 . p.  207),  il  quale  ha  anche  pubblicato 
{ivi,  t.  2 , p.  178,  ec.)  ciò  che  mancava  òlla  Vita  che 
egli  scrisse  di  Paoló  li , data  in  luce' ■dal  Muratori. 
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dmena  letteratura , che  dui  pontefice  Paolo  II  fu 
chiamato  a Roma  pubblico  professore,,  nel  qual 
impiego  -continuò  ancora  sotto  Sisto  IV,  ono- 
rato del  titolo  di  segretario  apostolico,  e da 
lui  inoltre  inviato  insieme  col  Cardinal  della  Ro- 
vere suo  nipote  ad  Avignone  per  acchetare  quel 
popolo  che  si  era  levato  a rumore,  nel  qual 
viaggio,  dice  egli  stesso  nella  lettera  dedicato- 
ria di  Tolorameo,  andò  povero  e più  povero  léce 
ritorno.  Il  marchese  Ma  (Tei  non  parla  di  dimora 
alcuna  eh’  ci  facesse  in  Milano;  ed  è certo  non- 
dimeno eh’ ei  ve  la  fede,  e ne  abbiamo  un’ in- 
dubitabile. testimonianza  presso  Jacopo  Anti- 
quario, die  di  lui  scrivendo  al  Poliziano  dice 
(Polii.  Epist  1.3 , ep.  18):  Fiùt  inter  nos  t)o- 
mkius,  et  monumenta  reliquit  fannie  non  pocni- 
tendae.  Ma  mentre  egli  era  nel  fior  dell’età  e 
nel  miglior  de’  suoi  studi / giovane  idi  soli  tren- 
tadue  anni  morì  di  peste  in  Roma  nel  1478» 
come  racconta  Bartolommeo  Ponte  ne’  suoi  An- 
nali mss.  citati  dal  canonico  Bandini  ( Specimen 
Hist.  liler.  t.  2 , p.  47  )•  Sembra  quasi  impossi- 
bile che  un  nomo  morto  in  si  fresca  età,  e oc- 
cupato, com’ era ,’  nella  lettura  e né’  viaggi,  po- 
tesse nondimeno  scrivere  tanto,  com’egli  lece. 
Marziale,  Giovenale,  Virgilio,  Stazio,  Properzio 
fnron  da  hii  illustrati  co’  suoi  Cómenti  che  si 
hanno  alle  stampe.  Egli  avea  scritto  inoltre  so- 
pra le  Metamorfosi  (a)  e sopra  la  Elegia  d’ibi 

(a)  Lr*  Spiegazione  delle  favole  indiciate  nelle  Meta- 
morfosi d’ Ovidio,  scrìtta  dal  Calderini,  vedesi  stampata 
nella  magnifica  edizione  delle  Opere  di  quel  poeta  fatta 
m Parma  da  Stefano  Corallo  nel  carne  mi  ha 

avvertito  l' altre  volte  da  me  lodato  sig.  D.  Ualdassar 
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attribuita  ad  Ovidio,  sopra  Persio , sopra  Sveto- 
hio,  Sopra  Silio  Italico  e sopra  le  Epistole  di  Ci- 
cerone ad  Attico,  le  quali  opere  or  sono  in  parte 
perite  e in  parte  si  conservano  manoscritte , 
come  pure  tre  libri  d’ Osservazioni  sopra  diversi 
antichi  scrittori.  Si  hanno  ancora  alle  stampe 
i primi  due  libri  di  Pausania  da  lui  recati  di 
greco  in  latino.  Nè  ei  si  restrinse  alla  sola  amena 
letteratura.  Ei  si  vanta  in  una  lettera  a un  suo 
nipote , citata  dal  marchese  Maffei,  di  aver  col- 
tivata ancor  là  giurisprudenza , la  filosofìa  e la 
matematica.  E eh’  egli  non  se  ne  vantasse 
senza  ragione , ce  ne  fa  fede  la  confutazione , 
che  si  ha  manoscritta,  del  libro  di  Giorgio  da 
Tfabisonda  contro  Platone,  e l’emendazione  da  , 
lui  fatta  delle  Tavole  geografiche  di  Tolommeo , 
di  cui  ragiona  ancora  il  cardinale  Querini  ( Kìta 
Panili  lì,  p.  271),  le  quali  due  opere  parimenti 
non  si  hanno  che  manoscritte  ' (a).  Finalmente 

Papadia , il  quale  aggiuguc  che  nella  copia  di  questa 
edizione  da  lui  veduta  trovatisi  ancora  alcune  note  mar- 
ginali mss.  di  Pomponio  Leto  sui  Fasti,  le  quali  da 
niuno,  ch’io  sappia,  sono  state  fifiQr  rammentate. 

(a)  La  Cosmografia  di  Tolomeo  corretta  dal  Calde-  - 
rini  non  è rimasta  inedita,  ma  fu  pubblicata  iù  Roma 
poco  dopo  la  morte  di  esso , e neu’  anno  medesimo  in 
cui  essa  seguì,  cioè  pel  1478;  e questa  edizione  è stata 
.diligentemente  descritta  dail  P.  M.  Audifi'edi  (Cat.  rom. 
Edit,  saec.  xr,  p.  azp).  Ciò  che  è degno  di  osservazione , 
si  è che  dove  il  Calderini  nella  lettera  riferita  dal  Car- 
dinal Querini  e da.  me  accennata,  e nella  prefazione  a 
un  codice  ms.  dell’  opera  stessa  riportata  dal  marchese 
Maffei  nel  luogo  citato,  afferma  di  aver  non  solo  con- 
saltati più  codici  greci,  ma  esaminate  ancora  e corrette 
con  somma  diligenza  le  Tavole  geografiche;  al  contra- 
rio nella  prefazione  d’ incerto  autore  premessa  all’  opera 
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trovatisi  in  alcuni  codici  non  poche  poesie  la- 
tine da  lui  composte  sa  diversi  argomenti.  Un 
nomo  che  in  età  giovanile  coll’  indefesso  suo 
Studio  minacciava  di  lasciare  addietro  gran 

Sarte  ,de’  più  dotti  uomini  del  suo  tempo,  non 
'a  stupire  che  avesse  non  pochi  unnici;  fra’ 
quali  però  non  so  come  il  marchese  Malfei 
conti  l’Aurispa  morto  nel  1460,  quattro  anni 
innanzi  al  pontificato  di  Paolo  li,  cioè  prima 
che  il  Camerini  fosse  pubblico  professore,  e 
mentre  ei  non  contava  che  al  più  venti  anni 
di  età.  Giorgio  Merula  scrisse  impugnando  i Co- 
menti  da  lui  pubblicati  sopra  Marziale  ( W.  Diss . 
voss.  t a , p.  69  >,  a cui  con  non  minore  vi- 
vezza-rispose  Domizio.  Grandi  inimicizie  egli 
ebbe  ancor,  col  Perotti , come  -vedremo.  Ma 
Angiolo  Poliziano  fu  quegli  per  avventura  che 
più  acremente  il  pungesse  nelle  siié  Miscellanee, 
benché  scritte  più  anni  dacché  Domizio  era 
morto,  hi  esse  -ei  lo  dipinge  ( Misceli,  e.  9 ) 
come  uomo  di  molto  ingegno  e di  uguale  stu- 
dio, ma  pronto  per  sostenere  il  gran  nome, 
di  cui  godeva , a scrivere  e a difendere  qualun- 
que cosa  gli  venisse  in  pensiero.  Jacopo  Anti- 

3 nano  ne  fece  Un  aroichevol  rimprovero  al 
oliziano  {Polit  Epist  l.  cit  ) , il  quale  rispon- 
dendogli confessa  che  il  Calderini  era  uomo  ili 
molto  ingegno.  E forse  per  compensare  ciò  die 
aveane  scritto  in  biasimo,  compose  i due  eie- 


stessa stampata,  non  si  dà  al  Caldei-ino  altra  lode  rii  e 
di  averne. confrontati  i codici  latini  con  un  antichissimo 
greco.  Ma  non  è cosa  nuova  che  quando  un  autor  più 
non  vive , alni  si  faecia  gloria  delle  fatiche  da  lui  so- 
stenuto. . » ■ ■ i 
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ganti  «pitaffi  in  onor  di  esso,  che  si  rappor- 
tano dal  marchese  Malici.  Ma  se  egli  ebbe  ni- 
tuicjj  ebbe  ancor  non  pochi  ammiratori  del  suo 
' sapere;  e Lucio  Fosforo  vescovo  di  Seghi  tra 
gli  altri,  scrivendo  ad  Alessandro  Cortese  (ib. 
ep.  lo) , non  teme  di  affermare  che  i soli-  .tre 
scrittori  veramente  eleganti  di  quell1  età  erano 
Lorenzo  Valla,  il  Caldérini  e il  Poliziano.  Nel 
Che  però  è certo  che  il  Fosforo  ha  esagerato 
alquanto  ; poiché  le  opere  del  Caldérini  son  ben 
lungi  da  quella  eleganza  che  allora  ad  alcuni 
altri  scrittori  cominciava  ad  essere  famigliare. 
Ma  a qualche  scusa  de1  difetti  non  men  dello 
stile,  elle  degli  altri  errori  ne’  quali  il  Calde- 
vini  possa  esser -caduto,  convien  valersi  deil’op- 
* portuna  riflessione  del  sopraddetto  Antiquario , 
che  di  lui  dice  mors  illuni  immatura  prac- 
ripuit  emendaturum  fortassa  si  quid  mconsidc- 
ratius  exciderat.  E similmente  Giglio  Gregario 
Giraldi.,  parlando  di  alcuni  versi  da  Domizio 
composti , afferma  (De  Poet.  suor.  temp.  ditti,  i) 
clie  essi  ci  scuoprono  il  raro  ingegno  di  cui 
\ egli  era  dotato,  e che,  benché  molti  ne  invi- 

di asAer  la  gloria , avrebbe  nondimeno , se  fòsse 
vìssuto  più  lungamente,  recati  segnalati  vantaggi 
alle  lettere.  . 

lxii.  LX1I.  Nè  solo  le  popolose  città,  ma  i villaggi 
„ei  ancora  vedeansi  talvolta  onorati  da  qualche  cele- 
iL^bre  professore  che  ivi  apriva  pubblica  scuola  (*). 

* * 

(*)  A provare  sempre  più  chiaramente  .clie  anche  i 
villaggi  a ve  ano -di  quegli  tempi  i suoi  maestri  di  gVn- 
inatica,  ini  ha  il  ch.-sig.  barone  Vernaaza  additato  un 
certo  Gabriel  Carlo  maestro  in  Góvone  viti  agio  presso 
Alba,  a orti  scrive  una  lettera  quell’Antonio  Calderari 
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Tal  fu  Piattino  de1  Piatti,  ili  cui  ragiona  c«#H’  t;- 
sata  sua  esattezza  il  eh.  Sassi  ( ffist.  tjpvgr. 
rnediol.  p.  368 , ec.  ).  Egli  nato  di  nobil  fami- 
glia in  Milano,  e per  quindici  anni  allevato  in 
corte  del  giovane  Galeazzo  Maria  Sforza,  di  erti 
era  paggio , ne  incorse  poscia  lo  sdegno  per 
avergli  importunamente  richiesto  non  so  quaf 
beneficio  ; è per  ordin  di  lui  chiuso  in  prigione 
nel  castello  di  Monza,  dovette  giacersi  fra  lo 
squallor  della  carcero  per  ben  quindici  mesi. 
Trattone  finalmente  P anno  1470,  ritirossi  a 
Ferrara,  ove  dal  duca  Erèole  tu  amorevolmente 
accolto , ed  egli  vi  diede  pruove  del  suo  va- 
lore in  un  solenne  torneo , da  Cui  tornò  vin- 
citore. Ivi  egli  si  strinse  in  amicizia  con  Tito 
Vespasiano  Strozza  valoroso  poeta  da  noi  già 
mentovato,  il  qualè  gli  scrisse  alcune  elegie 
lodandolo  sommamente,  perché  al  valor  guer- 
riero congiungesse  sì  bene  il  poetico  ( Poem. 
p.  91,  92,  98).  Arrotatosi  poscia  prima  nelle 
truppe  del  duca  d’ Urbino,  poscia  in  quelle  di 
Gian  JacopO  TriVulzi , stette  per  più  anni  tra 
l’armi;  nel  qual  tempo  però  non  ommise  di 
coltivare  ancora  le  Muse,  e ne  diede  più  saggi 
in  alcuni  libri  di  Poesie  latine  da  lui  dati  aU 
lora  alle  stampe.  Egli  sperava  di  ottenere  per 
mezzo  del  Trivulzi  e premii  ed  onori  grandi 
da  Carlo  VEDI  re  di  Francia,  a cui  volea  de- 

✓ S.  ^ *»  - 

da  noi  noniirato  poc’anzi,  e Leonardo  Aloa  da  Mu- 
retto, maestro  di  scuola  in  Vi  ri  e,  picciotn  terra  ncl'a 
provincia-  di  Pinerolo  , di  cui  si  ha  stampata  in  Torino 
nel  i5ii  una  lettera  Clarifsimo  heroi  Joanni  Philippo 
Solario  ex- Domini s Monasterolii , colila  data:  Ex  no- 
stra Actulcmla  Fi  riamiti , ec.  ' 


Lxm. 

Professori 
italiani  « bia- 
niatìin  Fran- 
cia. 
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dicare  qma  raccolta  de’  suoi  versi.  Ma  la  morto 
di  quel  monarca  troncò  le  sue  speranze.  Ei 
lento  la  sorte  medesima  presso  il  re  Lodo- 
vico  XII;  ma  couvien  dire  elie  non  fosse  in 
ciò  troppo  felice,  perchè  finalmente  si  ridusse 
in  Gaiiasco  terra  del  Pavese,  ed  ivi  apri  scuola 
pubblica  d’ eloquenza  ; e non  altrimenti  che  se 
ella  fosse  la  piu  solenne  università  d’Europa, 
recitò  nell’  aprirla  innanzi  a’  principali  del  luogo 
ima  sua  orazione  cbe.  colle  altre  sue  opere  si 
ha  alle  stampe.  E certo  ei  dovea  essere  in 
istirga  di  colto  ed  elegante  scrittore,  poiché 
egli  stesso  in  una  sua  lettera  narra  che  certe 
sue  poesie  erano  state  ricevute  . con  sommo 
applauso  dall1  università  di  Pavia,  e giudicate 
degtie  d’ esser  lette  pubblicamente  e stampate, 
e che  molte  copie  ne  andavano  in  Francia.  Egli 
vjvea  ancora  nel  i5o8;  ma  non  sappiamo  fin 
quando  ancora  vivesse.  Le  poesie,  le  lettere 
ed  altri;  opere  eh’  ei  ci  ha  lasciale,  delle  quali 
si  può  vedere  il  catalogo  presso  il  suddetto 
Sassi  e presso  l’Argelati,  sono  Scritte  con  molta 
facilità , ma  non  con  uguale  eleganza  ; e le  lodi 
di  cui  il  veggiamo  onorato , ci  pruovano  che 
pochissimi  eran  per  anco  i colti  scrittori , e 
che  non  era  perciò  difficile  1’  ottenere  tal  lode. 
Di  due  libri  di  suoi  Epigrammi  da  lui  dedicati 
a Lorenzo  , de’  Medici  si  può  vedere  un  più 
distinto  ragguaglio  presso  il  eh.  canonico  Ban- 
dirà ( Cai.  Cod.  tnss.  Bibl.  Laur.  t a,  p.  193). 

LXIII.  Così  l’Italia  era  da  ogni  parte  per 
tal  modo  innondata  da  egregi  professori  di 
gramalica  e d’  eloquenza , che-  gliene  rimane- 
vano ancora  onde  esserne  liberale  alle  straniere 
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nazioni.  Abbi  ai»  veduto  nel  decorso  di  quest:* 
Storia , ciré  nel  risorgimento  delie  lettere  e delle 
scienze  tentato  bénsì,  ina  poco  felicemente  riu* 
scito,  a’  tempi  di  Carlo  Magno,  questo  sovrano 
chiamò  dall1  Italia  maestri  che  istruissero  i suoi 
Francesi.  E non  altrimenti  avvenne  nel  secolo  che 
ora  abbiam  per  le  mani , in  cui  gli  sforzi  usati 
a richiamare  a nuova  vita  il  buon  gusto  ebbero 
assai  più’  felice  successo.  Dall1  Italia  chiamati 
furono  hi  Francia  coloro  che  dovevano  aprire 
un  non  più  tentato  sentiero , e additare  la 
via  per  giugneVe  all’  arte  di  scrivere  e di  par- 
lare con  eleganza  in  prosa  non  men  che  in 
verso.  Già  si  c notato  che  Filippo  BerOaldo  il 
vecchio  fu  per  qualche  tempo  professor  d’elo- 
quenza ia  Parigi  ; ma  breve  fu  il  soggiorno 
ch’egli  vi  fece;  ed  Osso  nondimeno  è bastalo 
perché  il  du  Bodlay  gli  desse  luogo  nella  Sto- 
ria di  quella  università  ( t.  5>yp.  <J«4  )•  Ma  tre 
altri  Italiani  ebbe  quella  università,  e tutti  no- 
minati nel  medesimo  giorno  professori  d’ elo- 
quenza , che  per  più  fungo  tempo  occuparono 
quella  cattedra,  Publio  Fausto  And  relini Gi- 
rolamo Balbi  e Cornelio  Vitelli.  Ed  io  ben  so 
die  i Francesi  ci  potranno  obbiettare  che  noi 
àbbiam  dati  loro  cattivi  maestri,  come  le  opere 
che  di  essi  ci  son  rimaste,  pruovano  chiara- 
mente. Ma  questi  che  or  ci  sembra»  cattivi , 
sembravano  allóra,  e,  in  confronto  al  comune 
degli  eruditi,  erano  ottimi  ; e qualunque  final- 
mente-essi  fossero,  furono  i primi  che  dirada- 
rono le  folte  tenebre  ond1  era  avvolta  ogni  cosa. 
Nè  a provare  in  quanta  stima  essi  fossero  al- 
lora , io  produrrò  la  testimonianza  degli  Scrittori 


LXIV. 

Filmilo  Ari- 
di cimi. 
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italiani  die  si  polrebbono  creder  sospetti,  ma 
de1  Francesi,  e. di  que'  che  visser  con  loro-,  e 
che  confessarono  di  dover  molto  9 questi  pro- 
fessori itatiani.  ■ . 

LXIV.  Intorno  ali’  Andrclini  abbiamo  un  assai 
esatto  articolo  e ben  corredalo  di  pruove  e di 
monumenti  presso  iL  conte  Mazzucchelli,  e io 
perciò  non  dovrò  comunemente  far  altro  che 
raccogliere  in  breve  ciò  ch’egli  scrive  più  am- 
piamente ( Scria,  it.  L 1,  par . 2 , p.  714,  ec.  ). 
Publio  Fausto  Andrelini , nato  in  Forti  verso 
la  melò  dei  secolo  xv , fece  in  breve  sì  felici 
progressi  nelle  lettere  umane , e singolarmente 
nella  latina  poesia,  che  avendo  composti  e di- 
volgati i quattro  Iibf4  di  Amori , questi  furono 
con  sì  grande  applauso  accolti , eh*  egli  giovi- 
netto di  non  ancor  ventidue  armi  fu  solenne- 
mente coronato  in  Roma.  Così  afferma  il  Cor- 
digero  scrittor  di  que’  tempi,  qhe  nomineremo 
ancora  fra  poco.  Ma  Jacopo  da  Volterra,  die  era 
allora  in  Roma,  racconta,  come  si  è detto  al- 
trove ( L 1 , c.  3 , ».  26) , che  Hanno  1 483  (nel 
qual  tempo  pare  che  l1  Andrelini  dovesse  aver 
passati  i ventidué  anni  di  età  ) essendosi  trat- 
tato in  Roma  di  dargli  il  .poetico  alloro , que- 
sto non  gli  fu  negato,  ma  la  funzione  fu  ad 
altro  tempo  differita.  È certo  però,  ch’ei  l’ebbe, 
e da  ciò  che  -lo  stesso  Jacppo  narra  , racco- 
gliesi  che  di  questo  onore  ei  Jux  debitore;  all’ Ac- 
cademia romana  e a Pomponio  Leto  fondatore 
dì  essa,  di  cui  in  fatti  égli  parla  con  somma 
lode  ne’  suddetti  libri  de’  suoi  Amori.  Giovanni 
Biffi,  poeta  milanese  di  questi  tempi , confessa 
di  essere  stato  in  Roma  seolara  dell’  Andrelini , 
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e di  avaro  da  lui  ricevuti  noti  pochi  opportuni 
precetti  a 'ben  poetare  ( Sascius  HisL  tipogr. 
p,  363).  In  Botila  fu  conosciuto  da  monsignor 
Lodovico  Gonzaga,  tra  le  cui  Lèttere  inedite 
altrove  da  noi  mentovate  alcune  se  ne  conser^ 
vano  scritte  alf  Andrelini.  Tom  andò  egli  nell  484 
a Mantova,  seco  il  condusse  e gli  diè  il  titolo 
di  suo  poeta , e seco  probabilmente  il  tenne 
tino  al  1488.  Passò -allora- 1’ Andrelini  in  Frau* 
eia,  e >1  Gonzaga  l’accompagnò  con  sua  lettera 
de’  22  di  settembre  del  detto  anuo  al  Conte 
Delfino , così  scrivendogli  : occorre  al  presente 
a M.  Fausto  mio  presente  ostensori  Laureato 
Poeta  facondissimo , et  Oratore  disertissimo  per 
Jkdiende  sue  transferirse  in  quelle  parte , ec, 
Fattosi  1*  Andrelini  eonosoere  in  Parigi , 1’  an- 
no 1489  a’  5 di  settembre  fu  nominato  pub- 
blico professore  di  belle  lettere  insieme  con  gli 
altri  due  da  noi  poc’  anzi  accennati , Girolamo 
Balbi  e Cornelio  Vitelli.  Per  lo  spazio  di  tren- 
t’ anni  continuò  egli  in  questo  esercizio  ; nè  con- 
tento delle  lezioui  clic  teneva  pubblicamente  , 
insegnava  ancora  hi  privato,  e alla  'rettorica  e 
alia  poesia  congiunse  ancora  la  spiegazion  della 
Sfera.  Caro  al  re  Carlo  Vili  non  meno  die  a 
due  di  lui  successori  Lodovico  ,XH  e France- 
sco I , n*  ebbe  ouorevol  pensione^  ed  ebbela 
ancora  dalia  regina  Anna  di  Brettagna,  onde 
egli  con  un  capriccioso  nome  volle  intitolarsi 
Poeta  Regius  ac  Rcgineus.  Oltre  la  quat  pen- 
sione egli  riceveane  talvolta  somme  non  picciole 
di  denaro.  Uguali  ai  premii  furon  le  lodi  di  cui 
' Venne  onorato.  Veggansi  i passi  che  il  eonte 
Mazzucchelli  lui  tratti  dalla  dedicatoria  delle 
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Commedie  di  Plauto  a lui  fatta  da  Statone  Car- 
pentario  jìt  Parigi , e dalla  edizione  del  Coin- 
pendio  della  Storia  romana  di  Pomponio  Leto 
pubblicato  pure  in  Parigi  nel  i 5oi  , e da  varie 
opere  di  Erasmo , e gli  Epigrammi  in  lode  del- 
T Audrelini  scritti  a quel  tempo  medesimo  da 
Roberto  Guaguino , ne’  quali  1’  Andrelioi  vie» 
commendato  come  il  più  elegante  poeta  che  al 
mondo  viva.  Io  reciterò  qui  solamente  il  passo 
di  Giovanni  Cordigero , die  in  una  sua  lettera 
da  lui  aggiunta  agli  Amori  di  Fausto  così  ne 
dice  : Nostris  quoque  temporibus  merito  gloriar i 
potest  vestra  Univcrsitas  Parisiensis , quod  Fau- 
stitm  Andrelinwn  Forolmensem  noeta  est  Js 
enim  clan  omnium  disciplìnarum  studiosissimus 
sii , solus  flit,  ut  aliorum  pace  dixerim , qui 
Galli  am  ex  jejtina  satura/n,  ex  incolta  tersam , 
ex  sicca  virldem , ex  barbara  latinam  fedi. 
Quandoquìdem  non  soltim  oratotiam  et  poeli- 
eam  facultatem  , sed  elioni  sphaerkam  ìpsam 
tanta  omnium  admiralione  profssus  est,  ut  quid 
dicant  olii  profecio  habeant  nihil , et  artem  ac 
leporem  curminis  itoc  in  Regno  antea  prorsus 
incogniti  ita  patefeit,  ut  omnes  solwn  Faustum 
in  quovis  carminis  genere  imitali  studeant , et 
integras  illius  sentèntias  ac  versus  saepenumero 
prò  suis  accipiant.  Nec  id  prqfecto  injuria  fa- 
ctum est , cum  Faustus  tatis  sit  poeta , ut  ab 
eo  j ceu  fonte  perenni , Fatum  Pieriis  (ut  de 
Homero  scribit  Ovidius  ) ora  rìgentur  dquis. 
Convien  però  confessare , che  poiché  l’  Audre- 
lini fu  morto,  lo  stesso  Erasmo  che  ayealo  lo- 
dato vivo;  e die  uvea  con  lui  tenuto  .amichevol  ' 
commercio  di  lettere  (l.  i , ep.  65 , 67, 69 , 71), 
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ite  riprese  lo  siile  non  meno  che  la  condotta. 

II  conte  Mazzucchelli  ha  raccolti  diversi  passi 
in  cui  egli  ne  parla  con  biasimo,  fino -a  dire 
eh1  egli  ha  ammirato  la  bontà  e la  dolcezza 
della  università  di  Parigi , ohe  per  tanti  annr 
ha  sofferto , anzi  onorato  un  tal  uomo  ; che 
questi  scagliavasi  arditamente  contro  i teologi  ; 
che  assai  poco  onesti  ne  erano  i costumi  ; che 
ardì  ancora  di  spiegare  pubblica  mente  le  Pria- 
pce  attribuite  a Virgilio;  che  era  continuamente 

III  contese  con  altri  professori,  e singolarmente 
col  Balbi,  di  che  diremo  appresso , ed  alfre 
siffatte  cose  che  ci  dipingono  l1  Andrelini  come 
un  uom  viziosissimo  e poco  meritevole  della 
fama  di  cui  godeva.  A rigettare  cotali  accuse 

10  non  addurrò  la  testimonianza  del  fcavafier 
Marchesi  ( Viti.  ili.  Forni  p.  a3o)  che  ne  forma 
un  carattere  interamente  diverso , perciocché 
egli  non  ne  cita  pruova  di  sorta  alcuna.  Ma  a 
qualche  difesa  dell’ Andrelini  io  rifletterò  che  ò 

11  solo  Erasmo  che  ne  parli  con  sì  gran  bia- 
simo, e che  avendolo  egli  lodato  vivo  e ripreso 
morto  , rimane  incerto  quando  abbia  parlato 
secondo  il  vero  ; che  sembra  strano  che  l’ uni- 
versità di  Parigi  soffrìsse  per  sì  gran  tempo 
un  uom  sì  malvagio;  che  per  altra  parte  Gio- 
vanni Màuro  stato  già  scolaro  dell’  Andrelini  ci 
assicura  (In  Comm.  ad  Distich.  Andr.  p.  36, 
Lugd.  1 545  ) oh1  egli  esortava  spesso  i suoi  di- 
scepoli a tenersi  lontani  dalle  disonestà,  il  che 
egli  stesso  raccomanda  ne’  suoi  Distici,  celie 
perciò  il  testimonio  di  Erasmo  non  è tale  che 
per  sè  solo  possa  esigere  fede.  Riguardo  però 
allo  stile  e all’  onero  dell’Audl'olini  noi  ci  uuirem 

TjraboscHi,  Voi  IX.  37 
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volentieri  collo  stesso  Erasmo,  e con  tutti  co- 
loro che  sceman  di  molto  le  lodi  dategli  già 
dagli  scrittori  di  que’  tempi;  perciocché,  tratta 
una  certa  facilità  di  verso,  non  trovasi  in  esso 
cosa  meritevole  di  grande  encomio.  Le  opere 
di  lui  sono  presso  che  tutte  poesie  latine  in 
gran  numero  , stampate  e più  volte  ancor  ri- 
stampate mentri  egli  vivea  , e ancora  per  al- 
cuni anni  dacché  fu  ritorto , finché  il  miglior 
gusto  insegnò  a dimenticarle.  Se  ne  può  vedere 
un  esatto  catalogo  presso  il  conte  Mazzucchelli. 
Egli  morì  in  Parigi  a’ a5  di  febbraio  del  i5iy  f 
secondo  il  computo  usato  allora  iu  Francia  , 
cioè  dell’anno  comune  i5i8;  è la  morte  do- 
vette esserne  improvvisa,  poiché  Giovanni  Te- 
' sture  Ravisio  racconta  (Epithet,  p.  210,  Pa- 
ris, 1 5 1 8 ) ch’egli  il  giorno  innanzi  veduto  avealo 
di  buon  umore  e con  lui  avea  favellato.  Ma 
Claudio  Budino  in  una^  elegia  sulla  morte  del- 
l’ Andreliiii  da  lui  composta  a que’  giorni , e 
stampata  poi  in  Parigi  nel  i5ao,  spmbra  affer- 
mare eh’  ei  morisse  ^al  1 di  marzo  : 

Marti*  enim  a gravibus  , qttae  te  rapuere  , Calendis , 
Anxia  sub  nostro  pectore  cura  fuit. 

Questa  elegia  è un  continuo  panegirico  dell’An- 
drelini,  e il  poeta  dice  fra  1’ altre  cose,  che 
se  Fausto  non  fosse  venuto  in  Francia , quel 
regno  sarebbe  ancora  sepolto  nella  più  profonda 
ignoranza.  Perciocché  tale  è 1’  iscrizion  sepol- 
crale eh’  ei  vuole  che  gli  s’ incida  : 

Hic  situs  est  Faustus,  qualem  nisi  fitta  (tediasene, 
L'arharior  Gallo  non  toret  ipse  Getes. 

Musica  Daphnaeiun  cestarunt  tempora  labrum  , 

Plus  decori*  serlis , (piani  ti  Lì  scita  dabant. 
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LX.V.  Non  fu  ugualmente  felice. H soggiorno  J,xv 
in  Parigi  di  Girolamo  Balbi , un  de’  colleglli  duiì!'0 
dell’  Andrelini; « Il  P.  degli  Agostini  è stato  il 

Iiritno  a darcene  esatte  notizie  , e a toglierne 
a memoria  da  quelle  tenebre  e da  quella  in- 
certezza fra  cui  era  giaciuta  in  addietro  ( Scritta 
venez.  t.  2 , p.  2^0 , ec.  ) , e dopo  lui  ne  ha 
parlato  il  conte  Mazzucchelli  ( ScriU . ital.  t.  a , 
par.  1 , p.  83  ) ; e perciò  qui  ancora  potrò  fa- 
cilmente spedirmi  recando  in  poche  parole  ciò 
che  più  importa  a sapersi.  Essi  dalle  opere  di 
questo  scrittore  pruovano  chiaramente  cli’ei  Qi 
veneziano  di  patria , e che  non  è abbastanza 
provato  cli’ei  fosse  domenicano.  Dopo  aver  fatti 
in  Roma  i suoi  studi  sotto  Pomponio  Leto , 
passato  a Parigi  , trasse  ivi  in  giudizio  l’  an- 
no 1 485  innanzi  all’  università  la  Giamatica  di 
Guglielmo  Tardivo,  provocandolo  a difendersi, 
se  era  possibile,  dagli  errori  appostigli.  Non  sap- 
piamo qual  fosse  Ì’ esito  della  contesa,  e solo 
veggiamo  che  1’  anno  1 4d4  il  .Balbi  pubblicò 
contro  il  Tardivo  un  dialogo  intitolato  Rhetnr 
gloriosus , e cliè  questi  risposegli  f anno  se- 
guente con  un  libro  detto  Anli-balbica , vel 
Recriminalo  Tardiviana.  Frattanto  il  Balbi  era 
salito  in  sì  grande  stima,  che  nel  giorno  me- 
desimo in  cui  l’ Andrelini,  fu  egli  pure  eletto  a 
professore  di  belle  lettere  ) ed  egli  di  ciò  non 
pago  prese  ancora  a tener  lezioni  di  sacri  ca- 
noni e di  leggi  civili , di  sfera  e di  filosofia 
morale.  Ma  uomo , com’  egli  dovea  essere  , bat- 
tagliero e vivace,  dopo  aver  combattuto  con- 
tro il  Tardivo , si  rivolse  contro  l1  Andrelini  , e 
scrisse  contro  di  lui.  L’ Andrelini  non  era  uomo 
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a soffrir  tranquillamente  un  tale  avversano;  e 
gli  rispose  con  non  minore  asprezza , e per 
j»  A infralirli  scrisse  ancor  contro  il  Balbi  Roberto 
Guaguino  da  noi  nominato  poc’anzi.  Nè  essi 
ne  impugnaron  sol  la  dottrina;  ma  avendogli 
opposti  delitti  tali , dice  il  du  Boulay  ( l.  cit. 
p.882  ).,  che  si  sarebbon  dovuti  punir  col  tuoco, 
il  costrinsero  a fuggir  da  Parigi  circa  d i49^  » 
e a ritirarsi  In  Inghilterra.  Io  vorrei  lusingarmi 
che  fosser  calunniose  cotali  accuse , ma  il  ve- 
derlo altre  volte  ripreso  di  6Ì  infame  delitto  , 
mi  rende  sospetta  assai  l’ innocenza  del  Balbi. 
Dall’ Inghilterra  passò  il  Balbi  a.  Vienna  d’Au- 
stria nel  1 4f)"7  R 'Spiegarvi  il  Diritto-  cesareo  , 
e poscia  fra  non  molto  a Praga,  ove  con  sommo 
applauso  prese  a tenere  scuola  di  belle  lettere 
insieme  e di  leggi , 'come  pruova  il  P.  degli 
Agostini  con  una  lettera  di  Giovanni  Sclecta 
segretario  di  tjiiel  re  Ladislao  , che  ne  parla 
con  somme  lodi.  Ma  qui  ancora  i suoi  guasti 
costumi  furon  cagione  eh’ ei  dovesse  partir- 
sene; e abbiam  $u  ciò  un  epigramma  prodotto 
dallo  stesso  P<  degli  Agostini  di  Bouslao  d’ Has- 
sentein  barone  di  Lobcovicz , che  amava  assai 
il  Balbi , ma  abbandonollo  poscia , poiché  sco- 
prì i vizi  orni’  era  macchiato.  Passò  egli  allora 
in -Ungheria,  e trattenutosi  per  lungo  tempo 
presso  Giorgio  Sacmario  vescovo  di  Cinque 
Chiese,  ivi  sembra  die  cambiasse  costumi.  E 
convien  dire  ch’ei  cancellasse  interamente  l’in- 
famia contratta  , poiché  il  re  Ladislao  il  chiamo 
all’educazione  di  due  suoi  figli,  e 1 anno  i5i4  il 
sollevò  alla  dignità  di  proposto  della  collegiata  di 
Presburgo.  Fu  poscia  adoperato  in  commissioni 
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e in  ambasciate  onorevoli,  che  a questo  luogo 
non  appartengono1,  e che  si  posson  vedere  ri* 
ferite  da’  suddetti  scrittori,  finché' l’animo  i5aa 
fu  fatto  vescovo  di  Gurck  nella  Carili  ti  a.  Egli 
fu  presente  in  Bologna  alla  coronazione  del» 
P imperador  Carlo  V l’anno  .i53o,  e in  quel* 
f occasione  scrisse  il  suo  trattato  de  Corona - 
tìone , e sono  assai  probabili  le  ragioni  che 
da’  due  suddetti  scrittori  si  arrecano  per  pruo- 
vare  ch’ei  vivesse  fino  al  1 5.35/  Abbiatn  non- 
dimeno una  lettera  di  Erasmo  ( Epist  pars  a , 
ep.  1012,  p.  ,u55}  scritta  nell’anno  1529  ad 
Antonio  Hios  detto  ancor  Salamanea  Episcopo 
Gurcensi  electo.  I due  accennati  scrittori  dicono 
eh'  ei  gli  fu  dato  in  quell’  auno  coadiutore  col 
titolo  di  vescovo  eletto.  Ma  avvi  egli  esempio 
di  un  tal  titolo  dato  a un  coadiutore,  vivente 
ancora  il  vescovo  (*)  ? Ma  è certissimo  che  al- 
meno-fino  al  i53o  conviene  stender  la  vita  del 
Balbi , nel  qual  anno  egli  scrisse  il  suddetto 
trattato  ; e perciò  è certissimo  che  il  passo  di 
Erasmo  dee  in  qualche  modo , qualunque  egli 
sia,  spiegarsi.  Gli  scrittori  medesimi  ci  han  dato 
un  esatto  catalogo  di  tutte  l’ opere  del  Balbi  , 
che  sono , oltre  le  già  accennate  poesie  latine 

(*)  Ho  dubitato  se  un  vescovo  coadiutore  si  pos- 
sa , o si  soglia  dare  il  titolo  di  vescovo  eletto.  Ma  il 
eh.  sig.  co.  Avogaro  canonico  della  cattedral  di  Tre* 
vigi,  da  nie  tante  volte  nominato  con  lode,  mi  ha  av- 
vertito ch’egli  ha  una  lettera  originale  scritta  al  vicario 
generale  di  Trevigi  a’  io  di  giugno  del  j553  da  Luigi 
Pisani,  dato  nel  C$28  da  Clemente  VII  per  coadiutore 
nel  vescovado  di  Padova  al  Cardinal  Francesco  suo  rio, 
vissuto  fino  al  1570,  nella  quale  si  sottoscrive  l’ Elètto 
di  Padova.  -, 
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assai  poco  oneste  pubblicate  fin  dall’anno  1 4$4  > 
alcune  orazioni  e un  assai  pregevol  trattato 
della  civile  e della  militare  fortezza-,  poltre  al- 
enile altre  senza  bastevol  ragione  a lui  attri- 
buite , e altre  che  pi  rimangono  manoscritte.  I 
nimici  del  Balbi  ne  parlarono  e ne  scrissero , 
mentri  egli  era  professore  in  Parigi , con  gran 
disprezzo , rappresentandolo  come  uomo  vota 
di  sapere  altrettanto,  quanto  gonfio  di  presun- 
zione. Ma  molti  ancora  di  que’  chef  visser  con 
lui  ne  parlarono  con  somma  lode , e le  loro 
testimonianze  sono  state, raccolte  dal  più  volte 
citato  P.  degli  Agostini , a cui  io  rimetto  chi 
sia  branioso  di  leggerle. 

LXVI.  Assai  più  scarse  notizie  abbiamo  del 
terzo  degli  italiani  professori  d’eloquenza  in 
Parigi,  cioè  di  Cornelio  Vitelli.  Si  ha  alle  stampe 
mi  opuscolo  da  lui  scritto  contro  Giorgio  Merula, 
in  cui  impugna  molte  opinioni  da  lui  insegnate 
ne’  suoi  Conienti  di  Plinio  e di  Marziale,  e difende 
il  Calderini  dal  Menila  acerbamente  impugnato; 
il  qual  opuscolo  è stato  di  nuovo  dato  in  luce 
dal  Grutero  ( Tlies.  crilic.  t.  i,  p.  583).  Bisso  è 
dedicato  ad  Ermolao  Barbaro,  e nella  lettera 
ad  esso  premessa  il  Vitelli  si  dice  Corj'tJiius , 
cioè  nato  in  Cortona.  Dalla  stessa  lettera  e dal 
rimanente  del  libro  raccogliesi  che  il  Vitelli 
teneva  scuola  in  Venezia  ad  alcuni  giovani  pa- 
trizi, mentre  il  Merula  era  ivi  già  da  sedici 
anni  professor  pubblico  d’eloquenza,  cioè  circa 
il  r 48 1 . E questo  libro  sanguinoso  oltre  modo, 
e scritto  nello  stile  usato  dalla  maggior  parte  de’ 
professori  di  questi  tempi,  a’  quali  non  pareva 
d’ esser  dotti  abbastanza  se  non  malmenavano 
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villanamente  i loro  avversari.  Ad  esso  si  ag- 
giugne  un  assai  erudito  trattato  dello  stesso 
Vitelli  *u  i giorni,  su  i mési  e sugli  anni  de1 
Romani  da  lui  indirizzato  al  bresciano  grani- 
tico Pilade.  Di  lui  abbiamo  ancora  un  opuscolo 
indirizzato  a Partenio  Lacisio  professore  in  Ve- 
rona ( V,  Mrtffcì,  'Ver.  illustr.  par.  2,  p.  ec.), 
in  cui  esamina  ciò  che  Niccolò  Perotti  avea 
scritto  intorno  al  proemio  sulla  Storia  naturale 
di  Plinio  ; il  qual  opuscolo  suol  andare  unito 
alle  edizioni  della  Cornucopia  dello  stesso  Pe- 
rotti. Pare  che  fosse  dal  Vitelli  composto  in 
Padova;  perciocché  dice  che  Partenio  aveagli 
dato  a leggere  quel  trattato  nella  precedente 
state  in  Venezia;  e ch’egli  avea,  preso  tèmpo 
ad  esaminarlo,  quando  fosse,  tornato  a Padova; 
il  che  sembra  indicarci  ch’egli  allora  fosse  ivi 
professore;  ma  non  sappiamo  in  qual  anno  ciò 
accadesse.  Apostolo  Zi‘no  aggiugne  ( Diss.  voss. 
t.  2,  p.  64),  non  So  su  qual  fondamento,  ch’ei 
fu  uno  delfÀccademia  romana,  e avverte  ancora 
( ib.  p.  83  ) che  un  certo  Paolo  Romuleo  reg- 
giano l’anno  1482  stampò  in  Venezia  un’àpo- 
logìà pel  Menila  contro  il  Vitelli  da  me  non 
veduta.  Forse  queste  contese  determinarono  il 
Vitelli  a passarsene  a Parigi;  ma  quanto  tempo 
ivi  si  trattenesse,  fin  quando  vivesse,  e se  al- 
tro frutto  ci  lasciasse  de’  suoi  studi , non  ne 
trovo  menzione  alcuna  (à). 

(a)  Anche  la  città  di  Lione  ebbe  un  italiano  profes- 
sore di  belle  lettere,  cioè  Gellio  Bernardino  Marmitta 
parmigiano,  che  ivi  trovandosi  nel  i4«)t  pubblicò  i suoi 
Coment!  sulle  Tragedie  attribuite  a Seneca. 
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, LXVII.  Anche  in  Inghilterra  sappiamo  che 
condotti  furono  professori  italiani,  acciocché 
ivi  spiegassero  pubblicamente  gli  oratori  e i 
poeti.  Ne  abbiamo  una  indubitabile  testimo- 
nianza in  una  lettera  di  Pio  II,  scritta  mentre 
egli  era  in  Allemagóa  circa  la  metà  di  questo 
secolo,  in  cui  parlando  del  duca  di  Gloncester, 
che  l’anno  1422  fu  dichiarato  reggente  di  quel 
regno,  così  dice: '//me  tanta  litterarum  est  cura, 
ut  ex  Italia  Magistros  asciveri t Poetarum  et 
Oratorum  interpretes  ( ep.  1 o5  ).  Chi  fosser  que- 
sti, egli  noi  dice,  nè  io  trovo  lume  a saperne 
più  distintamente,  non  avendo  io  notizia  che 
di  quel  Livio  nominato  già  tra  gli  storici.  Ei 
certo  non  può  favellare  del  Balbi  testé  men- 
tovato, perchè  questi  non  passò  in  Inghilterra 
che  molti  anni  dopo  la  morte  di  Pio  II.  Ma 
chiunque  essi  fossero,  ella  è questa  una  nuova 
chiarissima  pruova  della  gran  fama  in  cui  erano 
i professori  italiani,  poiché  essi  furon  fra  tutti 
trascelti  ad' andare  in  si  lontane  provincie  per 
tenere  scuola  di  lettere  umane. 

LXVIII.  Chiudiamo  finalmente  la  lunga  serie 
de’  professori  di  belle  lettere  col  ragionar  di 
uno  il  quale  per  poco  tempo  ne  insegnò  dalla 
cattedra  i precetti,  ma  giovò  molto  nondimeno 
eo’  suoi  libri  ad  agevolarne  lo  studio.  Parlo  di 
Niccolò  Perolti  arcivescovo  sipontino,  ossia  di 
Manfredonia,  del  quale  Ira  esattamente  parlato 
il  eh.  Apostolo  Zeno  (l.  cit.  Li,  p.  256,  ec.  ), 
alle  cui  ricerche  però  ci  riuscirà  forse  d’aggiu- 
gnere  qualche  osserva/ione.  Questo  eruditissimo 
scrittore  pruova  con  indubitabili  monumenti 
che  il  Peroni  nacque  in  Sassoferrato  l’anno  i43o. 
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e clic  fu  di  famigli.!  già  da  lungo  tempo  cospi- 
cua per  onori  e per  cariche  - sostenute , c con-» 
vince  cosi  di  errore  coloro  che  gli  han  data 
una  nascila,  ignobile  e oscura.  Ei  fu  scolaro  in 
Bologna  diNiccolò  Volpe  celebre  professor  vi-' 
centino , che  fu  maestro  di  belle  lettere  in  quella 
università  dal  i44°  al  1460  (V.  Scritt.  vicent. 

L a,  par.  1 1 p.  il 4,  ec~)r  e in  lode  di  cui 
scrisse  il  Perotti  un’  elegia  , confessando  di 
essere  a lui  debitore  di  qualunque  suo  pro- 
gresso ne’  buoni  studi  ( Misceli . Lazzaroni , t.  8, 
p.  i83)  (*).  U Zeno  afferma  che  dal  i45i  fino 
al  1 458 , in  cui  fu  creato  arcivescovo,  tenne 
scuola  in  Bologna  prima  di  eloquenza  e di  poe- 
sia, poscia  di  filosofia  e di  medicina.  E che 
Niccolò  fosse  per  qualche  anno  professore  in 
Bologna,  non  è a dubitarne  ; perciocché  veg- 
giamo  che  da  Bologna  ei  mandò  al  pontefice 
Niccolò  V nel  i45 a e nel  i453  la  sua  tradu- 
zione de’  primi  tre  libri  di  Polibio,  a cui  poi 
ne  aggiunse  due  altri,  e che  il  pontefice  gliene 
significò  il  suo  gradimento  con  due  Brevi  ono- 
revoli ( Georg : Vita  Nic.  V.  p.  i83,  ec.,  206,  ec.).  - 
Ivi  ancora  ei  recò  di  greco  in  latino  P Enchiri- 
dio  di  Epjtetto,  il  Comento  di  Simplicio  sopra 
la  Fisica  di  Aristotile,  e l’ Orazion.  di  Taziano 
a’  Greci.  Ed  ivi  pure  a nome  de’  Bolognesi 
complimentò  Panno  14^2  l’imperador  Fede- 
rigo III,  e ne  riportò  l’onore  della  corona  d’al- 
loro. Ma  cli’ei  dimorasse  in  Bologna  fino  al  i 458,- 

• *-  4 

(*)  Il  Perotti  fu  nache  scolaro  di  Vittorino  da  Fel- 
tre , come  parlando  di  questo  celebre  professore  si  è 
osservalo.  *' 
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non  mi  sembra  possibile.  Lo  stesso  Zeno  ac- 
cenna un  Breve  di  Callisto  IH  del  1 456 , che 
ih  parte  è stato  pubblicato  da  monsig.  Buona- 
mici  ( De  clar.  Pontif.  Epist.  Script,  p.  179), 
in  cui  si  legge:  Cam  necesse  sit  Nos  interdurp 
prò  nostris , et  Romanae  Ecclesias  negotiis  mie- 
tere ad  diversas  mundi  partes  dileclum  Jìlium 
nobilem  virum  Nicolaum  Perottum  Poetam  lau- 
reatum  . Secretarìum  Nostrum,  et  Nostri  Sacri 
Lateranensis  Palatii  Comitem,  ec.  Le  quali  pa- 
role ci  mostrano  chiaramente  che  allora  il  Pe- 
rotti  era  già  al  servigio  della  corte  di  Roma , e 
da  essa  occupato  in  importanti  affari.  Quindi 
ancora  reggiamo  le  onorevoli  distinzioni  che 
egli  aveane  ricevute  di  poeta  laureato,  di  se- 
gretario-pontificio e di  conte  del  palazzo  di 
Laterano,  benché  non  sappiamo  s’ ei  ne  fosse 
debitore  a Callisto,  o al  medesimo  Niccolò,  il 
qual  forse  in  premio  delle  offertegli  traduzioni 
così  volle  ricompensarlo.  Il  titolo  però  di  poeta 
laureato  egli  ebbelo , come  si  è detto , dall1  im- 
perador -.Federigo  HI,  allorquando  essendo  egli 
venuto  a Bologna  nel  i45a,  fu  dal  Perotti  com- 
plimentato a nome  della  città  con  una  orazione 
che  si  ha  alle  stampe;  e Federigo  dichiarollo 
inoltre  suo  consigliere,  e più  altri  onori  accordò 
a lui  non  meno , che  a tutta  la  famiglia  di 
esso.  Vuole  parimenti  il  Zeno,  citando  l’autorità 
di  Alessandro  d’Alessandro,  che  il  Perotti  fosse 
professore  in  Roma  insieme  con  Domizìo  Cal- 
derini  ; ma  questi , come  si  è detto , fu  colà 
chiamato  da  Paolo  II,  eletto  papa  nel  1464  » 
quando  il  Perotti  era  già  arcivéscovo  ; e niuno 
crederà  così  di  leggieri  che  un  arcivescovo 
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volesse  salir  sulla  cattedra  e dar  precetti  d’elo- 
quenza (a),  È éerto  però,  eh’  egli  ebbe  brighe 
col  Cajderini , come  affermasi  ancora  da  Paolo 
Cortese  ( Dial.  de  Hominib.  doct.  p.  4°  ) > per 
le  diverse  spiegazioni  che  davano  amendue  ad 
alcuni  passi  di  Marziale;  ed  cbbèle  parimenti 
con  Poggio  per  difendere  Lorenzo  Valla  suo 
amico.  Il  Perotti  scrisse  perciò  l’anno  1 4^4- 
suilo  stile  ordinario  di  questi  tempi  una  fiera 
Invettiva  contro  Poggio,  che  è stata  data  alla 
luce  ( Misceli.  Lazzaroni , t.  8 ) insieme  con  due 
lettere  del  medesimo  Poggio  contro  i due  suoi 
avversari.  Il  Zeno  rammenta  ancora  un’  altra 
Invettiva  del  Perotti  contro  Giorgio  da  Trabi- 
sonda  (*);  le  quali  opere  ci  danno  a vedere 
eh’  egli  ancora  ebbe  pur  troppo  il  difetto  co- 
mune a’  letterati  di  questo  secolo,  di  non  vo- 
ler competitori  e rivali.  * _ 

LXIX.  Convien  dire  però,  che  grandi  an-  impieghi j. 
cora  fossero  le  virtù  del  Perotti,  poiché  *veg- 

* alui  Unici. 

(a)  Non  è cosY  inverisimile . come  or  sembrerebbe  , 
che  un  arcivescovo  fosse  professore  io  una  università. 
Nell’Elenco  degli  Atti  dell’università  di  Pavia  pubbli- 
cato dal  Parodi  (p.  ia,  f3)  troviamo  che  l’ anno  >3q5 
erano  ivi  altualmente  professori,  nctu  legentes , i ve- 
scovi di  Vicenza  e di  Verona,  e che  nell’anno  i3g7 
eravi  .professore  il  vescovo  d’ Acqui  Pietro  dal  Bosco. 

(*)  Alcuni  opuscoli  inss.  del  Perotti,  scritti  indifesa 
del  Cardinal  Bessarione  nella  disputa  che  per  Platone  ei 
sostenne  contro  Giorgio  da  Trabisonda,  si  conservano 
nella  libreria  Nani  in  Venezia;  e il  sig.  D.  Jacopo  Mo- 
relli , che  ce  ne  dà  un  esatto  Catalogo  ( Coda.,  m*t. 

Bill.  Nart.  p.  5o,  ec.),  avverte  che  P orazione  in  lode 
«li  quel  cardinale , la  qual  sulla  fede  di  Apostolo  Zeno  , 
è stata  da  me  attribuita  al  Perotti , fu  opera  veramente 
di  Niccolò  Capranica  vescovo  di  Fermo.  • • > *■* 
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giamo  che  in  età  di  soli  28  anni  fu  da  Pio  H 
nominato  arcivescovo  Sipontino  ; il  qual  pon- 
tefice quasi  al  medesimo  tempo  lo  confermò 
nell’impiègo  di  segretario  apostolico.  Da  lui 
inoltre  e da'  susseguenti  poutefici  fu'  onorato 
di  ragguardevoli  cariche;  perciocché  il  troviamo 
goverriator  dell’  Umbria  nel  1 465  , di  Sppleti 
nel  1 47  * j e di  Perugia  nel  1 474*  Fra  questi 
moltiplici  affari  è cosa  maravigliosa  a riflettere 
quanto  egli  si  occupasse  studiando  e scrivendo  ; 
n molto  più  eh’ ei  morì  nella  fresca  età- di  soli 
5o  anni  l’anno  1480.  Il  Zeno  annovera  dili- 
gentemente tutte  le  opere  del  Sipontino , e le 
diverse  edizioni  di  quelle  che  -si  ha  mio  alle 
stampe,  e le  biblioteche  in  cui  si  conservano 
quelle  ehe  rimaste  son  manoscritte.  Oltre  le 
traduzioni  da  noi  mentovate,  più  altri  libri  di 
molti  autori  recò  in  lingua  latina}  ed  è degna 
d’ esser  letta  una  lèttera  à lui  scritta  da  Fran- 
cesco Filelfo , e citata  dal  medesimo  Zeno , in 
cui  quest’uomo,  che  sì  pochi  stimava  degni 
di  lode , esalta  alle  stélle  la  profonda  cogni- 
zione del  greco  che  avea  Niccolò,  e la  sin- 
goiar eleganza  con  cui  traduceva.  Se  ne  ricor- 
dano ancora  molte  orazioni  e molte  lettere  die 
si  han  manoscritte , e un’  orazione  stampata  in 
lode  del  Cardinal  Bessarione , che  secondo  il 
costume  d’ allora  è in  somma  una  breve  Vita 
di  quel  dottissimo  porporato.  Ma  la  prò  celebre 
opera  del  Sipontino  è la  sua  Cornucopia , che  è 
un  diffuso  erudito  comento  del  libro  degli  Spet- 
tacoli*, e del  primo  degli  Epigrammi  di  Mar- 
ziale. All’  occasione  di  questi  egli  fa  moltissime 
osservazioni  .sulla  lingua  latina , e su  molti 


Digitized  by  Google 


terzo  i653 

punti  d’erudizione;  e |>encliè  il  Sipontino  abbia 
certamente  commessi  .non  pochi'  falli , molti 
de5  quali  furon  rilevati  singolarmente  da  Giano 
Parrasio  {ep.  37),  mostra  nondimeno  in  questa 
sua  opera  una  vastissima  e per  que’  tempi 
ammirabile  erudizione.  A quest’opera  suol  an- 
dare congiunto  un  breve  trattato  dello  stesso 
Perotli  sul  Proemio  alla  Storia  naturale  di  Pli- 
nio,., qual  era  stato  stampato  in  Roma  nel  i47° 
per  opera  di  Giovanni  Andrea  vescovo  d’ Ale- 
na, nella  qual  edizione  ei  trova  parecchie  cose 
a riprendere,  e biasima  apertamente  gli  abusi 
che  fin  d’ allora  si  erano  nella  stampa  intro- 
dotti. Delle  quali  e di  altre  opere  del  Perotti 
io  lascio  che  ognun  vegga  più  ampie  e più 
esatte  notizie  presso  il  sopraccitato  esattissimo 
Zeno.  Aggiugnerò  solo  il  giusto  carattere  che 
dello  stile  e del  sapere  di  lui  ci  ha  lasciato 
Paolo  Cortese,  uomo  libero  da  passione  e ot- 
timo giudice  in. tali  materie:  Nicolaus  Peroltus ,, 
die1  egli , ( l.  cit.  p.  3r)  ) , Literis  doctu.i  Graecis 
et  Latinis.  Hujus  in  orationibus  sermo  est  non 
inquinatus , et  multa  habet  oratoria  ornamenta. 

Scripsit  etiam  pleraque  toleranda.  Al  Perotti  si 
debbono  congiungere  Giuniano  Maggio  napole- 
tano, che  l’anno  1 47^  pubblicò  in  Napoli 
un’  opera  intitolata  De  priscorum  proprictate 
verborum  ( V.  T afuri , ScritL  del  regno  di  Nap. 
t.  a,  par.  a,  p.  33o;  t.  3,  par.  4>  p • 359 )» 
che  è in  somma  un  Vocabolario  Iatiuo  il  più  » 

antico  che  colle  stampe  abbia  veduta  la  luce{*); 

(*)  Il  Dizionario  di  Giuniano  Maggio  non  è il  più 
aulico  che  abbia  vedala  la  luce..  Fio  dal  1 4bu  era  stalo 
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e Nestore,  Dionigi  da  Novara  dell’  Ordine  de* 
Minori,  che  dal  Cotta  si  dice  della  nobil  fa- 
miglia Avogadra  ( Museo  novar.  p.  a34  ) , il 
quale,  probabilmente  senza  saper  del  Maggio, 
ne  pubblicò  poco  appresso  un  altro.  La  prima 
edizione  ne  fu  fatta  in  Milano  fatino  i483,  e 
venne  poi  seguita  da  molte  altre.  Il  suddetto 
Cotta,  il  co.  Mazzucchelli  (Scritt.  ital.  t i , 
par.  a,  p.  1271  ) , e più  diligentemente  di  tutti 
il  Sassi  ( Hist  tjpog.  mediai,  p.  a58)  parlai* 
di  questo  scrittore,  e riferiscon  gli  elogi  con 
cui  alcuni  han  parlato  di  tal  opera  da  lui  com- 
posta; benché  poscia  quella  che  nel  spcol  se- 
guente diede  alla  luce  il  celebre  Fra  Ambrogio 
da  Calepio , abbia  fatto  dimenticare  amendue 
questi  scrittori.  . 1 

lxx.  LXX. . Or  dopo  aver  esaminata  fin  qui  la  vita 
quciUprofeli 0 °Pere  di  tanti  gramatici  e retori,  faecia- 
,ori  neii’ii- moci  a raccogliete  in  un  punto  sol  di  veduta 
antichi  scrii-  il  fruito  che  da’  loro  studi  ne  venne  alla  let- 
teratura. Due  fini  si  erano  essi  prefissi  singo- 
■ • larmente  : agevolar  la  via  all’  intelligenza  degli 
antichi  autori  greci  e latini,  e prescriver  leggi 
a parlare  e a scrivere  correttamente  ed  elegau- 
temente  fieli1  una  e nell’  altra  lingua.  Ad  otte- 
nere il  primo  furono  indirizzate  le  traduzioni 
che  di  tanti  scrittori  greci  in  questo  secolo  si 

divolgarono;  perciocché  appena  troverassi  au- 

1 . . ’ « ‘ \ 

« ‘ 

stampato  ìji  Magonza'  il  Catholìcan  di  Giozanni  Balbi , 
che  e insieme  una  Grmnatica  e un  Dizionario  -,  un  altro 
senza  nome  d’autore  ne  era  stato  stampato  in  Eltvvil  , 
nella  diocesi  di  Magonza.  Prima  poi  di  quello  di  Nestore 
Dionigi  tra  stato  pubblicato  in  Milano  nel  1476  quello 
di  Papia.  . ' • 
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tore  di  qualche  nome  in  quella  lingua , che 
non  si  vedesse  allora  recato  in  latino  ; e di 
molti  ancora  si  fecero  da  diversi  interpreti  tra- 
duzioni diverse.  A ciò  si  aggiunse  il  cercare 
da  ogni  parte  quante  più  poteapsi  aver  copie 
degli  antichi  scrittori  greci  e latini  j il  con- 
frontarle tra  loro } il  correggerne  gli  errori  e 
il  darne  poi  le  edizioni,  quanto  più  era  pos- 
sibile , esatte  e corrette.  Ma  ciò  ancor  non 
bastava.  La  mitologia , la  storia , le  antichità 
ed  ogni  altro  somigliante  genere  d’erudizione 
erano  allora  cose  note  a pochissimi.  Conveniva 
dunque  scorgere  fra  tante  tenebre  i poco  esperti 
lettori , e spiegar  loro  que’  passi  che  negli  au- 
tori di  amendue  le  lingue  richiedevan  lume  e 
dottrina  a ben  intenderli.  E di  qua , appunto 
vennero  que’ tanti  conienti  che  si  videro  in 
questo  secolo  uscire  in  luce  sopra  i classici 
autori , de’  quali  appena  vi  fu  chi  noti  ritro- 
vasse qualche  dotto  cementatore , e alcuni  an- 
cora n’  ebber  parecchi.  L’ iuvenzion  della  stam- 
, dopo  la  metà  del  secolo  introdotta  in 
talia,  agevolò  sommatnente  il  moltiplicar  la 
copia  de’  libri  non  meno  che  de’  lettori.  Per 
mezzo  di  essa  divenne  più  agevole  l’avere  gli 
autori  antichi,  su  cui  studiare 5 e per  mezzo 
di  tanti  valorosi  gramatici  l’ intelligenza  di  essi 
si  rendette  più  facile,  e perciò  più  comune.  Io 
so  che  le  traduzioni  fatte  in  quel  secolo  ci  sem- 
brano ora  rozze ^ infedeli  e mancanti  ; che  i 
conienti  de’ classici  autori  allora  scritti  son  pieni 
d’ inezie  e di  minutezze  ridicole  sì  graziosa- 
mente derise  in  un  suo  dialogo  da  Gioviano 
Pontano  ( Charon  ) , che  ora  non  vi  ha  alcuno 
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che  per  intender  Cicerone  e.  Virgilio  legga  i 
conienti  del  Regio , del  Calderini  c di  altri 
interpreti  di  quel  tempo,  talché  lè  edizioni  da 
èssi  fatte,  non  son  più  che  un  semplici  orna- 
mento delle  più  splendida  biblioteche.  Ma  non 
deesi  perciò  scemar  punto  di  stima  e di  gra- 
titudine verso  que1  primi,  che  aprirono  un  non 

{)iù  tentato  sestiero.  E io  non  So  se  maggior 
ode  si  debba  a uno  che  prima  di  ogni  altro 
si  fa  la  via  fra  i dirupi  di  una  scoscesa  e di- 
rupata montagna , c fra  mille  pericoli  ci  apre 
imo  stretto  e intralciato  viottolo  per  cui  va- 
licarla, ovver  chi  seguendone  forme  ci  allarga 
sempre  più  il  cammino , e ce  lo  rende  agevole 
e delizioso.  Lasciata  pur  dunque  in  disparte  i 
lor  cementi  e le  loro  edizioni,  che  liauno  cer- 
tamente non  pochi  falli,  e in  molte  cose  o ci 
lasciano  al  buio , • o ci  conducono  in  errore. 
Ma  lodiamo  insieme  e ammiriamo  f indefesso 
loro  coraggio  e il  faticosissimo  studio,  con  cui 
cominciarono  a render  facile  la  lettura  de’  buoni 
autori,  e eccitarou  colori  che  vennero  appresso, 
a sparger  nuova  luce  su  quell1  opere  stesse  che 
da  essi  erano  state  disotterrate,  e,  come  allor 
potevasi , rischiarate. 

i.xvi.  - LXXI.  Lo  stesso  vuol  dirsi  delle  leggi  da  essi 
Ur.7o.njII  prescritte  a scrivere  con  eleganza.  O si  riguar- 
s™,., <•* «ui  ditto  quali  esse  sono,  o si  consideri  il  metodo 

prescritte.  1 . 7 

con  cui  si  trovai}  disposte,  non  sono  certo  un 
troppo  perfetto  modello  <f  istruzione  gramati- 
cale.  La  forza  delle  parole  non  sempre  è ve- 
ramente qiial  da  essi  si  spiega  ; i lor  precetti 
non  son  talvòlta  conformi*  a migliori  esempi 
deli’. antichità,  e non  si  vede  nelle  loro  opere 
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un  cotal  giusto  compartimento  che  conduca 
quasi  per  inano  alla  perfetta  cognizione  delle 
lingue  greca  e latina.  Mà  se  .esse  si  porranno 
a confronto  con  quelle  che  ne’ secoli  addietro 
si  usavano  nelle  scuole , non  si  vedrà  minor 
differenza  tra  le  une  e le  altre,  di  quella  che 
ora  si  scorga  tra  le  gramatiebe  divolgate  nellè 
colte  età  susseguenti,  e quelle  che  furono  scritte 
nel  secolo  di  cui  trattiamo.  Essi  adunque  ag- 
gionser  non  poco  alle  ricerche  già  fatte  di  questo 
genere';  essi  e’ insegnarono  col  loro -esempio 
a rifletter  meglio  sull’  opere  e sullo  stile  degli 
antichi  sOrittori  ; ripreser  gli  abasi  che  nello 
scrivere  s’ erano  introdotti , e in  gran  parte 
esiliarono  la  barbarie  e la  rozzezza  che  era  prima 
sì  comune  ne’  libri.  Le  stesse  bì  feroci  contese 
che  gli  uni  contro  gli  altri  eccitarono  i gra- 
tinatici di  questo  secolo , giovaron  non  poco,  a 
introdurre  una  maggiore  eleganza.  Un  error  di 
lingua  scoperto  nell’  avversario  era  come  una 
piena  vittoria  sopra  Ini  riportata.  Quindi  P im- 
pegno di  nop  dar  ansa  d’insulto  a’ suoi  propri 
nimici , e P attenzione  perciò  a sfuggire  scri- 
vendo ogni  cosa  che  potesse  sembrar  degna 
di  biasimo  ; e quindi  ancor  la  premura,  di  co- 
gliere in  fallo  il  rivale,  e la  minutezza  nel  ri- 
levarne ogni  minimo  errore.  Ciò  che  è più  stra- 
no, si - è il  vedere  che  in  mezzo  a si  gran 
numero  di  precetti'  e di  precettori  , e in  mezzo 
a tanti  libri  che  insegnavano  at  scriverò  con 
eleganza , furon  nondimeno  sì  pochi  gli  scrit- 
tori veramente  eleganti;  e que’  medesimi  che 
prescrivevano  quali  leggi  si  dovesser  seguire  a 
scrivere  cornettamènte  , usarono  per  lo  p|ù , di 
Tikabqschi,  V ol.  IX.  38 
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uno  stile  che  è Leu,  lungi  da  quello  , degli  antichi 
scrittori,  Ghi  può  soffrire  lo  stile  del  Guarino, 
'del  Eilelfp,  del  Valla  e di  tanti  a,ltri  gramatici 
de’ quali  abbiaip  parlato?  Il  Poliziano,  coinè 
fn  ad  essi  posteriore , così  -è  assai- più  colto  j 
m'a  non  si  può  dire  scrittor  perfetto^ E nondi- 
meno erano  tutti  ammiratori  di  Virgilio,  di 
^Cicerone  è di  altri  autori  del  buon  secolo  },  e 
facendo  èssi  pure  quel  continuo  studio  sull1  opere 
loco  , con  cui  poscia  rivolti  -hanno  ottenuto  d’i- 
mitarli . cotanto  felicemente,  essi  noi  poteron 
mai  ottenere.  Ma  di  ciò  ho  lungamente  parlato 
nella  Dissertazione,  premessa  ab  secondo  tomo 
di  ’ questa  Storia  ( p . eo.*)}  è non*  giova 

qui-  il  ripetere  ciò  che  allora  si  è detto,  . Ben 
non  vuoisi  passare  sotto  silenzio  una  riflessione 
troppo  gloriosa  all1  Italia.  Come  quasi  tutte  le 
opere  degli  antichi  scrittori  greci  e latini  che 
finallora  erano  State  dimenticate , furono  sco- 
perte o in  Italia,-  o dagl’italiani,  cosi  quasi 
tutti  ì primi  interpreti  e cementatori  dell1  opere 
stesse  e di  quelle  che  erari  già  conosciute  fu- 
rono italiani , o almeno  .per  lungo  soggiorno 
divenuti-  quasi  italiani.  Ciò.  che  ne  abbiam  detto 
e in  questo  capo  medesimo  e altrove,  il  prova 
abbastanza.  JE  se  alcuno  si  vorrà  prender  la  pena 
di  • ini  ir  insieme  quanti  di  tutte  le  straniere  na- 
zioni si  applicarono  a.  tali  studi,  vedrà  quanto 
sia  scordo  il.  lor  numero  in  confronto  de1  nostri. 
Quindi  era  in  fotti  il  venire  che  da  ogni  parte 
facevasi  alfe  scuole  italiane  di  belle  lettere,  e 
là  comun  persuasione  .che  solo  jtv  Italia  si  po- 
tesse Imparare  a scrivere  con  eleganza-  In  questo 
stesso  capo  ne  abhianv  Vedute  le  . pruovc } c 
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un  altra  <■  ne  agguaglierò  , a conclusione  di  questo 
argomento  tratta  da  un  testimonio  a cui  non 
si  può  apporre  la  taccia  di  giudice  .o  troppo 

garziate,  o mon  abbastanza  .dotta  a decidere. 

arto  del  celebra  Erasmo,  uno  certamente  de’ 
più  eruditi  uomini,  che  fiorissero  al  principio 
del  secolo  xvi , >1. . quale  all’  Italia  attribuisce 
il  risorgimento  della  letteratura e confessa  erbe 
da  essa  ne  vennero  all’„Àlleinagna  i primi  semi  ; ' 
Me  puero,  die’  egli  ( in  Cattai  Libror.  suor.  ) , 
reptdlulascere  quidam  roeperant  optai-  Italos 
bonae  litterae , sed  oh  typographorum  artem  aia 
nondurn  hepertam , aut  paucissimis  cogni  tatti , 
nikil  ad  nes  llbvorum  peryenerat,  et  altissima 
quiete  regnabant  ubique , qui  litcras  docebqnl  illi- 
te ratis  si/uas . Roduìphus  Agrìcola  priiruts  omnium 
aurata  quamdam  meltoris  lueraturae  no  bis  in- 
vexit  ex  Italia.  Più  onorevole  ancora  è all1  Italia 
ciò  cb’  ei  ne  dice  in  una  sua  lettera  a Roberta 
Pescatore  inglese,  clic  qua  si  era  recato  p.er 
motivo  di  studio^  perciocché  con  lui  si  rallegra 
che  trovisi  in  ea  regione , ubi  vel  parietes  sint 
tum  eruditiores , tum  disertiores  ,■  quam.  nostra - 
tes  simt  homines  , ut  quod  hic  pulchre  ex pó- 
situm  , quod  elegaus , quod  venusiani  habetur,, 
isthic  non  rude,  noji  sor  didimi,  non  insulsuin 
videri  non  possi t {1.  i , ep.  4)-  • j 
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/*  . * Eloquenza ^ ^ 

„ , * . I;  Al  gran  numero  di  professori  di  belle  let- 

Por  qual  ra-,  i i • 1 , „•  i.  ...  . 

gione  noi»  lere  eh  ebbe  ni  questo  secol  1 Italia,  e alt  ìn- 
qucìio'Ltoio  gegno  e al  valore  di  molti  tra  essi , ci  potremmo 
""'°£  'Io  persuader  facilmente  che  corrisponder  dovesse 
un  ugual  numero  di  eloquenti  oratori.  A dir 
vero  però  -,  noi  troviamo  berisì.  tra'  le  opere  del 
secolo  xv  molte  orazioni  dette  in  occasione  di 
nascite,  di  nozze,  di  funerali,  di  vittorie,  odi 
*’  altri  memorabili  avvenimenti , è moltissime  ne 
abbiamo  accennate  nel  corso  di  questa  Storia. 
Ma  io  4ion  so  se  alcuna  ne  • abbia  tra  tante 
la  quale  si  possa  proporre  a modello  di  giusta 
e ben  formata  eloquènza.  Non  solo  il  loro  stile 
non  e per  lo  più  molto  elegante , ma  appena 
mai  vi  si  vede  un  saggio  compartimento  della 
materia,  una  bene  intrecciata  varietà  di, figure, 
un  ordinato  progresso  di  raziocinio  ; e f arte 
di  eccitare  gli  affetti  sembra  ohe  non  fosse  an- 
cor conosciuta.  Le  orazioni  funebri  singolar- 
mente altro  non  sono  che  un  compendio  della 
vita  di'que’  personaggi  nelle  cui  esequie  furono 
recitate.  Nè  è difficile  l’ intendere  onde  ciò  av- 
venisse. Tutti  gli  studiosi  dell’amena  letteratura 
erano  in  questo  secol  rivolti  a discoprire , a 
confrontare , a correggere  , ad  illustrar  con  co- 
lpenti i codici  degli  antichi.  Pesavasi  ogni  loro 
parola  j si  spiegavano  l’ allegorie  e le  favole  da 
essi  accennate  ) si  facean  ricerche  sul  loro  stile 
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e sulla  loro  sintassi , perchè  questo  ere  , per 
così  dice,  lo  studio  alla  moda.  E frattanto  po- 
co, o nulla  si  rifletteva  a’  precetti  e agli  esem- 
pi , che  in  essi  abbiamo , di  perfetta  eloquenza. 
Aggiungasi,  che  a divenire  eloquente  oratore 
non  vi  era  stimolo  di  ricompensa , o di  pre1 
mio.  L’  uso  di>  perorare  ■ ne?  tribunali  in  favore 
de’  rei  non  era  introdotto.  Non  v’  erano-  adu- 
nanze di  popolo , da  cui  dipendesse  la  deci- 
sione di  gravi  affari , e cui  perciò  donvenisse 
persuader  con  parole.  Le  allocuzioni  militari  fu- 
ron  sempre  più  proprie  degli,  scrittori  di  sto- 
ria, che  de’  generali  d'  armata.  Solo  in  occa-> 
sioue  di  alcune  solenni  pompe  potevano  gli 
oratori  far  mostra  della  loro  eloquenza  ; ma  nè 
queste  jtfen  molto  frequenti , nè  eran  tali  co- 
thunli^Hn^che  potessero  in  essi  destar  grandi 
speraì^^lQuindi  non  è maraviglia  che  f elo- 
quenza civile  si  rimanesse  languida  e fredda, 
e che  non  si  possa  mostrare  nel  corso  di  que- 
sto secolo  una  sola  orazione  degna  di  ùn  va-1 
loroso  oratóre.  • . " > 

t II.  Assai  migliore,  alme»  quanto  alla  fama 
che  alcuni  per  essa  ottennero , fu  la  sorte  del-  degli  oratoli 
¥ eloquenza  del  pergamo  \ e maggiori  in  fatti  “"*■ 
eran  gli  s ti  moti  che  per  essa  si  aveanp.  Oltre 
lo  spirito  di.  religione  che  anima  ed  infiamma 
coloro  che  no  sono  compresi,  il  vedere  una  im- 
mensa folla  di  pòpolo  pender  irohjobìle  dalla 
sua  bocca,  investirsi  di  quegli -affetti  che,  più 
gli  piace,  piangere,  -fremere,  rallegrarsi,  come 
egli  vudle,  è un  ttoppo  dolce  incentivo  a ,un  sa* 
ero  oratore,  per  usar -di  ogni  sforzo  a giunger 
alla  perfezion  di  quest’arte,  idre  può  renderlo 
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nn  giorno  signor  de’  cuori  ed  arbitro- delle  città. 
E molti  ebbe  veramente  in  questo  aecol  F Ita- 
lia , die . ftìroil  erednli  oratori  poco  meli  che 
divini , e -che  dalla  loro  predicazione  raccolsero 
noti  solo  applausi.,  ma  frutti  noq  ordinari  nel  - 
l’estirpazione  de’  tizi  e delle  Civili  discordie 
Ma  qui  ancora  ci.  >si  offre  a esaminar  cosa  di 
assai  difficile  sciògHmentq.  Noi  leggiamo  gli  dogi 
con  età' padano  di  alcuni  sacri  oratori  di  questo 
secolo,  non  solo  i -volgarie  rozzi  scrittori , ma 
i più  colti  ancora.  Per  altra <q)arte,  abbiam  «ot- 
t’ occhio  le  prediche  di  questi  .medesimi  .ora- 
tori, e per  lo  più  non  sappiamo  sedere  in  essi 
ombra  o idea  alcuna  di  quell*  eloquenza  per 
eòi  son  tanto  lodati.  Si  leggan  le  Predi  che  "di 
S.  Bernardino  da  Siena,  di  P: 'Rdbertùd^  Lec- 
ce, del  B.  Alberto  da  Sarziano,  dì  F.  Michele 
da  Corcano  e di  più  altri,  de1  quali  ci  narrano 
gli  scrittori  di  que*  tempi , che  traevano  ad 
udirli  le  città  e le  proVincie  intere-  e*.  poi  si 
giudichi  se  convenga  loro  il  nome  di  orazioni 
eloquenti.  Esse  altro  non  sono  comunemente 
die  aridi  trattati  di  Scolastica,  o di  morale 
teologia,,  pieni  di  citazioni  di  autori  saeri  « 
profani,  ove  veggìamoapcoppiati  insieme  San* 
t’ Agostino  cor , Virgilio,  e-S.  Giovanni . Gri so- 
stenne cori  Giovenale.  La  fonsa -della  loro  elor 
óienza  bitta  ri du  cesi  ad  alcune  esclamazioni , 
alle  quali  si  aggiugne  talvolta  la  descrizione  de’ 
vizi  clie  allqr  regnavano-,  tale  che' ora  ci' farebbe 
scoppiar  dalle  risa , e allora  faceva  prorompere 
gli  uditori  in  - dirottissimo  pianto.  Ciò  che  ab- 
bialo detto  altrove  ;(£  4?  P-  704  r ecj  parlando 

de’  predicatori  del  secolo  xui,'  cioè  che  il- frutto 
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dà  essi  raccolto  dovéansi  più  alla  venerazione 
in  cui  erano  pre$so  i popoli  per  la  santità  de’ 
loro  costumi,  e alle  ferventi  loro  preghiere, 
ctie  all’arte  deHadpfro- eloquenza,  dee  aver , luogo 
qui  ancóra-’  Noti  tutti,  però  i sagri  oratori-  di 
questo  secolo  ebbcr-fama  d’ nomini  saetti  ; e con- 
vien  perciò  ricercare  altra  origine  llel£apptauso 
di  cui^Veggiaino . ch’.essi  furono  onorati.  E iò 
credo  di’  essi  ne  fossero  debitóri  in  gran  parte 
agli  esterni  loro  talenti.  Una  voce  soave  e ca- 
nora, una  forte  declamazione,-  un  gesto  e un 
atteggiaménto  vivo  ed  energico  ha  gran  potere 
sul  popolo.  Noi  il  reggiamo  anche  a’  dì  nostri, 
m cui  per  "altró  si-, hanno  idee  tanto  migliori 
dell’  etoquenzà.  E*molto  più  doveva  ciò  acca- 
dere a que’  tempi  tanto  più  rozzi.  Oltre  di  che, 
come  il  gusto  e la  moda  che  regnava  nel  se- 
colo- scorso,-  facea  udir  con  applauso  le  fred- 
dissime allegoria  e le  strane  metafore  allora 
usatele  ché  or,  non -si  odono  senza  sdégno, 
così  allora  facea  rimirare  come  orator  prodi- 
gioso chi  sapeva  accozzare  insieme  trecento 
testi  di  vari  aiitori , e riunire  ciò.  che  sinallora 
era  stato  detto  da  tutti  sa  un  tale  argomento. 

Ciò  non  ostante  non  'dobbiam  qui  passare  setto 
silènzio  alcuni  di  quelli  chè  in  ciò'  -giunsero  a 
maggior’  fama e molto  più  che  sugli  ultimi  anni 
di  -questo  seoolo  sorsero  alcuni  ne’  quali  si  co- 
minciò a veder  qualche  idtfa  di  qftella  robusta 
e,  popolare  eloquenza  che  avea  già'  operati  ‘sì 
gran  prodigi-in  Atene  e irt  Roma.  < ‘ ' ’. 

. HI/  S.  Bernardino  da  Sena  fa  ne’  primi  anni 
di  questo  secolo  uno  de’,  più  famosi  predicatori  ^'Vn*s  Bar- 
che avesse  l’Italia.  Gli  scrittori  della  storia  nardino  da 

• Siena. 
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ecclesiastica  e delle  Vite  de’ Santi  hanno  diluì, 
parlato  abbastanza  ; e io  po>s$ó  perciò  rimet- 
tere ad  essi'  gin  brama  di . Saperne  ' la  vità.  Ma 
non  debbo  ounnettere  ciò'SMie  appartiene  al 
concetto- in  cui  egli  era  presso  anche  i più  dotti 
uomini  di  quell’età.  Egli  era  stato  discepolo 
del  'celebre  Guarih  Veronese.  Così  ci  assicura 
Timoteó  Maflei  canonico  regolare  in  una  sua 
opera  inedita  dedicata  a Niccolò  V,  e intitolata 
In  sarìctam  Religiorìem  litteras  impugnaMem  ? 
da  cui  l’ab.  Mehus  ha  tratto  l’ elogio  ch’ei  fa 
di  S.  Bernardino  ( Vita  Ambr.  camald.  p.  384  fc 
Ed  io -il  recherò  qui  volentieri  ’ tradotto  nella 
volgar  nostra  lirigua , perchè  oltre  le  lodi  di 
esso,  contiene  ancor  quélle* di . uri  altro  elo- 
quente oratore,  cioè  del  B.  Alberto  da  Sarzia- 
no , di  cui  abbiamo  altrove  veduto  con  quanto 
applauso  esercitasse  F apostolico  ministero  (t.  G, 
par: x , p.  4*9)-  Ciò  ben  intesero , dice  egli,  Ber- 
nardino uomo  santissimo  e onùr  de  predica- 
tori del  nostro  tempo , e Alberto  da  Sarzidno 
eloquentissimo  banditore  della  divizia  parola  , 
che  la  morte  ci  ha  crudelmente  rapito  ne*  giorni 
Scorsi.  Essi  ebbero  a lor  maestro  in  questi  stàdi 
il  nostro  Guarin  Veronese  nomò  di  rara  elo- 
quenza , e quanto  bene  Jòsser  da  lui  istilliti  e 
/Ormati  nell  atte  réttorica , ne  è testimonio  tutta 
T Italia , e coloro  iingolarméntè  òhe  dalla  loro 
eloquenza  fusoti  - persuasi  a lasciare  , il  mondo 
e a sottoporti  al  giogo  della  regolare  osservan- 
za. Pareva  che  uscissero  dalla  lor 'bocca  mele , 
■&gu  'e  viole  ad  abbellire  la  {ferità;  talché  essi 
erano  P oggetto  dèlia  comun  . maraviglia  e ..de' 
discorsi  degli  uòmini.  Dégnissime  ancora  d’ esser 
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lette  sono  tre  lettere  di  Ambrogio  camaldo- 
lese. La  prima  (l.  2,  ep.  3 9)  è scritta  al  me- 
desimo Santo  ; e in  essa  caldamente  il  prega  e 
scongiura  a non  accettare  la  profferta^  dignità 
vescovile,  rappresentandogli  il  danno  che  np 
avrà  tutta  l1  Italia , quando  egli  cessi  dall’  an- 
nunciare la  divina  parola;  e in  fatti  non*  allor 
solamente  , ma  più  altre,  volte  ricusò  Bernar- 
dino cotali  onori,  a cui  la  stima  e la  divozjon 
dfc’  popoli  e de’  romani- pontefici  volqa,  innal- 
zarlo. Nella  seconda  che  è scritta  al  B.  Alberto 
da  Sarziano  (ib.  ep.  4o),  e nella  terza  scritta 
a un  anonimo  ep.  4«),  descrive  lungamente 
Ambrogio  il  grandissimo  frutto  che  dalle  sue 
predicazioni  ritraea  S.  Bernardino,-  la  persecu- 
zione che  contro  di  lui  erasi  sollevata  in  Ro- 
ma , ove  innanzi  al  pontefice  Martino  V dovette 
r anno  1 4?7  difendersi  dalle  accuse  che  contro 
la  sua  dottrina  si  producevano,  singolahnente 

Cer  le  • tavolette  segnate  col  nome  di  Gesù , da 
li  solile  a distribuirsi;  e la  solenne  vittoria  che 
<éì  riportò  nella  decisione  pienamente  a lui  fa- 
vorevole del  romano  pontefice.  Ei  fu,  ancora 
carissimo  e a Francesco  Barbaro  (.V . Agostini ì 
Scritt  venez.  I.  a,  p.  49  ) e "-a  Bernardo  Giusti- 
niani che  con  somma  lode  ne  parla  in  una  sua 
lettera  (fiem.  /ustin.  ep.  22).  Ma.  bello  singo- 
larmente è l'elogio  che  ne  fa  Bartolomtòeo  Fa- 
zio  , nomo,  erudito  per  l’una.  parte , e per  1’  al-1 
tra  non  diyoto  a tal  segno  qhe  pog.siam . dirlo 
ingannalo  dà  una  pietà,  troppo  oreinda;  Siena , 
dice  Égli  ( De  ViriS  ili.  p.  4 * )-’>  ricevette  • non 
poco  otiore  dal  sito  Bernardino  .teòlogo,  e fi- 
losofo. Questi  a memoria  nostra  fu  in  concetto. 
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d uom  grande  e maraviglioso  nel  predicare.  Ovun- 
que egli  ne  andasse , traeva  a sè  tutto  il  popolo . 
Fu  eloquente  e forte  nel  ragionare,  d incredibil' 
memoria^  di  tal  grazia. nella  prónuncia  , che 
non  mai  destava  sazietà  negli  uditore;  di  voce 
sì  robusta  e durevole , che  non  gli  venia  mai 
meno , e,  ciò  che  è più  ammirabile , in  una  gi'an- 
dissima  folla  di  popolo  era  udito  ugualmente 
e colla  stessa,  facilità  dal  piu  lontano  che  dal 
più  vicino.  Molti  col  suo  parlare  ei  sollevò  dalla 
feccia  r in  cui  giacevano , de’  •vizi  ; recò  soccorso 
èd  aiuto  alle  anime  di  molti;  e molli  trasse  dal 
Secolo  alla  Religione.  Pe  quali  meriti , e per 
ì innocenza  della  sua  vita  c santità  ile!  costu- 
mi, da  Niccolò  V fu  annoverato  tra.  Santi* 
iv.  IV.  Nè  però  mancarono  a S.  Bernardino  av- 

Contraddi'  • 

«ioni  da  lui  versan  e nemici  m gran  numero  ? come  già  si 

ko‘u"ul*\  è accennato^  Abbiamo  altrove  veduto  ( sup . c.  5, 
n. -96) 'che  Francesco  F i I elfo , mentre  il  Santo 
predicava  in  Milano,  ardì  di  motteggiarlo  e de- 
riderlo. Poggio  fiorentino,  dalla  cui  maldicenza 
pochi  andarono  immuni , . lui  ancora  prese  di 
mira,  ma  Bèll’ atto  piedesimo^di  .accusarlo $*. ei 
non  seppe  negargli  la  lode  di  una  tara  eloquen- 
za. Egli  introducendo  a parlare  Antonio  Lósco, 
Lancio  romano  e "Bartólommeò  da  Montepulciano 
( Dkd . tpì  Avarili  a,  sub  init  ) , fa.  loro  dite  che 
Bernardino,  il  quale  allora  predicava  in -Ro- 
ma', èra  il  più 'eloquente  e dotto  oratore  che  si 
fòsse  udito;  che  era  singolarmente  màpnbgUoso 
nel  persuadere  . e riell’ eccitare  gli  alletti , :e  flef 
muovere  il  popolo  or  alle  lagrime,' or,  se  l'ar- 
gomento chiedevate,'  alte'  risa  J ohe  era' a bra- 
marsi ch’egli  non  partisse  .giammai  da  Róma; 


? 
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perciocché  gran  vantaggio  avea  ei  .recato  a quel 
popolo  coll’ emendarne  i vizi  e col  sedarne  le 
interne  gravissime  dissensioni.  Ma  poscia  -sog- 
giugne  eh’  egli  e gli  altri  predicatori  éran  degni 
di  biasimo , perchè  eran  più  avidi,  della  pro- 
pria Jode,  che  dell’altrui  frutto;  che  cercavamo 
anzi  di  riscuoter  gli  applausi  del  volgo,  che 
di  correggere  i vizi;  e rimprovera  singolarmente 
a S.  Bernardina,  che  non'avesse  mai  predicate 
contro  gli  ayarij  ma -una  volta  sola  contro  gli 
ysurai , e ciò  più  coll1  eccitare  le  risa  contro  di 
essi,  che  con  destare  orror  di  tal  vizio.  Nella 


quale  accusa  chi  non  vede  la  contraddizione  e 
l’ incoerenzà?  Esaltare  il  frutto  che  il  santo  pre- 
dicatore ha  tratto  da’  suoi  se'rmoni,  e-  poi  bia- 
simarlo ,•  perchè' non  cerca  il  frutto  de’  suoi 
uditori , ma  sol  le  stìe-  lodi.  Ma  non  è a stu- 


pire che  Poggio  e nel  detto  passe,,  e ancora 
m una  sua  lettera  ove  riprende  il  culto  da  San 
Bernardino  introdotto  al  nome  dì  Gesù  (ad  cale. 


^de  vàriet  Fortunapy, . seguisse  il  suo  .usato  co- 
stume di  mordere  ,<  comunque  potesse,  gli  uo- 
mini ancQr  più  -saggi-se  più  dotti.  Più  strabo 
sembrerà  forse  che  anche  'uomini  per  pietà  jp 
per  saper  ragguardevoli  credesser  .degno  di  bia- 
simo il  metodo  di  predicare  seguito  da  S.  Ber- 
nardino,* e la  dottrina*  da  lui  insegnata,- e gli 
mov esser  contro  guerre  ed  acctìse.  Ne  è pruova 
il  solenne;  esame  a ctìi  la  sottopose  il  pontefice 
Martino  V,  e da  cui,  come  si  èi detto,  il  Santo 
uscì  vincitore.  Era  quelli  che-  più  Caldamente 
inveirono  contro  di  Ini,  f»  il  celebre  Andrea 
Biglia  agostiniano  , di  cui  parlato  abbiam  tra 
gli  storici,  Il  Muratori  ragiona  ( Script.  Rer.  ital. 
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voi.  iq,  p.  4)  di  un’  opera  inedita  che  se  ne 
conserva  nella  biblioteca  Ambrosiana , iriti  tolata 
De  institutis , discipulis , ac  doQlrina  Fralris 
Bernardini  Ordinis  Minoram , in  cui  ne  loda 
bensì  la  santità  e i costumi,  ma,  ne  riprende 
severamente- il  metodo  di  predicare,  la  novità 
da  lui  introdotta  del  nome  di  Gesù,  e gli  sban- 
dali che  dalle  prediche  di  esso  e de’  suoi  di- 
séepoli  sovente  nascevano.  Ma  ella. non  è cosa 
nuova  che  anche  tra  le  persone  clije  professai* 
pietà , sorgan  rivalità  e discordie  ; e se  S.  Ber-; 
Bardino  ebbe  in  questo  Agostiniano  un  potente 
nimico , in  un  altro  dello  stesso  Ondine  trovò 
non  roen  potente  sostenitore,' cioè  in  Paolo  Ve- 
neto , come  altrove  abbiati»  detto.  L’  ab.  Mehus 
attribuisce  ancóra  ( Vita  Ambr.  camald.  p.  1 ) 
a S.  Bernardino  la  gloria  di-  essere  stato  un  de’ 
primi  ricercatori  de’  cedici  antichi..  Ma  non 
veggo  ?u  qual  fondaiùento  ei  lo  asserisca:  Morì 
il  Santo  nell'Aquila  nell’Abbruzzo  a’  30  di  mag- 
gio" del  i444?  e se  ne  hanno  le  opere  che  son 
sermoni  e trattati  ascetici  e morali  in  più  edi- 
zioni^ fra  le  quali  l’ultima  e la  più  eopiòsaj;ò 
qyella  fatta  nel  1 7 45  in  Venezia  in  5 volumi 
in  foglio,  intórno  a’  Sermoni  di  esso ,,  e della 
loro  eloquenza  ahbiam  già  veduto  ciò  che  debba, 
pensarsi;  e ciò  che  si  è «àllor  detto  general- 
mente , dèesi  intendere  di  quasi  tutti  gli  ora- 
tori di  questo  secolq.  ' , • , „ . ' . . ? 

v.^  y."  L’ esempio  di  S.  Bernardino  eccitò  .molti 

•acri  dell1  or-  altri-  del  Suo  Ordine  de’  Minor;  Osservanti  a 
nón'.dt  Mj  imitarne-  1°  zelo  e a seguirne  gli  esempi.  Il 
Beatov  Alberto  da  Sarchiano , da  noi  nopiinalo 
pocr  anzi , all1  udirne  le  prediche  in  Trivigi  si. 
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determinò  a correre  egli  ancora  la  stessa  car- 
riera, (Alò.  de  Sartian.  Op.  p.  177);  Da  amen  due 
questi  ministri  evangelici  fu  persuaso  ad  intra- 
prendere le  fatiche  medesime  Fra  Michele  da 
Carcano  milanese,  di  cui  pur  si  hanno  molti 
Sermoni  alle  stampe.  Gli  scrittori  del  suo  Or- 
dine e l’Argeiati  (Bill.  Script,  mediol.  t.  1 , 
pars  2,  p.  3o3  ) parlano  a lungo  delle  grandi 
cose  da  lui  operate  a prò  delle  anime,  del  favore 
di  cui  egli  godette  pressò  ii'  duca  Francesco 
Sforzale  presso  Galeazzo  Maria  di  lui' figliuolo, 
benché  questi  una  volta  lo  esiliasse  da  tutti 
i suoi  Stati , ne’  quali  però  gli  permise  fra 
poco  di  far  ritorno , degli  spedali  e delle  altro 
opere  di  pietà , - delle  quali  egli  fu  autóre., 
c della  .«Stima' in  cui  fu  presso  tutti  di  eloquente 
e zelantissimo  oratore.  IPArgelati  sostiene  che 
diverso  da  lui  sia  un  altra  Fra  Michele  da  Mi- 
lano (ib.  t.  3,  pars  t,  p.' gi5)  dello  stesso 
Ordine,  che -visse  al  tempo  medesimo , cioè 
fin  verso  la  fine  di  questo  secolo , e di  cui  pare 
si  harin'o  alla  luce  molti  Sermoni.  Ma  a me 
•sembra  che  non  vi  sia  bàsievol  ragione  a di- 
stinguere • l’uno  dair altro,  e -eh’  essi  non  siano 
verisimvlrrtente  che  un  sol  personaggio.  Scolaro 
e correligioso  del  Carcano  fu  Fra  Bernardino  de’ 
Busti  milanese,  di  oui‘  sr  posson  vedere  le  op- 
portune notizie  presso  il  suddetto  Argelati  (/. 
cit.  t.  1,  pars  2 , p:  244  );  il  co.^Mazzucchelli 
Scritt.  ital.  t a,  par.  4»  p 2464 y ec. e il 
Sassi  4/Iist...typ.  mèdiol.  p.  353)-.  Quest’  ultimo 
scrittore  con  Sicuri*  monumenti  dimostra  ch’ei 
non  morì  già  nel.  1480  ,.  come  molti  hanno 
Scritto,  ina  che  vivea  ancora  nel  1 497  » e f°rse 
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voi  x<9  7 p.  4)  di  un’ opera  inedita  che  se  ne 
consèrva  nella  biblioteca  Ambrosiana , intitolata 
De  institulis , discipulis , ac  doqlrina  Fralris 
Bernardini  Ordinis  Minorum , in  cui  ne  loda 
bensì  la'  santità  e i costumi,  ma,  ne  riprende 
severamente  il  metodo  di  predicare,  la  novità 
da  fui  introdotta  del  nome  di  Gesù,  e gli  sban- 
dali che  dalle  prediche  di  esso  e de’  suoi  di- 
sèepoli  sovente  nascevano.  Ma  ella, non  è cosa, 
nuova  clie  anche  tra  le  persole  die  professan 
pietà,  sorgàn  rivalità  e- discordie;  e se  S.  Ber- 
nardino ebbe  in  questo  Agostiniano  un  polenta 
nimico,, in  un  altro  dello  stesso1  Ordine  trovò 
non  men  potente  sostenitore,  cioè  in  Paolo  Ve- 
neto , come  altrove  -abbraui  detto.  L’ ab.  Melma 
attribuisce  ancóra  ( Vita  Ambr.  camald.  p.  i ) 
a S.  Bernardino  la  gloria  di-  essere  stato  un  de’ 
primi  ricercatori  de’  cedici  antichi. j Ma -non 
veggo  $u  qual  fotìdani>ento  ei  lo  asserisca:  Morì 
il  Santo  nell'Aquila  neU’AbbruzzQ  «a1  20  di  mag- 
gio del  i444;  e se  ne  hanno  le  opere  che  son 
sermoni  e trattati  ascetici  e morali  in  più  edi- 
zioni^ fra  le  quali  1’ ultima  e la  più  eopiòsa/è 
qyella  fatta  nel  174$  io  Venezia  iu  5 volumi 
in  foglio.  Intórno  a’  Sermoni  di  esso ,,  e della 
loro  eloquenza  abbiati!  già  veduto  ciò  che  debba, 
pensarsi;  e ciò  che  si  è allor  detto  genpral- 
meiite , deesi’  intendere  di  quasi  tutti  gli  ora- 
tóri di  questo  gecolq.  ( 1 
v. ^ .V,  L’esempio  di  S.  Bernardino  ecciti  .molti 

.>rrid”n’o"  altri  del  Suo  Ordine  de’  Minor;  Osservanti  a 
imitarne  lo  zelo  e a seguirne  gli  esempi.  Il 
Beato'*  Alberto  da  Sarziano , da  noi  uopunalo 
poc’anzi,  all’ udirne  le  prediche  in  Trivigi  si 


Digitized  by  Google 


TEBZO  1669 

determinò  a correre  egli  ancora  la  stessa  car- 
riera, (Alb.  de  Sartian.  Op.  p.  177  ).  Da  amendue 
questi  ministri  evangelici  fu  persuaso  ad  intra- 
prendere le  fatiche  medesime  Fra  Michele  da 
Carcano  milanese,  di  cui  pur  si  hanno  molti 
Sermoni  alle  stampe.  Gli  scrittori  del  suo  Or- 
dine e l’Argelàti  (Bibl,  Script  mediol : ti, 
pars  2,  p.  3o3  ) parlano  a lungo  delle  grandi 
cose  da  lui  operate  a prò  delle  anime,  del  favore 
di  cui  egli  godette  presso  iL‘  duca  Francesco 
Sforza  e presso  Galeazzo  Maria  di  lui  figliuolo, 
benché  questi  una  volta  lo  esiliasse  da  tutti 
i suoi  Stati,  ne’  quali  però  gli  permise;  fra 
poco  di  far  ritorno . degli  spedali  e delle  altre 
opere  di  pietà , delle  quali  egli  fu  autóre., 
p della  Stinia  in  cui  fu  presso  tutti  di  eloquente 
e Zelantissimo  oratore.  L'  Argelati  sostiene  che 
diverso  da  lui  sia  un  altrÀ  Fra  Michele  da  Mi- 
lano ( ib.  t.  a,  pars  t,  p.‘ 92 5)  dello  stesso 
Ordine,  che  visse  al  tempo,  medesimo,  cioè 
fin  verso  la  fine  di  questo,  sècolo , e di  cui  pare 
si  bando  alla  luce  molti  Sermoni  Ma  a me 
•sembra  che  non  vi  sia  bàstevol  ragione  a di- 
stinguere - l1  uno  dalf  altro , e *ch’  essi  non  siano 
veri  .similmente  che  un  sol  personaggio.  Scolaro 
e correligioso  del  Garcano  fu  Fra  Bernardino  de’ 
Busti  mflaiiese,,  di  oui  si  posson  vedere  le  op- 
portune notizie  presso  il  suddetto  Àr  gela  ti  (/. 
• cit.  t.  1,  pars  2,  p:  244  )7  il  co>Mazzucchelli 
Scria,  ital.  t 2,  par.  4,  p-  2464  >•  ec.  e il 
Sassi  4 H ist.Jiyp.  mediol.  p.  353)-  Quest’ùltimo 
scrittore  con  sicuri*  monumenti  dimostra  ch’ei 
non  morì  già  net.  1480  ,.  come  molti  hanno 
Scritto,  ma  che  vivea  ancora  nel  1497  > è forse 
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ancora  àlcflni  anni  dòpo.  Gli  stessi  autori  an- 
noverano le  molte  opere  di  diversi  argomenti 
che  se  ne  hanno  alle  stampe,  fra  le  quali  veg- 
giataff  ancora  aleune  poesie,  italiane  e latine. 
Ei  fu  Udito  con  grande-  applauso  in  molte  città 
(Istallai  Ma  il  leggerne  ora  i Sermoni,  in  vece 
di  destarci  a pietà  e a compunzione,  ci  muove 
alle  risa , -non  solo 'pel  rozzo  stile,  ma  ancora 
per  le  puferili  semplicità  e pe’  ridicoli  racconti 
di  cui  son  ~ pieni.  Celebri  ancora,  per  la  loro 
eloquenza,  ma  più  pel  loro  ^eìo  e per  le  loro 
virtù , furono  S.  Giovanni  da  Capistrano  e il 
B.  Bernardino  da  Feltre  dello*  stesso  Ordine. 
Ma  del  primo  abbiamo  parlato  -allroye  (par.  i , 
'p>.  271.).  .DeF'secpddo  àbbiUrn  sol  pochi.  Ser- 
moni alle  stampe,  ma. il' troviamo-, esaltato  dagli 
scrittori  di  gilè’  tempi  con.  elogi  "somiglianti  a 

Snelli . co'  quali  abbiam  udito  lodare  $•  Bernar- 
ino  da /Siena  , ed  altri  più  famosi,  banditori 
della  divina  parola.  *"  ''  * , 

n ,VI‘  e„  Niuno  perir  -forse  vi  ebbe  tra  i discepoli 

ratiere  del-  e seguaci  di  S.  Bernardino  da  Siena,  die  fosse 
!i. F.Tub"“ in*  tutta  l’Italia'  più  celebre  di  Fra  Roberto  • 
io  di  Lecct.  Garaccioli  natio  di  Lecce;  nel  regno  di  Napoli. 
Egli  non  lo  ebbe  veramente  a sao  maestro, 
anzi  noi  ride  mai , coni’ egli  stesso  cì  assicura 
in  ima  sua  «razione  in  lode  di  .questo  - Santo , 
ma  i Sermoni  di  esso  Furono  l’ oggetto  del  suo 
studio^  il  modello  su  cui  si  venne  furnjando.  Di 
lui,  pitie,  ciò  che  ne  hanno  gli  scrittori- franco? 
scani,  ha  scritta  langatpen  te  da  .Vita  P ab.  Do- 
menico de  Angdis  stampata  in  Napoli-  P an- 
no 1703.  Ei  nàcque  in- .Lecce  dalla  poc’anzi 
accennata  nobilissima  famiglia  Panilo  1 4^5 , e 
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fatti  i primi  studi  in  Nardò  ,•  entrò  in  età  già-  - . 
vanile  nell’Ordine  de’  Minori  Osservanti,  e ac- 
cintosi assai  presto  all’evangelica  predicazione, 
giunse  in  pochi  anni  a tal  fama,  che  fin  dal  i4^4 
meritò*  d’ essere  commendato  altamente  da  Nic- 
colò V con  un  suo  Breve , che  dallo  scrittor 
della  Vita  si  riferisce.  Ma  questo  Breve  medesi- 
mo, se  ci  dimostra  1’ applauso  con  cui  ' era 
udito  JRoberto,  sembra  ancora  darci  non  troppo 
favorevole  idea  della  condotta  e del  carattere 
di  esso  , • perciocché  il  pontefice , 1 a.  richiesta 
probabilmente  dello -'stesso  Roberto  , il  sottrae 
con  esso  all’ubbidienza  de’  suoi  superiori)  sic- 
ché in  ogni  cosa  possa  egli  disporre,  di 'se  me- 
desimo e de’  'suoi  compagni,  coinè  .meglio  gli 
piace.  Veggiamo  infatti  gli,  scrittori. di  que’  tempi, 
assai  tra  loro  discordi  nel  ragionar  di  Roberto; 
e se, l’  abate  de  ÀngeliS  ha  raccolte  le  testimo- 
nianze di  molti  che  né  lodano  la  santità  della 
vita,  non  <ha  dissimulato,  però)  che  altri  ne 
parlano , diversamente»  Anzi  lo’ stesso  Wadingo 
confessa  {Script-  Ord.  Mm.  p.  3o6)  che  Ro- 
berto fu  bensì  creduto  il  più  eloquente. orator  de’ 
sùoi  tempi,,  e detto  da  molti  un,  novello  Paolo, 
ma  sub  varia  fortuna , et  incànslanti  hotninum 
opinione.  Io  nòli  mi  tratterrò  ad  esaminare  i fatti 
che  ne  racconta  Erasmo  da  Rotterdam , il  quale 
narra  fra  le  altre-  cose  che  un  dì  Roberto  sa- 
lito sul  pergamo  a prcdioap  la  crociata ,.  dopo 
avere  eloquentemente  arringato,  trattasi  di  dosso 
la  tonaca  , si  diè  a vedere  vestilo  da  generai 
4’  armata , esibendosi  a condurre  égli  stesso  le 
truppe  (Èccfesiiasiej  >l.  i Molto  meno  adotterò 
le  infamie-  e la  rea  morte  che  ne  racconta 
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Ralaello  Volterrano  (Comm.  Urbana , l.  ai). 
Ma  panni  insieme  che  il  suddetto  Breve,  e il 
passar  eh’ ei  fece  due  volte  dagli  Osservanti 
i a’  Conventuali,  siano  uua  non  leggiera  taccia  alla 
memoria  di  questo  celebre  oratore  (a).  Ciò  non 
ostante  le  commissioni  onorevoli  a lui  aflìdate 
da’  pontefici  Calisto  III  e Sisto  IV,  F eleggerlo 
che  questi  fece  a vescovo  d’ Aquino,  e il  tras- 
ferirlo pogeia  nel  r484  a^a  chiesa  di  Lecce , 
ove  anclie  morì  nel  i4«)5,  sono  non  dubbia 
pmova  dell’  ottima  fama  di  cui  egli  godeva. 
Ciò  m .che,  tutti  Concordali  tra  loro  gli  scrit- 
tori di  que*  tempi,  si  è nel  parlar  di  Roberto 
come  del  più  eloquente  oratore  che  si  fosse 
udito  ili  quel,  secolo.  L’ ab.  de  Angelis  ne  ha 
prodotti  non  pochi  che  ne  fanno  i più  luminosi 
elogi.  Tra  essi  mi  basterà  il  riferire  quello  del 
poc’anzi  accennato' Rafaello  Volterrano,  il  quale 
essendo  scrittóre  assai  mal  prevenuto  contro 
• di  Roberto,  non  può  esser  sospetto  di  adula- 
zione : Jlis  autem  omnibus,  dice  egli  ( l . ciL  ) , 
dopo  aver  annoverati,  altri  famosi  predicatori 
dell’  Ordin^di  $.  Francesco,  Robertus  ex  Ale- 
do  Apulitte  oppida  praefkrendus  erat , si  per 
ejus  vitae  coeptique  -propositi  inconsfantiam  li- 
cuisset. , Nam  adolescens  adniodum  concionavi 
coeperat  tanta  ejus  elo'quentiae  morùmque  ad- 

• • -,  * -,  . • ». 

(a)  Si  possqnp  ancor  vedere  minute  nbtizie  intorno  a 
F.  Roberto  nei  Diario  dell’  Iufessura  ( Script.  Rer.  ital. 
i.  3,  pars  “i , j).  ii  33),  ir  36)  e in  quello  di  Jacopo  da 
Volterra  (ib.  voi:  a3,  p.  166 , 167,  168),  e P apologia 
che  ne  ha  fatta  il  P.  Caiimiro'  da  Rònfa  nelle  .sue  Me; 
morie  istoriche  del  convento  di  Ari  Coeij  (p.  4*9»  te.). 
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mirattone , ut  omnes  in  eadem  arte  et  premuri-  . 
ciationern  et  gestus  ejus  'unitari  conarentnr  ; 
prooemiandi , acclamandi , - commiserandi , di- 
grediendi,  epilogando,  novus  quasi  Orator  Divini 
verbi  modum  saeculo  monstravit.  Agli  elogi  dai 
suddetto  scrittor  riferiti  si  può  aggiugner  quello 
forse  più  di  tutti  magnifico  di  Paolo  Cortese , 
il  quale  così  lo  dipinge.  Quid  Robertum  Licium  ? 
quo  nera o patnun  memoria  est  abundanlior  in 
dicendo  judicatus  ? Quo  vocis  sono , quo  J ìu- 
mine  verborum , aut  qua  afjlucntia  rerum  ani- 
mos  kominum  movere  soliturn  fuisse  credimus. 
cui  ex  concione  descendenti  Populurtf  Roma- 
num  religionis  eulabiacque  causa  penulam  di- 
scidisse  ferant,  matronasque  sempèr  esse  eum 
cum  odoribus  et  Jloribus  quocumque  persecutas 
{De  Cardinal.  I.  2 , p.  io3)?  Francesco  Filelfo 
ancora , che  ne.  udì  un  dbcorso  in  Milano  f an- 
no 1 4^7  j ne  loda  altamente  la  dottrina  e l’e- 
loquenza, e sol  ne  riprende  la  pronuncia  e 
l’azione,  la  quale  ei  dice  che  da  Roberto  non 
si  adattava  alle  coseK{L  3,  ep.  4'3  )•  In  fatti 
le  replicate  i-  edizioni  fatte  nel  secolo  xv , al- 
tre in  italiano , altre  in  latino ,.  de’  Sermoni 
di  Roberto , e di  alcuni  altri  trattati  teologici 
e ascetici  da  lui  composti , sono  un -sicuro  in- 
dizio del  grande  applauso  con  cui  furono  ac- 
colti. I suddetti  scrittori  uè  annoverano  le  opere 
e le  diverse  edizioni , e più  diligentemente  an- 
cora il  Marchand  ( Dict  t i,  p.  1 47  j ec.)  Esse 
si  trovano  facilmente  nelle  biblioteclie,  e ognuno 
può  consultarle  e conoscere  se  degne  siano  de’ 
grandi  elogi  di  cui  le  veggiamo  onorate.  Io 
nondimeno  per  dar  un  saggio  d’eloquenza  di 
Tihaboschi,  Voi.  IX.  29 


VII. 

F.  F.olo 
Ailawiti, 
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questo  ficcolt»,  ne  , recherò  quj  un  passo  tratto 
dalla  predica  nel  primo  dì  di  quaresima  , se- 
condo l’edizione  italiana, nel  i553  in  Venezia, 
senza  punto  alterarne  l’ortografia  non’  che  le 
parole-  Quante  infermità  nascono  de  li  corpi 
umani  per  troppo  cibo  ,.L  assai  ; et  ancor  con 
matizace  da  ogni  ora  come  bestia.  Io  addimando 
perchè  ha  ordinato  Dio  et  la  natura  el  cibo 
aft’  homo.  O tu  cjhfi  innanzi  cibo  vai  alle  botte, 
non  t ha  ordinati  per  mantenere  la  natura , 
che- 1 homo  non  manciù?  Manzando  adunque 
fuori  di  necessità , tu' fai  contea  la  natura , per~ 
c/tè  tu  cerchi  la  morte  da  te  stesso.*  Dicetimi 
un  poco,  Signori  miei.  Donde  nascono  tante  et 
' diverse  infermitade  in  gli  corpi  immani,  gotte, 
doglie  di  fianchi,  febre,  caiharrL  Non  a altro 
principalmente  se.  non  da,  troppo  cibo , et  es- 
ser molto  delicato.  Tu  hai  pane , vino,  carne, 
pesce , et  non  te  basta  ; ma  cerchi  a toi  con- 
viti, vino  bianco , vino  negro,1  malvagie , vino 
de  tiro  ,•  rosto , lesso  , zèladia , fritto , frittole , 
capaci,  mandole , fiche,  uva  passa,  confezione* 
et  ernpj  llu&sto  ùco  sacco  de  fecce.  Empite , 
sgonfiate , allargate  la  bottonatura , et  dopo  el 
mangiare  va,,  et  buttati  a dormire  come  un 
porco.  Ecco  ' l’ efoqqeafea  de’  Demosteni  e de’ 
Tulli  del  secolo  xv,  ed  ec<?o  l’oggetto  dello  stu- 
pore e degli  applausi  non  sol  idei  volgo,  ma 
‘aiicor  de1  più  dotti.  Tanto  eran  a que’  tempi 
limitate  e ristrette  le  idee  ciré  .si  aveano  della 
eloquenza.  * ' • v v , . fi 

. .CVII.  'Gli  altri ' Ordini  religiosi  ebbero  an- 
eli’essi  non  pochi  oratori,  i cui  sermoni  furono 
allora  creduti  degni  di  venire  a pubblica  luce. 
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Ala  che  gioverebbe  il  voler  dire  di  tolti  ? Basti 
il  palmare  di  alcuni  a’  quali  veggìam  profuse  più 
ampie  lodi»  Paolo  Allevanti  fu  un  de’  più  illu- 
stri che  avesse  l’Ordine  de’  Servi  di  Maria.  11 
tonte  MaZzucchelli  ha'  parlato  di  lui  colla  con- 
sueta sua  esattezza  (Se riti.  ital.  t.  1,  par.  a, 
p.  1309),  citando  ancora  più  altri  scrittori  che 
ne  fanno  menzione.  Nato  di’  nobil  famiglia'  in 
Firenze  nel  i4l9;  ed  entrato  ancor  giovinetto 
nel  mentovato  Ordine,  vi  si  segnalò  Ira  poco 
pe’  suoi  rari'  talenti , e per  quello  singolarmente 
dell’  evangelica  predicazione.'  Udrllo  fra  le  altre 
città  Firenze;  e Marsiglio  Ficino  ne  rimase  sì 
attonito,  cho  di  lui  scrivendo,  disse  ch’egli 
era  a guisa  di  un  altro  Orfeo,  e che  animava 
le  pareti  stesse  .de’  tempii  (Epist  ì.  3).  Nè  èran 
soli  gli  studi  dell’  eloquenza  eh’  ei  coltivasse. 
Gli  fu  cara  ancora,  la  platonica  filosofia,  e go- 
deva d’intervenire  alla;  famosa  accademia  di 
Lorenzo  de’  Medici , e forse  questa  fu  la  ragione 
per  cui  T eloquenza  di  Paolo  sembrò  .sì  mara- 
vigliosa  al  Ficino.  Qualche  disgusto,  domestico 

10  indusse  a lasciare  il  suo  Ordine,  e ad  entrare 
in  quello  de’  Cavalieri  regolari  di  S.  Spirito  in 
Roma.  Non  sappiamo  quando  ciò  accadesse, 
ma  avvenne  al  certo,  prima,  del  1 479?  ne^  <llia* 
anno  fu  stampato  in  Milano  il  suo  Quaresimale 
intitolato  Thesaurus  Concionatorum,  ch’ei  de- 
dicò al  maestro  generai  di  quell’ Ordine  ( V.  Sacc. 
Hist  typogr.  mediai,  p.  707  ).  Ritornò  poi  non- 
diméno afi’ antica  sua  religione,  e ciò  verso 

11  i485,  tìel  qual  anno  ei' recitò  un’orazione 
nel  capitplo  generale  de’  Servi  di  Maria.  Fu  in 
essa  onorato  di  varie . cariche , e finalmente 
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pieno  di  anni  e ' di'  meriti  morì  in  Firenze 
nel  i499-  Molte  sonle  opere  da  lai  composte, 
delle  quali  si  può  «vedere  il  catalogo  presso  il 
co.  Mazzuccheui  che  distingue  le  stampate  dalle 
inedite.  Abbiam  già  rammentato  il  dialogo  sul- 
l’origine de’ Servi  stampato  solo  nel  1737,  a 
cui  sipossono  aggiugnere  le  Vite  di  alcuni  Santi 
delT Ordine  medesimo.  Abbiam  pure  accennata 
la  Storia  di  Mantova,  che  in  quella  città  con- 
servasi ancor  manoscritta , da  lui  composta , 
mentre  era  nell’Ordine  di  S.-  Spirito,  ed  ivi  si 
trovava  circa  il  intorno  alla  quale  si  pOS- 

SOn  vedere  più  minute  notizie  nella  elegante 
non  meno  ehe  erudita  Dissertazione  delle  Lel- 
tq^e  e.  delle  Ai’li  mantovano  del -eh.  ab.  Betti- 
nelli {p*  40)  CV  Più  altre  opere  di  diversi 
argomenti  veggiàruo  a>  lui  attribuite , oltre  • i 
Sermoni,  de’  quali. si  'hanno  alle  stampe  due 
Quaresimali;  Ao  stile  e;  l’  eloquenza  di  Paolo 
non  è guari  dissomigUante  da  quella  degli  altri 
oratori  di  que’-  tempi.  Scio  egli  più  frequente- 
mente di  tutti  gode  di  citar  passi  dèi  Petrarca 
e di  Dànte,  come- se  essi  fossero  due  autore- 
volissimi santi  Padri.  Anzi  dt  ciAsi  vanta  nella 
prefazione  al  primo,  suo  .Quaresimale,  dicendo 
di  voler  cementare  e spiegare  le  lor  poesie.  Il 
che  ha  tràtto  in  errore  alcuni  che  fondati  sa 
tai  parole  l’ han  fatto  autor  di  conienti  su  que’ 
due  poeti.  All’  Ordin  medesimo  appartiene  F.  Cè- 
*>  • • • -,  - ^ 

(*)  Un  codice  a penna  della  Storia  di  Mantova  del- 
l’Atta vaiiti  trovasi  ancora  nella  libreria  Farsetti  , e se 
ne  può  vedere  ja  descrizione  nel  Catalogo  de’  MSS. 
della  medesima  (p,  106,  ec. 
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sario  de’  Coniughi  ferrarese,  di  cui  benché  nulla 
ci  sia  rimasto , abbiam  però  un  bel  monumento 
che  ci  dimostra  quanto  ci  fosse  valente  pre- 
dicatore, cioè  un  medaglione  in  onor  di  ,eSso 
coniato,  e-  in  cui  singolarmente  se  ne  loda  una 
rara  eloquenza  (V.  Mus.  Mazzuch.  t.  1,  tab.  ai  ). 

Vili.  Aurelio  Brandolini  soprannomato  Lippo.  vili. 
dell’Ordine  Agostiniano  dovrebbe  qui  aver  luo-  ,tTra?u!™!iì 
go,  perciocché  pochi  furono  a quell’età  che  in 
fema  di  éloquenza  gli  si  potessero  pareggiare.  °u- 
Ma  già  ne  abbiamo  trattato  nel  ragionare  de’ 
poeti  latini,  e abbiamo  ivi  riferito  il  magnifico 
elogio  che  ne  fece  Matteo  Bosso,  quando  7 lo 
udì  predicare  iti  Verona , e abbiamo  insieme 
osservato  ch’egli  è il  solo  tra  gli  oratori  che 
parland,o  dal  pulpito  latinamente  ci  abbia  data 
qualche  idea  di  vera  eloquenza.  Un  altro  ancor 
più  celebre  predicatore  ebbe  l’Ordin  medesimo 
in  Fra  Mariano  da  GenaZzano,  di  cui  per  altro 
non  si  ha'  alle  stampe  che  un’orazione  detta 
l’anno  1487  innanzi  ad  Innocenzo  Vili,  e nel- 
l’ anno  istesso  stampata  in  Roma.  Ma  gli,  encomii 
a’  quali  fórse  non  si  son  mai  uditi  gli  uguali, 
con  cui  ragiona  di  lui  un  de’  più  dotti  scrit- 
tori di  questo,  secolo,  cioè  Angiolo  Poliziano, 
ci  obbligano  a farne  distinta  menzione.  Gli 
scrittori  del  suo  Ordine  ci  raccontano  eh’  ei 
nacque  in  Genazzano  di  poveri  genitori  nel  i45o; 
che  in  età  di  sedici  anni  vestì  l’ abito  di  S.  Ago- 
stino} e che  passato  l’anno  1480  alla  Congre- 
gazioh  di  Lecceto , si  unì  poscia  nel  i 49°  a 
quella  di  Lombardia.  Essi  inoltre  annoverano 
le  cariche  anche  supreme  eh’  ebbe  nel  suo 
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Ordine,  e le  onorevoli  commissioni'  die  gir- 
furono  affidate.  Noi  lasciando  tai  cose  in  dispar- 
te, passiamo  a vedere  quanto  ne  fosse  ammirata 
é applaudita  l’eloquenza.  Il  Poliziano  aveane 
già  parlato  con  molta  lode  nella  prefazione  alle 
sue  Miscellanee,  dicendolo  non  inferiore  ad  al- 
cuno in  teologia  , e il  più  saggio  “insieme  e il 
piò  eloquente  tra’  sacri  oratori,  e commendan- 
done al  tempo  medesimo  le  virtù  religiose.  Ma 
cose  assai  maggiori  ei  poscia  ne  scrisse  in  un^ 
sua  lettera  a Tristano  Calchi,  pimlre  Marianò 
predicava  in  Milano.-  Essa  è alquanto  lunga,  ina 
troppo  bella  c troppo  onorevole-  a questo  sacro 
oratore , perché  io  possa  trattenérmi  dal  Tecarla 
qui  interamente  tradotta  nella  volgar  nostra 
lingua.  Tu  mi  scrivi * còsi  dioe  egli  Q.  4,  ep.  6 ), 
che  Mariano  da  Genàzzano  teologo , il  quale 
predica  còsti  al  popola , riscuote  ammirazione 
sì  grande , che -'ben  còmpruova  la  verità  di  ciò 
che  io  nelle  mie  Miscellanee  ne  uvea  scritto; 
che  si  empiati  da  ogni  parte  le  strade  dalla 
gran  turba  che  si  affretta  ad  udirlo  ; -'e  che 
tutti  rimangpn  rapiti  dalla  grazia  del  ragionare, 
attoniti  alla  forza  de'  suoi  argomenti,  e pene- 
trati e compunti  dalla  robusta  sua  eloquenza» 
Io  dirotti  sincèramente  ciò  che  mi  avvenne , 
quando  egli  ' la  prima  volta  predicò  qui  fra  noi. 
Andai  ad  udirlo,  secondo  il  mio  costume,  per 
assaggiarlo,  e,  a dir  il  vero,  quasi  per  ridermene  : 
Ma  poictiè  il  vidi,  e ne  osservai  l atteggia- 
mento e un  non  so  che  straordinario  eh’  egli 
avea  negli  occhi  e nel  vólto , cominciai  a lusin- 
garmi di  udir  cosa  che  mi  piacesse : Eccoti 
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adunque  < eh’  ei  comincia  a parlare , ed  io 
drizzo  gli  orecchi  ad  udirlo.  Odo  una  vóce  ar- 
monica , parole  scelte  ; sentimenti  nobili  e grati. 
Viene  alla  divisione , e nulla  io  ti  trovo  <1  in - . 
tralciato } nulla  di  aiutile  e nulla  di  ampol- 
loso. Colle  sue  pruove  mi  stringe , colle  sue 
risposte  mi  assicura,  co’  suoi  racconti  m'in- 
canta , colla  dolcezza  della  sua  pronuncia  pii 
rapisce.  Se  Si  fa  talvolta  a scherzare } io  fido* 
se  m incalza  e mi  preme,  io  mi  arrendo ■ e mi 
do  vinto  ; se  viene  a più  teneri  affetti , mi  ca- 
don  dagli  occhi  le. lagrime;  se  fi  sdegna,  e mi- 
naccia , io  mi  atterrisco , e non  vorrei  esser 
venuto  ad  udirlo.  In  somma  secondo  te  cose 
di  citi  ragiona , egli  vària : le  figure  ff  la  voce , 
e col  gesto  sostiene  sempre  ed  accompagna , Da- 
zione. Anzi  io  > confesso  che  a me  sembra  che 
egli  sul  pergamo  si\  faccia  di  se  stesso  mag-  . 
giore , e superi  non  la  sua  statura  soltanto , 
ma  la  comune  degli  uomini.  C'osi  rimirando 
attentamente  ogni  cosa , io  fui  costretto  <a  ri- 
conoscerlo  come  uovi  prodigioso.  Credeva  non- 
dimeno che  cessando  la  novità , dovesse  pia- 
cermi meno  di  giorno  in  giorno.  Ma  avfenjie 
al  contrario.  Ei  mi  pareva  diverso  da  lui  me- 
desimo nel  dì  seguente  y ma  migliore  di  quello 
che  mi  era  sembrato  ottimo  il  dì  precedente. 
Nè  ti  sembri  spregevole  quel  sì  picchi  corpo ; 
eh’  ésso  è fermo  è iristanc  ibil  per  modo , che 
sembra  che  dalle  stesse  fatiche  raccolga  novelle 
forze.  Chi  crederebbe  che  vi  potesse  esser  rac- 
chiusa sì  fatta  voce , sì  gran  fuoco , e , fianco 
rosi  robusto  ? • Aggiugni  che  io  ho  talvolta  villeg- 
giato con  lui , e in  casa  ho  coti  lui  conversato 
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JàmigUarmenle , e non  fio  veduto  l'  ttomQ  il  più*, 
dolce  insieme  e ilpiù  cauta;  perciocché  nè  ri- 
butta con  soverchia  severità,  nè  con  soverchia 
facilità  seduce  ed  inganna.  Alcuni  predicatori 
si  credon  arbitri  della  vita  e della  morjte  degli 
uomini;  e abusando  del  lor potere,  sempre  ri- 
mirano con  occhio  bieco,  e tengon  sempre  il 
tono  e la  voce  di  fastidioso  pedante.  Ma  que- 
sti è un  uom  moderato,  e se  nel  pulpito  è se- 
vero censore.,  poiché  ne  è disceso,  usa  putite 
è civili  maniere.  Perciò  e io  e il  mie  ottimo 
Pico  falla  Mirandola  ci  tratteniamo  spesso  eoa 
luì , e niuna  cosa  più  ci  solleva  .dalle  letterarie 
nostre  fatiche,  che  il  conversare  con  esso.  Lo 
stesso  Lorenzo  de*  Medici  - ottimo  discemtior 
degl  ingegni  fan  dà  a conoscere  quanto  lo  stimi 
non  solo  collidergli  prontamente  innalzato  un 
magnifico ' monastero  (cioè  quello  a S.  Gallo, 
di  cui  ragiona  ancora  Niccolò  Valori  ( Vita 
Laur.  Med.  p.  fyj}  nella,  Vita  di  Lorenzo),  ma 
pì$t  ancóra  col  visitarlo  sovente  , giacefìè  egìi 
ad  ogni  altro  sollievo  antipone  quello  di.  trat- 
tenersi alquanto  con  lui  passeggiando.  Tu  dun- 
que ancora  fa  di  accostargli  e di  conoscerlo 
da  vicino , ,e.  in  ciò  ancora  loderai  il  giudizio 
fai  tuo  PotizkuiQ.  Nè  tu  gli  recherai  noia.  Egli 
di  ciò  non  si  offende , nè  s/ugge  la  luce  e gli 
altrui  sguardi,  perchè,  come  io  penso,  la 
buona  coscienza,  benché  non  ti  cerchi,  godè; 
nondimeno  di  testimoni.  Sta  sano.  A’  22  di 
aprile  1489-  Nè  fu  solo  il  Poliziano  che  ne 
parlasse  con  tanta  lode.  Gioviano  Pontano-  in 
uno  de’  suoi  Dialoghi  paria  fegli  pure  con  grandi 
elogi  di  Mariano  ( Piai  Aegidius  ) morti»  allora 
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•di  fresco,  « v’inserisce  un"  inno  in  onor  «li- 
esso  da  sé-  composto.  Parecchi  sonetti  in  lode 
dì  esso  abbiamo  nelle  Poesie  di  Girolamo  Ca- 
sio , che  lo  appella  il  Divo  Mariano  ( Epitafii , 
p.  9,  21  ).  E pruova  della  rara  eloquenza  di- 
questo oratore- si  è ciò  che  narra  Paolo  Cor- 
tese, come  javvenuto,  mentr’  egli  era  fanciullo  , 
in  Siena,  icioè,  che  Mariano  chiamato  colà  per 
acchetare  le  discordie  di  quel  popolo  tumuli 
tu  ante lo  commosse  e lo  intenerì  per  modo 
col  suo  ragionare,  che  corsero  ad  abbracciarsi 
amichevolmente  l’uy  l’altro  (De  Cardia.  I.  2, 
p.  io3).  Questo  scottar  medesimo  nondimeno 
riprende  altrove-  ( ih  p.  84  ) Mariano  ^ come 
amante  di  una  affettata  eleganza  , con  cui  sce- 
mava la  forza  degli  argomenti  e degli  affetti. 

IX.  Non  dee  a quest»  luogo  - tacersi  ciré  fu  s ,x  ^ 
Mariano  in  Firenze  competitore  e rivale  del  còl  Savona- 
Celebre  Fra  Girolamo  Savonarola di  cui  fra 
pOGO  diremo.  Fra  Parifico  Buiiamaccfii , nella 
Vita  che  scrisse  del  Savonarola,  pochi  anni 
dacché  ei  fu  morto,  e che  è stataper.  la  prima  - 
volta  data  interamente  a luce  da  mousig.  Mansi 
( Misceli . Baluz.  t 1,  p.  53o,  cc.  ed.  Lue.),'  ne 
parla  à lungo,  ma  ne  fa  un- carattere  assai-di- 
verso da  quello  che  abbiamo  udito  dal  Poli- 
ziano. Era  in  quel  tempo,  dice  égli  ( ib,  p.  535  ), 
un  famoso  predicatore  più  di  eloquenza  dotato 
che  di  scinta  dottrina,  domandato  M.  Mariano 
da  Genazzano , frate  Eremitano , di  vita  rego- 
lare , a requisizion  del  quale  Lorenzo  de’  Me- 
dici haveva  edificato  un  Convento  bellissimo 
fuora  della  Pòrta  S.  Gallo  per-  la  sua  Reli- 
gione, dove  detto  Padre  gloriosantente  allora 
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predicava  i giorni  di  festa,  attraendo  con  f elo- 
quenza sua  molto  popolo , perciocché  a sua 
posta  aveva  le  lagrime,  le  quali  cadendogli  da- 
gli occhi  per  il  viso,  le  raccoglieva  talvolta , 
c'  gittavale  al  populo.  Racconta  poscia  clié 
Mariano  a persuasion  di  Lorenzo  de’  Medici 
predicò  mia  volta,  cioè  il  giorno  dell’Ascen-' 
«ione  del  >49*  > contro  le  profezie  che  il  Sa- 
vonarola andava  spargendo;  e ch’egli  si  mostrò 
allora  sì  pieno  di  mal  talento  , che  molti  de’ 
suor -amici  medesimi  ne  rimasero  scandolezzati, 
e lo  abbandonarono;  die  il  Savonarola  alcuni 
giorni  appresso  salito  in  pergamo,  ribattè  gli 
argomenti  e le  ragioni  di  Fra  Mariano  ; e che 
questi  temendo  di  perder  la  grazia  di  cui  go- 
deva presso  il' popolo,  se-  ei  fosse  creduto  ni- 
mico del  Savonarola,  lo  invitò  in  un  giorno  a 
cantar  la  Messa  in  S.  Gallo.  Ma  andando , con- 
tinua lo  storico,  di  lì  a poco  tempo  a Roma , 
fece  ogni  sforzo  per  mandare  a fondo  il  nome 
et  la  vita  sìa,  perciocché  predicando  nel  Collegio 
de’  Cardinali  dinanzi  ad  Alessandro  V l ebbe  ar- 
dii* di  dire  un  tratto , e di  prorompere  in  que- 
ste parole  dicendo  :■  abrada,  abrucia,  S.  Padre, 
lo  istruménlo  del  Diavolo,  abrucia  , dico,  lo 
scandalo  di  tutta,  la  Chiesa,  parlando  aperta- 
mente del  P.  Girolamo.  La  qual  cosa  intendendo 
egli  in  Firenze , gli  fece  una  pubblica  corre- 
ziohe , predicando  in  Duomo  dicendo : Iddio 
ti  perdoni  : lui  ti  punirò , e fra  poco  tempo  si 
manifesterò,  chi  attendi  agli  stati  et  reggimenti 
temporali.  Siccome  avvenne;  perciocché  non  vi 
andò  molto , che . si  scoperse  la  congiura  fé 
Cittadini  che  volevano  rimettere  la  Casa  de ’ 
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Medici  in  Firenze , dove  a cinque  ne  fu  ta- 
gliato il  capo,  è M.  Mariano  et  Fra  Basilio 
del  medesimo  Ordine  pedagogo  di  Lorenzo  il 
giovane  ebbono  pubblico  bando  dalla  Città  Jdi 
Firenze , per  essersi  impacciati  degli  Stati,  et 
inoltre  M.  Mariano  Cascò  iti  una  infermità , 
dove  perse  tutte  le  membra,  eccetto  la  lingua,  ' la 
quale  anto  poco  gli  serviva.  Onde  poi  il  Car- 
dinal di  S.  Croce  burlando  gli  disse : Tu  sei 
diventato  - arido , eccettq  la  lingua,  la  quale 
anco  usi  assai  male , siccome  sempre  bai  fatto.' 
E veramente  ehe  a Mariano  si  dovesse  in  gran 
parte  la  fiera  burrasca  che  contro  il  Savona- 
rola si  sollevò,  aTFehnasi  ancóra  da  Jacopo  Nardi 
scrittor'  fiorentino,  che  fin  da  que’  tempi  viv'ea 
( Star.  Fiorent.  I.  z,p.  58,63,  73, ed.Firi  i58«$  ) y 
e questi  parimenti  racconta  che  Fra  Mariahó . 
per  le  cose  fitte  ad  istanza  di  Piero  de1  Me- 
dici contri)  alla  Città  era  stato  poco  honorem 
volmente  di  Firenze  accomiatato.  Nè  è mara- 
viglia eh’ egli  grato  a Lorenzo,  da  Oui  era  stato; 
amato  teneramente , cercasse' di  rimetterne  il 
figlio  nell’antico  grado  d’onore',  e quelli  clic 
rimirali 0 il  Savonarola  qual  Santo,  benché  non. 
poco  si  frammischiasse  negli  affari  dello  Sta- 
to, non  posson  riprender  Fra  Mariano,  perchè 
egli  pure  vi  si  ingerisse.  Ma  quanto  alla  ma- 
lattia che  il  Burlamacchi  gli  attribuisce , io 
nón  ne  trovo  indizio  presso  altri  scrittori , 1 
quali  fte  raccontano  in  altra  maniera  lahiorle, 
come  ora  vedremo.  Narra  il  medesimo'  Nardi 
{ih.  p.  64),  che  I’ahn0'i497  Fra  Mariano  dal 

gontefice  Alessandro  VI  fu  inviato  a Costanzo 
forza  signor  di  Pesaro , 'perchè  si  riunisse 
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con  Lucrezia  Borgia  stia  moglie;  ma  eh fot 
tra  via'  vicino  di  quella  tetra . isvaligiato  e ru- 
bato da’  satelliti  ma-ridati  da  quel  Signore , ac r 
ciocche  piti  oltre  non  andasse.  Più  fatale  gli 
riuscì  un’  altra,  ambasciata  in  cui  P aimo  seguen- 
te 1498  fu  dallo  smesso  pontefice  inviato  a.  Fe- 
derigo re  di  Napoli , per  persuadergli  a pren- , 
der  in  moglie  un’ altra  sua  figlia*  Perciocché, 
come  narra  R&faello  Volterrano  ( Comm.  Urban. 
lib.  ai  ),  npn  essendo  egli  in  -ciò  riuscito,  ed 
avvedendosi  di  non  aver  soddisfatto  -nè  all’  una 
nè  àlP  altra  parte,  e di,  avere  perciò  perduta 
«na- bella  occasione  di  grandi  onori , troppo 
sensibile- aJP  amor  della  gloria  , cadde  infermo 
pCr  "gratti;  dolore,  e morì  in  Ti  vóli.  Gli  scrittori 
agostinran.ì  però , citando  i registri  > del  loro 
Ordine,  il  dicqn  morto  non v in  Tivoli , ma  in 
Sessa,  .'verso  la  metir  di  dicembre  del  *49% 
Ed  è certo  in  fatti  che  Mariano  morì  nel  regno 
di  Napoli,  come  vaccogliesi  dal  passo -poc’anzi 
accennato  di  Gioviano-  Pont  ano:  . qui  nuper 
maximo  ctnn  desiderio  Christiatiorum  omnium, 
Itali aèque  prtiesertim  totius , his  in  locis  dfem 
obiens  notarne  concessiti  Così  finì  di  vivere  in 
età  di  soli  quarantotto  anni  questo  celebre  ora-- 
tore,  di  ctiinon  possiamo  ben  accertare*  qual 
fosse  P eloquenza  e lo  stile,  poiché,  còme  si 
é detto , noti  ne  abbiamo  alla  stampa  i Ser- 
moni: Ma  comunque  veggiara  lodati  da  uomini, 
dotti  mpltf  oratori  d»  quésta-  età.,  delle  cui 
prediche  appena  possiamo  sostener  la  lettu-, 
Ca  panni  ciò  non  ostante  che  il  Poliziano 
no»  sarebbe  andato  tant1  oltre  in  lodarlo,  se 
veramefrte  ei  non  avesse  avuto  qualche  non 


?• 


Digitized  by  Google 


/ 


TERZO  l685 

ordinario  pregio  nel  favellare.  Anzi  io  ridetto  clic 
il  sopraccitato  scrittor  della  Vita  del  Savona-  , 
rola  racconta  che  Girolamo  Benivieni  cittadin 
fiorentino , e amicissimo  di  questo  famoso  Do- 
menicano , gli  disse  un  giorno  : Se  ff.-  P.  ha- 
vesse  1’  eloquenza  di  M.  Mariancm,,  non  si  tro-  , 
verebbe  meglio  di  lei.  Il  ciré  cf  mostra  che  Fra 
Mariano  dagli  amici  stessi  del  Savonarola  era 
riputato  più  di  lui  eloquente.  Or  questi,  come 
ora  vedremo,  fu  certamente  uomo  di  gran  forza- 
ed  energia  nel  favellare/  e possiamo  quindi  in- 
ferirne qual  fosse  quella  di  chi  era  creduto'  a 
lui  superiore.  < ■'*'  . v 

X.  Fra  molti  sacri  oratori  ch’ebbe  in  questo  N ^ ^ 
secolo  l’Ordin  domenicano,  io  mi  ristringo;  Gabrieli»* 
dir  di  diie  soli,  cioè  di  Gabriello  Barletta  è delB  lu 
suddetto  SaVònarola.  Intorno  al  primo  nulla 
possiamo  aggiugnéfe  à ciò  che  ne  hanno  scritto  • 
dopo  altri  Domenicani  i PP.  Quetif  ed  Echard 
(Script  Ord.  Praed.  tv  i , p.  844);  e poscia" il 
conte  Mazzucchellì  (Scria,  ital.  £.2,  par.  », 
p.  872,  ec.).  Se  egli  fosse  della  famiglia  Bar-* 
letta,  come  alcuni  sostengono,  e nato  in  Aqui- 
no, a se  fosse  così  appellato  dalla  terra  dit 
questo  qonie  che  avesse  avuto  a patria,  noó 
è ben  certo;  ed  incerte  ugualmente  son  l’epo-  • 
che  della  sua  vita.  Solo  veggiamo  ch)ei  fiorì 
verso  la  fine  di  questo  secolo,  e ohe  ottenne., 
nel  predicare  nome  sì  grande,  che  se  ne  fece 
il  proverbio:  Nescit p medicare r(jui  ncscil  Bar- 
Iettare.  Ma  guai  a’  predicatori  de  nostri  giorni, 
se  essi  prendessero  a formarsi  su  Un  tal  mo- 
dello ; j così  scipite  e ridicolo  son  le  Prediche 
stampate  sotto  il  nome  di  questo  autore,  e atte 
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liciiiù  a far  ridere,  ma  non  mai  a persuadere 
e a compungere  gli  'uditori.  I suddetti  scrittori 
domenicani  affermano  -che  cotai  Prediclie  sono 
statò  pér  errore  e per  impostura  attribuite  al 
Barletta  ; e Leandro,  Alberti  singolarmente  rac- 
conta ( Ital.  illustr.  p.  a44)  di  aver  conosciuto 
egli  stesso,  mentre  era  giovane,  colui  che  aven- 
dole composte,  per  aooreditar  le  sue  maggior- 
mente, le '-pubblicò  sotto  il  nome  di  quel  fa- 
moso predicatore.  Io  non  ho  monumenti  e 
ragioni  per  confutare  cofal, racconto,-  e il  predo 
.arr/ù  sincero  e certo.  Ma  ancorché  il  Balletta 
fòsse  veramente  autore  di  que’.  Sermoni,  non 
ppfciò  verrebbe  egli  a perder  della  sna  fama 
pip  clie  tanti  alti!  oratori  di  questo,  secolo  nulla 
di  l)ui  migliori,  fra  gli  abusi  in  esso  introdotti, 
uno  eia  quello  di  sollevare  dal  pergamo  le  risa 
fra  gli  uditori,  quasi  ciò  fosse  lo  stésso  che  il 
‘convertirli. , E)  ne  5 abbiamo  esempi  non  solo  in 
Italia,  ma  in  Francia  ancora,  ..ove  celebri  son 
•tuttora,  per  cotali,  scempiaggini  le  Prediche  del 
Menot  e del  Maillard  ,edi  altri  che,  miglior 
comparsa  farebbono  sul  teatro  che  non.  sul  per- 
, game.  Le  varie  -edizioni  de’  Sermoni  del  Bar- 
letta, la  più  antica  delle  quali  è del  1.498,  si 
annoverano  dal  sopraccitato  co.  Mazzuochelli. 
xi.  XI.  Assai  più  cglebre  nelle  storiè  èd  nome 
di  Fra' Girolamo  Savouarolay  sì  per  lo  sconvol- 
narob.  ge(>  c^*  cj  fece  colla  sjia  eloquenza  tutta  Firenze , 
come  pel  funesto  fine  a cui  essa  il  condusse. 
Delle  cose  da  lui  operate,  e delle  vicende  a cui 
fa  soggetto,  son  piené  le  stolte  tutte,  di  quel- 
fetà,  je  fpifrlLe  singolarmente  di  Jacopo  Nardi, 
di  Francesco  Guicciardini,  di  Paolo  Giovio , di 
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Bernardino  Corio.  Oltre  il  Biirlamacchi  nomi- 
nato poc’anzi,  Gianfrancesco  Pico  della  Miran- 
dola ne  scrisse  la  Vita  e l’Apologià,  la  quale 
fu  poi  di  nuovo  pubblicata  dal'  P.,  Quoti!  in- 
sieme con  molti  altri 'monumenti  di  quel  tenfpo 
appartenenti  al  Savonarola  (a).  Or  dopo  le  fa- 
tiche di  tanti  scrittori  noi  ne  sappiamo  bensì 
i’ epoche  e gli  avvenimenti  più  ragguardevoli, 
ma  non  . è forse  ancor  possibile  il  diffinire  cqn 
sicurezza , da  quale  spirito  ei  fosse  condotto. 
Accendiamone  dapprima  in  breve  le  principali 
notizie,  & riserbiamoci  a esaminarne  poscia  il 
carattere  e l’eloquenza.  Era  il  Savonarola  nato 
in  Ferrara  nel  1 462  da  NiccbUftfigiiuol  di  Mi- 
chel# celebre  medico  colà  chiSKatoitla  Pado- 
va, di  cui  abbiamo  a suo  luogo'  parlato:  L’a*- 
volo  prima  é quindi  il  padre  furoù  solleciti  di 
farlo  istruire  ne’  buoni  studi y nè’  quali  egli.  fe- 
li Demente  si  avanzo.  Abbandonata  poscia  segre- 
tamente la  casa-  paterna*  e recatosi  '4  Bologna, 
■ ivi.  l’anno  1476  vestì  l’abito  di .. S.  Domenico, 
Alcuni  anni  dòpo  cqrtinciò  a salire  snl'pergamo 
in  Firenze,  ma  «con  si  poco- 'felice  successo , 
che-  delermitìossi  a córrere  tutt1  altra  carriera. 
La, fama  noqflimeno  in  curerà  d’uomo  dottis- 
simo , • fece  che  Lorenzo  de’  Medici  il  richia- 
masse a quella  città , • ove  1’  anno  i48gi  diè  di 
nuovo  principio  alla  predicazione,  e -con  esito 

sì.  diverso  dal  prime,  che  la  chiesa  dì  S.  Marco 

• 

■ > t-,  Vf- 

.{a)  Una  nuova  Apologia  del  Sa.vomn;ola  ,ci.  ila  data 
di  fresco  il  P.  Guglielmo  Bai-lofi  domenicano  aggiunta 
alla  \ita  di  S.  Antonino'' r da  lui  pure  coipposta  é stam- 
pata in  Fireiizc- nel  1782.  .<  ’ - 
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non  era  abbastanza  capace  a contenere  il  gran 
popolo  che  accorreva  ad  udirlo.  Ma  fra  gli  ap- 
plausi co1,  quali  era»  da  molti  accolte  le  sue 
prediche,  cominciarmi  .presto  a mischiarsi  con- 
traddizioni ed  accuse.'  fin  prese  a parlare  in 
tuon  di -profeta;.  * la  riforma  che  far  dóveasì 
nella  Chiesa,  e i flagelli  che  soprastavano, al- 
f Italia,  ©'principalmente  aFfi-enze,  eran  so-' 
vente  l’ argomento  de1  suoi  sermoni.  Quindi  se 
mplU  il.  rimiravano  come  uom  dal  Cielo  ispi- 
rato», molti  ò il  deridevano ycome  fanatico,  o 
lò  sfuggivano  come  impostore.  A ciò  si  aggiunse 
• la  ili  mi  ci  zi  a che  .si  accese  tra  lui  e Lorenzo  de’ 
Medici/ PerciÉÉfchè  il  Savonarola  fatto  prior  di 
S.  Marco  ricnWdi  andare  a fargli  -visit^se- 
condo  il  costume,  e quando  Lorenzo  veniva  a 
S.  Marqa,  Girolamo  ne  schivava  l’incontro;  anzi 
si  narra  che  gli  predicesse  la  morte,  e ia  ca- 
duta di  JPietro  di  lui  figlinolo.  Lorenzo^  benché 
avesse  grande*  Stima  del  Savonarola , mal  volen-. 
tierid>erù  soffriva  cldeà'  si,- mostrasse  mimico 
dell’  autorità  e dell’  onore  di  cui  egli  godeva 
nella  Repubblica.  Non  è perciò  maraviglia  che 
-tutti  gli  àmi'ei  *0  i fautori  di-Lorenzp  fosser  ni- 
elli ci  di  Fra  Girolamo,  e che  coloro~che 
ocfiavan  Lorenzo , levassero  il  Savonarola  fino 
alle' Stelle.  Assai  maggiormente  crebbe  il  calore 
xle’  contrari'  partiti  Jopo\la  "morte  di  Lorenz ó, 
e dopo  Ije  vicende  da  noi  accennate  di  Pietro. 
Le  prediche  del  Savonarola  aVean  allor  penog- 

fetto  più  il  governo  popolare  da  introdursi  m 
'iren^e  che'  il'  Régno  di  Cristo,  e frattanto . ei 
non  cessava  ^ inveire  contro,  gli  abusi'  nella 
Chiesa  introdotti , e contro  la  curia  romana , 

• * 
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biasimando  apertamente  gli-  scartatali  che  incessa 
Tedeansi  a’  tempi  di  Alessandro  VX  Nel  che  ei 
si  lasciò  trasportare  tanV óltre,  che,  come  narra' 
lo  stèsso  Burlamaccbi  scrittór  'divertissimo  del 
Savonarola , scrisse  a ’ Principi-  Cristiani,:  come 
la  Chiesa  andava  in  mina,  et  che  però  do* 
vessili  fare,  che  si’  ragunasSe  un  Concilio,  nel 
quate  voleva  provare  .la  “Chiesa  di  Dio  esser 
senza  capo,  et  che  chi  risedeva  fion  era  veri) 
Pontefice,  tiè  dbgno  di  quel' grado , ne;  anco 
Christìano  ( Misceli . fìaluz.  L i,'  p,  55 1 ed. 
Lucens.).  In  fatiti  ii  già  citato,  haonsigqor  Manài 
ha  pubblicate  due  lettere  (ih.  p.  5841  sù  qup- 
dal  Savonarola  inviate  l’una  àl- 
altra  al  re  e alla  reghia  di.  Spa- 
gna. Queste  lettere , di  cui  .giunse  copia  al 
pontefice,  finirono  d’innàsprirlo  contro  del  loro 
autore.  Scomunicollo  adunque,  e,  la  scomunica 
contro  -di  lui  fu  solennemente . promulgata-  nel 
duomo  di  Firenze.  Ma  il  Savonarola  non  per- 
ciò'-si  ristette,  e protestando  di -nullità,  contro 
la  -scomunica , . continuò  a predicare»  Il  fuòco 
della  civile  discordia  si  fece -allora  sempre  più 
vivo,  e ogni  giorno  si -eccitavano  In  Firenze 
tumulti  e scompigli  dagli  amici  non  meno  che 
da’  nemici  di  Fra  Girolariip.  .Tra  .gli  stessi  suoi 
frati  avea  egli  molti  e potenti  avversari  a ca- 
gione della  riforma  da  lui  introdotta  iq  S.-  Marco 
e in  alcuni  altri  conventi  dell’Ordin  suo,  cosa, 
come  suole  avvenire,  che  presso  alenili  gli  avea 
conciliata  stima  ed  amore , presso  altri  invidia 
ed 'odio!.  Ma  più  di  lutti  gli  si  rivolsero  contro 
i Minóri  Osservatiti  che  pubblicamente  inveivan 
dal  pergamo  Contro  il  Savonarola , chiamandolo 
Tira  boschi,  Voi.  /X  3o 


sto  argomento 
l’impera  dorè,  1’ 


-169O  •-  LIBRO  , 

eretico  e scomunicato.  E'si  giunse  a talsegiro, 
ché  fu  proposto  da  una  parte  e dalf  altra  di 
rinnovare-  gU  esempi  dell’aiìtiea  e barbara"  su- 
perstizione della  prùova  del  fuoco.  Ma  comun- 
que ciò  piu- volte  si  > progettasse , non  mai  si 
venne  all’ effetto,  e or  gli  uni,  or  gli  altri  tro- 
vàvan  sempre  qualche  pretèsto  per  sottrarsi  a 
sì  pericoloso  cimento.  I magistrati  che  si  an- 
davan  sovente  cambiando,  erano  or  favorevoli, 
or  contrari  a Fra  Gjrohmoj  ed  egli  'era  costretto 
ora  a tacere,  ora  a parlare  j secondo ’l’ animo 
e il*  voler  loro-.  Finalmente  nella  domenica  delle 
Palme  "del  1 i nimici  del  Savonardlà . affol- 
latisi con  gran  tumulto  intorno v a Marco , 
dòpo  una  lunga  zuffa,  in  cui  gli  stessi  novizi 
dioder  gran  pruova  di  valore  e di  coraggio 
gmrrfefo , egli-  con  Fra  Domenico  da  Pescia  e 
Fra  Silvestro  Marafli  fu  condotto  prigione,  e tutti 
tre  dopo  lunghi  esami  e replicate- torture , per 
opera  singolarmente  de’  dde  commissari  aposto- 
lici ’nùmdali  a tal  fine  da  Roma  furono  con- 
deniìati , come  eretici,  ad  essere  pubblicamente 
appiccati  e poscia  arsi.  La  sentenza  fu  eseguita 
a’  ^3  di1  jnhggio'  del  detto  anno  innanzi  a un’im- 
mensa' folla  di  spettatori,  che  come -prima  , 
'così  anche  in  quel}7  estremo , divisi  di  senti- 
menti , altri  il  veneraron  qual  Santo,  altri  il 

detestarci»  come  ipòcrita  e seduttore  (*). 

« • * t • • . 

(*)  In  questo  ducale  arcluvÌQ  conservansi  alcune  let- 
tere del  -duca  Ercole  I scritte  af  Savonarola , è alcune 
del  Savonarola  al  duca , e più  altre  di  Manfredo  Man- 
fredi al  duca  medesimo,  nelle  quali  gli  dà  ragguaglio 
delle  cose  che  intonso  al  Savonarola  accadevano  in  Pi- 
reii^.e,  ove  era  lì  Manfredi;  e Uiolti  altri  monumenti 
intorno  ad  esso  conservansi  nella  libreria  Nani  in  Venezia. 
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XII.  Tal  fu  la  vila  c la  morte  di  Fra 'Girolamo  xu. 

Savonarola,  a cui  non  v’ebbe,  nè  safà  forese  c"*' 
giammai  orator  che  si  possa  paràgonarè  in  ciò 
che  appartiene  a commuovere  colla  sua  elo- 
quenza un  popolo  intero,  e a divenir  l’oggetto 
non  sol  de’  discorsi,  ma  ancor  dell?  gare  e delle 
discordie  de’  cittadini.  Io  ne  I10  ragionalo  fi- 
nora senza  adottare  nè  i piiracoli  che  i suoi 
fautori  gK  attribuiscono,  nè  le  accuse  di  cui 
1’  aggravano  i suoi  nemici , mal  sol  narrando 
ciò  in  che  tutti  convengono  concordemente. 

Col  morir  di  Girolatno  non  cessò  quello  spirito 
di  partito  y che  lui  vivente  erasi  deceso.  Molti 
hanno  scritto  impugnandone  la  dottrina  e le 
profezie;  molti  con  dotte  apologie  si  sono  sfor- 
zati di  difenderlo  e di  sostenerlo.  Io  avrei  bra-  , 
mato  d’investigare,  come  meglio  mi  fosse  pos- 
sibile, il’ vero,  e di  esaminare  ima  sì  intralciata 
quistione  senza  parzialità  e'  prevenzione..  Ma 
come  lijrlo  ? Gli  scrittoci  contemporanei  sono 
anch’essi  divisi,  nò  possiamo  snfacihnente  de- 
ridere a chi  dehbasi  fede.  Tal  cosa  si  all’erma 
dagli  uni , dagli  altri  -si  nega  ; e tutti  giurano 
eli  dirci  il  vero.  Secondo  gli  uni,  il  Savonarola 
è un  profeta , un  apostolo , un  martire , un 
taumaturgo.  Secondo  gli  altri,  egli  è un  eretico, 
un  ambizioso,  un  fanatico,  un  impostore.  A cln 
crederem  noi  ? In  mezzo  a tai  tenebre  e a tale 
incertezza  io  sarei  temerario  se  volessi  pro- 
nunciar giudizio  di  solfa  ..alcuna.  Io  non . jm 
unirò  a’ primi,  nè  venererò 'il  Savonarola  qual 
Santo.  Un  uomo  che  sì  fieramente  si  scaglia 
contrp  il  romano  pontefici® , e pubblicamente 

gli  rinfaccia  i suoi  vizi  veri  pur  troppo  > ma 

• * 
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die  rispetto  alla  sua  dignità  doveauo  quanto 
più  si  potesse  nascondersi  agli,  occhi  del  vol- 
go-; un 1 uòmo  che  ardisce  di  eccitare  i popoli 
a .negar- P ubbidienza  allo  stesso  pontefice,  a 
tirairarlo  comè  simoniaco  ed  eretico,  e a git- 
tarlo  dalla  cattedra  su  cui  è assiso;  un  uom 
che  si  ride  della  scomunica  contro  di  sè  ful- 
minata, § giugne  a dire  dal  .pergamo,  come 
narra'  lo  scrittor  della  Vita,  Che  Dio  lo  man- 
dasse all  Inferno , se  mai  chiedeva  l assolu- 
zione; un  ùom  religioso  che  tratta  dal  pef-gamo 
gli  affari  di  Stato,  e vuol  esser  arbitro  della 
forma  che  introdur  deesi  nel  governo;  un  uom 
tale,  10  dico,  a me  non  sembra  che  possa  pro- 
porsi per  modello  .di  santità,  finche  fa  Chiesa, 
a,  cui  ne  appartiene  il  giudizio,  non  si  faccia 
a decidere  ch’egli  ha  operato  per  singolare  e 
straordinaria  ispirazione  di  Dio.  Ma  io  mi  asterrò 
"ancora  dal  dirlo,  eretico  ed  impostore;  finché 
tal  noi  dichiari  la  Chiesa  stessa.  Più,  volte  in- 
nanzi a’,  sommi • pontefici  è stata  .chiamata  ad 
esame  la  .dottrina  che  il  Savonarola , insegna 
nelle  sue  prèdiche  p'nelf  altre  sue  opere.  Niuna 
'sentènza  si  è ancor- pronunziata,  e solo  alctme 

E rediche  qe  sono  sfate  inserite  nell’Indice  de’ 
bri  proibiti,  nla  senza  tacciarle  come  infette 
ili.  errori  - dentro  alla  fede.  Rispettiate  dunque  il 
silenzio  che  su  ciò  tiene  la  Chiesa,  e non  se- 
gniamo F eècmpio  nè‘  di  coloro  che  troppo  ar- 
ditamènte  ripongono  ^ Savonarola  nel  numero 
de’ martiri  e de?  profeti,  nè  di  coloro  che, il 
rimirano  come;  impostore;  ma  lasciamo  -a  chi 
d appartiene-  il  profferirne  giudizio. 
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Xm.  Più  .volentieri  io  entrerò  a cercare -di  xiti. 
qual  indole , fosse  1’  eloquenza  del  Savonarola  , i,Q“nl  fiò- 
che il  rendette  allora  sì  caro  a’  suoi  partigiani',  /iuen“- 
e sì  formidabile  a' suoi  avversari.  Or- se  ih.  al- 
tri oratoti  abbiamo  osservato  che  l’ applauso  ~ 
con  cui  fiijouo  uditi  , e il  frutto  clic  trassero 
da’  lor  sermoni  deesi  attribuire  .a  tutt’  altro 
che  a una  vera  e ben  regolata  eloquènza;  nel 
Savonarola  al  contrario  dobbiato  confessare  che 
si  vede  una  forza  e un’energia  di  favellare^  che 
non  è a sLupire  se*  ei  mettesse  co’  suoi  ser- 
moni a riinaofe  le  intere  città,  Ei  tlon  ha  al 
certo  nè  una  giusta  divisione  del  suo  argomento, 
uè  un  ordinato  progresso  di  raziocinio,  nè  scel- 
tezza di  espressioni , nè  eleganza  di  stile.  Ma 
a quando  a quando  egli  inveisce  e tuona  con 
sì  gran  forza , cjie  sembra  un  fulmine.  Rechia- 
mone qualche  tratto  per  pruova in  cui  io  non 
farò  che  leggerissimi  cambiaménti  , perchè  la 
rozzezza  della  lingua  non  ne  sminuisca  la  forza: 

Ora  vedete,  dice  egli  parlando  dell1  Esodo  nella 
predica  del  primo  di  quaresima , se  questo  libro 
vi  pare  a proposito,  .e  che  parli  appunto  da., 
tempi  nostri  e delle  nostre  persecuzioni.  Ma 
perche  io  non  voglio  essere  stamane  pili  lungo, 
vi  dirò  una  parola , e manderovvi  q casa.  Che 
vuoi  tu  dire , frate  ? che  parola  sarà  questa  ? 

Io  ti  vorrei  dire  miglior  novella,  che  non  ho: 
non  si  può  far  altro  : stanotte  non  abbiamo 
avuta  miglior  novella  che  questa.  A voi  buoni , 
e che  siete  retti  di  cuore ,.  dico  sempre  bene. 

Non  dubitate  voi  buoni,  che  ,7  Signor  sempre 
vi  farà  bene.  Popolo  fiorentino , io  dico  a’  cat- 
tivi. Tu  sai  eh'  egli  è un  proverbio  che  dice: 
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pròpter  peccala  veiaunt  adversa,  cioè  che  per 
peccati  vengono  le  avversità.  Va , leggi.  Quando 
il  popolo  .ebreo  jàceva  bene , p che  era  amico 
di  Dio  , sempre  avea  bene.  Così  al  contrario 
quando  metteva  mano  alle  scelleratezze , Dio 
gli  apparecchiava  il  flagello,.  Firenzi  f che  hai 
fatto  tu  ? che  hai-  ài  commesso  ? ,®Ke  ti  trovi 
tu  con  Dio  ? Vuoi  tu  eh’  io  te  lo  dica  ? Ohimè  ! 
egli  è pieno  il  sacco  : completa  est  màlilia  : la 
tua  malizia  ' è venuta  di  tornino.  Firenze , egli 
è pieno.  Appetta  , aspetta  ùn  gran flagello.  Si- 
gnore, tu  mi  sei  testimonio T che  ccé .miei  fra- 
telli mi  sono  sforzato  di  sostenere  colle  Orazioni 
questa  piena  e questa  mina.  Non  si  può  più. 
Abbiala  pregato  il  Signore , che  almen  converta 
questo  flagello  in  pestilenza.  Se  abbiamo  o no 
impetrata  la  grazia,  tu  te  ne  avvedrai.  Ognun 
si  confessi,  ognun  stia  sempre  preparato  a quello 
che  vorrà  fare  il  Signore,  ec.  Questo  tratto  re- 
citato con  enfasi  da  uno  che  era  presso,  molti 
in  concetto  di  >gran  profeta , (jual  impressione 
non  doveva  far  nell1  animò  di  chi  l’ udiva?  Più 
tenero  ancora  e più  patetico  è il  tratto  con 
cui  finisce  la  predica  del  sabato  dopo  la  se- 
conda domenica  di  quaresima*  Dopo  aver  lun- 
gamente pregato  Dio  a convertire  i peccatori 
indurati^  così  conchiude:  lo  non  posso  più: 
le forze  mi  mancano  : non  dormi  più,  o Signore, 
su  quella  croce,  esaudisci,  Signore,  queste  ora- 
zioni , et  fespice  in  faciem  Chrisli  tui.  O Ver- 
gine gloriosa,  o Santi,  o Beati  del  parculho , 
o Angioli , o Arcangeli,  o Corte  tutta 'del  Cielo , 
pregate  per  noi  il  Signore,  che  più  non  lardi 
ad  esaudirci.  Non  vedi  tu , o Signore , che 
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quésti  cattivi  uomini  ci  diteggiano,  si  fu  pio  beffe 
dinof,  non  lasciati far  bene  a'  tuoi  servi.  Ognuni 
ci  Si  volta- in  derìso  , e siinm  divenuti  l ’ ohbrOr 
brio  del  mondo.*  Noi  dbbiam  fatta  orazione, 
quante  lagrime  si,  sono  sparse,  (ruanti  cospiri ?. 
Dovi  lei  tua  provvidenza , dóve  la  bontà  tua , 
la  tua  fedeltà  ? Age  j fac  Domine  , .et  respice 
in  faciem  ^liristi  tui.  Deh  non  tardate  però  „ 
o Signore , acciocché  il  pòpolo  infedele  .e  tristo 
non  dica  : -Ubi  est  Deus  eomm . jIqv  è il  Dio 
di  costoro  che  tante  penitenze  han  fatto  f tanti 
digiuni  i..?  Tu  vedi  che  i cattivi  ogni  giorno 
divengon  peggiori,  e sembrano  ornai  divenuti 
incQrriggìbili.  Stendi,  stendi  dunque  la  tua  mano , 
la  futi  potenza.  Io  non  posso  più%,i\on  sò  pià 
che  mi  dire,  non  mi  resta,  piu  qltro  ^he  pian - 
gere.  Io  mi  voglio  sciogliere  in  lagrime  su  que- 
sto pergamo.  Non  dicb,.o  Signore, .che  tu  ci 
esaudisca  pò  nòstri  meriti,  ma  per  la  tua?  bontà, 
per  amor  del  tuo  figlio:  respice  in  faciem  Chri- 
sti  tui . . . Abbi  compassione  delle  tue  pecorelle. 
Non  le  vedi  tu  qui , tutte  afflitte  ',  tutte  perse- 
guitate?  Non  le  ami  tu ^ Signor  mio?  non  ve- 
nisti tu  ad  incarnarti  per  loro  ? Non  fosti  tu 
crocifisso  e morto  per  lóro  ?■  Se  a questo  ef- 
fetto io  non  son  buono  e a quest'  opera  , lolle 
animam  meam,  toglimi  di  mezzo,  v Signore , 
e mi  leva  la  vita.  Che  han  fatto  le  tue  peco- 
relle? Esse  non  han  fatto  nulla.  Iò  sono  il 
peccatore  ; ma  non  abbi  riguardo , e Signore , 
ai ' miei  peccati,  abbi  riguardo,  una  volta  alla 
tua  dolcezza  , al  tuo  cuore , alle  tue  viseere , 
e fa  pruoyare  a noi  tutti  la  tua  misericordia. 
Misericordia  + Signor  mio.  Io  non  mi  maraviglio 
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In  qual  lin 
gua  allora  s 
pied  irose. 
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di  ciò  che  T editor  gai  soggiunge , -cioè  che 'a 
tali  parole  gli  «ditori  tutti  proruppero  in' dirotto 
pianto;  e in  ‘àkièsime"  gridai  talché  iT  predica- 
tóre piangehdo  «gli  pure  dovette  * scender  dal 
p ergatpo..  Aggiungasi"  -che  queste  prediche  fu- 
riano scritte, 'quali  le^ahbiamo  , non  dal  mede- 
simo Savonarola  ,*  mg,  da  alcun  di  color  che 
le  udivano  ; e quindi  oltre  ciò  che  la  viva  voce 
dell’  oratore  dovea  loro  aggiugnere  , esse  non 
ci  son  pervenute*  probabilmente  che  tronche  e 
mancanti.  Ma  ancora  quali  esse  si  sono,  si  pos- 
sono considerare  a ragione  come  le  più  elo- 
quenti che  in  questo  secolo  si  vedessero.  Oltre 
i più  tomi  di  esse , abbiamo  ancora  molte  altre 
opere  del.  Savonarola  , parte  ascetiche  , parte 
scritturai?’,  parte  teologiche,  parte  apologetiche 
in  difésa  di  se  medesimo  e delle  sue  profezie. 
1 PP.  Quetif  ed  Echard  ce, ne  han  dato  un 
ampio  ed  esatto  catàlogo  ( Script  Ord.  Praed. 
t'  p.  885).  Ad  esso  però  si  debbono  aggiu- 
gnere le  due  lettere  mentovate  poc’  anzi , pubi 
blicafè  con  alcune  altre  da  monsignor  Scansi  , 
ed  altri  diversi  opuscoli , de1  quali  si  fa  mcn- 
zion  nel  Catalogo  dèlia  libreria  Capponi.  Oltre 
le  Apologie  che  pel  Savonarola  già  pubblicarono 
Domenico  Benivieni , Gianfrancesco  Pico , il 
P.  Tommaso  Neri,  domenicano , e più  altri , "è 
degna  àncora  tT  esser  letta  quella  che  dopo 
tutti  ne  ha  fatto  il  eh.  sig:  Giannandrea  Bar  otti 
( Difisa  degli  Seritt.  ferrar,  par.  2 , cens.  8 ) , 
rispondendo  a ciò  che  aveane  scritto  nella  sua 
Biblioteca  monsig.  Fontanini. 

XIV.  Questi  furono  i più  illustri  predicatori 
ch’ebbe  in  questo  seco!  l’Italia,  per  tacer  di 
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molti  che  similmente  potrebbonsi  annoverare, 
come  Antonio  da  Bitonto'  francescano , Pier  Ge- 
remia domenicano  , Batista  Panezio  ferrarese 
carmelitano,  il  S.  patriarca  Lorenzo  Giustiniani 
e più  altri , de’  quali , pei*  non  allungarmi  di 
troppo , lascio  di  favellare.  Ma  prima  di  finir 
questo  capo , dobbiam  qui  ricercare  in  qual 
lingua  si  solesse  nel  corso  di  questo  secolo 
predicare  al  popolo.  Abbiam  già  altrove  esa- 
minata questa  quistione  ( t.  4 , p.  708  ) , e abbiam 
riferite  le  convincenti  ragioni  con  cui  Apostolo 
Zeno  ed  altri  scrittori  han  rigettata  1’  opinione 
del  suddetto  monsignor  Fontanini,  che  fino  a 
tutto  il  secolo  xv  non  fosse  leeito  nelle  chiese 
predicar  volgarmente.  Alle  incontrastabili  pruove 
con  cui  il  Zeno  si  fa  a combatterla,  tratte  ap- 
punto dalle  Prediche  di  Fra  Roberto  da  Lecce 
e di  Fra  Girolamo  da  Ferrara,  moltissime  delle 
quali  furono  certamente  e scritte  e dette  in  lin- 
gua italiana  , io  aggiugnerò  la  testimonianza  di 
uno  scrittore  che  non  ammette  eccezione , e 
che  decide- la  cosa  sì  chiaramente,  che  sembra 
non  rimaner  luogo  a disputarne  più  oltre.  Egli 
è il  celebre  Aurelio  Brandolifli  da  noi  nominato 
con  lode  tra’  poeti  non  meno  che  tra’  predi- 
catori. Questi  adunque  nella  prefazione  a’  suoi 
libri  de  Arte  scribendi,  da  lui  scritti  prima  di 
entrar  nell’Ordine  di  S.  Agostino,  così  espres- 
samente afferma  : Conriones  quoque  patria  fere 
orati  one  pronunciantur:  paucae  admodum  aut 
Sanctomm  aut  dejunctórum  laudationes  latina 
lingua  habentur  ; atque  Ime  quoque  ab  illa  ve- 
teri  oratoria  in  novam  quatndam  et  bari  arata 
consueludincm  ab  bis,  quos  Frairet  appeUamus , 
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Origine  del 
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commutatele  sunt  Versò  la  fine  del  secolo  xv 
1’  uso  di  predicare  in  lingua  italiana  divenne 
universale,  talché  la  latina  cominciò  ad  essere 
dimenticata , e fu  poscia  totalmente  sbandita 
da’  sacri  pergami. 

l 

Capo  Vili. 

/ , * • 

Arti  liberali , 

, ' ' / ' 

L Quel  medesimo  amor  della  gloria,  e quello 
spirito  di  magnificenza  che  mosse  in  questo 
secolo  i principi  e i signori  italiani  a proteg- 
ger le  scienze  e ad  onorarne  gli  studiosi  col- 
tivatori, gli  animò  parimenti  ad  avvivare  col 
lor  favore  e a promuovere  co’  lor  tesori  i pro- 
gressi delle  belle  arti.  E come  per  opera  loro  si 
vider  tutti  gli  studi  sorgere  a nuova  luce  , e 
dissiparsi  finalmente  le  tenebre  che.  da  tanto 
tempo  ingombravano  non  sol  l'Italia,  ma  tutta, 
l'Europa,  così  le  arti,  che  qualche  sforzo  ayean 
già  fatto  ne’  secoli  precedenti  per  risorgere  al- 
l'antico splendore  , in  questo  , se  ancor  non 
poterono  conseguirlo,  a gran  passi  però  si  avan- 
zarono verso  la  lor  perfezione  JNoi  dobbiam 
dunque  esaminarne  a questo  luogo  i progressi, 
ma  con  quella  brevità  di  cui  usar  ci  conviene 
in  questo  argomento  , che  non  appartiene  di- 
rettamente allo  scopo  e all’  oggetto  di  questa 
Storia.  • ’ ■ ' 

II.  E per  cominciare,  còme  altre  volte  abbiami 
fatto , dall’  architettura  , grandi  e magnifici  fu- 
ron  i privati  e i pubblici  edrficii  che  in  ogni 
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parie  dell’  Italia  si  vennero  innalzando.  I duchi 
di  Ferrara  Borso  ed  Ercole  I mostrarono  in  ciò 
una  forse  pon  più  veduta  magnificenza.  Nel  Dia- 
rio ferrarese,  pubblicato  dal  Muratori,  abbiamo 
un  ristretto  ragguaglio  delle  fabbriche  per  or- 
din  di  Borso  erette  in  Ferrara  e in  que’  con- 
torni, e un  saggio  della  reai  pompa  ili  quella 
corte:  Per  lo  tempo  del  quale  Duca  Borso  fu 
fatto  Schivanojo , il  Parodi  eco  novo,  la  Certoxa 
tutta , excepto  il  corpo  della  Giesia , che  prima 
non  era  mai  stata  Certoxa  qui  ; et  sua  Èxcel- 
lentia  la  adontò  di  lire  otto  mila  V anno  di  in- 
tracia.' Itera  fece  fare  il  Palazzo  di  Beiumbra, 
et  quello  da  Benvegnante , e quello  di  Messer 
Teophilo  Calcagnino  suo  compagno , che  è 
di  areto  de  Schivanojo.  Item  il  face  f ab  ricare 
molto  al  Castello  vecchio  da  la  parte  del  Leone. 
Item  a Fossa  dalbero , Belriguanlo,  Quartexana , 
Afede  bina , et  HosteUato.  Palazi  il  face  lavorare 
assai.  Il  fece  principiare  Monte  Santo  , et  il 
Palazzo , la  Cittadella  di  Reggio,  la  Rocca  della 
Cittadella  di  Lugo , et  quella  di  Ruberà , et 
Canossa,  il  fece  fife  lui.  Questo  Duca  non 
tenne  mai  manco  di  Cavalli  qòò  da  biava  in 
casa,  tenea  in  casa,  da  cento  Falcortieri,  et 
molti  Scudieri , et.  bellissima  fameglia , et  vir- 
tuosa   Costui  per  lo  suo  Temp'o  donoe  fra 

dinari  et  robe  in  yalore  di  quattrocento  mila  Du- 
cati et  più.  Il  fece  fare  anche  il  Palazzo,  cke’l 
donoe  a Messer  Peregrino  di  Basino  da  Sanclo 
Dominico  in  Ferrara.  Questo  Signore  sempre 
in  campagna  cavalcava  vestito  di  panno  d'oro 
e di  seda  : per  la  terra  portava  collane  di  sep- 
tanta  millia  Ducati  V una.  Dinari  alla  sua  morte 
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fu  exstimato  se  ge  trovasse  circa  Ducetti  cin- 
que cento  milla  ( Script . Rer.  ital.  t.  24 , p-  233)* 
Nulla  «ìiuore  fu  l’ impegno  del  duca  Ercole  I 
nello  stendère  è nell’  abbellire  Ferrara.  Oltre  ciò 
che  ne  hanno  gli  storici  di  que1  tempi,  i quali 
descrivono  i magnifici  palazzi,  i portici,  i tempii 
da  lui  fabbricati,  il  castello  da  lui  finito,  le  la- 
gune .asciugate,  i parchi  formati,  e più  altre 
opere  di  regia  magnificenza,  ne  parla-  ancora 
più  volte  Tito  Vespasiano  Stronzi  ferrarese,  e 
in  una  elegia  singolarmente  in  cui  assai  be,ne 
riunisce  tutte  le  grandi  cose  in  questo  genere 
da  lui  operate.  Non  sia  grave  al  lettore* ch’io 
ne  riporti  qui  il  principio,  per  dar  qualchp  idea 
della  pompa  e del  lusso  di  questo  gran  prin- 


cipe. 

. • 1 

Ponere  tempia"  Deis,  circumdare  moenibus  urbem, 
Regia  deposito  tecta  novare  situ  / 

Egregiaro  magnùj  absolvere  sttmptibus  areem , 

Cuin  certo  imménsuiA  fine  careret  opus  : 

Tot  veteri  ornamenta  l'oro  praebere,  novumque 
Addere,  et  innutiieras  aedificare  domos , 
Sternere  nostra  -vms  ad  Commoda . cingere  muro 
Pascentes  intus  lata  per . arva  feras  , 

Claiulere  victuruip  spatioso  gurgitc  piscem  , 

Abdita  susceptas  qua  via  ducit  aquas  , 

Aggeribus  montes  planum  simulare  per  aequor, 
Siceatos  junclis  bobus  arare  lacus  , 

Plaudenti  populo  fontes  aperire  salubre? , 

Quos  operosa  vagì  vena  liquons  agit, 

Magnanti  et  difficile  -est  molin  tanta  repente , 
Totque  animum  curis  implicuisse  simul. 

Haec  et  palerà  tamen  nostri  admiranda  jjeregit 
( O rem.  incredibilem  ) tam  cito  cura  Ducis. 
Clune  hortos  etiam  Alcippi , et  pomaria  Cyri 
Exuperant  una  nata  virata  die. 

Aelosticon , l.  a,  et.  uti. 
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III.  In  somigliante  maniera  renderono  eterna  Mi- 
la lor  memoria  e il  lor  nome  i duchi  di  Milano  J fabbriche  dei 
e singolarmente  Franoesco  e Lodovico  Sforza.  w‘d‘ Ml* 
Del  primo  racconta  Pier  Candido  Dccembrio, 
il  quale  ne  scrisse  la  Vita,  che  egli  oltre  l’a- 
vere in  più  guise  abbellita  quella  città,  rifab- 
bricò il  nuovo  castello  detto  di  Porta  di  Giove 
e il  ducale  palazzo,  e che  inoltre  scavò  pel 
tratto  di  venti  miglia  il  canale  detto  volgar- 
mente il  favillo  della  Martesana , ohe  conduce 
fino  alla  stessa  città  le  acque  dell’ Adda  (Script 
Ber.  ital.  voi.  20,  p.  1 o/j5  ).  Credesi  comune- 
mente che  questa  fosse  opera  di  Lodovico,  e che 
vi  avesse  parte  Leonardo  da  Vinci-.  Ma  l’auto- 
rità del  Dccembrio  morto  prima  che  Lodovico 
avesse  parte  al  governo  di  quello  Stato,  e quella 
di  Gaudenzo  Merula  vissuto  non  molto  dopo, 
il  quale  pure  attribuisce  quell’opera  a France- 
sco (De  Antiq.  cisalp.  Gali.  I-  3,  c.  9),  ed  altri 
autentici  monuménti  citati  nella  Relazione  'dd 
Naviglio  di  Martesana  (p.  3,  ec.),  non  ci  la- 
scian  in  ciò  alcun  dubbio.  * A Francesco  deesi 
parimenti  la  magnifica  e reai  fabbrica  del  grande 
spedai  di  Milano,  a cui  fu  principalmente  in- 
citato dalle  prediche  del  B.  Bernardino  da  Fel- 
tre  e di.Pi  a Michele  da  Carcano.  Alcuni  ne  fanno 
architetto  BramfcntpJ  ma  ei  non  avea  che  tre- 
dici anni,  quando  ne  fu  gittata  la  prima- pie- 
tra: Più  probabile  sembra  l’ opinion  del  Vasari 
che  -ne  attribuisce  il  disegno  ( Nife  do ’ Pitt 
t.  4,  P-  194»  ed-  Fir.  1771)  ad  Arato  ni©  Filaretc 
architetto  fiorentino.  M«  l’ eruditissimo  signor 
conte ‘Girolamo  Carrara  bergatnascp  ih  una  sua 
lettera  a monsignor  Bottari  ( Hacc.  di  Lettere 
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sulla  Piti.  ec.  t.  4,  p.  3 16,  ec.)  ha  pubblicato  «11 
passo  della  dedicatoria  don  cui  Antonio  Aver- 
iino o Averulino  architetto  egli  ancor  fiorentino 
offre  a Francesco  Sforza  un  suo  trattato  d’ Ar- 
chitettura non  mai  uscito  alla  luce,  e di  cui 
annovera  alcuni  codici  a penna  il  conte  Maz- 
zucchelli  (Scritt  ital.  t.  1 , par.  a,p..\  247  );  Or 
in  essa  egli  afferma  di  aver  dato  il  diségno  di 
quél  grande  spedale:  Sicché  non  essendo  cosi 
bene  ornata  (parla  della  sua  operetta)  pigiala 
non  come  da  Oratore , nè  come  da  virtuoso , 
ma  come  dal  tuo  Architetto  Antonio  AvèruUno 
Fiorentino , il  quale,  fece  le  porte  di  bronzo  di 
S.  Pietro  di  Roma-...  e nell’  inclita  tua  Città-di 
Milano  lo  glorioso  albergo  de'  poveri  di  Cristo , 
il  (judle  con  la  tiui  mano  la  prima  pietra  nel 
fondamento  collocasti,  e anche  altre  cose  per 
me  in  essa  ordinate , e la  Chiesa  maggiore  di 
Pergamo  con  tua  licenza  ordinai.  Io  credo,  però 
di  certo  che  Antonio  Averulino  e Antonio  Fi- 
lerete non  siano  che  un  sol  personaggio.  Del  Fila- 
rete  dice  il  Vasari,  'che  scrisse  ventiquattro  li- 
bri di  Architettura , e cfaé  dedicolli  a Pietro  de’ 
Medici  L’opera  dell’ Averulino,  come  affermasi 
dal  conte  Mazzubchelli , .è  in  venticinque  libri  ; 
e in  un  codice  da  lui  veduto  sì  legge  .la  de- 
dica dell’autore  al  detto  Pietro  de1  Medici.  Inol- 
tre il  FHarete,  secondo  il  Vasari,  afferma  in 
quella  sua  opéra  'di  aver  dato  il  disegno  dello 
spedai  di  Milano  e del  duomo  di  Bergamo,  e 
amendue  appunto  queste  fabbriche  a sè  attri- 
buisce l’ Averulino,,  pnde  a irte  sembra  evi- 
dente che  Avcnilirio  e Filarete  siali  due  diversi 
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cognomi  d’un  uomo  solo  (h).  Ancor  più  splendido 
e più  liberale  nel  fomentare  le  belle  arti  si  mo- 
strò Lodovico  il  Moro.  Abbiam  già  parlato  della 
fabbrica  dell’università  di  Pavia  che  da  lui  fu 
innalzata,  a cui  ancor  deesi  aggiugnere  il  Laz- 
zaretto per  gli  appestati  che  per  ordine  di  Lo- 
dovico lu  fabbricato  in  Milano.  Gli  Scrittori  mi- 
lanesi ci  parlano  delP accademia  di  pittura,  di 
scultura  e d’ architettura  eh’  ei  raccolse  in  sua 
corte;  e benché  di  essa  io  non  trovi  alcuna 
menzione  negli  scrittori  di  quel  tempo,  il  ve- 
der nondimeno  chiamati  a Milano  da  Lodovico 
fra  gli  altri  que’  due  uomini  d’ìmtbortal  ricor- 
danza, il  Bramante  e Leonardo  da  Vinci,  de' 
quali ' diremo  in  questo  capo  medesimo,  e il 
vedere  i molti  e valorosi  discepoli  che  ivi  essi 
formarono , ci  rende  assai  probabile  la  loro  as- 

I A J 

( t ^ . . 

(a)  Il  P.  Domenico  Maria  Beiardelli  dell’Ordine  de* 
Predicatori  nel  suo  Catalogo  de’  Codici  della"  Libreria 
de-’  SS.  Ciò.  e Paolo  di  Venezfa.ha  pubblicata  la  pre- 
fazione dell’ Averulino  a*  suoi  xxv  Hbri  rdi  Architettura 
diretta  a Pietro  de’  Medici  e tradótta  in  latino  da  Pie- 
tro Bonfini  ( N.  Racc.  d’ Opusc.  scienti/.  t.  37  , p.  35). 
In  essa,  che  in  sostanza  è la  stessa  coll’altra  già  indi- 
cata, confermasi  la  mia  opinione,  che  Averulino  e pi- 
larele  sia  nn  personaggio  medesimo,  e ciò  «die  delle 
fabbriche  da' lui  innalzate  si  è detto:  QuamObrem  non 
ut  a Vilruvio  ....  sed  ut  a tuo  Philarète  Areliùecto 
Antonio  Avertano  Ci  ve  Fiorentino , qui  Romae  D.  J Re- 
tri posta  sedente  Eugenio  P.  M.  ex  aere  fec\l , hoc 
opus  accipies.  Quia  elioni  Mediolani  imperante  Fran- 
cisco Sfortia , qui  printus  lapidcm  in  jaqiendo  fonda- 
mento sub  uianu  posuit,  ampli  ssi mum  miserorum  ho- 
spitìum  Divinae  pìetati  dica  tu  m ipse  statui , variaque 
in  ea  urbe  opera  fabrieatus  sum..  Bergami  quoque  Ba- 
si licdm  insano  sumptu  facicndarn  curavi. 
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serziane.  Delle  gran  fabbriche  de’  Gonzaglii  mar- 
chesi di  Mantova  parla  jl  chiarissimo  abate  Bet- 
tinelli nel  primo  de’  suoi  Discorsi  sulle  Lettele 
e sulle  Arti  mantovane,  e rammenta  fra  le  al- 
tre cose  il  marchese  Lodovico,  e il  chiamar  ch’e- 
gli fece  a Mantova  Andrea  ‘ Mantegna  e Leon- 
batista  Alberti,  imo  pittore,  l’altro  architetto 
dé’  più  famosi  che  allor  vivessero  5 e noi  ancora 
nel  parlare  dell’ Alberti  abbiamo  accennato  il 
celebre  tempio  di  S.  Andrea,  che  in  quella  città 
fu  • secondo  il  suo  disegno  innalzata  Io  non 
finirei  sì  presto,  se  volessi  scorrendo  per  tutte 
le  città  d’Italia  additare  i vasti  e superbi  edi- 
fizii  che  in  questo  secolo  vi  furono  innalzati. 
Que’  medesimi  principi  il  cui  dominio  era  ri- 
stretto in  assai  angusti  confini , parca  che  vo- 
lessero in  ciò  gareggiare  co’  più  potenti.  Basti 
accennarne  in  pruova  ciò  che  abbiamo  negli 
antichi  Annali  di  Fpt^B  pubblicati  dal  Muratori, 
ove  descrivonsi  à lungo  i palàgi,  ì portici,  le 
piazze,  le  torri  ed  altre  fabbriche  di  cui  quella 
città  fu  abbellita  ed  ornata  verso  il  1 a da  Pino 
degli  OrdelafE,  che  ne  era  signore  \ Script:  Rcr. 
ititi,  voi.  22,  p.  23o,  ec.).  E lo  stesso  dicasi 
de’  Malatesti , de’  Bentivogli  e di  altri  signori 
italiani)  ir  lusso  e > magnificenza  de’  quali  parve 
andar  del  pari  con  quella  de’  più  potenti  'so- 
vrani (a).  ' ' ' ' . ' 

• • r " • * 

1 ~ * è \ 
(a)  I ciuchi  d’ Urbino  non  cederono  in  questo  genere 
di  magnificenza  a'  più  potenti  sovrani.  Basii  accennale 
il  lor  palazzo  che  tuttora  sussiste 'nella  stessa  città  d’  Ur- 
bino, uno  de’ più  maestosi  die  abbia  t’-Italia,  Ne  fu  ar- 
chitetto quel  Francesco  di’  Giorgio  sunese  rii  -cut  si  è 
parlato  nella  parte  prima  di  questo  tomo.  Egli  fu  uno 
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IV*  Ma  due  altre  città  d1  Italia  per  fama  di 
pubblici  e di  privati  edilìzi  si  distinsero  sopra 
tutte'  Firenze  e Roma.  Io  non  parlerò  delle 
fabbriche  innalzate  nella  ^rima  di  queste  città; 
perciocché  di  alcune  delle  più  celebri  dovrei» 
dire  trattando  de’ più  famosi  architetti.  Qui  av- 
vertirò. solamente  che  molto  dovette  f archi- 
tettura al  gran  Lorenzo  de’  Medici ,-  flou  sol 
pe’  tesori  che  nelle  sue  magnifiche  .fàbbriche 
ei  profuse  in  gran  copia,  ma  ancora  per  |’  ot- 
timo gusto  cli’ei  v’introdusse. -Niccolò  Valori, 
che-  ne  scrisse  la  Vita  , racconta  ( Vita  Laur. 
Metl.p.  46)  ch’egli  era  amantissimo  di  quest’ar- 
te, e che  studiava  di  rinnovarne  l’antica  maestà- 
il  cl>e  egli  diè-  singolarmeùte  a vedere  nel  pa- 
lazzo di  Poggio  a Caiano.  Aggiunge  ancora  ( ibi 
p.  62  ) , che  molti  aveano  sì  grande  stima  del 
saper  di  Lorerjzo  in  architettura^  chd  a' lui  in- 
viavano i modelli  e i disegni  di  quelle  fabbriche 
che  voleaào  innalzare , 6 che  fra  gli' ajtri  Fer- 
dinando re  di  Napoli,  avendo  in* animo  diri- 
fabhiicar  ia  sua  corte , ‘ ne  chiese  a Lorenzo , 
e ne,  .ottenne  -il  disegho.  Per  ciò  die  appartiene 
a Roma,  le  Vite  de’ .romani  Pontefici,  e quelle 
principalmente  di  Niccolò  V,  di  Paola  II  e di 
Sisto  IV,  sono  piene  delle  opere  di  sovrana- 
magnificenza,  di  cui  essi  «maroso  quella  città, 
sicché  piu  non  avesse  a dolersi  di  aver  sof- 

••  . ‘ *1.'  ••  • •’<’ 

.%  » -,  f ' 

de’  pii»  valorosi'  archi  tatti  che  fiorissero  sulla  fine  di  que- 
sto sècolo  , e i|\  più  altre  gratidioae' .fabbriche  fu  ado- 
pernio , é fra  le  altre  in  quella  del  demmo  di  Milano 
(V.  Lettere  sarìesil  t.  3,  p.  67 , ec.).,  * •' 

* 4 '*  * * * 

Tihaboschi,  Voi.  IX.  ' 3i 


IV. 

Fabbriche 
insigni  io  Fi- 
renze • io 
Roma. 

s 


Digitized  by  Google 


1706  ufcno 

ferie  sì  grandi  ingiurie  dalle  vicende  de’  tempi. 
Degna  da  leggersi  fVa  le  altre  cose  è la  lunga 
esattissima  descrizione  clje  delle  fabbriche  di 
Niccolò  V ci  ha*  lasciata  Giannozzo . Manelti 
(Script.  Reb.ital.  L 3,  pars  2 , p.  929,  940  ), 
e diquella  singolarmente  del  Vaticano  j la  quale 
se  ba  poi  dovuto  cedere  alle  idee  ancora  più 
vaste  di  Giulio  II  e di  Leon  X,  dura  però 
ancora,  e durerà  eternamente  nella  memoria 
de’  posteri , per  rendere  glorioso  il  nome  di 
quell’  immortale  pontefice.  ~ , ) : 

v.  V.  Tante  e sì  magnifiche  fabbriche  innalzate 
alcuni  cembri  in  Italia  nel  corso  'di  questo  secqlo  bastano  a 
architetti.  Jimpstnarci  eh1  ella . avea  allóra  gran  copia  di 
valorosi  architetti.  E di  molti  in  fatti  abbiamo 
le  Vite  presso  il  Vasari  e presso  altri  scrittori 
di  tale  argomento.  Io  dirò  solamente,  d’  alcuni 

Eochi  di  cui  ci  è rimasta  più  chiara  fama.  Leou- 
atista  Alberti  dovrebb’  essere  tra’ primi  ; ma 
di  lui  già  abbiam- favellato  nel  parlare  de’ col- 
tivatori della  matematica.  Anteriore  di  , alcuni 
armi  all’  Alberti  fu  Filippo  di  ser  Brunellesco , 
di  cui  dopo  il  Vasari  ( Vite  de’  Pitt.r  ec.  t.  2, 
p.  108,  ec.  ed.  Fir.  177 1 > ba  parlato  ancora 
. il  co.  Mazzucchelli  (Scrilt.  itxil.  t.  2,  par.  4» 
p.  3 1 G8, . ec.).;  Nato  circa  il. 1377, -fu  dapprima 
orefice,  legatóre  di  pietre  e fabbricator -d’. oro- 
logi. Poscia  applicatosi  alla  scultura  nella  scuola 
di  Donatello,  fece  in  essa  lavori  molto  pre- 
giati , è fir  ancora  eccellente  nell’  arte  d’ intar- 
siare i legni  a vari  colori.  Lo  studio  della  geo- 
metria ; a cui  si  accinse  sotto  il  celebre  Paolo 
Toscanelli,  e il  viaggio  di  Roma*,  eh’ ei  fece 
con  Donatello , l’ invogliarono  di  darsi  tutto 
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all’ architettura,  c iu  quésta  più  che  in  ogni  arte 
riuscì  eccellente.  La, cupola  dì  Santa  Maria  del 
Fiore  fi»-  la  più  ammirabile  tra  le  opere  eh'  ei 
fece  in  Firenze  j e il  .Vasari  descrive  a lungo 
i contrasti  che  per  essa  ei  sosteline , e gli  osta-; 
coli  che  , gli  fu  d’uopo  di  vincere.  Più  altre 
fabbriche  ei  disegnò  in  Firenze,  e fu  ancora 
chiamato  a Milano , ove  diede  'al  duca  Filippo 
Maria  il  modello  di  una  fortezza  e di  più  altri, 
edifizi , a Pisa , a Pesaro , a Mantova , ove  ri- 
chiesto dal  marchese  Lodovico  Gonzaga  diede 
fra  le  altre  cose  il  disegno  di  alcuni  argini  ai 
Po.  Fu  inoltre  inventore  di  molte  macchine  in- 
gegnose, che  dal  Vasari,  medesimo  si  descri- 
vono , e per  ultimo  coltivò  ancora  Jd  poesia 
italiana , di  che  son  pruova  alcune  rime  che 
si  accennano  dal  co.  Mazzucchelli.  Morì  a’  16 
di  aprile  del  1 44^  ? e 1°  stesso  autor  riferisce 
l’onorevole  iscrizione  di  cui 'ne  fu  ornato  il 
sepolcro  nel  tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore  da 
lui  abbellito  colla  maravigliosa  cupola  da  noi 
accennata , della  quale  ancora  ei  fece  la  Rela- 
zione che  si  conserva  in  un  codice  a penna 
della  biblioteca  Riccardiana  in  Firenze.  Vivea  al 
tempo  medesimo  Michelozzo ,,  .fiorentino  egli 
pure,  che  scolaro,- come  Filippo  , di  Donatello 
nella  scultura,  al  par  di  lui  ancora  si  volse  al 
disegno,  e "vi  riuscì  cotanto  felicemente,  che 
Cosiino  de’  Medici  volendo  innalzare  un  palaz- 
zo,e parendogli  soverchiamente  magnifico  quello 
che  il  detto  Filippo  avea  ideato,  seguì  un  altro 
più  semplice,  ma  non  tnén  bello,  datogli  da 
Michelozzo.  Questi , quando  Cosimo  esiliato  àn- 
dossene  a Venezia , gli  si  diede  a compagno , > 1 
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e ivi , olire  altri  edifici , per*  orditi  di  Cosimo 
fabbricò  la  libreria  di  S.  Giorgio  Maggiore di 
Cui  abbiamo  altrove  parlato.  Ritornato  col  suo 
protettore  a Firèiize,  fu  da.  lui  adoperato  in 
molte  altre  fabbriche , e singolarmente  in  quella 
del  convento  di  S,  Marcò , in  cui  dicevi  che 
Cosimo,  spese  trontaseimila  ducati.  Più  altre 
notizie  intorno  a Miehelozzo  si  posson  leggere 
presso  il  Vasari  ( l.  cit.  p:  177,  ec.) , il  quale 
dice  solo  eh’  ei  morì  in-  età  di  68  anni , e fu 
sepolto  in  S.  Marco  in  Firenze , ma  non  ci  dice 
quatxdo  ciò  avvenisse  (»).  Ginliano  e Benedetto 
da'Maiano/  fratelli  furono  al  tempo  stesso  fa- 
mosi. nell*  architettura  òon  meno  che . nella  scol- 
ta^. . Giuliano  visse  pèrdo  più- in  Napoli  e in 
Roma , e nella  prima  citta,  oltre^  molte  scul- 
ture e più  altre  fabbriche,  disegnò  mi  magnifico 

Ealazato  a Poggio  .Reale  pel  re  Ferdinand?):' in 
orna;  per  órdine  di  Paolo  II  fabbricò  il  tempio 
e il  paJazzo.  di  S.  Marco  < ,e  per  ordin  di  esso 
rinnovò  ancora  la  chiesa  di  Loreto^  che  fu  poi 
da  Benedetto  finita.  Quésti  ancora  fu  valente 
architetto  , e alcune  fabbriche  ne  descrive  il 
Vasari  che  di.'amendue  ragiona  distesamente 
(fb.  p.  .199 , et. ) j benché  per  errore , 
corretto  por  nelle  nòta  dell* ultime1  edizioni,  gli 
abbia  creduti  non  già  fratelli , ma  zio.  e nipote. 

(a)  Al  Bfrunelleschi  si  dà. giustamente  la  lode  di  es- 
■■sefe  stato  il  primo  nell’  abbandonare  l’antica  barbarie, 

. detta  comungnaente  gotica,  e nel  ? richiamare  il  buon 
.gusto  .e  la  maestosa, semplicità  dell' architettura  da  tanti 
seccll^dimbntlrata  e sbandita.  Veggijnsi  su  cià.  le  Me- 
morie per  le-' Bette  Arti  percl’ afino  1786,  stampate  in 
domu.  ( p.  ’?7): 
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Benedetto  però  piu  che  nell1  architettura  fa  ce- 
lebre nel  lavorare  d’ fatagli  in  legno  , per  la- 
fama  de’  quali  fu  chiamato  alla  sua  corte  dal 
re  Mattia.  Corvino.  Ma  poiché  egli  ebbe  il  ros- 
sore di  troVar  guasti  e malconci  alcuni  lavori 
eli’  egli  .avea  seco  colà  condotti , benché  gli  ve- 
nisse fatto  di  racconciarli,  abbandonò  nondi- 
meno quell’arte,  e si  diè  singolarmente  alla 
scultura  , in  cui  pure  riuscì  eccellente,  é ne  diè 
molti  saggi  e in  Firenze , ove  poscia  fece  ri- 
torno , è altrove; 

VL  Io  non  mi  stendo  più  oltre  nel  ragionare  ™ no 
di  questi  e di  altri  valorosi  architetti  italiani  tuie  di  Bra- 
di  questo  secolo,  perchè  non  cerco  thè- di  dare  binò!' diUr 
un  semplice  saggio  del  molto  che  ad  essi  dee 
quest’ .arte.  Di  due  nondimeno  parlerò  alquanto 
più  stesamente,  perchè . furono,  per  aVVe’ntura.  , 
i più  famosi  fra  tutti,  -e  un  di  essi  fu 41  primo 
a dare  alla  Francia  l’idea  di  giusta  e ben  Or- 
dinata architettura dico  Bramante  e F.  Gio- 
condo. Il  Vasari  ( Vite  de  Pitt. , ec.  t 3,  p.  84  ) 
e il  co.  Mazzoccbelli  ( Scritt  ital.  t.  2 , par.  4, 
p.  1974  ) son  quelli  che  più  diligentemente 
hanno  scritto  intorno, a Bramante.  Ma  ciò  non 
ostante  più  cose  rimangon.  tuttora  oscure,  e. 
fra  le  altre  la  patria  e la  famiglia  di  questo  sì 
illustre  architetto.  Alcuni  il  dicono  natio  d’ Ur- 
bino , altri  di  Gastei  Durante , détto1  poi  Ur- 
baqia,  altri  di  Fermignano,  altri  di  Monte  Asdru- 
bale,  tutti,  tuoghi  del  ducato  d’Urbinoi  L’ultima 
opinione  sembra  la  più  verisimile,  vii  pe’  mó- 
numentl  accennati  dopo  il  CreScimbeni  dal  co. 
MaZziicchelli , sì  per  la  medaglia  'che  se  ne  ha 
nel  Museo  Mazzucchelllano,  iu  cui  egli  è detto 
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B ramatile  s Asdruvàblìnus.  Nè  minore  è F in- 
certezza intorno  al  nome,  perciocché  altri  il 
dicono  Bramante  Lazzari } altro  Lazzaro  Bra- 
mante, e ciò  che  è più  notabile,  Cesare  Cesariano 
stato  suo  scolaro  lo  chiama , ne’  Suoi  Gomentari 
sopra  Vitruvio  il  mio  preceptore  Donato  da 
Urbino  cognominato  Bramante  (p.  70)  {‘j. 

* * • * 1 • . • 

(*)  Il  passo  da  me  qui  citato  di  Cesare  Cesariano 
non  è il  solo  in  cui  egli  parla  del  suo  maestro  Bra- 
mante. Ecco,  com’egli  ragiona  dell’architettura  della  sà- 
cristia  di  S.  Satiro  in  Milano  : Ma  accadendo , che  in 
li  edificii  eia  qualche  loco  triplicato  , vel  tenebroso , rei 
di  luce  debile , convenerà  saper  l uncinare  far  qualchi 
loci  dal  alto , si  corno  fece  il  mio  preceptore  Donato 
cognominato  Bramante  Urbinate  in  la  Sacrestia  di  la 
aedo  sacra  di  Sanàto  Salyro  in  Milano , qualùlumini 
Solari  dal  alto  discendevano  (l.  cit.  p.  4).  Ei  ci  insegna 
ancora  che  Bramante  fu  adoperato  nella  fabbrica  della 
l'orterra  di  Milano  : Ma  ffi trucio  intende  questa  essere 
corno  una  ponticella , come , quelle  che  sono  in  la  via 
coperta  di  la  nostra  arce  'de  Jove  in  Milano , et  tua - 
ocime  quella  che  fece  fare  Bramante  Urbinate  mio 
primo  preceptore , quale  si  traiice  da  lo  meni  ano  muro 
de  la  propria  arce , ultra  le  aquose  fosse  ad  lo  scripto 
itinere  (ivi,  p.  21).  Altrove  lo  nonaina  tra’  più  illustri 
artisti  che  alior,  vivessero  : Molli  sono  pervenuti  a la 
excellenzia , et  chi  ha  conseguito  la  nobilitate  ; si  corno 
Andrea  Maritegna,  Leonardo  Vince Bramante  Urbi- 
nense , et  alcuni  altri  corno  Michele  Angelo  Fiorenti- 
no, quale  in  p/ctura  et  scidptura  fi  vede  egregio  (ài, 
p.  46  )•  Egli  ci  assicura  inoltre  che  da  Lodòvico  Sforra 
fu  Bramante  chiamato  a Milano  : Ma  imperante  Ga- 
le ozio,  et  successive  Johanne  Galeazió  suo ■ figlio, 'et 
dopoì  molto  più  dilectandosi  Ludovico  tuiti  di  stirpe 
Sforzesca,  coq  più  tumma  opera  , che  poteno  , curano 
hpvcre  Architeeli , che. con  queste.  Vitruvine  simmetrie 
fàcesseno  fabbricare  et  ornare  li • Medicdanensi  edificò. 
Il  meglio  che  de  questi  fusse,  fu  U mio  primario 
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Nacque  nel  1 444  di  onesti  ina  poveri  genitori, 
e o fosse  che  da  essi  venisse  presto  applicato 
allo  studio  della  pittura  |'.o  che  da  essi  impie- 
gato alla  campagna',  egli  per  naturale  inclina- 
zione da  se  stesso  apprendesse  le  arti  del  di- 
segno , giacché  in  ciò  ancora  non  concordano 
gli  scrittori , è certo  che  presto  ei  giunse  ad 
avere  in  esse  eccellenza.  Trasferitosi  a Milano, 
vi  strinse  grande  amicizia' con  Gasparo  Visconti 
poeta  allora  famoso.  Il  co.  Mazzucchelli  ha  pub- 
blicati parecchi  sonetti  che  Bramante  gli  scrisse, 
da’ quali  .raccogliesi  che  questi  era  non  'men 
poeta  elegante  e faceto,  che  valoroso  pittore 
e architetto ma  che,  benché  avesse  dalla  corte 
cinque  ducati  al  mese  per  suo  stipendio , per 

3 nell’  utnor  capriccioso  però  , che  fu  proprio 
i .molti,  eccellenti  pittori , non  avea  mai  un 
soldo  , e sotto  pretesto  di  aver  rotte  le  calze , 
ricorreva  sempre  al  suo  benefattore.  Aggiugne 
il  Vasari  che  Bramante  ritrovò  in  Milano  Ce- 
sare Cesariano  valoroso  architetto.  Ma,  come 
vedremo  nella  storia  del  secolo  susseguente, 
a cui  il  Cesariano  appartiene ,,  questi  era  nato 
di  fresco,  quando  Bramante  recossi  a quella 
città , e ne  fu  poscia  scolaro.  Falso  è ancora 
ciò  che  dal  co.  Mazzucchelli  sull’  autorità,  del 
P.  Orlandi  si  afferma , cioè  che  Bramante  si 
facpsse  ivi  scolaro  di  Bartolomttieo  Soardi , 
detto  Bramantino , e da  altri  ancora  chiamato 

* « 

preceptore  Bramante , quale  jace  in  Roma  (ivi,  p.  ioo). 
E artti  ovc  : Como  fece  Bramante  supradicto  in  li  novi 
aedi  fidi  di  Ludovico  Sforila  cura  gubcrnabat , quali 
ancora  sono  in  Vigevano  ( ivi , p.  u$). 


VII. 

Sur  fabbri* 
«he 
rro . in  Ro- 
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Bramante  da  Milano.  Questi,  come  si  pruova 
con  autentici  monumenti , accennati  in  due  note 
della  recente  edizion  del  Vasari,  (t  ?,.p.  207; 
t.  5,  p.  344  )j.  fiorì  nel  secolo  xvi , e nel  j 536 
diede  una  sua  figlia  a marito.  In  fatti  il  so- 
prannome di  Bramaotiuo  aggiunto  al  Soardi 
basta  a provarci  eh’  ei  fu  posteriore  a Bra- 
mante, c che  fu  così  appunto  soprannomato 
perchè  imitò  la  maniera  di 'quel  famoso  archi- 
tetto. Deesi  adunque  correggere  oltre  più  altri 
scrittori  ancor  l’ Argelati  ( ] 8 ibi.  Script  mediol. 
t 2,  pars  1,  p.  1447,  ec.)  che  il  fa  vissuto 
a*  tempi  di  Niccolò  V.  Ma  torniamo  a Bramante. 
VIL  Nè  il -Vasari,  nè.  il  co.  Mazzucchelli  ci 
M.U- additano 'in  particolare  alcun'opera  di.  pittura 
Ro'  o di  architettura  che  Bramante  facesse  m Mi- 
lano. E nelle  note  alta  recente  edizione  del  Va- 
sari si  accennan  solo  alcune  pitture  ehe  <Ji  lui 
tuttora  ài  mostrano  in  quella  città,  ove  però  la 
chiesa  di  Santa  Maria  di  Brera  una  volta  si  no- 
mina Santa  Maria  in  Busa,  un’altra  volta  Santa, 
Maria  di  Baia.  Ma  più  ancora  die  per  l’arte 
della  pitiura,  ebbe  gran  nome  in  Milano  per 
quella  dell’  architettura.  La  canònica  pel  Capi-  . 
tolo  secolare  della  basilica  di  S.  Ambrogio  co- 
minciata nel  V492>  ma  poi  non  finita,  fu  opera 
non  già  di  Brahiantino,  come  il  Vasari  ed  altri 
affermano,  ma  del  nostro  Bramante,  come  si 
pruova  da  un  autentico  documento  citato  nelle 
note  al  Vasari  medesimo  (t.  5 , p.  344)-  E non 
è inverisimile  eh’  egli  pur  disegnasse  il  .magni- 
fico monastero  de’  Cisterciensi  pressò  la  stessa, 
basilica , die  circa  questo  tempo  medesimo  fu 
innalzato  dalla  liberalità  del  dnca  Lodovico  il 
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Moro'  e »]<•!,  Cardinal  Ascanio  di  lui  fratello.  A 
Bramante  pure  attribuisce  il  Battuàda  la  cupola 
di  Sànta  Maria  delle  Grazie  (Descriz.  di  Mil. 
t.  4,  p-  *75)-,  il  portico  innanzi  alla  chiesa  di 
Santa  Maria  a S-  Celso  ( ib . i.  3?  p.  55),  il  Laz- 
zaretto (£•-»*,  p.  ai 5,  eo.);  e da  lui  pure  af- 
ferma il  Cesariano  da  noi  poc’anzi  citato,  che 
fu  architettata  la  sagrestia  di  S.  Satiro  (a).  Da 
Milano  passò  Bramante  a Roma,  ove  oltre  più 
altre- fabbriche  fu.  il  primo  a disegnare  e a dar 
principio  a quella 'della  gran  basilica  Vaticana 
cominciata  nel  i5o(3  da  Giulio  II.  Di  ciò  che 
ivi  allora  égli  operasse,  de’  difetti  di  cui  fu  ac- 
cusato } della  rivalità  che  si  accese  tra  lui  e il 
Buonarroti,  non  giova  ch’io  qui  mi  trattenga 
a dir  lungamente,  avendone  a lungo  parlato  il 
Vasari,  il  marchese  Poloni  (Mem.  istor.  della 
Cupola  vatic.)  e mille,  altri  scrittori , e su  que- 
sto argomento  è degna  singolarmente  (d’ esser 
••  * ' 
(a)  La  cupola  della  chiesa  di -Santa  Maria  delle  Gra- 
zie in  Milano  si  cominciò  ad  -alzare  l’anno  i4<P , nel 
qual  anno,  come  si  ò veduto.,  era  Bramante  in  quella 
città,  e rcndesi  con  ciò  aftcor  più  probabile  eb’ei  ne 
desse  il  disegno  $ il  che  Ancora  confermasi  dal  riflettere 
che  la  struttura , la  figura  e gli  òrnati  esteriori  di  essa 
sono  in  parte  somiglianti  al  disegno  da  Ini  formato  per 
)a  cupola  di  S.  Pietro  di  Roma,  il  cui  modello  in  le- 
gno conservasi  nel  palazzo  Vaticano.  Nondimeno  nella 
.Nuova  Guida  di  Milano  (p.  3 1 3 ) se  ne  muove  qualche 
dubbio  peV  ragion  del  tritume  che  vedesi  nell’  esterno 
abbellimento  della  cupola.  Nella  stessa  opera  (p.  1 34  ) 
si  lascia  in  dubbio  se  il  portico  innanzi  alla  chiesa  di 
Santa  ^Iaria  pre$scr  S.  Celso  sia  di  Bramante , o del 
Solari  architetto,  milanese,  e si  dubita  ancora  (p.  ) 

che  sia  opera  di  Bramante  il  Lazzaretto  che  non  sembra 
fabbrica  degna  di  sì.  grande  uomo. 
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letta  ima  lettera  inserita  nella  Raccolta  di  Let- 
tere pittoriche  (L  a,  p.  3aS).  Io  avvertirò  so- 
lamente che  il  Buonarroti-,  benché  emulo  del 
Bramante,  non  potè  però  trattenersi  dal  lodarlo 
altamente.  E non  si  può  negare.,  dice  egli,  che 
li  ramante  non  fosse  valente  nell ’ A rchitettura  , 
quanto  ogni  altro , che  sia  stato  dagli  antichi 
in  qua.  Egli  pose  la  prima  pietra  di  S.  Pietro , 
non  piena  di  confusione , ma  chiara , e schietta , 
e luminosa , ed  insolata  attorno,  ec. . (Lettere 
pittar,  t.  6,  p.  26)}  e siegue  rilevando . i pregi 
di  quella  architettura , c i danni  che  dal  la- 
sciarla n’  eran  venuti.  Egli'  morì  in  età  di  set- 
tant’  anni  nel  i5i4-  Il  Doni,  citato  dal  conte 
Mazzucchelli , il  fa  autore  di  aloune  opere  d’ar- 
chitettura civile  e militare,  lé  quali  ei  si  duole 
che  non  siano  mai  venute  alla  luce.  Ma  io  upn 
so  se  l’autorità  del  Doni  basti  a persuaderci 
dell’esistenza  di  tali  opere.  Ne  abbiamo  solo 
alle  stampe  alcune  poesie  italiane , delle  quali 
il  suddetto  co.  Mazzucclielli  ci  dà  un  esatto 
catalogo,  aggiugnendo,  sull’ autorità  del  Vasari, 
che  Bramante  avea  nel  verseggiale  una  sì  rara 
felicità , che  spesso  ancora  componeva  all’im- 
provviso al  suon  della  cetra, 
vili.  Vili.  Sembra  quasi  impossibile  che  trattan- 
liflinll**  Ione  dosi  d’uomini  pel  sapere  loro  celebratissimi, 
r.  Giocondo.  e v;ssuti  soli  tre  scarsi  secoli,  innanzi  a noi, 
in  molte  cose  concernenti  la^  loro  vita  siamo 
rimasti  in  una  totale  incertezza.  E nondimeno, 
come  abbiam  veduto  nel  parlar  di  Bramante , 
così,  e più  ancora,  vedremo  ora,  trattando  di 
F.  .Giocondo,, che  poco  è ciò  che  se. ne  possa 
accertare , benché  mollo  abbiano  di  lui  -scritto 
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il  Vasari  (t.' 6,  p.  1G7,  ec.)  e il  march.  Ma  Ilei 
( Ver.  illusir.  par.  2 ,p.  2G2;  par.  3,  p.  147)  e 
il  marciose  Poleni  ( Exercitationes  Vitruv.  prirn. 
p.  18,  ec.>.  Ch’ei  fosse  di  patria  veronese,  è 
certissimo , ma  di  qual  famiglia  uscisse , non 
vi  ha  nè  monumento  nè  congettura  che  ce  lo 
scuopra:  giacché  l’opinione  del  P.  Orlandi  (Abe- 
red.  pittór.  p.  1 58 , 172),  ch’ei  fosse  fratello  di 
Francesco  Monsignori  pittor  veronese,  non  ha 
alcun  fondamento,  piu  strano  è il  vedere  che 
essendo  egli  stato  frate)  com’egli  stesso  si  ap- 
pella , non  si  possa  stabilir  con  certezza  di  qual 
Religione  egli  fosse)  e contendali  su  ciò  tra  loro 
i Domenicani  e i .Francescani.  I PP. ‘Quetif  ed 
Ecliard  lo  annoverano  tra1  loro  scrittori  ( Script . 
Ord.  Praed.  t.  2,  p.  36,  ec.)j  ma  le  più  anti- 
che testimonianze  che  si  possono  addome  in 
pruovà',  son  quelle  di  Onofrio  Panvinio  e del 
Vasari , i quali  però  non  si  possono  dire  con- 
temporanei di  Giocondo.  Essi  fondansi  ancora 
sul  silenzio  del  Wadingo  e degli  altri  scrittori 
francescani , niuno  de’  quali  ha  numerato  tra’- 
lor  religiosi  Giocondo  ; ma  ciò  pruova  soltanto 
eh’  essi  non  ne  ebber  notizia , e come  i più  an- 
tichi scrittori  domenicani  non  han  di  mi  fatta 
menzione , gosì  i francescani  possono  averlo 
dimenticato , forse , come  riflettono  i due  sud- 
detti-scrittori , .perchè  Giocoudo  occupato  con- 
tinudmente  .nella  ricerca  delle  antichità  e ne’ 
disegni  delle  fabbriche , andava  per  lo  più  in 
abito  di  prete  secolare.  Al  contrario  Giuseppe 
Scaligero  nella  sua  lettera  al  Douza,  in  cui  dice 
cose  sì  grandi  della  pobiltà  della  sua  propria 
famiglia , parlando  di  Giulio  Cesare  suo  padre , 
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dice:  Prima  literarum  et  ,G  camaticae  elemento, 
didirit  praeceptore  Juc undo  Eeronensi,  cliente 
ftmiliae  nostrae , homine  chetissima,  probissi- 
mo , qui  poste  a ad  Manne  has  Franciscanos 
transiit.  Lo  stesso  Giulio  Cesare  parla  più  volte 
di  Giocondo  , e sempre  lo  dice  suo  maestro 
nella  lingua  greca  e nella  latina  (Garm.  p.  3 18, 
ed.  i5gi  ; de  Subtilit.  in  Cardati.  Exercit.  104, 
n.  a3;  226,  n.  12),  e imm  luogo  singolarmente 
ne  Ja  questo  elogio  : Joamtes  Jucundus  civis 
noster  nobili  genere  prognati 1$ , qui  Max  imi- 
li ani  jussu  cum  Hieronjmo  Dominio  Norico 
fortissimo  ac  sanctissimo  viro  inter  tjrocinii 
rudimenta  me  utriusque  Literaturae  primis  sa- 
cris  imbuii,  vir  fuit  in  Phisolophia  Peripatetica 
non  ignobilis,  Scoticete  scctae.  summus  Theolò- 
gus,  in  Mathematica  nulli  secundus , in  Op- 
tice  atque  Architee  tura  omnium  facile  princeps 
( ib . Exerc.  829).  Nel  qual  luogo,  benché  ei  ad- 
dica Francescano , lo  accenna  nondimeno  assai 
chiaramente  col  dirlo  grande  Scotista.  Il  signore 
de  la  Monnoye  disputa  lungamente  ( Menagia - 
na,  t 4,  p.  97,  ec.)  contro  questo  passo  dello 
Scaligero,  e sostiene  che  questi,  per  compro- 
var- sempre  .più  i suoi  sogni  intorno  alla  sua 
nobiltà , ha  finto  di  aver  avuto  per  suo  maestro 
Giocondo,  dicendolo  uom  nobile  e cliente  della 
sua  famiglia  ; e cji’  egli  forse  non  conobbe  mai 
di  vista  questo  architetto,  e cjie  sapendo  solo 
eh’  egli  era  religioso , scrisse  indovinando  òhe 
era  un  grande  Scotista.  Io  non  to’  ricercare  qual- 
fede  si  debba  a’ due  Scabgeri , benché,  a dir 
vero,  sembri  impossibile  che  Giulio  Cesare,  il 
qual  certamente  fu  concittadino  di  F,  Giocondo, 
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noli  sapesse  di  qual  Religione  egli  fosse , e 
non  sembri  ancor  verisimile  eh’ ei  fingesse  di 
averlo  avuto  a 'maestro,  poiché  ciò  finalmente 
non  era  pregio  sì  raro , che  dovesse  perciò 
mentire.  Ma-abbiamo  un’  altra  assai  più  valevole 
testimonianza  a provar  che  Giocondo  fu  fran- 
cescano, cioè  quella  di  f\  Luca  Pacioli  da  Borgo 
S.  Sepolcro  dello  stesso  Ordine , il  quale  in- 
nanzi al  v libro  di  Euclide  riferendo  la  prele- 
zione da  sé  detta  pubblicamente  in  Venezia , 
quando  si  fece  a spiegarlo  àgli  1 1 di  agosto 
del  i5o8,  e annoverando  tutti  i cospicui  per- 
sonaggi che  vi  furono  presenti,  nomina  fra  gli 
altri  molti  Francescani,  1T ultimò  de’  quali  è Fra 
Giocondo:  Frater  JutimJus  V eronensis  Ariti- 


quarius  ,•  e aggiugne:  òmnes  pruelibali  ejusdem 
Minoritanae  Farnitiae.  A questa  autorità  io  non 
veggo  qual  altra  si  possa  contrapporre  di  ugual 

{teso,  e sembra  perciò  evidente  che  Giocondo, 
òsse  dell’  Ordine  de’  Minori  ; se  pur  tioji  vo- 
gliam  seguire  la  congettura  del  marchése  Po- 
leni , eh’  ei  fosse  prima  domenicano  -,  poi  sacer- 
dote secolare  , e per  ultimo  francescano.  Ma 
basti  ciò  intorno  alla  religione  di  F.  Giocon- 
do <*). 


(*)  Di  P.  Giovanni  Giocondo  ha  scritta  di  fresco  con 
molta  esattezza  la  Vita  il  eh.  sig-.  Tommaso  Te  manza 
( Pile  de1  piti  celebri  Archit.  e Sritlt.  Ven.  I.  j,n.  24 , ec  ). 
In  essa  ei  prliova  ch’egli  era  già  passato  in  Francia  al- 
cuni'anni, prima  del  secolo  xvi,  perciocché  nel  i4<)8  si 
stamparono  in  Bologna  le  Lèttere  di  Plinio  da  lui  ctìl- 
I azionate  qon  un.  codice  antico  in  Parigi.  Egli  ha  ancora 
prodotta  una  lettera  ilei  celebre  sig.  Manette , in  cui 
non  ostante  1’  autorità  dello  Scaligero  e del  Sannazzaro, 
che  pur  non  è piceiola , pretende  di  mostrare  che  un 
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ix.  IX.  Egli  si  mostrò  prima  antiquario  che  ar- 
!ui  InoiìLi"  cbitetto  j e abbiamo  altrove  parlato  (t.  6)  della 
m Parigi.  Raccolta  d’iscrizioni,  ch’egli  offrì  a Lorenzo 
de’  Medici. 'Ciò  dovett’ essere  innanzi  al  i492> 
nel  qual  anno  morì  Lorenzo , e par  che  Gio- 
condo fosse  in  Hoina  quando  compilò  quei- 
1’  opera.  Giulio  Cesare  Scaligero  afferma  eh’  ei 
fu  qualche  tempo  presso  l'imperadore  Massimi- 
liano (/.  cit.  Exerc.  236  , 33 1 ) , e accenna  al- 
cuni eruditi  discorsi  eli’  egli  gli  udì  tenere  in 
presenza  di  Cesare.  E probabile  che  ciò  avve- 
nisse prima  eh’  ei  se  ne  andasse  iti  Francia , 
ove  però  non  sappiamo  precisamente  quando 
si  trasferisse.  Ma  certo  vi  era  ne’  primi  anni 
del  secolo  xvi , quando  egli  diè  il  disegno  di 
due  ponti  sopra  la  Senna  in  Parigi. . Di  ciò 
abbiamo  una  sicura  testimonianza  presso  il  so- 
praccitato Giulio  Cesare  Scaligero  : Memini  prqe- 
ceptorem  meurn  Joannem  Jucundum,  qui  nobi- 
iissimum Jlumen  Sequanam  haud  minus  nobilibus 
pontibus  duobus  junxit  (l.  eie.  Exerc.  a3 6,  33 1). 
.Nè  io  periso  clie  qui  ancora  sia  alcuno  pei-  ap- 
porre allò  Scaligero  la  taccia  di  mentitore,  poi- 
ché nulla  a lui  poteva  giovare  che  F.  Giocondo 

solo  ponte  ei  gittò  sulla  Senna,  cioè  quello  di  Nostra 
Donna,  il  quale  ivi  è minutamente  descriuo.  Egli  ra- 
giona ancora  di  diversi  edifici  da  F.  Giocondo  disegnati, 
tra  quali  vuoisi  che  Cosse  la  Sala  del  consiglio  di  Ve- 
rona, e dello  edizioni  da  lui  fatte  di  diversi  antichi 
scrittori  ; ma  egli  ancorà  non  ha  potuto  accertarne  nè  '1 
luogo  uè  1’  epoca  della  morte.  Presso  lo  stesso  scrittore 
si  posson  veder  le  notizie  di  più  altri  illustri  architetti 
e scultori  che  a questo  tempo  borirono  Dello  Stato 
veneto. 
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avesse  dato  il  disegno  di  qtìe’  due  ponti.  Più 
autorevole  ancora  è la  testimonianza  dei  San- 
i lazzaro  , che  era  in  Francia  a quel  tempo  me- 
desimo in  cui  vi  era  Giocondo,  e che  su’  due 
ponti  da  lui  disegnati  compose  questo  epi- 
gramma r ' ■ 

Jurundus  gemino*  fecit  tibi , Scquana  , ponte*  : 

Jure  tuiira  palesi  hunc  dìcere  Pontificcm. 

L.  i , Epigr.  5o. 

Questi  due  ponti  furon  quello  detto  di  Nostra 
Signora,  opera  di  ammirabil  bellezza,  e quello 
detto  il  Ponte  piccolo.  Il  primo  fu  cominciato 
nel  i5oo,  e la  prima  pietra  dell’ultimo  arco 
fu  posta  nell’ auno  iSo^,  quando  F.  Giocondo, 
come  ora  vedremo , era  già  ritornato  in  Italia. 
Gli  scrittori  francesi,  e singolarmente  il  Malin- 
gre  ( Antiq.  de  Paris  l.  i , p.  a 42  ),  affermano 
che  in  un  degli  archi  fu  scolpito  il  già  riferito 
epigramma.  Ma  il  Sauval  ci  assicùra  di  averlo 
inutilmente  cercato  (Hist  des  Antiq.  de  Paris , 
t.  1 , p.  228  ).  Questo  autore  è il  solo  che  ab- 
bia negata  a F.  Giocondo  la  gloria  di  aveé  ar- 
chitettato quel  ponte;  e uno  degli  argomenti 
di  cui  si  vale, -è  quello  appunto  di  non  aver 
trovato  qutesto  epigramma  in  alcuno  degli  ar- 
chi. Ma  ciò  che  importa?  E certo  che  il  San- 
nazzaro  il  compose  mentre  era  in  Francia,  e 
mentre,  si  fabbricava  quel  ponte  ; perciocché  lo 
abbiamo  anche  nelle  prime  edizioni  di  questo 
poeta  ,’  e quindi  , 0 esso  fosse  o non  fosse 
inciso  sul  ponte  , è sempre  evidente  argomento 
a provare  che  Giocondo  ne  fu  1’  architetto.  Il 
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Sauval  si  fonda  inoltre  su  Registri  del  Parla- 
mento e della  Camera  de’  Conti , ne1  quali  dice 
che  trovasi  sol  nominato  Frere  Jean  Joyeux 
domenicano , eh’  egli  erede  il  medesimo  che 
F.  Giocondo , e che  non  vedesi  già  a lui  dato 
il  titolo  d’architetto,.  ma  or  quello  di  Control- 
leur  de  la  pierre , or  quello  di  commis  à sojr 
donner  garde  sur  la  Jorme  d icelfii  ■ Poni.  Ma 
noi  abbiamo  da  una  parte  una  indubitabil  te- 
stimonianza ne’  passi  recati  dello  Scaligero  e 
del  Saimazzaro , che  F.  Giocondo  fu  f archi- 
tetto di  que’  due  ponti  ; e perciò  possiamo  in- 
ferir con  certezza  che  o quel  Frere  Jean  Joyeux 
è diverso  da  F.  Giocondo,  o,  se  egli  è lo  stes- 
so , che  non  ostanti  i titoli  che  gli  veggiam 
dati,  da  lui  veramente . furono  disegnali  que’ 
ponti.  Per  altro  se  Jean  Joyeux  è il  medesimo 
che  Giocondo.,  sarà  questo  un  nuovo  argomento 
a provare  che  almeno  per  qualche  tempori  fu 
domenicano.  Mentre  ei  tratteuevasi  in  Francia, 
fece  amicizia  col  celebre  Guglielmo  Budeo,_il 
quale  più  volte  nelle  sue  opere  ne  fa  menzione. 
Rechiamone  un  sol  passo , perchè  esso  ancora 
serve  a provare  che  Giocondo  fu  in  Francia 
col  titolo  di  regio  architetto.  Nobis  vero,  dice 
egli  (in  Pandect.  ad  L.  de  iis  qui  adjecerunt)  > 
in  ea  lectionc  contigit  praeceptorem  exiniium 
nancisci  Jucundum  Saperdotem  Architectum 
lune  Reghim  hominem  antiquitatis  yerilissi- 
munì,  qui  graphice  quoque  non  modo  verbis 
intelligendas  res  praeoebat.  Infatti  ei  fu  uno-de’ 
primi  a pubblicar  più  corretta  e ad  illustrar 
con  figure  l’Architettura  di  Vitruvio , la  qual 
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edizione  da  ini  "dedicata  al  pontefice  Giulio  II 
fu  fatta  in  Veuezia  nèt'i&K  li»  Francia  parp- 
menti  egli  attese- a scoprire  j codici  antichi , 
e il  primo  frutto  eh’ ci  ne  raccolse , fu  di  darci 
una  compita  edizione  (Ielle  Lettere  di  Plinio  il 
giovane.  Il  march.  Poleni  , segnéndo  I1  autorità 
del  Fahricio  , créde  che  la  prima  edizione  se- 
guisse in  Bologna  nel  i4q8  per  opera  di  Fi- 
lippo Beroatdo  ^ ma  è- certo  che  F.  Giocondo 
in  essa  non ' pBhe- parte , e che  la  prima  edi- 
zione Pii  fatta  dà  Aldo  nel  i5o8.  Ecco  come 
questi  ragioria  nella  prefazione  ad  essa  premessa: 
//ubcnitti  est  plurima  gratin  .. . ducimi  lo  F an- 
neri sì,  viro  singolari  ingente,  ab  bcmanim  lite- 
Carum  studiosissimo qiiod  et  eas'dcm  Secundi 
Epi stoini  àb  co  ipso'  exemplari  a se  (laseri pian 
in  Gattia  dilimo  Wr,  ut  facii  anima , €t  sex  alia 

J.-V  J ■ > ( '. 

vol/nhina  tpistotdrum , parimi  manti  scnptn  f 
partirà  impressa  quidem , sed  ctim  antiqui s coir 
lata  exfmplaribus , ad  me  ipse  sua  sportili , 
(pia e ipsius  est  erga  studiosos  ómnes  betievb- 
lentin , adsportaverit.  Aggiugne  Aldo- nella  me- 
desima lettera , che  Giocondo  àveagti  donato 
ancora  il  libro  di  Giulia  .Ossequente  intorno  a’ 
Prodigi,  che  insicjne  colle  dette  Lettóre  fu  da 
lui  pubblicato.  Egli  corresse  ancora  con  più 
esemplari,  e illustrò 'con  osservazioni  "e  coi» 
figure  i Comentari  di  Cesare , che  furon  pub- 
blicati nella  stamperia  di  Aldo  nel  1 5 1 7 , e fu 
il  primo  a formar  la  figura  del  famoso  ponte- 
sul  Reno.  Da  lui  inoltre  abbiamo  avuta  una 
nnova  edizione  degii  Scrittori  antichi  d’Agri- 
coitura  fatta  da  Aldo  nel  1 5 1 4 , dell’  opera  di 
Frontino  sugli- Acquedotti  stampata  in  Firenze 

Tiraboschi,  Eoi.  IX.  Ò2 
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nell1  anno  ì5l3,  b dell1  Epitome  di  Aurelio  Vit- 
tore accennata  dal  march-  Malici.  Ma  torniamo 
alle  sue  opere  d1  architettura, 
x.  X.  Egli  era  già  tornato  in  Italia  nel  i5o6; 
f.tù'ta 1 iu-  perciocché  in  quest1  anno , come  affermano  il 
***•  marcii.  Maffei  e il  march.  Poleni,  egli  scrisse 
e indirizzò  quattro  Dissertazioni  al  Magistrato 
. sull’ acque' in  Venezia,,  le  qOali  nell’archivio  di 
esso  ancor  si  conservano,  intorno  al  luogo  in 
coi  doveansi  condurre  a shoccare  le  acque  della 
Brenta,  di  che  parla  lungamente  il  Vasari.  Es- 
sendosi poscia  nel  j5i 3 abbruciato  il  Rialto, 
Giocando  fece  il  disegno  per  rifabbricarlo  assai 
più  bello  e più  maestoso  dr  prima.  Ma  in  que- 
sta occasione  egli  ebbe  il  dispiacere  di  vedersi 
antiposto  un  altre»  architetto,' che  in  niun  modo 
potea  stargli  al  confronto.  Di  che  sdegnato , 
come  narra  il  Vasari , partì  da  Venezia  e re- 
scossi  a Roma.,. ove,  morto  Bramante,  nel  i£*4 
..fu  insieme , con  Iìafaello  da  Urbino  e Antonio 
da  S.'  Gallo  destinato  a sopranlendere  alla  grati 
fabbrica  della  ntiava  basilica  di  S.  Pietro-  L’ul- 
tima opera  di  Giocondo , di  cui  si  trori  men- 
zione, fu  nel  ristoramelo  del  ponte  della  Pi e- 
y • ' èra  ih.  Verona  sua  patria,}  perciocché  dovendosi 
. rifondare , dice  il  march.  Malici,  la  pila  di  mez- 
zo, che  più  volte  era  minata  per  l’ impeto  del- 
’ [acqua  in.  quel  silo,  e per  la  mollezza  del 
terreno , egli  diede  il  modo  e di  farla , e di  con- 
servarla con  tenerla  fasciata  intorno  di  doppie 
' travi  fitte  nel  fondo  , talché  il  fiume  non  po- 
tesse cavar  sotto.  Il  Vasari  dice  che  ciò  avVen- 
1 ne,  mentre  quélla  città  era  sotto  il  dominio 
dell1  imperadore  Massimiliano}  ma  monsignor 

V \ ••  f • * • 
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Bottali  nette  note  ad  esso  aggiunte,  sostiene  die 
questo  fatto  dee  assegnarsi  ali'  anno  1 5 1 1 , quando 
Verona  era  già, ritornata  sotto  il  dominio  ve- 
neto. In  fatti  nella  continuazione  della  Cronaca 
di  Verona  di  Pietro  Zagara , > pubblicata  dal 
Biancolini  f alla  fine  dell’  anno  i5ao  si  legge  ; 

In  el  tempo  predicto  fu  facto  il  ponte  della 
Preda,:,  el  qual  per  inanti  era  de -legname 
(Zagataj  Cwn.  par ..3,  vo\ L 1,  p.  aoo).  Dopo 
quest’  anno  non  trovasi  memoria  alcuna  dr  Fra 
Giocondo,  e perciò  sembra  probabile  cb’ei  non 
sopravvivesse  di  molto.  Il  march.'  Poleni  ridette 
che  nella  secónda  sua  edizion  di  Vitruvio,  fatta 
nel  1 5 1 3 e dedicata  a Giuliano  dè’  Medici  » Gio- 
condo si  chiama  già  vècchio:  Bene  valeas.  ve-  . 
tali  tui  Jucundi  memor , e che  iniianzi  all’  edir  ' 
zinne  di  Cesare  fatta  nello  stesso  anno  ei  elice. > 
di  se  medesimo  : aetate  quidern  e.a  sum  r:  ut 
de  me  non  multa  libi  possirn  promiltere.  11  che 
sempre  più  ci  conferma  che  non  dovette  Gio-  > 
coiido  passar  di  molto  il  detto  anno^  ed  è an- 
cor veiisimile  che  ritiratosi  su  gli  ultimi  giorni 
in  Verona  sua  patria,  ivi  ancor  finisse  di  vi-  v 
vere  -y  perciocché  ci  è forza  ci’  indovinare  con- 
getturando ciò  di  che  ninner  ei  ha  lasciata  di-^.\ 
stinta  memoria.  ' , ' • * - 

« XI.  Di  tutti  questi  architetti  ha  parlato  «.  xr. 

Eiù.  o rruon  diffusamente  ih  Vasari.  Ma  egli  ne 
a tralasciati  alcuni,  de’  quali  per  avventura 
nón  ebbe  notizia,  e che  nondimeno  meritavano  «”"<•«’ ««- 
al  parile  forse  ancor  più  degli  altri  d’essere 
ricoVdati.  E due  ne  indicherò  io  a (questo  luogo 
sconosciuti  finora  , benché  ci  abbian  lasciato 
tal  pruova  del  lor  valore,  che  basta  a renderne 


r\n%L  • unno*, 

iramortal  la  memòria.  E io  ancora  gli- avrei  igno- 
rati, sé  r eruditissimo.?,  ab.  Don  Angelo  ln- 
ina"alli,.orà  presidente  della  Congregazion  de 
Cisterciensi  di  Lombardia  , non  nie  gli  avesse 
fatti  conoscere.  Son  noti  e in  Milano  e «1  Mo- 
dena e in  più  altre  città  que’  sostegni,  die  m 
Milano  diconsi  conche , per  mezzo  de  quali  si 
ottiene  che  non  ostante  una  notabile  differenza 
del  livello  delle  acqui', . esse  si.  rendano  navi- 
gabili* Or  i primi  inventori  di  esse  furono  un 
architetto  modenése  e un  bolognesi,  detto  il 
primo  Filippo  da  Modena  e soprannomato  degli 
V.  . •!  __ 1„  A /'/vii l/fr»  éiù  nel- 

ippo 

canale 

«lai  Laghétto  vecchio  fuon  della  città  al  nuovo 
entro  di  essa  , ordinato  già  dal  dùca  Gianga- 
leazzo  suo  padre  Tanno  1 388  per  condor  le 
pietre  da  adoperarsi  nella  fabbrica  del  Duomo, 
fece  .aprire  un'  altra  ' comunicazione  dello  stesso 
■'navidio  pei  luogo  detto  di  Viarena,  estendendo 
la  navigazione  alla  fossa  che  circondava  la  città. 
Dovette  dunque  allor  costruirsi  quella  che  tut- 
tor  sussisle,  e si  dice  la  Conca  di  Viarena.  Di 

^ fatto  Pier  Candido  Decémbrio , nella  Vita  di 

Filippo  Maria  Visconti,  dice  che  a’  tempi  di 
esso  furon  trovate  e adoperate  le  conche,  ben- 
che  ad  altra  occasione  ne  riferisca  S origine  : 
* Meditatili  est  et  aquae  rivum , per  quarti  ab 
Aitiate  Vigevanum  usque  sursum  vclicrptur , 
aquis  altiera  scandentibus  machiiiarum  arte , 
\ quas  coiicas  dppéUant.  \Script.Rcr.ital.  (.  20, 
col.  I006).  Or  gli  iucbitetl i d’ai  dùca  usati  pel 
naviglio  di  Viarena,  6 probabilmente  audio  pei 
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quel  di  Vigevano,,  fórono  i due  suddetti,. collie 
ci  mostra  una  carta  del  detto'àndo  1439,  che 
conservasi  nell' archivio  del  monastero  di  Cbià^ 
ravalle  presso  Milano > in  cui  essi  son  detti:  N 
speciali  ter  - deputati  .circa  modani  adhiòendamf. 
ut  fovea  civilalis  navigabili  reddalur  ».  - 

« XII.  Di  Filippo-  da  Modena,  ioc 'noii  trovo 
altra  notizia.  Ma  di  Fipravanle  io  credo  che  si  p «ikiw'o 
deliba  iuteijdere.  ciò  che  narra  il  sig.  cardinale  F,®*v““1' rt 
Francesco  Gtyrara  nella  sua  opera  piena  di 
scelta  eruilizrorfe  intitolata  la  Caduta  del  Fe- 
lino nella  ■ Nera  magnificamente  stampata  in 
Roma  Trinilo  1/7  eidè'  clf  egli  per  'comando  v' 
di  Braccio  da  Montone  scavò  Verso  fi  un  ■ - 

canale  per  isfogane  e:  raccogliere  le  acque  del 
Lago  Velino,  che  danneggiavano  il  territorio  di  • 

Rieti  (.p.  1.7)..  Egli  citando  l’Angeloni  nella  sua 
Storia  di  Temi,  dice  che  T architetto  he  fi*  Ari-' 
storile  Fioravante,  quel  medesimo  che  fece' il 
trasporto  della  torre  di  cui  ora  diremo.  Ma  io 
penso  che  sian  questi  due  diversi  personaggi, 
e che  Fioravante -sia  il  padre , : Aristotile  il  fi-  ^ 1 
glio.  pi  fatto  nella  carta  citata  del  i 439  Flo- 
ravantc  non  è mai  .nominato  -col  nome  di'-" 
Aristotile , e questi  al  contrario  nelle  carte  bo- 
lognesi è detto  Aristoteles  Fioravantis .,  cioè 
Aristotile  figlio  di  Fioravante.  Empiii  conviti-  .' 
cente  pruova  ne  è ciò  che  Vedremo  tra  poco 
cioè.;cii,e  Aristotile  viveva  ancora  in  Moscovia 
nel  «479j  e che  il  senato  di  Bologna  deside- 
rava eli  ei  tornasse  allà  patria  5 il  die  non  è 
credibile  di  un  uòmo  che  verso  il  1422  era  già  • 
in  i stato  d’intraprendere  ^accennalo  lavoro.  A 
Fioravante  . dunque  deesi  il  canale  per  le  acque 
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dèi  Velino,  }’  mvenzion  de*  sostégni  che  gli  è 
comune  con  .Filippo  da  Modena.,-  'e  forse  an- 
cora la  grand’opera  dell’emissario  del  Lago  di 
Perugia,  fatto  circa  il  tempo . medesimo  che  il 
canale  suddetto  del  Velino,  come  congettura 
l’ eruditissimo  sig.  Annibaie  Mariotti  ( Lettere 
pittor.  perug.  p.  107),  il  quale  però  ancora  lo 
dice  Aristotile  Fioravanti.  Ad  Aristotile  figlio 
di  Fioravante,  che  superò  ancora  il  padre , deesi 
il  maraviglioso  trasporto-  di  una  torre  in  Bolo- 
gna^. che  forse  non  otterrebbe  fede,  se  non  ne 
avèssjmó  indubitabili  testimonianze  p,. 

Tnl'Irio  “ XU1.  F.  Girolamo  Borselli  scriltor  di  que’ 

«li  una  torre  tempi  ne  parla  in  breve  all’anno  i455  : Per 
».K*AnX-  Magistrum  Aristotelem  Bononiensem  Virum  in- 
*lìl  dL loi  fi  geniosum  T urris  Eu'lesiae  de  Mansiorie,  sk>0 
della  Mansione , portata  est  per  spatium  quatuor 
perticarum  ( Script . Rer.  ital.  voi.  a 3.,  p.  888). 
Più  distinto  è il  racconto  che  rie  abbiamo  nella 
Cronaca  italiana  di  Bologna,  scritta  in  questo 
seco!  medesimo:  A dì  8 d Agosto ,-  così  ivi  allo 
stesso  anno  i455  (ih.  voi.  18,  p.  717),  la 
Torre  della  Chiesa  della  Masone  , che  è in 
istrà  Maggiore , fu  finita  di  menare  appresso 
delta  Pia  dì  Malgrado.  La  qual  Torre  èra  più 
innanti.  yerso , la  porta  della  Chiesa  predetti 
piedi  35  lasciando  la  grossezza  del' fondamento 
della  Torre  ; e pigliando  la  grossezza  del  finir 
damento  erano  piedi  48  e mezzo,  andando  fino 
' al  luogo , dove  è condotta.  La  qual  Torre  ÒQ/t- 
• dusse  e menò  co’  suoi  ingegni  Maestro  Aristo- 
tile de’  Fioravanti  ingegniere  di  Bologna.  Nel 
primo  movimento  deua  Torre  si  ruppero,  due 
asin  i ri  da  uno  de’  lati  della  Torre  ì eh' erano 
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posti  sotto  il  fondamento  di  quella.  Per  questo 
la  Torre  medesima  piegò  circa  tre  piedi  di  cch 
nume  veCso  là  porta  della  detta  Chiesa.  Nien- 
tedimeno il  detto  Maestro  Aristotile  raddrizzò 
la  detta - Tórre , la  quale  fece  ■condurre  Mes- 
sere Achille  dc*\ Malvezzi  Cavaliere  di  nostra 
Donna  del  Tempio.  Nel  qual  condurre  e cà- 
ie are  fu  malissimo-  tempo  ai  pioggia  , e vi  fece 
molto  danno  per  la  moltitudine  dell  acqua , che 
vi  sorgeva  ed  entrava.  Molte  opere  vi  andarono 
che  non  vi  sarebbeno  andate  per  detta  cagione, 
V altezza  della  Torre  con  tutto  il  fondamento 
erano  piedi  (io  di  comune.  Il  quadrato  di  essa 
era  undici  piedi,  onde -due  e mezzo.  Io  scrit- 
tore vidi  menare  piu  volte  la  detta  Torre , ' e 
fui  nella  cava  fatta , é questi  tali  saggi  tolsi  di 
mia  mano  per  èssere  chiarito  di  ogni  cosa. 
Molti  forestieri  vennero  a vedere  tal  Torre. 
Queste  due  testimonianze  basterebbero  a com- 
provarci il  latto.  Ma  più  autenticò  monumento 
ne  abbiamo  in  un  libro  scritto  di  propria  malia 
da  Gasparo  Nadi  compagno  dello,  -«tesso  Ari- 
stotele, il'cjnalè  ne  lasciò  espressa  questa  me- 
moria'copiata  e pubblicata  dall’Alìdosi  (Cose 
nòtab.  di  Boi.  p.  188).  Recordo  della  Torre  della 
Chiesa  della  M àggi one:  come  a’  1 2 di  Agosto 
del  *455  fi  tirata  da  luogo  a luogo  con  tutti 
i.  suoi  fondamenti,  con  ingegni,  i quali  fece 
Aristotile  di  Mastro  Feravante  con  me  suo 
compagno,  fu  tirata  in  versò  la  Viazzola , e 
ivi  posta  e lasciata  fu  portata  di  lunghezza 
di  tredici  piedi.  All  bora  teneva  M.  Achille 
Malvezzi  la  Maggione , che  ci  donò  lire  cento , 
è Monsignore  - Ilisarione  fegato  ce  ne  donò 
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cinquanta;  fu  una  gran  spesa  T via  piaggiaci 
diede  un  grandissimo  impaccio  è fatica.  Ver- 
giamo qualche  diversità  iu  questi  racconti,  e sin- 
golarmente nella  distanza,  a»  cui  fu  condotta  la 
torre j ma  questa  anzi  die  sminuire,  accresce  la 
certezza  del  fatto , poiché  ci  mostra  che 'nono 
un  solo  autore  che  sìa  stato  poi  da  Un  altro 
copiato.  Cosi  ci  avessero  essi  descritti  gh  ar- 
gani e le  macchine  di  cai  rn  questa,  occasione 
si  valse  Aristotile.  Ma  essi;. paghi  di  narrarci  il 
prodigio  da  lui  operalo,  ce  ne  tacciono  il  modo. 
Di  esso  G»  ancora  uieuzione  Donato  Bossi  scril- 
lòr-di  que’  tempi  ‘.Hoc  armo  Aristoteles  Bono- 
niensis  in  Arci  lite  ctura  insignis  maxime  clamiti 
praecipue  integra  atipie  incussa  tprri  subjectìs 
lapsibus  ad  alium  locum  edb -f  andamenti s tra^ 
dacia  ( Chròn.-ad  an.  i455j.  Pochi  giorni  ap- 
presso fece  questo  famoso  architetto  unlallra 
ammirabile  operazione,-  raddrizzando  la  torre 
' della  chiesa  di  S.  Biagio  in  Cento  rne|to  indi- 
nata.  Lq  stesso  Nadi  dopo  il  passo  già  riferita 
così  continua:  Poi  olii  3 di  Settembre  esso  M. 
Aristotile  andò  a dirizzare  la  Torre  della  Chiesa 
di  S.  Biagio  di  Cento,  che  pendeva  piedi  citi- 
. que  e .mezza,  et  hebbe  altre  alle  spese  lire  ot- 
- tanta . Questa  Torre  è alta  sessantnehique  piedi 
senza  il  fondamento,  fi  quale  è tredici  piedi 
per  ogni  versai  e per  ogni  quadro  rnideei , a 
grossa  un  piede  e mezzoj  Pie  fa  un  cenno  an- 
cora il  Borselli  negli  Annali  sopraccitati , e piu 
lungamente  ancora  1!  autore  della  Cronaca  ita- 
liana : A di  3 di  Settembre  la  Tórre  dèlia 
Chiesa  di  S.  Biagio  del  Castello  di  Cento  fu 
raddrizzata  per  le  'mani  di, Mastro  Aristotile 
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ingegnere  di  , Bologna.  La  qual  Torre  pendea 
piedi  cinque  c mezzo , ed  èra  stata  così  pen- 
dente un  grandissimo  tempo.,  Ed  ebbe  di  sua 
provvigione  per  radtlrizzarla  lire  80.  E ogni- 
altra  Spesa , ovvero  manifattura  y c/te  vi  arido , 
e jii  a spese  del  Comune  di  Cento.  Al  mede- 
\ sima  Aristotile  commise  nel  i~4G5  il  senato  dì 
Bologna  di  riparare  alle  rotte  e a'  danni  cagio- 
nati dal  Reno  in  quel  territorio  (Culinàri,  Diz. 
della  Piad-i  Boi.  % p..  097  ):  Ma/ non  sappiamo 

quai  mezzi  egli  perciò  adoperasse.  Queste  sì 
memorabili  imprese  renderono  si  famoso  il 
nome  del  nostro  Aristotile,  ..eh?  ei  fu  chiamato 
dal  gran  duca  di  Moscovia  per  soprantendere . 
aHe  fabbriche  e alle  fortificazioni  da  lui  intra- 
prese.. Oltre  l’asserzione  degli  scrittori  bologne- 
si r ne  abbiamo  un’autentica  testimonianza  m 
«n  decreto  del  Commi  di  . Bologna  fatto  a’,  s<>, 
di  ottobre  del  1 47D>  C^K5  conservasi  nel  pub- 
blicò archivio  > , e cho*  mi  h stato  comunicato 
dalla  singoiar  gentilezza  del  eh.  sig.  co.- Giovanni 
Fantuzzi:  XVI  Viri  Comcrvatores  status  Ci 
viUiiis  .Banomae  scribant  Maximo  totius  Rus- 
sine Ducii  ut  sinai  A risto  teiera  Fioravanti#,  Ac- 
chitecturru  in  patriam  redire qitod  cjus  operài 
egent,  estque  ejus,  ahsentia  gravisy  et  inpommòda 
JUiìs  totiqne-  fàmiUae  suae,  ,E  di  lui  deve  in- 
tendersi singolarmente  ciò  c}ie  narra  il  baroli 
d’.Iferbersteiu  scrittpr  vieino  a1  que'  tempi,  ove 
'dice:  Esc  quo  (parla  del  Czar  Basilio)  JoatinCs 
, ejus  Principis  pater  apud  quem  Oratorem  cgì  . 
naUts  est., cjus  Castri  propugnacula , basili ■* 
cae , currr  Prìncipi#  palatìo  ex  Intere  ab  homi- 
nibtts-  Italis,  quos  propositis  magni#  praemiis 
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Princeps  . epe  Italia  eoocaverat  „ Italico  more 
extructae  surtt.  De’  lavori  fatti  in  Moscovia  dal 
celebre  Aristotile  Fioravanti  parla  anche  il  Gio- 
vio:  Templum  Deiparae  Virgoli  dicatum  ce- 
lebri struttura  atque  amplitudine^'  quod  Aristo- 
teles  Bonaniensis  mirabilium  rerum  arlifex  et 
machinator  insignis  ante  60  annos  extruxìt 
(De  Leg.  Moscovit.  p.  3).  E poco  appresso r Arx 
ipsa  (di  Mosca)  cum  Turril}us  et  propugna- 
culis  admirabili  pulchrìtudine  Italoritm  Archi- 
tectorum  ingenio  constatela  est.  E degli  operai 
italiani  chiamati  allora  a Mosca  fa  > menzione 
anche  il  Possevino,  e singolarmente  di  un  ar- 
chitetto milanese  (De  Rebus  MosCovit  p.  3-)  , 
ch’egli  non  nomina,  e forse  è il  medesimo  . 
Aristotile  da  lui  per  errore  creduto  milanese. 
Se  Aristotile  tornasse  veramente, in  Italia,  non 
ne  trovo  memoria.  Alcuni  scrittori  bolognesi  ci 
dicono  ch’ei  fu>  ancora  a1  servigi  di  Mattia  re 
d’Ungheria,  e che  fra  gli  altri  onori  che  da 
quel  principe  ottenne  j ebbe  il  diritto  di  coniare 
monete  col  suo  proprio  nome.  Ma  dì  questo  sì 
bèl  privilegio' non  si  trova  alcun  autentico  do- 
cumento, e niuno  Ira  rùai  veduto,  ch’io  sappia, 
alcuna  di  lai  monete.  Quindi  come  non4  pos^ 
siamo  adottar  per  certo  cotal  racconto,  così 
non  possiamo  a meno  dii  non  bramare , come 
già  scrisse  il  co.  Algarotti  (Op.- 1 6,  p.  a3o), 
che  qualche  erudito  Bolognese  prenda  a ricer- 
care con  diligenza  maggiore,  che  finor  non  si 
è fatto,  le  notizie  di  un  sì  famoso  architetto  0 

. •'  • • : >v\-  '• 

. j . ; • , A 

(*)  Di  Aristotile  Fioravanti  si  parla  a Iuogo)  in  una 
erudita  lettera'  inserita  nell’  Antologia  romàna  (an  «777, 


Digitized  by  Google 


TERZO  ) 1 73  X 

XIV.  Mentre  1’  architettura  -facea  tra  noi  que-  Scu^‘  -u 
sti  sì  lieti  progressi,  e a gran  passi  acooatavasi  «sm- 
alla perfezione  a cui  poi  giunse  nel  secolo  susse-» 
guente,  la  scultura  ancora  si  coltivava  da  molti 
felicemente.  Luca  della  Robbia  fiorentino  nato 
nel  i388,  oltre  parecchi  assai  pregiati  lavori 
eh’  ei  fece  in  Rimini  e in  Firenze,  singolar- 
mente in  Santa  Maria  del  Fiore,,  fh  il  primo 
die  rimettesse'  in  fiore  la  plastica,  formando 
figure  di  terra  cotta  , e ritrovando  una  vernice 
che  contro  le  ingiurie  dell’aria  e del  tempo  le 
preservasse.  Anzi  a ciò  aggiunse  e Tornarla;  a 
diversi  colori,  e il  dipingere  ancor  figure  sul 
piano  della  terra  cotta  ) pe’  quali  lavori  ei  si 
rendette  sì  celebre,  che  da  ogni  parte  di  Eu- 
ropa gliene  veni  vati  frequenti  richieste  (V.  Va- 
' sari,  l.  cit.  p.  ’òrj  , ec.;  Baldimicei , t 3 , p.  i3g, 
edit.  Fìr.  1 768).  Assai  più  celebre  nell’arte  delia 
scultura  fu  Donato,  detto  auqor  Donatello,  a 
cui  per  comun  consenso  si  attribuisce  1’  averla 
ricondotta  prima  di  ogni  altro  all’antica  bellez- 
za.. Carissimo  a Cosimo  de’ Medici,  e" poscia  0 
6 Pietro  di  lui  figliuolo,  fu  da  essi  continuamente 
impiegato  non  meno  che  favorito;  e Firenze,.' 
ór  egli  nacque  nel  1 383  e morì  nel  1466,  ne 

v- 

. • ' » ' . ♦ i . ' . 

*,  I .»  , / / A, 

ottobre,  n.  xrt,p.  »»5,  ec. ) e si  dióe,  non  so  su  qual 
fondamento! , eh’  egli  ebbe  veramente  nome  Ridolfo  , e 
che  pel  suo  sapere  ebbe  il  soprannome  di  Aristotile.  Ivi 
ancora  si  .narra  che  pel  Comune  di  Bologna  ideò  il  pa- 
stazzo detto  del  Podestà,  che  viene  dallo  scrittore  de- 
scritto minutamente  e lodato.  Farla  egli  ancora  di  Ga- 
sparo Nadi  architetto  del  gran  palazzo  Bentivoglio , 
poscia  distrutto  ; e più  altre  fabbriche  vi  vengono  ac- 
cennai?. v ,(  ■ ' A*  •> 

( 

\ * 
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conserva  ancor  molte  opere  che  sono  oggetto 
di  ammirazione  a chi  bene  le  considera.  Altre 
città  d’Italia  lo  ebbero  a qualche  tempo  tra 
loro,  e Padova  sìngolamente,  ove  fece  oltre 
altri  lavori  ji  cavallo  di-  bronzo  in  onore  del 
Gattamelata  , sulla  piazza  di  S.  Antonio.  L’amor 
ch’egli  avea-  pe’  monumenti  antichi,  su’ quali 
si  .andava  formando , il  mosse  a persuadetela 
Cosimo  ti  farne  quella  copiosa  raccolta  ch’egli 
unì  in  sua  casa,  e perciò  la  letteratura  mede-  - 
sima  non  poco  dee  a questo  illustre  scultore. 

Il  Vasari  ( l.  cit.  p.  j56',  ec.)  e il  Baldinucci. 
fi  ciL  .p.  73  ec.)  parlan  di  lui  lungamente,  è 
questi  afferma  eh’ rifu  il  primo,  che  non  so- 
lamente uscisse  dalla  . maniera,  vecchia,'  che  pure 
aveanlo  fatto  altri  avanti, a.  lui .,  rpa  che  facesse 
opere  perfette,  e di  esquisito  valore,  -emulando 
mirabilmente  la  perfezione  degli  antichissimi , 
Scultori  Grecite  dando  alle  sue  figure  vivezza 
e verità  nuràbile.  Fu  ancora  il  primo che  por .< 
nesse  in  buon  uso  ì invenzion  nelle  Storie , né 
bassi  rilievi",  né  quali  fu  impareggiabile.  Lo 
stesso  Baldinucci  annovera  alcuni  scòlavi  di  Do- 
natello, che  furono  essi- ancora  valorosi  scul- 
tori , come  Antonio  Gambarelli , detto  Antonio 
Rossellino  del  Proconsolo , Antonio  Filarete, 
Bertoldo  fiorentiho,  e Desiderio  da  Settignano. 

Io  lascio,  in  disparte  più  altri  scultóri  dJ  qoeV* 
sta  età,'  de’  quali  si  posson  vedere  .diffuse  no-  * 
tizie  presso  1 suddetti  scrittori,  come  Andrea  ,. 
Verroochio  ch’ebbe  la  sorte  di  avtere  a suoi 
scolari  Pietro  Perugino  {a)  e Leonardo  da  Vinci, 

' ' - ' .v  ' y'.  ? > 

(a)  Il  eh.  sig.  Annibale  Mariotti  con  assai  buoni* 
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de’  quali  direm  tra*' pittóri  (V.  Fattoi,  l.  ciL 
p.  4rii  } Bald'oi.  t.  4,  /?.  a 5,  ec.y?  Vellano  da 
Padova  ( Vas.  I.  cit.  p.  276),  Paplo  Romano 
, ( ih.  p.  292)  e Francesco  Sanesè  (ìb.  p.  224}, 
Mino  da  Fiesole  ( ib.  p.?>4l)i  e più  altri,  per 
non.  allungarmi  inutilmente  in' ripetere  ciò  che 
è’  già  stato  scritto  più  volté.  Molti  altri  an- 
cpraj'clie  dal  Vasari  si  tacciono,  ebber  gran 
nome}  e si  posson  vedere' le  lor  notirie  presso 
altri  scrittori  die  hanno  illustrata!  la  storia 
delle  arti  riguardo  alla  lòr  patria.  Io  accen- 
nerò solamente  Guido  Manzoni  modenese,  detto 
perciò  Modanino,  plastico^  rinomatissimo , che 
conosciuto  in  Napoli  da  Carlo  Vili,  fu  da  lui 
condotto  in  Francia,  ore  poscia  morì,  dopo 
aver  ammaestrata  nell’ arte  medesima  sua  mo- 
glie e sua  figlia.  In  Italia , dice  Pomponio  Gua- 
rico  {De  Sculptura  prope  fin.);  laudatissimus 
nostra  actate  Vitus  Mazon  Mutìnensìs,  quem 
ittfper  nobis  G alita  cnm  plerìsque  rebus  dbstulit. 
- Uxor  etiam  cjus  fmxìt  et  fdìa.  Più  copiose  no- 
- vtfzie  se  ne  posson  vedere  presso  d Vedriani 
{Piti.,  Sculi.,  ec.  Moden.  p.  26)  (a).  Finalmente 
negli  Annali  di  Bologna  dLF.  Girolamo  Borselli 
si  nomina  un  Niccolò  scultore  ivi  morto  nel  1 4^)4y 
ascili  si  dee  il  compimento  della  bellissima  arca 
di  S.  Domenico:  Niccolò  oriondo  dalla  Dalma- 
zia, ma  fino  da'  pròni  anni  educato  in  Bologna, 

argomenti  ha  provato  contro  1‘  asserzione  del  Vasari , che 
Pietro  Perugino  non.  potè  essere  scolaro  del  Verrocéhio 
(£<7/:  pitti)!',  prrug.  p.  1 32 , ec.  ).  v 

(a)  Ilei  Mazzoni  ho  trattato’  a (ungo  nelle  Notizie  de* 
gli  Artisti  modenesi  ove  ho  anche  riferiti  gli  onori 
ch’egli  ebbe  in  Napoli  al  tempo  di  Carlo  Vili. 
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uomo  spertissimo  nell’  arie  di  scolpire , e di 
far  figure  in  creta  e in  marmo , morì  in  que- 
st’anno., e fu  sepolto  nella  Chiesa  de’  Celestini. 
Ei  finì  l arca  di  marmo  di  S.  Domenico , e fece 
la  statua  della  V argine,  che  è nella  facciata 
del  palazzo  degli  Anziani.  Non  volle  avere  sco- 
lari, nè  istruire  alcuno.  Era  uom  capriccioso 
e strano , è di  sì  rózze  maniere,  che  ributtava 
tutti.  Zè  cose  ancora  più  necessarie  per  lo  pià 
gii  mancavano  ; ed  essendo  di  testa  dura  non 
voleva  Udir  consiglio  di  amici  Ebbe  in  moglie 
una  de’  Boaterì,  e un  figlio  e una  figlia.  Lasciò 
loro  una  statua  di  marmo  di  S.  Giambalista, 
suo  lavoro,  ' da  vendersi  per  5oo  ducati.  Questo 
epUafio  gli  fu  posto  al  sepolcro  . 


Qui  yitam  saxis  dnbat,  et  ftpiraiitia  sigila 
Caelo  foripabat , proh  dolor  ! hic  situs  est. 

Nunc  te  Praxileles  , Phidias  , Poijcletus  adorant, 
Miranturque  tuar,  o Nicolae  , maous. 

Script.  Rer.  ttal.  voi.  Ì3,  p.  912., 
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F*v.  XV.  Francesco  Francia  bolognese  nato  nel 
Francia;  co-  i45o,  e che  visse  fin  dopo  il  i5za,  ebbe  gran 
nome  tra’ dipintori,  e ne  ragionàn  perciò  a 
lungo  il  Vasari  (/.,  cit.  p.5o5)  e il  conte  Mal- 
vasia ( Fels . pitt  t.  1,  p.  39,  ec.).  Ma  nel  di- 
pingere egli  ebbe  alcuni  non  stilo  uguali,  rua 
ancor  superiori;  anzi  si  vuole  che  lo  stupore 
e l’invidia  eh’  egli  ebbe  in  rimirare  up  quadro 
di  Rafaello,  gli,  cagionasse  la  morte.  Ma  nel  la- 
vorare in  argento  e in  altri  metalli  ei  non  ebbe 
forse  chi  ’l  pareggiasse.  Attendendo  dunque,  dice 
il  Vasari,  rnentre  stava  all’orefice  al  disegno , 
in  quello  tanto  si  compiacque , che  svegliando 
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T ingégno  a maggiori  cose , fece  in  quelio  gran- 
dissimo profitto,  come  per  molte  cose  lavorate 
t£  argento  in  Bologna  sua  patria  si  può  vedere , 
e particolarmente  in  alcuni  lavori  di -niello  ec- 
cellentissimi ; nella  qual  maniera  di  fare  mise 
molte  volte  nello  spazio  di  due  dita  d altezza 
e poco  più  lungo  venti  figurette  proporziona- 
tissime e belle.  Lavorò  di  smalto  ancora  molte 
cose  di  argento,  che  andarono  male  nella  ro- 
vina e nella  cacciata  de’  Bentivogli.  E per  dirlo  in 
una  parola  lavorò  egli  qualunque  cosa  può  far 
quell  arte  meglio  che  altri  facesse  mai.  Più  au- 
torevole ancora  è la  testimonianza  di  Camraillo 
Leonardi  scrittor  di  que'  tempi  : Virano!  cogno- 
sco,  dice  egli  (Specul.  lapid.  L 3,  c,  a),  in 
hoc  celeberrimum  ac  summum,  nomine  Fran* 
ciscum  Bononiensem , ali  ter  Pranza,  qui  adeo 
in  tam  parvo  orbiculo  seu  argenti  lamina  tot 
homines,  tot  ammalia,  tot  montes , arboreo , ca- 
stra ac  tot  diversa  ratione  situque  posila  figurai 
seu  incidity  quod  dieta  aó  visu  mirabile  ap - 
paret.  Siegue  poscia  il, Vasari  a dire  dell’eccel- 
lenza con  cui  il  Francia  faceva  i coni  per  le 
medaglie  e per  le  monete;  per  cui  ed  allora  egli 
ebbe  grandissimi  donativi  da’  principi  a cui  of- 
ferii j loro  ritratti  in  essi  delineati,  e a Uri,  fin- 
ché visse,  fu  affidata  la  zecca  in  Bologna , ed  • 
anche  al  presente,  dice  il  Vasari , , tanto  sono 
in  prègio  le  impronte  de’ .coni,  che  chi  ne  ha 
le  stima  tanto,  che  per  denari  non  se  ne  può 
avere.  Nel  eoniar  le  medaglie  furono  ancora  ec- 
cellenti e Matteo  Pasti  veronese  da  nói  nomi- 
nato altra  volta,  e Vittore  pisano  di  cui  direm 
frar pittori,  e Speraudio  mantovano,  i nomi  de’ 
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quali  son  quelli  che  più  frequentemente  s’in- 
contrano nelle  medaglie  a questi  tempi  battute. 
Al  tempo  medesimo  rinnòvossi  1’  arte  d’ incider 
le  gemme  e i camme,}.  Il  Vasari  attribuisco'  la 
lode  di  averla  col  Jor  favor  ravvivata  (£.  4>- 
p.  o.\6)  a Martino  V e a Paolo  II;  e di  que- 
st’ultimo in  fatti  abbiam  veduto  altrove  che  fu 
ricercatór  diligente  d’r  tali  antichità.  Ma  i primi 
che  dallo  ^tesscuscrittore  si  nominano  come 
eccellenti  in  tai  latori,  son  due  che  da  essi 
presero  il  lor  soprannome,  cioè  Giovanni  delle 
Corniole  celebre  Fiorentino,  che  fra  le  altre  cose 
incise  in  una  pietra  il  ritratto  del  celebre  Sa- 
vonarola; e Domenico  de’ Cammei  milanese, 
che  in  una  piccola  pietra  incise  il  ritratto  del 
duca  Lodovico  il  Moro.  Il  che  se  è vero,  non 
può  essere  eli’  ei  sia  lo  stesso  che  quel  Do- 
menico Cdcgmagni  di  cui  tra  le  Lettere  pitto- 
riche se  ne  ha  una  scritta  da  Roma  nel  1 5*74? 
come  ha  affermato  l’editore  dèlie  medesime 
{t.  3,  p.  218).  Di  alcuni  altri  incisori  d^  gemme 
si  posson  vedere  la  bella  opera,  ehc  su  que- 
. st’  arte  ci  ha  data  M.  Manette  ( Traité  des  pier - 
res  gravées,  1 1 , p.  1 i 5 ),  e le  Memorio  degl5  Inta- 
gliatori moderni  stampate  in  Livorno  nel  1753. 
xvi.  XVI.  A questa  classe  ancora  appartiene  l’arte 
niguorm  su  dina  dere  111  legno  e m rarae>  eN  di  ricavarne 
immagine'  in  carte,  che  volgarmente  diconsi 
ìd  rame,  stampe.  Il  Vasari  (L  4»  p-' 264,  ec. \ ,'  il  Baldi- 
nucci  ( Cominciameli,  et  progr.  dell'  arte  d inta- 
gliare.1 p.  2,  ed.  Fir.  1767)  e più  altri  scrittori 
italiani  ne  fanno  inventore  Maso  ossia  Tommaso 
Finiguerra  fiorentino.  ’ Gli  scrittori  tedeschi  al 
contrario  attribuisco!!  tal  lode  alla  loro  nazione, 
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e sostengono  che  tra  essi  prima  assai  che  in 
Italia  era  conosciuta  e .usata  quest’arte.  Convien 
dunque  esaminar  la  quistione  senza  spirito  di 
partito  j e perciò  convien  prima  accertare  a qual 
tempo  il  tiniguerra  vivesse.  Secondo  il  Vasari 
ei  fiorì  verso  il  1460.  Il  Baldinucci,  che  in  un 
luogo  afferma  quasi  lo  stesso,  dicendo  eh’  ei 
visse  verso  il  1 45o  (Vite  de'Pitt.  t 4>  P-  O, 
altrove  ne  fissa  l’ età  al  cornineramento  del  se- 
colo, xv  (Orìg.  e Progr. , ec.  p.  2).  Questa  è 
ancor  l’opinione  del  signor  Domenico  Maria 
Manni  (De  Florcnt.  Inventisi  p.  79),  il  quale 
però  ivi  non  ne  reca  pruova  di  sorta  alcuna.  Ma 
«elle  note  da  lui  aggiunte  alle  pitale  Vile  del 
Baldinucci  produce  una  carta  del  i434>  cui 
si  raccoglie  che  Maso  in  quell’  anno  era  già 
morto:  D.  Nicolosa  filia  olim  Tomaxii  Fini- 
guerrae  de  Fluiguerris  uxor  Manni  quondam 
Bcnincasae  Mannucii  Legnajnoli  pop.  Sanctae 
Felicitati s (l.  cit,  p.  2).  Questo  documento  sem- 
bra che  non'.ci  lasci  luogo  a dubitare  intorno 
al  tempo  in  cui  Maso  fiorisse.  Ma  se  ciò  è vero, 
come  conciliàre  quest’epoca  colle  cose  che  di 
lui  si  raccontano?  Il  Vasari  (Vite,  t 2,  p.  43a) 
e il  Baldinucci  (Vite,  t.  4,  p.  2)  affermano  che 
egli  fece  alcune  opere  di  scultura  a concor- 
renza di  Antonio  del  Poliamolo,  il  quale,  come 
raccogliesi'  dall’iscrizion  sepolcrale  dal  Vasari 
medesimo  riferita  (l.  cit.  p.  438),  era  nato 
nel  1426,  cioè  due  anni  dacché  il  Finiguerra  era 
morto.  Gli  stessi  scrittori  racoontano  che  Baccio 
Baldini  osservati  avendo i lavori  del  Finiguerra, 
apprese  quell’ arte  5 ma  non  essendo  felice  nel 
Tira,  boschi,  Voi  IX.  33 
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disegnare,  faceasi  assistere  da  Sandro  Botticella 
Or  questi,  secondo  il  Vasari  ( l.  cit.  p.  44$), 
mori  nel  x5i5,  e fu  perciò  troppo  lungi  dal- 
l’epoca assegnata  alla  morte  di  Maso.  Che  di- 
rena noi  dunque  di  tali  contraddizioni?  A me 
sembra  che  poiché  le  cose  da’  suddetti  scrit- 
tori narrate  non  si  comprovano  con  sicuri  mo- 
numenti,,, ma  sono  probabilmente  appoggiate 
soltanto  a qaalclie  popolar  tradizione,  e per 
l’altra  > parte  l’epoca  della  morte  di  Maso  viene 
stabilita  da  un’ autentica,  carta , a cui  non  veggo 
qual  eccezione  si  possa  apporre,  a questa  ci 
dobbiamo  attenere , e credere  che  il  Finiguerra 
fiorisse  al  principio  del  secolo  xv,  e fosse  già 
morto  nel  1424  (a)- 

■ - t - ' • • . • 1 . 

■'  * * * • * ‘ V '*  . 

(a)  L’epoca  della  morte  di  Tommaso  Finiguerra  da 
me  qili  stabilita  sul  fondamento  della  carta  dal  Manni 
indicata,  cade  a terra  per  un  altro  assai  piti  autorevole 
documentò  prodotto  dal  proposto  Gori.  r Descrive  egli 
( Thetaur.  vet.  Diptych.  t.  3 , p.  3*5,  ec.:)  una,  corno 
la  diciamo  , pace  d’  argento  di  eccellente  lavoro , inta- 
gliata di  niello,  in  cui  si  rappresenta  f assunzione  e la 
coronazione  della  B.  Vergine  fatta  dal  Fihiguerra , che 
or  si  conserva  nel  battistero  in  Firenze^  Or  essa  fu  da 
lui  lavorata  l’anno  i 403,  e ne  è pruova  incontrastabile 
un  libro  segnato  AA  dell’  A rte  de’  Mercanti  tuttora  ivi 
esistente,  nel  quale  vedesi  notato  il  prezzo  di  fiorini  66, 
una  lira  e un  denaro  pagato  perciò  a Finiguerra  da’ 
consoli,  dell’  arte  nell’  anno  suddette  Un’  alit  a pace  ivi 
pur  conservasi,  che  rappresenta  lacjocifissioqe  del  Re-- 
dentare  , di  somigliante  lavoro-,  latta  da  Matteo  di  Gio- 
vanni Dei  fiorentino  i’  pnno  1 455 , per  cui  gli  furon  pa- 
gati 68  fiorini.  Quindi  si  rcndon  verisimili  le  altre  cose 
dal  Vasari  e dal  Baldinucci  narrate  , le  quali , ove  fosse 
autentico  il  documento  del  IVlanoi,  sembravano  impos- 
sibili. . 1 , 
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XVII.  Or  ciò  presuppósto,  ecco  in  qual  rao-  Inq^"-odo 
do.  Secondo  il  Bajdinucci,  fu  da  Maso  trovata  <n  i«> 
l’arte  d’intagliare  in  rame.  Era  solito,  dice 
egli , questo  Artefice , ogniqualvolta  egli  inta- 
* gli  ava  alcuna  cosa  in  argento\  per  empierla  di 
. niello , l’ improntarla  con  terra , e gettatovi  so- 
pra zolfo  liquefatto , veniva  in  essa  talmente 
improntato  il  suo  lavoro , che  datavi  sopra 
una  certa  tinta  a olio,  ed  aggravatovi  con  rullo 
di  legno  piano  carta  umida , restava  nella  carta 
ì intaglio  non  meno  espresso , di  quel  dì  è 
fosse  prima  nell  argento,  e parevan  le  carte 
disegnate  con  penna.  Siegue  indi  narrando  che 
Baòci'o  Baldini  apprese,  come  si  è detto,  que- 
st’ arte  ; clic  Antonio  del  Poliamolo  superò  di 
gran  lunga  (amenduej  die  Andrea  Mantegna 
ancora  coltivò  quest’  arte  felicemente  ; .eh’  ella 
passò  poscia  in  Fiandra,  e che  un  certo  Mar- 
tino d’ Anversa  fu  ivi  il  primo  ad  usarla,  e 
che  da  lui  poscia  l'apprese  il  celebre  Alberto  , •'•j 
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r 

■ i 

Ir 


poscia  l apprese 
Duro.  Deesi  qui  avvertire  che  due  errori  ha 
il  Baldioucci ,)  e prima  di  lui  qui  commessi  il 
Vasari  con  più  altri  scrittori.  Martino  non  fu 
natio  d’ Anversa,  ma  di  Culmbac  in  Allema- 
gna , e cognominato  Schoen  j ed  egli  non  fu 
maestro  di  Alberto  Duro,  il  quale  dovea  bensì 
andare  alla  scuola  di  quel  professore,  ma  udi- 
tane allora  appunto  la  morte,  recossi  a quella 
di  Michele  "Wolgemulll  pittore  e incisore  in 
Norimberga.  Intorno  a che  veggasi  la  bella  ed 
esatta  opera  dei  barone  di  Heineken  stampata 
in  Vienna  nel  1 77 1 , e intitolata:  / dee  generale 
d' une  collection  compiette  d’ estampes  (p.  218). 
Ma  ciò  non  appartiene  allo  scopo  di  questa 
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Storia.  Ben  te  appartiene  ciò  che  questo,  erudito 
scrittore  soggiugne  non  motto  dopo  ; percioc- 
ché avendo  parlato  de’  primi  incisoti  tedeschi , 
cosi  continua:  Ciò  che  abbiamo  detto  fin  qui, 
basta  a provare  che  V arte  d incidere  in  me ~* 
tallo  è stata  trovata  in  Aìlemagna  prima  del  Fi- 
niguerra , che  ' secondo  gli  autori  italiani  non 
cominciò  ad  incidere  che  verso  il  1 46o.  Anzi  noi 
non  conosciamo  alcuna  stampa  italiana  ' con  tal 
data.  La  prima  fatta  in  Italia , che  abbia  data , è 
quella  del  Tolomeo  stampato  in  Roma  nel  1 47^? 
ove  anche  non  sono  che  carte  geografiche.  Le . 
prijne  figure  si  trovano  nel  Dante  stampato  in 

Firenze  nell  anno  1 48 1 Io  son  persuaso  ciò 

rìon  ostante , che  si  sian  fatte  stampe  in  Italia 
molto  anteriori  a quest’  epoca , ma  in  esse  non  vi 
ha  nè  nome  nè  anno  ( io.  p.  23  2 ).  Cosi  egli.  E 
certo  se  ilFiniguerra  non  visse  che  circa  il  1 460, 
egli  a ragione  afferma  che -l’arte  d’incidere  fu 
prima  che  in  Italia  usata  in  Aìlemagna,  ove  egli 
crede , e dimostra  con  argomenti  molto  proba- 
bili , che  essa  fu  ritrovata  al  più  tardi  verso 
il  i44°  (ib.  p.  2244. “Ma  s’ei  fiorì,  come  si 
è provato,  al  principio  del  secolo  xv,  e se  era- 
già  morto  nel  1 424  ? non  si  può  più  dubitare 
che  agl’  Italiani  non  debbasi  il  vanto  dell’  inven- 
zione, benché  non  si  possano  additare  stampe 
che  portin  seco  l’ epoca  del  lor  lavoro  (a). 


/ 


(a)  .Ciò  che  abbiaci  dello  òella  nota  precedente  in- 
torno all'  epoca  della  vita  di  Finiguerra,  sembra  che 
faccia  cadere  a terra  questo  argomento.  Nondimeno  chi 
viveva  nel  i45a,  poteva  ancora  essersi  esercitalo  in 
quest’arte  venti  o' trenta  anui  addietro  -,  • e perciò, 
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xvm.  Ma  è egli  certo  che  Maso  fosse  fin*  j^nv 
ventore  di  quest’arte?  L’autorità  del  Vasari  ahe  •tino  alcune 
lo  afferma,  ha  molto  peso;  ma  come  itìi  alt*e,u”p*‘ 
cose,  così  ili  questa  ancora  ei  può  avere  er- 
rato : V orrei  da  voi  qualche/  lume , scriveva  il 
Marietle  al  eavalier  Niccolò  Gabarri  nel  1 
( Lettere  pittar.  Va,  p.  a3o)  r sopra  V inven- 
zione d intagliare , e se  sia  nata  a Firenze  per 
mezzo  di  Maso  Finiguerra , perche  quel  che 
dice  il  Vasari , non  mi  par  ben  provato , ve-  \ 

dendosi  le  stampe  intagliate  in  Italia,  eh’  io 
àbbia  visto.;.  Veramente  io  non  ne  ho  àncora 
vedute  del  detto  Maso , ne  di  Baccio  Baldini, 
fi)  ne  ho  vedete  due  o tre  del  Pollaiualo , e 
molte  d Andrea  Mantegna.  Bisognerebbe  vederne 
di  detto  Maso  per  decidere  chi  n è stato  ! in- 
ventóre. Per  ora  io  ho  un  fòrte  pregiudizio 
contro  di  lui.  .11  Gaburri  rispondendo  al  Mar 
nette , confessa  che  dopo  aver  messo  sossopra 
e cielo  e terra , e dopo  aver  ricercati  i musei  -, 

Gaddi,,  Niccoli  ni,  Giraldi  e.  Covoni,  ed  altre 
raccolte,  non  gli  è mai  avvenuto  di  trovare  una 
stampa  segnata  col  nome  di  Finiguerra  ( ib. 
p.  267).  'Questo  argomento  ha  qualche  forza, 
ma  pur  non  ne  ha  tanta  che  basti  a distrug- 
'gère  l’  opinion  del  Vgsari.  I primi  libri  che  si 
stamparono-,  non  hanno  il  nome  dello  stam- 
patore. Perchè  dunque  non  potè  avvenire  lo 
■stesso  ne’  primi  lavori  ancor  di  quest’  arte,  di 
Cui  parliamo?  È egli  certo  inoltre  che  non 

• \ V f ' * v t • I V.  , * . ■ * /. 

quando  si  possa  provare  che  iL  Fiuigujerra  incise  in  ra- 
me:, <^i  potè  incidere  al  tempo  stesso , e prima  ancora 
degl'incisori  tedeschi. 
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v’abbia  statola  alcuna  del  Fini  guèrra  ? Lo  stesso 
Manette  ne  rammenta  una,  sotto  a cui  si  leg- 
gono queste  lettere:  I.  F.  T. , ed  egli' stesso 
confessa  ch’esse  lette  a rovescio  potrebhono 
dire  : Thomas  Finiguerra  incidit  ( ib.  p.  264  )• 
II  sopraccitato  scrittor  tedesco  ne  accenna  due 
segnate  con  questa  cifra:  1VF,  la  quale  po- 
trebbe appunto  indicare  Maso  Finiguerra  (i.  cit. 
p.  1 4 1 > (<*)•  Non  sembra  dunque  abbastanza 
provato  che  non. v’abbia  stampe  di  questo  ar- 
tefice, e che  non  si  possa  a lui  conceder  l’o- 
nore dell’  invenzione  di  quest’  arte.  Oltre  di 
chè,  come  ben  riflette  1’ autor  medesimo  (ib. 
p.  i4o)  , potè  àncora  avvenire  che  Maso  nulla 
sapendo  eli'  essa  fossè  già  stata  trovata  in  Al- 
lemagna,  ne  concepisse  da  se  stesso  l’idea,  e 
si  rendesse  perciò  meritevole  di  quella  gloria 
che  al  primo  inventóre  è dovuta.  Dalle  quali 

cose  a me  sembra  che  si  possa  a giusta  ra- 

* • « , * ’ " - * * » - . 

(a)  11  sig.  co.  Dura 7.7.0  già  ambasciador  Cesareo  à Ve- 
nezia, la  cui  insigne  raccolta  di  Stampe  è nota  a ..tutti 
gli  intendenti  dell’  arte , interrogato  da  me , se  in  essa 
avesse  stampa  alcuna  dèi  Finiguerra',1  si  compiacque  iti 
rispondermi  con  sua  gentilissima  lettera  de’  26.  aprile 
del  1788,  che,  benché  alcune  di  qyeHe  da  lui  compe- 
rate dal  museo  Gaddi  in  Firenze  si  credesse  dà  molti 
che  attribuire  a lui  si  potessero , ei  pero  non  avea  vo- 
luto decidere:  e che  all’articolo  del  Finiguerra  avea 
collocato  un  esemplare  della  pace  mentovata  poc’anzi , 
la  quale  dev’  essere  stala  tìratp  col'  fumo  ’e  qualche 
grasso  sulla  placca  niellala , avanti  che  fossero  1 segni 
o cavi  riempiti  dal  metallo  fuso,  che  rende  il  totale 
liscio  e perfetto;  e che  inoltre  avea  tra  altre  picciole 
stampe  due  placche  niellate ,'  le  quali  per  la  finezza  e 
l’uguaglianza  de’  tratti  poteano  credersi  del  medesimo 
autore 
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gione  inferire  che  se  noi  non  possiamo  ad  evi-  \ 
denza  mostrare  che  il  Finìguecra  fu  il  primo 
. ad  incidere, in  metallo,  gli  stranieri  ancora  non 
han  finora  recati  tali  argomenti  che  convincan 
di  errore  il  Vasari  e gli  altri  che  ne  han  se- 
guita F opinione. 

XIX.  Tutto  ciò  appartiene  all’arte  d’incidere  q*^,u 
in  metallo.  L’incisione  in  legno  è più  antica,  ani  ira  in  Ita- 
e si  crede  ch’ella  avesse  la  prima  origine  dalle  « in' 
carte  di  giuoco.  Contendon  fra  loro  i Francesi  è 
i Tedeschi  per  la  gloria  di  questa  invenzione.  I 
primi-  affermano- eh’  esse  furono  trovate  in  Fran- 
cia a’  tempi  del  loro  re  Carlo  V (V.  Rullet, 
Recherckes  sur  le  cortes  à jouer.  Lyon , *757). 

1 secondi  sostengono  che  molto  prima  esse  eran 
conosciute  tra  loro  ; ,e  si  posson  vedere  le  lor 
ragioni  nell’  opera  del  barone  di  Heinekén  già 
piu  volte  citata  (Idée  generale , ee.  p.  23g,  ec.)'. 

A ine  non  appartiene  il  decidere  di  tale  con- 
tesa. Ma  che  sarebbe,  s’ io  dimostrassi  cheifin 
dal  secolo  xm,  cioè  assai  prima  che  in  Francia 
e in  Allemagna,  si  usavano  in  Italia  le  carte 
da  giuoco  ? IIó  fatta  altrove  menzione  (L  4 
p,  3o2  ) del  Trattato  del  Governo  della  famiglia 
scritto  nel  1 299  da  Sandro  di  Pippozzó  di 
Sandro  j di  cui  cotiservava  un  codice  a penna 
Francesco/hedi.  Or  nel  Vocabolario  della  Cru-, 
sca,  ©ve  si  parla  delle  carte  da  giuoco,  recasi 

3uesto  esempip  cavato  dal  suddetto  Trattato: 
e giucherà  di  denaro -,  o così , o alle  carte  gli 
apparecchierai  la  via , ec.  E nell’  indice  degli 
autori  nel  Vocabolario  stesso  citati , nel  far 
menzione  di  questo  Trattato,,  si  accenna  ap- 
punto, oltre  alcuni  altri } il  codice  che  aveane 


1744  ' turno 

il  Redi.  Se  dunqae  il  vedersi  ili  tm.  paese  prima 
che  in  altro  memoria  di  qualche  cosa  è ba-  \ 
stevole  argomento  a provare  che  ivi  essa  fosse 
trovata , sarà  con  ciò  dimostrato  che  le-  carte 
da  giuoco  ebbero  l’ origin  loro  in  Italia  (a)..  Afa 

" > -•  • * 

(a)  Contro  questo  passo  della  mia  Storia  , ha  .mossa 
qualche  difficoltà  il  sig.  Landi  (t.  3 , p.  402  ).  . ligli  .dice 
che  le  carte  da  giuoco , dèlie  quali,  qui  si  ragiona  , erano 
•di  pergamena , e che  dipingevansi  col  pennello  ; e ne 
porta  per  ragione,  che  la  carta  allora,  cioè  alla  fine  del 
xiu  secolo,  non  era  ancora  stata  trovata.  Se  qualche 
altro  avesse  fatta  questa  difficoltà , non  ne  avrei  mara- 
viglia. Ma  che  facciala  il  sig:  Landi-,  il  quale  ha  pure 
avuta  la  sofferenza  di  leggere  e dì  compendiar  la  mia 
Storia,  mi  sembra  strano  j perciocché  itegli  avrà  veduto 
che  io  essa  e più  ancora  nelle  Giùnte  alla  medesima, 
ho  prodotti  documenti  di  carte  fatte  di  stracci  di  Lana 
e di  bambagia  fin  dal  ini  secolo,  e anche  molto  prima. 

In  questa  nuova  edizione  poi,  ho  ancor  recati  docu- 
menti di  carta  di  lino  fin  dai  secolo  stesso , e perciò 
qtìesta  difficoltà  non  ha  alcuna  forza.  Io  pérò  confesso 
che  non  ho  certo'  argomento  a mostrare  che  le  carte , 
delle  quali  si  'parla  da  Sandro  di  Pippozzo)  non  fosser 
dipinte  a mano  ; ma  questa  incertezza  dovrà  ammet- 
tersi ugualmente  , nelle  carte  d'  Afiemagua  e di  Francia. 
Aggiugne  il  sig.  Landi,  eh’ ei  crede  Parte  (Precidere in 
legno  più  recente  che  quella  d’ incidere  in  metallo.  Ma 
questa  opinione  difficilmente  può  sostenersi  ; percioc- 
ché il  decreto  veneto  del  i44!  qui  riferito  , e ove  certo 
non  -si  parla  di  carte  dipinte  a mano , ma  di  carte  e 
figure  stampi  de,  ci  mostra  che  l’arte  di  lavorarle  avea 
già  avuto  gran  nome  in  Venèzia  ; che  poscia  essa  era 
venuta  meno,  e che  allor  vote  vasi  rimettere  in  vigore, 
il  ehe.  suppone  un  lungo  corso 'di  anni,  quanto  richie- 
dasi, perchè’ un’ arte. cominci,  poscia  a poco  a poco  si 
■perfezioni,  e quindi  e|i "nuovo  lentamente  vada  degene- 
rando. Quindi  concedendo  apcora  che  le  carte  alla  fine 
del  xiii  secolo  fosser  dipinte,  è certo  che  l’arte  d’in- 
cidere in  legno  dovea  esser  nota  fin -dal  principio  del 


Digitized  by  Googli 


, . i TERZO  *745 

checché  ski  di  ciò , è certo  che  in  Venezia 
molto  orini  a del  1 44 1 s'  lavoravano  non  sol  le 
carte  da  giuoco , ma  altre  stampe  ancora,  po- 
pone la  praova  autentica  in  un  decreto  del 
Pubblico  , che  si  ba  nella  Raccolta  di  Lettere 
pittoriche  (t.  5,  p.  Zìi):  M cocesti.  adì  xi 
Otubrio.  Conciosia  che  f arte  et  mestier  delle 
carte  e fidare  stampidc , che  se  fanno  in  Ve- 
nezia , è vegnudo  a total  dejjfcctiva , e questo 
sia  per  la  gran  quantità  de  carte  da  zugar , e 
fegure  deperite  stampide , le  quale  vieti  fate  de 

fuora  de  V enezia.. ...  siaordenado  e statuido 

che  da  ma  in  avanti  non  possa  vegnir  over 
esser  condutio  in  questa  terra  alcun  lavorerò 
de  la  predirla  arte  che  sia  stampido  o deperito 
in  Iella  o in  carta,  come  sono  anchone,  e carte 
da  sugare,  e cadaun  altro  lavòriefo  de  la  so 
arte  facto  a pennello  o stampide,  ec.  Era  dun- 
que 1’  arte  d1  incidere  e di  formar  Me  slampe, 
anzi  ancor  quella  di  colorirle , assai  fiorente  in 
Venezia  innanzi  al  1 44 1 7 e convien  dire  per- 
do , che  da  molti  anni  prima  vi  fosse  intro- 
dotta e forse  fin  dal  principio  del  secolo  xv. 
Anzi  nelle  carte  da  giuoco  veggiamo  a questi 
tempi  introdotto  un  tal  lusso,  che  appena  me- 
riterebbe fede , se  non  ci  venisse  ciò  affermato 
da  chi  orane  testimonio  di  veduta.  Il  Decem- 
brio  parlando  de’  giuochi  di  cui  dilettavasi  il 

xv  secolo:  e che  perciò  essa  è o contemporanea , o 
fors’  anche  più  antica  di  quella  d’ Incidere  .in  metallo. 
Che  se  il  duca  Filippo  Maria  Visconti  volle  un  giuoco 
di  carte  superbamente'  dipinte  da  Marziano  ; tortone.se  , 

• dò  deesi  attribuire  a uno  smodato  lusso , e non  già  alla 
mancanza  - dell’  arte  d' inciderle.  • 


; 
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duca  Filippo  Maria  Visconti , dice  che.  piacc- 
iagli singolarmente  quel  delle  carte , e che  un 
mazzo  di  esse  vagamente  dipinte  da  Marziano 
da  Tortona  fu  da  lui  pagato  i5oo  scudi  d’o- 
ro (a)  : V ariis  aidem  ludendi  modis  ab  adolc- 
scentia  tisus  est  ; nam  modo  pila  se  exerce- 
bat , mine  folliculo  , plerumque  eo  ludi  genere , 
qui  ex  imaginibus  depiclis  fit ; in  quo  praecipue 
oblectatus  est ; adeo  ut  integrurn  earum  ludum 
mille  et  quingentis  aurcis  emeril , auctore  vel 
in  primis  Maritano  Terdonensi  ejus  Secreta- 
no, qui  Deorum  imagines , subjectasque  his  ani- 
medium  Jiguras  et  avium  miro  ingenio , sutnma- 
que  industria  perfeeit  ( Script . Rer.  ital.  voi.  20; 
Vita  Piai  M.  Vicec.  -c.  61).  E poiché  siamo 

•;  ;■  • ■ 1 , 

(a)  Sembra  che  questo  Marziano  da  Tortona  sia  quel 
medesimo  di  ciq  si- ha  l’orazion  funebre  composta  da 
('^sparino  Barzizzà  nel  codice  de’  sigg.  conti  Carrara 
Beroa  altre  volte  citato  : O populum  Predone  nseni  , 

( I.  Terdoncnscm)  esclama  in  esso  l’autore,'  opti mo  pa- 
rente ofbatum  ! . . . dies  me  deficeret  si  vesirae  civitatis 
incommoda  orattone  ntea  periequi  velimi.  Narra  poscia 
che  in  età  di  diciassette  anni  Marziano  andossene  agli  n 
starli  in  Pavia  ; che  trattenutovisi  due  anni , passò  a 
PaJova,  a Bologna,  a Firenze;  che  ottenuta  In  laurea 
sostenne  con  ampio  stipèndio  la  cattedra. filosofica.,  non 
dice  dove , e che  poscia  fu  in  grande  onore  presso  il 
pontefice  Gregorio  3£II.  Parlando  poscia  del  soggiorno 
ch'egli  fece  nella  corte  di  Milano,  cosi  dice:  Quid  ac- 
cessum  ad  III.  Priitcipern  Medio  la  ni  commemorabo , 
apud  q tieni  tantum  honore  et  grafia  pòtuit , quantum 
ibi  per  valetudine!!!  licuit  ? Cu/us  òicredibilem  in  deli- 
berando prudentiam  , ih  sententiis  in  Senatu  dicendis 
sapientiam  Patres  con'scripti  admirati , alti  Catonem  , 
olii  C.  Laelium  appellabani  . . Erat  turn  ccterarum  j 
artium  doctissimus  t'um  po'elicis  studiò!  ac  sin'gulari  elo- 
quenti a in  primit  praedilus. 
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«ni  ragionale  df  lavori  in  legno,  non  sarà  «ikl 
questo  biogo  lontano  il  riflettere  che  l’arte  art* 
eora  d’ intarsiare  a diversi  colori  e a diverse 
figure  fii  in  questo  secolo  perfezionata  di  mólto. 

Fra  molti  esempi  che  se  ne  potrebbon  recare , 
basti  F accennare  un  solo  tratto  dalla  Cronaca 
di  Mattia  Palmieri.  Questi  descrive  la  regia  ma- 
gnificenza con  cui  Borso  accolse  in  Ferrara 
nel  i45q  il  pontefice  Pioli;  e dopo  aver  detto  . 
che  fra  le  altre  cose  ei  diè  a vedere ; il  raro 
talento  di  un  giovane  modenese  per  nome  Gio- 
vanni . il  quale  giocava  agli  scacchi  stando 
lontano  dallo  scacchiere,  e ordinando  le  mosso 
secondo  le  relazioni  che  veniangli  fatte  dèlio 
mosse  nimiche , parla  ancora  di  una  tavbla  di 
degno  intarsiata  con  amniirabil  lavoro  , in  cui 
vedeansi' alberi  éd  animali  espressi  sì  al  vivo, 
che  parean  dipinti;  e'  aggiugpe  eli*  essa  fu  opera 
di  artefici  modenesi  : Plutcum  in  Ugno  cMlem- 
malc  ea  arte  confectum , tit  veras  aruomm  et  am- 
mantium  omnis  generis  formas  mofùsque  inesse 
diceres,  ambigasque , pennierdo  ne , an}  Ul  est; 
intèrsectis  lignis  imagines  rèferant,  opus  Mu- 
lìnensiiimfahrorum profecto praerlarùm  (Script, 
mer.  itàl  JloreAt.  voi.  1 j p.-2$).  4 

XX.  Mi  sì  permetta  F aggiugqer  qui  qualche 
cosa  intorno  a un’  altra  invenzione  che  non  è celente  di  al- 
aliena  da  questo  luogo.  Nel  tomo  V di  questa  cu,“  wul°*1' 
Storia  abbiam 'ricercato, quando  e per  coi  opera 
s’ introducessero  in  Italia  gli  orologi  à ruota , 
è abbiam  Vedrtto  che  molti  ne  furonò  in  di- 
verse città  collocati.  Nob  giovà  dunque  F andar' 
osservando  come  ri  loro  uso  si  propagasse 
poiché  non  è cosa'  degna  di  grandi  elogi  il 
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fare  ciò  che  da  altri  si  cède  fetto.  Solo  uè 
accennerò  alcuni  che  pel  singolare  lavoro  furono 
allora  oggetto  di  maraviglia.  ìXeglr  Annah  Estensi 
di  Jacopo  Delaito  si  fa  menzione.'  di  un  oro- 
logio fornito  d’ingegnosi  artifjcii , che- un- Te- 
desco per  nome  Corrado  volle  innalzare  sulla 
torre  del  palazzo  del  marchese  Niccolò;.  DI  Jn 
Ferrara , e dell'  infelice  esito  eli’ ebbe:  Demen- 
te ....  Jfuit  incepta  constructio  et  laborerium 
horologii  novi  super  Turri  palata  Domini  Mar- 
chiani s cum  Angelo,  tuba , stella  ,■  et  aUis  in- 
ge/iiosis  artificiis  per  Magrstrum  Conradum  Teo- 
tomeum , qui  tandem  noti  capax  industriae  ad 
perfectionem  se  absèntavit  per  fugami Spript 
Ber.  ital.  voL  1 8 , p.  973  ),  PiiV  ammirabile  an- 
cora e di  esito  piu  felice  fu  l’ orologio  che 
Lorenzo  della  Volpaia  fiorentino  lavorò  per  Lo- 
renzo de  Medici.  Esso  era  congegnato  per  mo- 
do-j  che  non  solo  segnava  le  ocè,  ma  il  moto 
ancora  del  sole , della  luna . e degli  altri  pia- 
néti, le  ecdissi , i segni  del  zodiaco  e tutte  in 
somma  le  rivoluzioni  del  cielo.  Angiolo  Poli- 
ziano che  avealo  veduto  e attèntamente  osser- 
vato, ce  ne  ha'  lasciata  in  una  sua  lettera  una 
bellissima  relazione  ( l,  4, ep.  8).  Ne  parla 
ancora  il.  sigi  Domenica  Maria  Manni  {Dè  Flo^ 
reni.  Inventisi  c..  29  ) che  arrèca,  altre  testimo- 
nianze a pruova  di  quésto  fatto,  é quella  fra 
le  altre  del  Vasari  (t.  3,  p.  373  il  quale  dice 
che  _a  suo  tempo  ;$erbayasi  ancora  questo  orp- 
Jogio  nel  palazzo  del  duca  Cosimo:  Ma  è falso 
cip  ch’  egli  aggiugne  , che  fu  quésta  cosà  la 
prima,  che  mai  fosse  fatta-  di,  ■ quésta  maniera. 
Perciocché  .abbiamo  veduto  (t  5,  p.  342)  die 
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somigliante  fu  T orologio  fatto  nel  secolo  pre-  • 
cedente  da  Giovanni  Dondi  in  Pavia.  Gii  oro- 
logi mobili  ancora  e di  picciola  mole  erano  in 
questo  secolo  già  conosciuti , e fatti  anciié  in 
modo  che-  £ol  suonò  indicassero  le  ore  e se- 
gnasser  inóltre  il  corso  de’  pianeti.  Ne  abbiamo 
la  pruova  in-un  sonetto  di  Gasparo  Visconti- 
poeta  dì  questo  secolo,  citato  dal  Sassi  {ffist. 
tjrpogr.  mediol,  p.  36o , ec.l,  in  cui  paragona 
un  amante  a-un  orologio  nel  cui  titolo  cosi 
dice  : Si  fanno  certi  orolt^i  piccoli  e portativi , 
che  con  poco  d artifizio  sèmpre  lavorano , mo- 
strando le  ore,  e molti  corvi  de' pianeti , et  le 
feste  ,'  sonando , quando  il  tempo  lo  reCerca. 
Di  questi  però  non  sappiamo  chi  fosse  il  primo ' 
ritrovatore,  e se  essi  abbiano  avuta. origine  in 
Italia,  0 altrove.  Cferto  anche  in  Francia  verso- 
questo tempo  medesink)  "essi  etano  conósciuti,’' 
se  è vero  ciò  che  narra  il  Du  'Verdier  citato' 
dagli  Enciclopedisti  { art  liorologe  ) , cioè  che 
un  gentiluomo  francese  rovinato  dal  giuoco  en- 
trò Un  giorrto  nella  cameia , oye  era  il  té  Lui- 
gi XI , e tolto  segretamente  un  oriuolo  che  ivi 
era,  sei  nascose  fra  la  manica  , - ma  che  sco- 
perto il  furto  ài  suono  delle  ore  che  in  quel 
punte  si  udì,  il  rd  non  solo  gli  perdonò,  ma 
gli  fé’  donò  -dello  stesso  oriuolo.  Questo  fatto 
però  non  so  se  possa  dirsi  abbastanza  provato 
con’  autorità  dei  suddétto  scrittore.  Così  que-!- 
st’  arte  ancora  si.  andò  ognora  perfezionando 
sino  a giuguere  col-  progresso  degli  anni  a cjuella 
finezza  a cui  ht  Veggiatno  or  pervenuta  jf.  ■ ; 

***-’•  l ■ ■ / 

' ~ ' v v ./  (' ; ' t *♦  . 

(*)  Non  mio  gli' orologi  a ruota,  inai  quelli  ancora  • 
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XXI.. Nè  punto  meno  felici  furono  in  questo 
iifuVìriVifia- secolo  i progressi  della  pittura,  di  cui  per  ul- 
lurnu.  ^ J timo  ci  resla  a dire.  Paolo  Uccello  fiorentino 
fu  uno  de’  migliori  pittori  dal  principio  di  que- 
sto secolo  fino  al  1473?  in  cui  in  età  decrepita 
fini  di  vivere.  Il  Vasari  ( t a , p.  46,  ec.  ) e il 
Ealdinuccì  (t.  Z.7p.  122.,  ec.<)  parlano  a lungo 
dell’ opere  ^ch’ei  fece  in  Firenze,  e della  maniera 
da  lui  usata  in  dipingere , nel  che.,  benché  egli 
molto  si  discostass4fclair antica  durezza,  fu  lungi 
ancor  nondimeno  dii  quella  facile  e viva  cspres- 

> .1  • *'  tr  , j*  * ^ . » • • ' 

, sì*;'" 

y li  ; . , ■<. 

a polvere  e.  àd  hcqua  riceverono  in  questo  secolo  mag- 
gior perfezione.  Nella  libreria  di  S:  Salvadore  in  Bolo- 
J jgna  si  'conferva' 'un  codice  ms.in  cui  si  leggono  questi 
due  trattati  : Nova  cotnposiiio  horologii,  quod  ex  pul- 
{verifm  casa  cortei  flit1,  per  f'amofissiiiium  arti  uni  et  me- 
dicinap  do'ctorem periti  tsimurn  dominimi  Johannent  Fon - 
' tanàm  ifè  Venetiis  ad.  Ludovicum  Venelurrt  suum  : e 
al  ime  Padue  \\ ik  cimi  studiai  in  artibns-et  medicina. 
ftjdi  siéguè  : ETarologium  Aq/uritrti  ,,  qnod  celeberrimus 
artiiim  et  medicinae  doctor  periiissimus,  Dominai  Jo- 
haunes  Fontane^  de  -Fenetiis  cqmposuit-.:  q al  fine  'per- 
‘ fectum  ptccecx  . . die  ult.  Oclobr.  Noi  troviamo  in 
fatti  cbie  Giovanni  Fontana  veneziano  Tu  in  Padova  ret- 
, tor  degli  artisti  dal  lugtiò  del  1 4 1 B fino  al  luglio  del- 
-,  Palino  seguente  (Facdol.  Ffisti  Gymri.  patav,  pars  a , 
p.  78).  Debbo  . però  avvertire  qbe  nel  detto  codice,  ove 
SÌ  legge  il  nome  dell’ autore' yeggonsi  le  parole  rase  e 
poscia  scrittovi  sopra,  il  «nome  di  Giovanni  • F'ontgria , il 
che  io  non  so  se'  sia  avvenuto  perchè /sia  st^to  cancel- 
lato il  nome  del  vero  autóre- per  sostituirai*  un-  altro, 
4)  perchè  siasi  votato  rinnovare  il  nome  del  Fontana , 

' .che  l'oste  ornai  vicino  a smarrirsi.  Noni  cosi  in  un1  altra 
Opèrétta-ché  segue  nel  medesimo  codice,  ed  ha  per  ti- 
tolo :.  hteJ  TractatUs  de  pisce,  ■cane y et  yolkcre  ; quem 
doctissimus  , . . Johannes  Fontana  Veneto!  in  adole- 
s centi  a slui  edijiu,  o ve  nou  vèdesi  alcun  caiubiumento. 
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sione  della  natura  ,•  che  rendette  poscia  sì  cele- 
bri alcuni  de’  pittori  che  vennero  appresso.  D 
primo  a cui  convenga  con  veliti»  la  lode  di  di- 
pintore eccellente,  Masaccio,  ossia  Tommaso 
da  S.  Giovanni  di  Valdarno^  nato,  come  prueva 
il  Baldiuucci  ( /.  CiL  p.  166),  confutando  il  Va- 
sari , nel  1 402 , ,è  morto  in  età  di  quaranta 
anni , non  di  soli  ventisei , come  questo  se- 
condo scrittore  avea  affermato  ( l.  cit  p.  g8  ). 
Io  lascerò  die  ognun  vegga  presso  i suddetti 
due  storici  la  descrizione  delle  pitture  eh?  ei 
fece  in  Firenze  singolarmente  e in  Roma , e ri- 
ferirò solo  il  giudizio  die  di  esso  dà  il  Baldi- 
nucci  : Il  suo  principale  intento  nell  operare , 
die’  egli , fu  il  dare  allei  figure  sue  tuia  gran 
vivacità  e prontezza , se  fosse  stato  possibile , 
nè  più  nè  meno  quanto  che  se  vere  state  fos- 
sero. Proccurò  più  dt  ogni  altro  Maestro  stato 
innanzi  a lui  di  far  gli  ignudi  in  iscorli  molto 
difficili , e particolarmente  il  posare  di  piedi 
veduti  in  faccia  > e delle  braccia  e gambe * è 
cercando  tuttavia  nell  operar  suo . delle  mag- 
giori dijficultà  , <acqtiistò  quella  gran  pratica  e 
facilità , * che  si  vede , nelle  .sue  pitture  partico- 
larmente ne1  panni  con  un  colorito  sì  bello , e 
con  sì  buon  rilievo,  che  è Stata  in  ognitempo 
opinione  degli  ottimi  artefici , ohe  alcune  opere 
sue  e per  colorito  e per  disegno  possono  stare 
al  paragone  con  ogni  disegno  e colorito  mo- 
derno. Bello  è anepr  Fopitalìio  in  onpr  di  esso 
composto  da  Anhibal  C^roi*.  \ v ■■  M • • 
' \ «.  •.*.  . 

Piasi,  e fà  mia  pittura  al  ver  fu  pari:  ‘ i 

, Vaneggiai , P attivai,  le  diedi  il  moto  , ' ■ 

Le  diedi  affetto  ì insegni  il  Buonaruoto  V ' • 
A tutti  ‘gli  altri , e da  me  solo  impari. 


L‘»RO 

xxa  ' XXII.  Il  metodo  eh’  io  mi  son  prefisso  nei 
»er«”D“"  trattare  di  questo  argomento  , mi  obbliga  ad 
,.«hà«iui.  accennàre  soltanto  i nomi  di  molti  altri  ec- 
cellenti pittori  italiani  di  questo  secolo.  Tali 
. furono  Fra  Giovanni  soprannoroato  Angelico  da 
Eiesole.,  dell1  Ordine  de’  Predicatori  ( Vas.  I.  cit. 
p.  2i5  ; Bald.  l.'cit.  p,  89  ) , Pietro  della  Fran- 
cesca di  Borgo  di  S.  Sepolpro,  che.  dal  Vasari 
(l.Jcit.  p.  ao5 } è lodato  non  solo  come  ottimo 
dipintore  , ma  ;i  ancona  come,  dottissimo  nelle 
- matemàtiche,  talché  egli  aggiugne  che  il  celebre 
Luca  Pafiioli , da^moi  nominato  come  uno  de’ 
migliori  ; coltivatori  di  quella  scienza  , altro  non 
• fece  che  involare  gli  scritti  a Pietro  stato  già 

suo  maestro,  e. spacciarli  quai  suoi,  della  quale 
accusa  però  meni  veggo  che  dal  Vasari  si  rechi 
pruova  o congettura^  veruna  5 Andrea  del  Ca- 
stagno , e .Vittore  Ariano  o Pisanello  ( iti.  p.  3o8  ) 
Veronese,  Il  secoiklo  dé’  quali  fu  altamente  lo- 
dato da  Bartolórameo  Fazio  neVsuoi  Elogi  (De 
Virìs,  ili  p.  47  ) ? e 6041  imn  sua  elegia  da 
Tito  Vespasiano  .Strozzi  ( Erot . I.  2 , i3>; 

Domenico  del  Ghirlandai,  di  cui  oltre  ciucile 
il  Vasari  (l.  cit.  p.  409)  e il  Baldinucci  (t.  4, 
p.  54)  ne  hanno  scritto,  si  ha' nrta  più  lunga 
Vita  scritta  dal  signor  Domenico  Maria  Marini 
v ' 4 Calog.  Opusc..  L 43  Andréa  Mantegna  , che 
dal  Vasari  ( l.  cit.  p'.  476  > e da  altri  dicesi  man- 
tovano , ma  che  certamente  fu  padovano  ) come 
pruovasi  da  ciò  che  abbiam  detto  del  Feliciano 
(t.  6,  par.  1 , p 3o4)  , e da  mille  altri  monu- 
menti che  potici  arrecare , e che  accennansi 
dal  eh.  qb.  Bettinelli , il  quale  a lungo  e con 
esattezza  descrive  le  belle  pitture  chg  di  lui  in 
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Mantota  6on  rimaste  {Delle  Lettere  ed  Arti 
mantov.  p.  86 , ce.)  > Pietro  Perugino  che  vìsse 
al  i5a4  ( Vas.  L cit.p.  S17)  (a),  e a cui  lode 
basti  il  riflettere  clregli  ebbe  a suo  , scolaro  % 
il  gran  Rafaello  ; Jacopo  Bellini  veneziano , e 
Giovanni  e Gentile  di  lui  figliuoli  ( ib.  p.  358), 
fra  i quali  Giovanni  ebbe  P onore  di  aver  a suo 
scolaro  1’  immortai  Tiziano  5 Gentile  da  Fab- 
briano  , di  cui,  oltre  il  Vasari  ( t.  2 , p.  3o8  > 
fa  un  grande  elogio  il  Fazio  (De  riris.  ili. 
p.  44  ) j Luca  Signorelli  da  Cortona  ( V as.  t.  3 , 
par.  2),  di  cui  ha  scritta  esattamente  la  Vita 
il  suddetto  Ma  uni  (Racc.  milan.  t.  1 ),  e mol- 
tissimi alfii  , le  cui  notizie  si  posson  vedere 
presso  il  più  volte  mentovato  Vasari  nel  secondo 
suo  tomo  della  nuova  edizion  di  Firenze.  Egli 
nomina  altrove  più  altri  eccellenti  pittori  di 
questi  tempi , come  Francesco  Monsignori  ve- 
ronese che  mollo  fu  adoperato  e molto  ancora 
premiato  da  Francesco  Gonzaga  IV  marchese 
di  Mantova,  e Domenico  Mòroni , esso  ancor 
veronese  (L  4 , p-  199 , 206)  ed  altri.  E io 
potrei  stendermi  ajicora  più  lungamente , se 
volessi  qui  raccogliere  insieme  ciò  che  di  molti 
pittori  dal  Vasari  e dal  Baldinucci  non  nomi- 
nati hanno  scritto  il  Malvasia,  il  Ridolfi,  il  Ve- 
driani  , il  commendator  del  Pozzo , il  de1  Do- 
minici , il  Borsetti , e più  altri  che  hau  preso 

(a)  Di  Pietro  Perugino  ha  raccolte  le  piti  esatte  no- 
tizie, e ha  parlalo  con  erudizione  non  meno  che  con 
eleganza  non  ordinaria  il  sig.  Annibaie  Mariotti  nelle  sa» 
Lettere  pittoriche  perugine  (p.  lai , ec.  ). 

TlRABOSCHI,  Voi.  IX.  34 


1754  LIBRO 

ad  illustrar  la  memoria  de'  pittori  della  lor  par 
tria.  Ma , come  lio  già  avvertito , la  brevità  che 
in  questo  argomento  mi  son  prefisso,  non  mi 
. permette  di  allungarmi  troppo  oltre. 

^Ri^rche  XXlIL  Molto  di  perfezione  accrebbesi  alla  pit- 
>uii,-  pitturi;  tura  coll’  arte  che  dicesi  in  questo  secolo  ritro- 
vata, di  dipingere  a olio.  IlVasari  (L  2,p. 262,  ec.) 
ne  fa  inventore  Giovanni  di  Bruges,  detto  an- 
cora Yan  Eych,  pittor  fiammingo,  e racconta 
che  Antonello  da  Messina  pittor  valoroso  tro- 
vahdosi  in  Napoli , e veggendo  un  quadro  in 
quella  nuova  maniera  dipinto  dal  suddetto  Gio- 
vanni , e da  lui  inviato  al  re  Alfonso  , viaggiò 
fin  nelle  Fiandre  per  apprendere  quel  segreto  ; 
che  ottenuto  avendo  ciò  ch’ei  bramava,  tornò 
in  Italia,  e recatosi  a Venezia,  insegnò  l’arte 
medesima  a Domenico  Veneziano  ; che  da  que- 
sto fu  comunicato  il  segreto  ad  Andrea  del 
Castagno  di  Mugello , il  quale  poscia  ingrato  al 
suo  maestro  lo  uccise  a tradimento  (ib.  p.  3oa),, 
e che  in  tal  modo  si  andò  divolgando  e pro- 
pagando quest’  arte.  Così  il  Vasari , e dopo  lui 
quanti  hanno  scritto  in  questa  materia.  Nell’An- 
tologia romana  ( an . 177&,  agosto,  n.  7.  p.  49,  ec.) 
si  fa  menzione  di  una  Dissertazione  del  signor 
Lgssiug  bibliotecario  del  principe  di  Brunswick, 
nella  quale  egli  ha  preso  a combattere  questa 
sì  universale  opinione.  Ei  cita  un’ opera  mano- 
scritta di  un  certo  Teofilo  monaco  (*),  come 

(*)  Una  copia  del  libro  del  monaco  Teofilo  qui  ac- 
cennato, tratta  ■da  un  antico  codice  dell’ imperiai  bi- 
blioteca di  Vienila , si  conferva  nella  libreria  Nani  in 
Venezia,  e il  più  volte  lodato  sig.  D.  Jacopo  Morelli, 
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egli  crede,  tedesco  vissuto  nel  x o nell’ xi  se- 
colo, e reca  il  passo  in  cui  egli  chiaramente  in- 
segna a temperare  i colori  coll’ olio.  Gli  editori 
dell' Antologia  non  dissimulano  ciò  che  a questa 
autorità  si  potrebbe  opporre  ; cioè  che  forse 
quest’  arte  conosciuta  nel  secolo  x e xi , fu 
poscia  dimenticata,  sicché  a Giovanni  di  Bru- 
ges si  dovette  ugual  merito,  come  se  l’ avesse 
prima  d’ ogni  altro  trovata.  Ma  essi  rispondono 
che  il  Vasari  ha  presi  bella  sua  opera  molti  ab- 
bagli in  ciò  che  appartiene  alla  storia  e alla  cro- 
nologia ; che  ha  ancora  creduto  che  prima  di 
Cimabue  fosse  del  tutto  perita  la  pittura  in  Ita- 
lia; e che  perciò  si  può  credere  che  anche  par- 
lando di  questa  invenzione  ei  sia  caduto  in  er- 
rore. A me  non  sembra  però,  che  questa  sola 
risposta  abbia  gran  forza.  L’error  del  Vasari  in- 
torno allo  stato  della  pittura  prima  di  Cimabue 
è chiaramente  provato  con  indubitabili  testimo- 
nianze di  autori  contemporanei,  anzi  colle  stesse 
pitture  assai  più  antiche  di  Cimabue'  che  esi- 
ston  tuttora.  Può  egli  dirsi  lo  stesso  della  pit- 
tura a olio  ? A provare  che  innanzi  a Giovanni 
da  Bruges  é ad  Antonello  da  Messina  essa  fosse 
usata , non  basta  recar  le  parole  di  un  autore  del 
secolo  xi;  perciocché,  come  si  è detto,  potè 


die  crede  l’ autore  vissuto  nel  secolo  sii  , ne  ha  pub- 
blicata la  prefazione  e l' indice  de’  càpi  ( Codd.  mss. 
Bill.  Pianiac , p.  33).  Io  non  debbo  trattenermi  in  ra- 
gionar di  un  autore  che  nulla  ebbe  di  comune  colla  00- 
stra  Italia.  Ma  gli  amatori  della  storia  delle  belle  arti 
troveranno  nel  saggio  che  il  detto  sig.  Morelli  ce  ne  ba 
dato , non  poche  belle  e interessanti  notizie. 
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dopo  quel  tempo  perir  quest’  arte,  Convien  ad* 
ditarci  qualche  pittura  a olio , che  ancor  esista , 
più  antica  di  Giovanni ; o almen  mostrarci  una 
tradizione  continuata  dal  secolo  xi  fino  al  se- 
colo xv , dell’  esistenza  di  quest’  arte.  Or  qui 
gli  .Antologisti  potean  osservare  che  vi  ha  in- 
fatti chi  ci  addita  pitture  a olio  più  antiche 
di  Giovanni  di  Bruges  e di  Antonello.  Il  conte 
Malvasia  ne  mostra  alcune  in  Bologna  fatte  fili 
dal  i.4°7  ì e che  certamente  secondo  lui  sono 
fatte  ad  jolio  ( F.els.  Pili  /,  1 , p.  27  ).  Il  de’ 
Dominici  ne  mostra  altre  iu  Napoli  ancor  più 
antiche,  cioè  fin  dal  i3oo  ( Vite,  de  Pitt.  napol. 
t.  1 , p.  1 07  ; t.  3 , p.  63  ) , e arreca  un  passo 
dell’  opera  del  cav>.  Massimo  Stanzioni  napole- 
tano, in  cui  dice  d’aver  letto  che  non  già  Gio- 
vanni ad  Antonello,  ma  Antonello  a Giovanni 
insegnò  1’  arte , nòli  di  unir  F olio  a’  colori , che 
cjò  già  sapevasi , ma  di  unirlo  in  modo  eh’  essi 
veramente  ne  ricevessero  e maggior  pregio  o 
più  durevole  consistenza  (a).  Che  se  in  Bologna 
e in  Napoli  era  conosciuto  questo  segreto,  cre- 
derern  noi  che  altrove  esso  fosse  ignoto?  Que- 
sto punto  ancora  meriterebbe  idi  esser  esami- 
nalo con  particólar  diligenza  5 ma  non  può  farlo 
" > • 1 

/ « 

(a)  Delle  pitture  a olio  fatte  in  Napoli  fin  dal  seco- 
lo xiv  ragiona  ancora  il  sig.  Pietro  Napoli  Signorelli 
( Vicende  della  Coltura  ut  ile  due  Sicilie , tr  3,  p.  17 1.  ec), 
il  <(u  ile  crede  che  il  primo  ad  essere  io  ciò  eccellente 
fosse  Colali  ionio  del  Fiore, .di-  eui  due' bellissimi  quadri 
singolarmente  tutlor  conservatisi  fatti  a olio , uno  nella 
chiesa  di  Santa  Manna  .Nuova,  P altro  nclln  Sagrestia  di 
S.  Lorenzo  , che  si  reggo  11  sempre  con  muraviglia  da- 
gli intendenti^  ‘ , - ' , 
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se  non  chi  si  accinga  a ricercale  minatamente 
tutte  le  più  antiche  pitture  ghe  ci  son  lima- 
ste (a).  È certo  però, "che  la  maggior  parte  di 


(a)  Nelle  notizie  degli  artisti  modenesi  ( Bibl.  Modrn. 
t.6,  p.  481)  Ito  | tarlato  a luogo  delle  pitture  recente- 
mente scoperte  di  Tommaso  da  Modena  circa  la  metà 
del  secolo  itv  in  Carlstrein  castello  della  Boemia,  le 
quali  esaminate  attentamente  da  intendènti  professori 
sono  state  giudicate  pitture  a .olio.  E ivi  to  ancor  mo- 
strato che  modenese  fu  quel  pittore  ; e non  boemo , 
Come  altri  ha  creduto:  E posso  .ora  a ciò  nggiugnere 
che  se  nell’  iscrizioni  ivi  riportata  invece  di'  Rarisini  fi - 
lì  us  debba  leggeri  Buri  uni , ri  che  non  è improbabile, 


ne  sorge  nuovo  argomento  a comprovar  sempre  pii» 
chiaramente  eh’  ei  fu  modenese , poiché  molti  personaggi 
della  famiglia  de’  Rarisini  iò  ho  poi  trovato  ne’  docu- 
menti di  questo  pubblico  archivio , e fra  essi  Tolomeus 
Bari  siili  fu  nel  1 3 1 2 destinato  a recare  a Rinaldo  e a 


Jìulirone  Ruouacossi  di  Mantcrva  l’elezione  di  est!  fatta 
dal  generai  Consiglio  di  Modena  a’  signori  di  questa 
città.  Nè  questi  fu  il  solo  Modenese  che  in  quel  secolo 
conoscesse  quest'arte,  'lo  ho  pur  pallaio  (iVi,  p.  53j) 
del  quadro  di  Serafino  Serafini  modenese,  dipinto  l’an- 
no i385,  che’ consertasi  in  questa,  cattedrale.  Or  qué- 
sto quadro  ancora , all’  occasione  del  riattamento  della 
chiesa  medesima  - fatto  nell’  autunno  del  1789,  tolto  per 
qualche  tempo  dal  suo  luogo',  e diligentemente  osser- 
vato da  alcuni  professori è stato  giudicato  concorde- 
mente che  sia  dipinto  ad  olio;  e qualche- altro  quadro 
conservasi  ancora  in  Modena , che  credesi  dellp  stesso 
autore,  e che. è pur  dipinto  alla  stessa  maniera.  Tutti 
questi  esempi  pruovano  chiaramente  che  non  può  ap- 
partenere «1  secolo  sv  l'invenzion  di  quest’arte.  Debbo 
qui  avvertire,  che  nelle  indicate  notizie*  riportando  l’ i- 
scrizione  che  leggesi  nel  quadro  della  cattedrale,  fidato 
alle  altrui  relazioni,  aggiungi  la,- parola  Mutinr.nsis , che 
veramente  non  vi  si  legge.  Ma  che  Serafino  fosse  Mo- 
denese , i certo  dall’  altra  iscrizion  ferrarese  da  me  pur 


riportata. 
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esse  sono  a fresco 


nano 

e convien  dire  perciò 


che 


se  la  pittura  ad  olio  faon  fo  invenzione  di  que- 
sto secolo  , molto. almeno  in  esso  si  perfezionò. 

XXIV.  Non  dee  qui  passarsi  sotto  silenzio 
la  miniatura,  la  quale  in  questo  secolo  giunse 
a non  ordinaria  vaghezza.  Il  lusso  e la  magnifi- 
cenza de’  principi  nel  raccògliere  codici  e nel 
fregiarli  di  leggiadri  ornamenti,  fu  cagion  che 
quest’arte  venisse  coltivata  da  molti  con  grande 
impegno,  e che  perciò,  come  suole  accadere, 
ella  divenisse  presto  perfetta.  Non  vi  ha  alcuna 
celebre  biblioteca  che  non  abbia  molti  di  cotai 
codici,  ne’  quali,  oltre  le  lettere  iniziali,  le 
prime  pagine  vi  si  veggori  mésse  ad  oro  e a 
colori  vaghissimi,  e,  ciò  che  è più,  ornate  con 
diversi  e graziosi  disegni.  Oltre  quel  Fra  Gio- 
vanni da  Fiesole  da  ìioi  già  nominato,  il  Vasari 
nòmina  un  Attavante'  fiorentino  ( t.  2,  p.  226), 
e descrive  le  bellissime  miniature  ' di  cui  egli 
fregiò  un  codice  di  Silio  Italico,  che  era  in  Ve- 
nezia nella  libreria  de1  SS.  Giovanni  e Paolo. 
Ma  non  v’  ha  forse  biblioteca  che  sia  sì  ricca 
di  codici  miniati  da  Attavante , come  questa 
Estense.  In  alcuni  egli  ha  segnato  il  suo  nome, 
come  ne’  Conienti  di  S.  Tommaso  sul  primo 
delle' Sentenze,  nell’ Omelie  di  S.  Gregorio  so- 
pra Ezechiello,  nell1  Esamerone  di  S.  Ambro- 
gio e neir opera  di  S.  Agostino  contro  Fausto. 
In  altri , benché  non  veggasi  il  nome , le  mi- 
niature nondimeno  son  così  somiglianti  a quelle 
de’  codici  già  mentovati , che  è evidente  che 
essi  son  opera  del  medesimo  artefice.  E tali 
soqo  un  Ammiano  Marcellino  $ un  Dionigi  Ali- 
earnasseo,  parecchie  òpere  di  Giorgio  Merula, 
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le  Omelie  d’ Origene  e più  altri.  Or  cotai  mi- 
niature quanto  più  si  rimirano  attentamente, 
tanto  più  rapiscono  e destano  maraviglia  5 cosi 
vivi  sono  i colori,  sì  vago  l’intreccio,  sì  gra- 
ziosi gli  scherzi , e dipinti  sì  al  naturale  e pat- 
tini e bestie  e fiori  e festoni  e ogni  altra  cosa, 
che  l’tocchio  non  sa  saziarsi.  Giù  che  è degno 
di  riflessione,  si  è ' che  in  quasi  tutti  questi 
codici  si  veggon  l’armi  del  celebre  Mattia  Cor- 
vino re  d’ Ungheria.  Ed  è verisimile  che  come 
abbiam  veduto  che  quel  sovrano  amantissimo 
delle  lettere  teneva  in  Firenze  quattro  scrittori 
stipendiati,  perchè  gli  copiasser  de’ libri,  così 
ancora  avesse  al  suo  solido  questo  miniator 
valoroso.  Come  essi  passassero  nella  biblioteca 
Estense,  non  saprei  accertarlo.’  Ma  è verisimile 
che  il  càrdinal  Ippolito  d’ Este , il  qual  visse 
per  molti  anni  in  Ungheria , comperasse  molti 
de’  libri  a lui  venuti  d’ Italia  ; ovvero  che  giunta 
in  Italia  la  nuova  della  morte  del  re , il  duca 
Ercole  I comperasse  quelli  che  .per  lai  allor  si 
stavano  apparecchiando  (a).  Per  quantp  però  sian 
belle  le  miniature  di  AttaVante , più.  ancora  ma- 
ravigliose  son  quelle  de’  due  tomi  della  Biblia 
di  questa  medesima  biblioteca , de’  quali  altrove 
ho  fatta  menzione  (t.  6,  par.  1,  p.  218),  av- 
vertendo che  ne 'furono  miniatori  Franco  de’ 
Russi  mantovano  e Taddeo  Crivelli } opera  ve- 
ramente magnifica  e di'  tal  finezza  insieme  e 
di  tal  ricchezza,  ebe’ pochi  alpi  codici,  .a  mio 

(a)  Nel  tomo  seguente  vedremo  che  più  probabil- 
mente al  duca  Alfonso  II  deesi  l’acquisto  de1  codici  che 
già  erano  stati  del  re  Mattia. 
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credere,  si  possono  a questi  paragonare.  Ed 
è certo  a dolersi  che  di  artefici  sì  valorosi  non 
ci  sia  rimasta  alcun’  altra  memoria , come  pure 
di  tanti  altri  che  furono  similmente  impiegati 
in  miniare*  codici,  e de1 ' quali  non  sappiamo 
il  nome.  • 


XXVv  Chiudiamo  questo  capo  e insieme  que- 
ó.rttt'  ^dt  st°  v°lume  Qol  ragionar  di  un  gran  genio  che 
vinci.  in  tutte  le  belle  arti , e in  molte  scienze  an- 
cora fu  esperto  e dotto  per  modo,  che  pochi 
a suo  tempo  gli  andaron  del  pari,  dico  Leo- 
nardo da.  Vinci.  Lungamente  di  lui  ha  scritto 
il  Vasari  ( t.  3,  p.  1 a,  ec.  e dopo  lui  Rafaello 
du  Fresne,  che  al  trattato  della  pittura  dello 
stesso  Leonardo , da  lui-  fatto  stampare  magni- 
ficamente in  Parigi  l’anpo  i65i , ne  ha  pre- 
messa la  Vita.  Molte  notìzie' intorno  a lui  si 
hanno  parimenti  in  più  passi  delle  Lettere  pit- 
toriche che  verremo  opportunamente  citando. 
E finalfnente  un  bell’elogio  sé  ne  ha  tra  quelli 
degl’illustri  Toscani  ( 3,  7».  a5).  E da  que- 

sto appunto  noi  apprendiamo  ciò  che  ancor 
non  sapeasi',  cioè  che, Leonardo  si  dee  aggiu- 
gnere  alla  serie,  degl’  illustri '-bastardi  percioc- 
ché, come  ivi  si  : afferma  «ull’autoriti  de’  mo- 
numenti della  stessa  famiglia  di  Leonardo  ch.e 
tuttor  sussiste  in  Vinci  castellò  del  Valdarno  di 


sotto,  ei  fu  figliuolo  naturale  di  Pietro  notaio 
della  Signoria  di  Firenze,  e nacque  nel 
Fin  da’  primi  acni  cominciò  a balenare  in  lui 
quel  vivacissimo  ingegno  di  cui  diè  poscia  sì 
grandi  pruove.  Pareva  che  il  disegno  lo  allet- 
tasse sopra  ogni  cosale  perciòi  dal  padre  fu 
posto  alla  scuola  di  Andrea  del-  Verrocchio , 
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pittore  illustre  » qim’  tempi,  il  quale  al- vedere 
i primi  abbozzi  di  Leonardo  rimase  attonito 
per  maraviglia.  La  scultura,  la  pittura,  L’archi- 
tettura., la  geometria  , l’ idrostatica,  la  mecca- 
nica, la  musica,  la  poesia  furon  quasi  ad  un 
tempo  loggetto  degli  studi  di  Leonardo;  e meu* 
tre  ogni  altrq  sarebbesi  riputato  felice  giu- 
gnendo  ad  ottenere  la  perfezione  ,in  alcuna  di 
queste  scienze,  egli  fu  in  tutte  eccellente.  Egli, 
secondo  il  Vasari  , fu  il  primo  ohe  progettasse 
di  metter  l’Arno  in  canale  da  Pisa  ir  Firenze, 
il  che  fu  poi  eseguito  due  seGdli  appresso  da 
Vincenzo  Viviani.  Ogni  giorno , dice  lo  stesso 
«(littore , faceva  modelli  e disegni  da  potere 
scaricare  con  facilità  monti , o forarli  per  pas- 
sare da  uri  piano  a un  altro , e. per  via  di  lieve  ed 
argani  e di  vite  mostrava  potersi  alzare  e tirare 
pesi  grandi , e modi  di  votar  porti,  e trombe 
da  cavare  da  luoghi  bassi  acque;  che  quel  cer- 
vello non  restava  mai  di  ghiribizzare;  dò  quali 
pensieri  e fatiche  se  ne  vede  sparsi  per  /’  arte 
nostra  molti  disegni , ed  io  n ho  visti  assai;  e 
uno  ne  rammenta  fra  gli  altri,  -con  cui  egli" 
prometteva  di  sollevare  il  tempio  di  S.  Giovanni 
e sottomettervi  le  scale^  setìza  rovinarlo.  A'  que- 
sto sì  penetrante  ingegno  congiungévasi  in  Leo- 
nardo la  bellezza  del  volto,  la  grazia  del  favel- 
lare e la  soavità  del  tratto , talché  egli  era 
l’oggetto  della  maraviglia  e dell’amore  di  tutti. 
Molte  opere  di  pitterà  da  lui  fatte  ne’  primi 
anni  in  Firenze  descrive  il  Vasarijve  un  mostro 
fra  le.  altre,  .che  scoperto  improvvisamente  in- 
nanzi a suo  padre  il  fece  arretrar  per  paura. . 
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So^wggior-  XXVI.  Un  uom  sì  raro  non  poteva  essere 
no  io  Mila-  sconosciuto  per  lungo  tempo.  Lodovico  il  Moro, 
da  lui  ivi  reggente  allora  e poi:  duca  di  Milano,  n’ebbe 
contezza,  e .splendidissimo  protettor  dell’ arti, 
qual  egli  era , invilollo  alla  sua  corte  e 1’  otten- 
ne, e.  gli  assegnò  F annuale'  stipendio  di  cin- 
quecento scudi  d’oro.  Molto  si  dilettava  quel 
principe  della  musica;  e Leonardo  gli  fe’  udire 
un  nuovo  strumento  di  sua  man  fabbricato , 
cbe  era  , come  dice  il  Vasari , d argento  in 
gran  parte , in  forma  d un  teschio  di  cavallo , 
acciocché  , F armonia  fosse  con  maggior  tuba  , 
e più  sonora  di  voce , laonde  superò  tutti  i 
Musici  che  quivi  eran  concorsi  a suonare.  Ol- 
tre ciò,'  aggiugne  egli,  fu  il  miglior  dicitore  di 
rime  aU  improvviso  del  Suo  tempo.  Tanti  e sì 
ammirabili  pregi  renderono  Leonardo  caro  al 
duca , il  quale  di  lui  si  valse , come  altrove 
abbiam  detto  narrarsi  da  molti , nel  fondar  l’Ac- 
cademia delle  belle  arti,  ch’egli  formò  in  Mi- 
lano. Molte  eccellenti  pitture  da  lui  fatte  in 
quella  città,  alcune  delle  quali  esistono  ancora , 
annoverano  gli  scrittori  della  Vita  di  Leonardo, 
e fra  le  altre  la  famosa  Cena  del  Redentore  nel 
convento  di  Santa  Maria  delle  Grazie  de’ Pre- 
dicatori ; nella  qual  occasione  è celebre  la 
risposta  eh’ ei  diede  a Lodoyico,  il  qual  espo- 
nevagli  le  doglianze  di  quel  priore  pel  lungo 
tempo  che  in  quel  lavoro  impiegava;  cioè  che 
due  teste  gli  rimanevano  a fare  * per  le  quali 
non  trovava  ancora  idea  cbe  gli  piacesse,, quella 
di  Cristo  e quella  di  Giuda;  ma  quanto  a que- 
sta seconda , non  trovando  meglio , non  gli 
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mancherebbe  mai  quella  dell1  importuno  prio- 
re (a).  Nè  fu  la  sola  pittura  in  cui  Leonardo 
fosse  impiegato.  Lodovico  Sforza  per  onorar 
la  memoria  del  duca  Francesco  I suo  padre 
determinossi  d’ innalzargli  una  statua  equestre 
colossale  di  bronzo,  e ne  diè  l’ordine  a Leo- 
nardo. Ma  in  questa  occasione  la  mano  del 
valoroso  artefice  non  corrispose  al  suo  ingegno; 
perciocché,  come  narra  il  Vasari;  ei  ne  ideò 
un  modello  sì  grande  , che  non  potè  mai  con- 
dursi ad  effetto.  Nondimeno  in  due  libri  stam- 
pati in  Milano  nel  i4<)3  e citati  dal  Sassi  (Kist. 

> 

(a)  Il  P.  maestro  Vincenzo  Maria  Monti  dell’Ordine 
de’  Predicatori  mi  ha  comunicate  alcune  sue  riflessioni, 
a mio  parere , assai  giuste  per  credere  favolosa  la  ri- 
sposta che  vuoisi  data  da  Leonardo  da  Vinci  al  duca 
Lodovico  Sforza,  li  ssa  in  primo  luogo  non  è appoggiata 
che  ad  autori  posteriori  di  piti  anni  al  fatto , e che  sono 
inoltre  poco  concordi  tra  loro  nel  raccontarlo.  Inoltre 
non  poteva  Leonardo  recar  per  pretesto  la  difficoltà  di 
trovare  un’  idea  di  volto  che  ben  corrispondesse  al  Ca- 
rattere dell’apostolo  traditore,,  perciocché  'tutto  .quel 
quadro  era  stato  da  lui  abbozzato  in  dodici  gran  car- 
toni , i quali  dopo  essere  stati  fino  almenp  al  principio 
del  presente  secolo  in  Milano  presso  i conti  Arconalì , 
finalmente  dopo  varie  vicende  passarono  alla  reai  gal- 
leria di  Londra,  ove  tuttor  si  conservano,  e rappre- 
sentane esattamente  anche  nelle  fisonomje  quella  liimosa 
pittura.  Finalmente , come  dalle  Memorie  di  quel  con- 
vènto raccogliesi , era  allora  , cioè  nel  1497  in  cui  Leo- 
nardo stava  pingendo  quel  quadro , priore  delle  Grazie 
Fra  Vincenzo  Baodelli  uomo  celebre  a que’ tempi-,  e al 
duca  Lodovico  carissimo;  e non  è pereiò  verisituil$  che 
innanzi  al  duca  medesimo  ardisse  Leonardo  d’ insultarlo 
per  taf  maniera.  Non  è dunque  improbabile  che  deli- 
basi questo  racconto  aggiugnere  à tanti  altri  favolosi 
che  nelle  Vite  de’ Pittori  s’incontrano  frequentemente. 
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tjp.  MedióL  p,  355,  éc. , 36?  ),  cioè  nelle  Poesie 
di  Bernardo^ Beliincioni  e in  certe  ottave  di  Bal- 
dassarre Tactòne,,.  si  fa  menzione  di  questa 
statua  anzi  il  medesimo  Sassi  riporta  un  epi- 
gramma che  o era  o'  dovea  essere  in  essa 
scolpito , e che  or  si  legge  in  im  codice  de’ 
monachi  Cistcrciensi  di  S.  Ambrogio.  Ma  è pro- 
babile dia  o essi  parlino  di  questa  statua  come 
di  cosa  intorno  a cui  si  stava  allor  lavorando, 
ovvero  del  modello,  di  creta  die  Leonardo  ne 
fece,  opera  di  maravigliosa  bellezza,  che  durò 
in  Milano,  finche  entrativi  i Francesi  sotto  Lo- 
dovico XJI,  fecero  in  pezzi  il  lavoro  di  quel- 
l’artefice stesso  cui  poscia  si  recarono  a grande 
onore  l’aver  tra  loro.  t)i  questo  modello  fa 
menzione  ancora  Paolo  Cortese:  Si Mediolani  ab 
aliquo  dicatur  ejtis  cretacei  equi  spectari  typus , 
qui  sii  a Leonardo  Vincio  Thuscanica  ratione 
factus  , facile  affìrmetur  ; ei  Frondisti  Sfortiae 
in  mcntem  venire  poise , cui  erat  ejusmodi  eque- 
stri statuae  decretus  honos  ( De  Cardinal.  I.  i , 
p.  5o  ).  I passi  sopraccitati  ci  pruovano  che 
Leonardo  era  in  Milano  fin  dal  1 49^.  Anzi  dalle 
stesse  Poesie  del  Bejlinciòni  raccogliesì  eli’ ei 
vi  era  dal  1489?  perciocché  egli,  cóme  osserva 
il  Sassi,  descrive  un’ingegnosa  macchina  che 
congegnò  Leonardo  nelle  feste  celebrate  in  Mi- 
lano per  le  nozze  del  duca  Giangaleazzo  Maria 
con  Isabella  d’ Aragona  5 cioè  un  oielo  artefatto 
in  cui  lutti  .i  pianeti- rappresentati  nelle  figure 
de’ Numi,  a cui  i poeti  gli  han  consecrati , si 
aggiravano  intorno  secondò  'le  leggi  loro,  ed 
entro  daschedun  di  essi  era  diiuso  un  musico 
die  cantava  le  lodi  de’  principi  sposi.  Or 
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Isabella  entri»  io  Milano  nel  1489,  e allora  per- 
ciò dovea  ivi  essere  Leonardo , è forse  già  da 
qualche  tempo;  e dbesi  quindi  emendare  il  Va- 
sari, che  il  dice  andato  a Milano  nel  1 4q4-  In- 
gegnosa pure  fu  l’ invenzione  di  Leonardo  al- 
l’ occasion  delle  feste  che  nella  stessa»  ' città 
celebraronsi , quando  l’anno  i499  vi  entrò  il 
re  Lodovico  XII,  perciocché  egli  fece  un  leone 
congegnato  per  modo,  che  dopo  aver  fatti  al- 
cuni passi  si  aperse  il  petto,  e il  mostrò  pièno 
di  gigli  (a).  Opera  di  ardimento  e di  sforzo 
maggiore  assai  si  attribuisce-  a Leonardo  da 
tutti  gli  scrittori  che  ne  han  distesa  la  Vita; 
cioè  lo  scavo  dèi  canale  detto  il  Naviglio  della 
Mariesana,  che  condirce  le  acque  dell’ Adda  lino 
a Milano.  Anzi  il  du  Fresne  aggiugne  eh'  ei 
formò  dugento  miglia  di  fiume  navigabile  fino 
alle  valli  di  Chiavenna'  e della  Valtellina,  e che 
superò  tutte  le  difficoltà  che  s’incontrarono, 
e con  moltiplicate  Cataralte , o vogliam  - dirò 
sostegni , fece  con  molta  felicità  e sicurezza 
camminar  le  navi  per  monti  e per  valli.  Ma 

( a ) Questa  ingegnosa  invenzione  di  Leonardo  ricor- 
dasi ancora,  ma  come  fatta  per  Francesco  I,  dà  Giam- 
paolo Lomazzo  , ove  parlando  di  somiglianti  maraviglie , 
delle  quali,  dice  {Tratt.  della  Piti.  I.  1 , -c.  r 
tempi  nostri  ancora  ne  ha  fatto  Leonardo  Vinci , il 
quale , secondo  che  mi  ha  raccontato  il  ìig.  Francesco 
Melzo  suo  discepolo  grandissimo  miniatore , soleva  fare 
di  certa  materia  uccelli  che  per  Varia  Volavano;  ed 
una  volta  dinanzi  a Francesco-  prima  Re  di  Francia 
fece  caulinare  da  sua  posta  in  una  sala  un  Leone  fatto 
con  mirabile  artificio et  dappoi  fermare  aprendosi  il 
petto  tutto  ripieno  di  gigli , c diversi  fiori , il  che  fu  di 
tanta  maraviglia  a quel  Re,  ec. 
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benché  io-  vegga  unanime  il  consenso  di  quasi 
tutti  i moderni  scrittori  nel  dar  tal  gloria  a 
Leonardo , monumenti  autentici  nondimeno  mi 
costringono  a discostarmi  dal  lor  sentimento. 
Al  principio  di  questo  capo  medesimo  abbiam 
provato,  che  Francesco  Sforza  fu  l’ autore  di 
quel  canale^  nè  egli  potè  impiegarvi  Leonardo 
che  avea  solo  quattordici  anni quando  Fran- 
cesco morì.  Alle  pruove  allora  recatene  si  pos- 
son  aggiugnere  due  decreti  ducali  che  si  hanno 
alle  stampe  j il  primo  della  duchessa  Bianca 
Maria  moglie  dello  stesso  Francesco,  in  cui 

(>rescrive  il  modo  con  cui  si  debbono  condurre 
e acque  di  quel  canale  per  le  irrigazioni , ed 
è segnato  agli  1 1 di  settembre  del  i465  (Relaz. 
del  Naviglio  della  Martesana,  p.  3o),  dal  che 
si  raccoglie  che  già  serviva  allora  a pubblico 
uso  5 1’ altro  de’  1 6 di  maggio  del  1 483  del  duca 
Gian  Galeazzo  Minia , in  cui  egli  dice  espres- 
samente: La  fel.  meni,  dell’ Illustrissimo  Sig.  Duca 
Francesco  nòstro  Avo  fece  fare  o costruere  il 
Naviglio  nostro  di  Martesana , ec.  ( ih.  p.  \ ). 
Non  potè  dunque  certamente  aver  Leonardo 
alcuna  parte  nel  lavoro  di  questo  canale.  Po- 
trebbe credersi  forse , e a ciò  in  fatti  sembra 
alludere  il-du  Fresne,  ch’egli  fosse  adoperato 
nel  formare  un  altro  canale  tentato  inutilmente 
alcuni  anni  dopo , e poscia  ancora  più  volte , 
e finalmente,  iu  questi  ultimi  anni  di  nuovo  in- 
trapreso. Perciocché  a render  navigabile  tutto 
il  fiume  Adda,  sicché  dalia  Valtellina  si  potesse 
venir  per  acqua  a Milano,  opponendosi  lo  spa- 
zio di  42®0  braccia  di  lunghezza , in  cui  il 
fiume  cade  rovinosamente  fra  molti  scogli  per 
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1’  altezza  di  46  braccia , il  duca  Francesco  tentò 
di  render  navigabile  questo  tratto , ma  senza 
effetto.  Un  altro  tentativo  fece  la  città  di  Mi- 


lano nel  i5i8,  quando  era  sotto  il  dominio 
de’  Francesi , scavando  un  canale  di  cui  an- 
cor si  vede  una  gran  parte,  con  una  fortissima 
chiusa  di  pietra  viva , a cui  somiglianza  do- 
veansi fabbricare  più  altre  per  sostener  le  acque 
secondo  il  bisogno  ; e il  re  Francesco  I donò 
a tal  fine  diecimila  scudi  sopra  i dazi  della 
città.  Ma  le  rivoluzioni  che  poscia  accaddero 
in  quello  Stato,  ne  impedirono  il  compimento 
( V.  Relaz.  cit.  p.  90  ).  In  questo  lavoro  adunque 
potrebbe  credersi  adoperato  Leonardo.  Ma  egli 
nel  1 5 1 8 era  già  in  Francia,  come  vedremo ; 
e io  perciò  non  trovo  in  qual  tempo  potesse 
egli  in  esso  aver  qualche  parte , e al  più  si 

f)uò  credere  che  il  duca  Lodovico  di  lui  si  va- 
esse  per  migliorare  o ristorare  in  qualche  parte 
il  canale  già  fabbricato. 

XXVII.  Poco  tempo  dappoiché  i Francesi  xxvtu 
ebbero  occupato  lo  Stato  di  Milano,  Leonardo,  iwu* 
forse  mal  soddisfatto  di  essi , fece  ritorno  a *U1 
Firenze.  Ivi  fu  adoperato  in  più  opere  di  pit- 
tura; e celebri  fra  le  altre  furono  il  ritratto  di 
monna  Lisa  moglie  di  Francesco  del  Gioconda, 
che  fu  poi  comperato  dal  re  Francesco  I,  di- 
cesi, per  4ooo  scudi,  e un  cartone  in  cui  con 
ammirabile  maestria  disegnò  una  battaglia  di 
Niccolò  Piccinino,  ch’ei  dovea  poscia  dipin- 
gere nella  sala  del  Pubblico,  oltre  più  altre,  delle 
quali  si  può  vedere  la  descrizione  presso  il  Va- 
sari e gli  altri  scrittori.  Passò  indi  « Roma  a’ 
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tempi  di  Leone  X,  cioè,  come  sembra  proba- 
bile, nel  i5i3;  ed  ivi  ancora  diede  non  poche 
pruove  del  suo  valore.  Ma  la  rivalità  che  ivi 
si  accese  tra  lui  e Michelangelo  Buonarroti  al- 
lora ancor  giovane,  lo  indusse  ad  accettar  vo- 
lentieri l’invito  del  re  Francesco  I,  e ad  andar- 
sene in  trancia  5 il  che  accadde  verisimilmente 
nel  1 5 1 7 , essendo  già  egli  allora  in  età  di  65 
anni  (*).  E stata  finora  incerta  l’epoca  della 
morte  di  Leonardo;,  e il  P.  Sebastiano  Resta 
della  Congregazione  dell’ Oratorio , appoggiato 
all’autorità  di  uno  scrittore  vissuto  alia  fine  del 
secolo  xvi,  la  differisce  fino  al  x54a  ( Lettera 
pittor.  t.  3,  p.  35 1).  Ma  i monumenti  prodotti 
ne’  citati  Elogi  degl’illustri  Toscani  ci  tolgon 
da  ogni  dubbiezza.  Perciocché  ivi  abbiamo  l’e- 
stratto del  testamento  fatto  da  Leonardo  a’  a3 
d’aprile  del  i5i8,  in  cui  lascia  a Francesco 
Melzi  suo  carissimo  allievo  tutti  i suoi  libri  e 
strumenti;  a'  due  suoi  servidori  un  giardino  che 
egli  avea  fuor  delle  mura  di  Milano,  e a Giu- 
liano suo  fratello  ^oo  scudi  del  sole  da  lui  già 
depositati  in  Firenze.  E ivi  inoltre  abbiamo  la 
lettera  dallo  stesso  Melzi  scritta  a Giuliano  da 
Amboise  al  i di  giugno  del  i5i9,  in  cui  lo 
suppone  già  informato  della  morte  di  Leonardo 
seguita  a’  2 di  maggio  dello  stesso  anno,  alla 

» , 

,{*)  Qual  fosse  Io  stipendio  che  il  re  Francesco  I as- 
segnò à Leonardo  da  Vinci,  rnccogliesi  da  ciò  cbc  narra 
Benvenuto  Cellini  di  se  medesimo,  cioè  che  quel  re  fece 
a lui  pure  assegnare  lo  stipendio  stesso  che  già  avea 
Leonardo , cioè  70Q  annui  scudi  ( Sua  VUa , p.  200  ). 
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quale  dice  ch’ei  si  era  disposto  colle  più  sin- 
cere dimostrazioni  di  cristiana  pietà.  Egli  ebbe 
in  quell’ estremo  l’onor  di  essere  ' visitato  da 
Francesco  I,  e mentre  con  lui  si  trattiene,  sor- 
preso da  mortai  parosismo fra  le  braccia  del 
re  medesimo,  che  pei*  aiutarlo  gli  teneva  .sol- 
levata la  testa , finì  di  vivere.  Uomo  veramente 
degno  «di  rimanere  immortale  ne'  -fasti  delle 
scienze  e delle  arti,  e il  cui  nome  sarà  sempre 
glorioso  ira  gl’italiani  non  meno  che  fra  gli  stra- 
nieri. Io  aggiugnerò  alle  lodi  di  Leonardo,  dice 
il  sig.  Marièfcteiin  lina  bellissima  lettera  in  cui 
esamina  il  carattere  di  questo  grand’uomo  (ib. 
t.  2,  p.  193),  che  Michelagnolo  * e Rnfaello  eli 
sono  obbligati  duna  parte  della  lor  gloria , poiché 
hanno  cominciato  a diventar  grand  uomini  sulle 
sue  opere.  Rafaello  ha  preso  da  lui  quella  gra- 
zia quasi  divina  che  guadagna  i cuori,  e che 
Lionardo  spargeva  cotanto  graziosamente  sopra 
i volti.  Michelagnolo  si  appropriò  quella  sua 
maniera  terribile  di  disegnare.  Se  poi  I uno  e 
V altro  I hanno  passato  di  assai,  egli  è anche 
sempre  vero  eh’  essi  hanno  infinitamente  profit- 
tato dd  suoi  prodigiosi  stiuli.  Che  grande  elogio 
è questo  di  Lionardo?  Ne  il  vantaggio  d esser 
vissuto  accarezzalo  e stimato  da  tutti  i perso- 
naggi di  distinzione  del  suo  secolo , nè  V onore 
di  essere  spirato  nelle  braccia  di  un  gran  re , 
non  sono  da  paragonarsi  con  esso. 

XXVIII.  Lo  stesso  Manette  ci  ha  dato  il  ca- 
talogo delle  stampe  ricavate  da’  disegni  e da’ 
quadri  di  Leonardo',  e nelle  giunte  fatto  all’ul- 
tima edizione  del  Vasari  si  ha  quello  delle  pit- 
ture di  questo  grand’uomo,  che  in  diverse  città 

Tirajsoschì,  Voi.  IX.  35 
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tuttora  si  veggono.  Io  dirò  in  vece  dell’ opere 
che  ‘di  lui  ci  Sono  rimaste.  Già  si  è accennato 
il  Trattato  della  Pittura  da  lui  composto,  e che 
fu  poi  pubblicato  da  Rafaello  du  Fresile,  opera 
che  è tuttora  avuta  in  gran  pregio  , e mostra 
quanto  esatto  osservatore  di  ogni  cosa  che  ap- 
parteneva 'alla  sua  arte,  fosse  Leonardo.  Lo  stu- 
dio della  notomia  così  degli  uomini  coine  de’ 
cavalli  fu  in  lui  grande  e continuo,  e degli  uni 
e degli  altri  scrisse  un  Trattato  ; e il  Vasari 
dice  che  parte  degli  scritti  di  Leonardo  sul- 
fanatomiu  del  corpo  umano  era  a suo  tempo 
presso  quel  Francesca  Melzi  da  noi  nominato 
poc’anzi.  Il  Cooper  ha  pubblicate  in  Inghilterra 
alcune  figure  de’  diversi  movimenti  del  corpo 
umano  disegnate  da  Leonardo  con  alcuni  fram- 
menti di  spiegazione  da  lui  aggiuntavi , picciola 
parte  di  una  più  grand’opera  che  su  ciò  avea 
composta.  Ma  assai  più  "sono  i libri  di  Leo- 
nardo che  rimangono  inediti.  Dicesi  ch’egli, 
mentre  stava  in  Milano,  era  solito  a ritirarsi 
sovente  nella  terra  di  Vaprio  sopra  l’Adda  in 
una  deliciosa  casa  del  suddetto  Melzi,  la  quale 
tuttora  appartiene  alla  nobile"  e antica  famiglia 
di  questo  nome  ; e che  ivi  soleva  gittar  sulla 
carta  ciò  che  il  vivace  suo  ingegno  gli  sugge- 
riva , disegnando  macchine  e figure  di  diversi 
generi , è accennando  i pensieri  che  gli  nasce- 
vano in  capo.  Ed  è certo,  come  abbiam  ve- 
duto, ch’ei  lasciò  erede  di  tutti  i suoi  libri  il 
Melzi.  Le  opere  dunque  di  Leonardo  rimasero 
lungamente  presso  questa  famiglia,  finche  le  fu- 
rono involale  da  un  certo  Lelio  Gavardi  da 
Asola.  Le  vicende  di  questi  libri  si  descrivono 
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a lungo  nelle  citate  giunte  al  Vasari , e nella 
lettera  del  Manette , e assai  più  esattamente 
dal  Bosca  (De  Orig.  et  Statii  Bivi.  Ambros.  I.  5). 
Dodici  di  essi  venuti  finalmente  alle  mani  del 
co.  Galeazzo  Arconati  circa  il  1637,  furon  da 
lui  donati  alla  biblioteca  Ambrosiana  non  molto 
prima  fondata  dal  Cardinal  Federigo  Borromeo. 
Essi  contengon  figure  appartenenti  all’architet- 
tura, alla  pittura,  alla  meccanica,  all’anatomia 
e ad  altre  scienze  disegnate  per  mano  di  Leo- 
nardo colle  spiegazioni  da  lui  medesimo  scrit- 
te, ma  secondo  il  suo  usato  costume  a rove- 
scio, cioè  da  destra  a sinistra.  Il  più  pregevol 
tra  essi,  e per  cui  Jacopo  I re  d’ Inghilterra 
avea  offerte  al  co.  Arconati  fino  a 3ooo  dop- 
pie, è un  grosso  volume  che  contiene  princi- 
palmente molte  ingegnosissime  macchine  mili- 
tari, e di  altri  generi  ancora,  da  lui  ideate,  le 
quali  fanno  conoscere  fin  dove  giugnesse  quel 
rarissimo  ingegno  (a).  Finalmente  Leonardo  di- 
lettavasi  ancora,  come  si  è detto,  di  poesia; 
e un  sonetto  morale  per  riguardo  a que’  tempi 
degno  di  molta  lode  ce  ne  ha  conservato  il 
Lomazzo  (Della  Pittura , I.  6,  c.  2),  riferito 
anche  nelle  giunte  al  Vasari , ove  inoltre  si 


(a)  Molti  de’ disegni  di  Leonardo,  esistenti  nell’ Am- 
brosiana, sono  stati  incisi  e pubblicati  in  Milano  l’ an- 
no 1784  per  opera  del  sig.  Carlo  Giuseppe  Gerii  mila- 
nese. Del  Trattato  della  Pittura  di  Leonardo  e della 
Vita  scrittane  dal  Dufresne,  e così  pure  del  Trattato 
della  Pittura  di  Leon  Batista  Alberti  colla  sua  Vita , 
conservasi  nella  libreria  Nani  in  Venezia  una  traduzione 
in  greco  fatta  da  un  certo  Panagioto  cavalicr  di  Dos- 
sara  pittore  del  Peloponneso. 
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annoverano  i valorosi  scolari  ch’ei  formò  in  Mi- 
lano, tra1  quali  furono,  oltre  il  suddetto  Melzi , 
Cesare  Sesti,  Bernardo  Lovino,  Andrea  Salaino, 
Marco  Uggioni,  Antonio  BoltrafBo  e più  altri, 
che , con  mostrarsi  degni  scolari  di  Leonardo , 
ne  renderono  ognor  più  celebre  il  nome. 


Fine  del  Tomo  VI. 
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